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GIOVANNI  FLECHIA 


è  mancato  ai  vivi  il  3  di  luglio  del  1892,  nel 
paesello  di  Pi  verone,  in  quel  d'Ivrea,  lo  stesso 
paesello  che  L'  aveva  veduto  nascere  il  6  di  no- 
vembre del  1811. 

A  me  non  deve  parer  lecito  qui  parlare  dello 
strazio  che  io  ho  patito  per  la  perdita  di  un 
Uomo,  col  quale  vivevo,  da  tanti  anni,  in  così 
stretta  consuetudine  di  pensieri  e  d'affetti.  Piut- 
tosto dirò,  che  V Archivio  non  ha  d'uopo  di 
ricorrere,  in  questo  caso,  alla  lode  postuma,  la 
quale  non  sempre  è  la  meglio  creduta,  quando 
pure  si  stimi  che  sia  spontanea  e  sincera.  Non 
ne  ha  d'uopo,  perchè  ha  il  conforto  e  il  vanto 
di  aver  portato  al  Maestro,  vita  Sua  durante,  il 
legittimo  tributo  della  più  divota  ammirazione. 


rv 


Nel  discorso,  che  inaugurava  la  nostra  colle- 
zione, era  deplorato  che  altri  parlasse  per  tutti  e 
non  il  Flechia,  al  quale  per  tante  ragioni  sa- 
rebbe spettato  il  primo  posto  (I,  xli).  E  i  Bicordi 
bibliografici  s' aprivano  con  la  naturale  esalta- 
zione di  quelle  grandi  prerogative,  per  le  quali 
andava  distinta  la  Sua  attività  nobilissima  (II, 
395-96).  E  il  volume,  che  a  questo  precede,  il 
primo  della  nuova  decade,  era  dedicato  a  Lui, 
come  tenue  segno  della  reverenza  e  dell'affezione 
da  noi  tutti  nudrite  per  uno  studioso,  che  torna- 
vamo a  proclamare  il  nostro  antesignano. 

Ora  il  precursore  è  disparito.  Non  la  vediamo 
più  la  Sua  persona  aitante  e  simpatica;  non  è 
più  se  non  una  riminiscenza  quella  luce  serena 
che  emanava  dal  Suo  spirito  affettuoso  e  ga- 
gliardo. Ne  viene  come  un  lutto  domestico  per 
quanti  eravamo  a  studiare  con  Lui  di  cose  neo- 
latine; ma  il  lutto  non  è  di  noi  soli.  Poiché  To- 
perosità  intellettuale  di  codesto  degno  conterraneo 
di  Caluso  e  di  Peyron  ha  notoriamente  oltrepas- 
sato i  confini,  entro  i  quali  V Archivio  glottologico 
si  suol  tenere;  e,  prima  di  darsi  alla  romanologia, 
Egli  già  era  venuto  in  bella  fama  come  indianista 


e  poeta,  e  aveva  pur  dato  dei  buoni  saggi  come 
ornitologo.  Aveva  Egli  in  ispecie  coltivato  e  con- 
tinuò poi  a  esercitare  per  tutta  la  vita  con  rara 
costanza  e  larghezza,  il  gusto  e  il  sentimento 
letterario;  e  nella  Sua  tempra  estetica  brillavano 
insieme  una  nitidezza  soave  e  una  balda  energia. 
Era  un  Suo  privilegio  congenere,  che  la  molta 
limpidezza  e  la  penetrazione  robusta  non  andas- 
sero mai  tra  di  loro  disgiunte  nell'opera  indaga- 
trice dello  scienziato.  Ma  la  ragion  migliore  del- 
l'autorità  Sua,  mite  insieme  e  insuperata,  era  in 
quell'aureola  che  Gli  veniva  dalla  modestia  de- 
corosa e  costante  e  dall'  ineffabile  bontà. 

G.  L  A. 

16  luglio  1892. 
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DELL'  INFLUSSO  DELL'  -i   0  DEL  j   POSTONICO 

SULLA  VOCALE  ACCENTATA, 

IN  QUALCHE  DIALETTO  ABRUZZESE. 


DI 

C.  de  LOLLIS. 


Non  mi  sarebbe  possibile  designare  il  fenomeno  con  un  nome  consenti- 
togli, unanimemente  dagli  studiosi;  quantunque  la  natura  di  esso  sia  stata 
abbastanza  discussa  e  chiarita  dai  parecchi  che  ne  fecero  oggetto  di  studio 
speciale,  ricercandone  congiuntamente  le  tracce  nei  varj  idiomi  neolatini, 
o  lo  sorpresero  e  lo  rilevarono  solo  incidentalmente,  studiando  la  fonetica 
in  genere  d'una  o  d'altra  lingua  neolatina,  d'uno  o  d'altro  dialetto  '.  Da 
parte  mia,  io  mi  propongo  di  studiare  l'influsso  dell' -i  o  del  j  postonico 
sulla  vocal  tonica  in  dialetti  dove  esso  non  si  fa  sentire  sporadicamente, 
ma  assume  le  proporzioni  e  i  caratteri  di  legge  continuamente  e  costan- 
temente attiva.  1  ■■■^        .  ^<j 

Nella  regione  abruzzese  sono  i  dialetti  teramano  e  chietino,  che,  con 
tutte  le  loro  infinite  varietà  sottodialettali,  offrono  una  larghissima  appli- 
cazione di  questa  assimilazione*  vocalica:  mentre  essa  non  appare  che 
assai   ristretta  nell'  aquilano.    Tale    delimitazione   deve   apparir  naturale   a 


1  Un  posto  particolare  spetta  al  Salvioni,  autore  de'  bei  saggi  sui  Dia- 
letti  a  seMentrione  del  Lago  Maggiore^  accolti  in  questo  medesimo  Archivio 
(IX  188-2G0).  In  essi  si  studia  insistentemente  l'influenza  dell'-t  sulla  tonica 
l)er  entro  a  quel  distretto  neolatino,  influenza  che  giustamente  il  Salvioni 
ne  considera  come  la  caratteristica  più  spiccata.  Anche  vi  si  tocca  degli 
.'fletti  doll't  di  iato  postonico  sulla  tonica.  —  Dopo  la  qual  citazione  som- 
maria, non  mi  capiterà  più  di  ricordare  il  lavoro  del  Salvioni,  come  quello, 
che  trattando  l'identico  argomento  che  è  oggetto  di  questo  mio  Saggio, 
dovrà  di  continuo  star  presente  ai  miei  lettori. 

2  Incomincio  dal  servirmi  di  questa  denominazione,  che  mi  pare  accettata 
da  parecchi  autorevoli,  dall'Ascoli,  dallo  Schuchardt,  dal  Paris,  dal  Cornu, 
«lallo  Storm  e  qualche  altro.  Mi  si  permetterà  tuttavia  in  prosieguo  di 
idoperarne  altre  che  più  o  men  propriamente  ne  possano  fare  le  veci. 

Archìvio  .clottol.  ital  .  XII.  1 


2  de  Lollis, 

ohi  ripensi  che  i  due  primi  segnano  al  settentrione  i  confini  dei  dialetti 
affini  al  napolitano,  nel  quale  il  fenomeno  che  noi  studiamo  è  da  ricono- 
scere indigeno;  mentre  l'aquilano  va  raggruppato  coi  dialetti  laziali,  in 
cui  il  fenomeno  è  da  stimarsi  importato.  Della  ragione  intima  poi  di  co- 
desta delimitazione,  dirò  dopo  la  compiuta  esposizione  dei  fatti. 

Alla  quale  mi  ò  impossibile  procedere  senza  premetter  qui  una  dichia- 
razione, vaio  a  dire  che  pel  teramano  mi  sono  strettamente  ed  esclusiva- 
mente attenuto  alla  parlata  della  città  di  Teramo:  mentre  pel  chietino  ho 
preferita  la  parlata  del  mio  villaggio  nativo,  Casalincontrada,  il  quale  è 
solo  a  7  od  8  chilometri  da  Chieti.  Ho  creduto  dar  luogo  a  tal  preferenza, 
non  già  perchè  dell'uno  più  che  dell'altro  parlare  io  m'abbia  pratica,  ma 
sì  solo  per  la  ragione  che  nell'evoluzione  della  vocal  tonica  provocata 
dall' -t  o  dal  ^'  postonico,  la  parlata  casalese,  che  ci  rappresenta  del  resto 
lo  stessissimo  fondo  dialettale  che  quella  chietina,  non  arriva,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  come  questa,  sino  al  punto  stesso  a  cui  arriva  il  teramano, 
ma  si  ferma  allo  stadio  immediatamente  anteriore:  ci  permette  quindi  di 
sorprendere  una  stessa  forma  in  due  diversi  momenti  del  suo  processo 
evolutivo  e  ci  rende  perciò  più  agevole  il  rifare  la  storia  di  questo. 


CAPO  PRIMO. 

VOCALE  ACCENTATA  SOTTO  L'INFLUENZA  DELL' -f. 

1. 

Parossitoni. 

§  I.  A.  —  Lungo  0  breve,  in  pos.  o  f.  di  pos.,  resta  ge- 
neralmente iraperturbato.  Ma  dato  all'incontro  V-i,  Va  in  questi 
dialetti  ne  subisce  regolarmente  l' influsso  ^  Non  diventa  però  e, 
come  si  aspetterebbe  stando  alla  formula  generica  {e  +  i  da  a  +  i), 


1  È  caratteristico  che  in  questi  dialetti  .sia  costante  il  fenomeno  anch(> 
per  l'a,  che  all'incontro  nelle  condizioni  da  noi  contemplate  rimane  inal- 
terato in  dialetti  affini,  come  nel  leccese,  pel  quale  il  Morosi  non  ebbe  ad 
allegare  che  un  miniezzi  minacci,  con  io  da  a,  solo  per  effetto  del  nesso 
palatilo  susseguente,  Arch.  IV  122,  e  nel  campobassano,  D'Ovidio,  ib. 
145-G.  Questi  però  ivi  stesso  accenna  ad  una  serie  di  dialetti,  tra  cui  l'a- 
gnonese,  nei  quali  «anche  Va  soggiace  con  tutta  docilità  alle  esigenze 
dell'  i  finale  ». 


Tonica  sotto  riiifl.  d'-i  iieirabruz/cse.  Parossitoni.  3 

(enunciata   dal   Foerster  ^   ed  accettata  dal   Neumann^:   diventa 
invece  té  od  /  in  cas.,  i  costantemente  in  teramano. 

1.  Indeclinabili.  Di  esemplari  affatto  regolari  non  mi  si  pre- 
senta qui  che  il  ter.  Kimhlo  Campii,  nome  di  città.  In  con- 
siderazione di  tale  scarsezza,  fo  posto  anche  al  cas.  e  ter. 
mi'  col  relativo  composto  jamf,  ai  quali  si  può  aggiungere 
anche  il  ter.  assi'  assai:  forme  tutte  per  le  quali  va  natu- 
ralmente tenuto  il  debito  conto  del  fatto  che  V-i  è  attiguo 
alla  tonica. 

2.  Declinabili^.  Fuor  di  pos.,  cas.  e  ter.  coincidono  in  -/-*: 
frite  frati,  'mmalite  ammalati,  desperite  disperati,  suldite, 
e  così  via  dicendo  in  tutta  la  serie  dei  participj  in  -ato; 
mine  mani,  frive  travi,  kiiie  cani,  krestejine  cristiani^, 
ruffpjine  ruffiani.  All'incontro  in  pos.  abbiamo  cas.  iè 
ter.  i  "^  :  tardiese  haìxlise  ^bardassi ,  ragazzi ,  kumbipne 
kumbine  compagni,  siende  sinde  santi,  dove  la  coinci- 
denza col  sienti  dell'ant.  ven.  (Arch.  I  457)  è  fortuita, 
kjende  kuinde  quanti,  feulemmiende  fulmeninde  'fulmi- 
nanti '  fiammiferi,  piesse  pisse  passi,  fiette  fìtte  fatti,  priette 


1  Ztsehr.  f.  r.  philol.  Ili  490. 

'  Ztsehr.  Vili  259.  Veramente  il  Neumann  vuole  all'z  sostituito  il  j:  ma 
questo  non  ci  importa  pel  momento. 

3  Mi  atterrò  ad  una  certa  abondanza  nella  raccolta  degli  esemplari, 
perchè  risulti  assolutamente  sicuro  che  si  tratti  non  d'altro  che  dell' ef- 
fetto dell' -I. 

*  Avverto  qui  una  volta  per  sempre,  che  il  suono  vocalico  casalese,  da 
me  rappresentato  per  i,  non  è  precisamente  la  stessa  cosa  dell'i  toscano, 
od  è  tale  che  io  non  potrei  rappresentarlo  con  un  solo  dei  segni  di  tra- 
scrizione messi  in  voga  dal  Direttore  di  questo  'Archivio'.  Volge  esso  a 
dittongo,  e  sarebbe  approssimativamente  rappresentato  se  scrivessimo  fi. 
Ma  vertendo  questo  studio  intorno  a  un  punto  specialissimo  della  fonetica 
casalese,  mi  si  permetterà,  dopo  questo  avvertimento,  di  non  tener  conto 
di  tale  sfumatura. 

^  Anche  nell'Abruzzo  si  lia  la  parificazione  di  'cristiano'  ad  'uomo'  che 
l'Ascoli  notava  pel  soprasilvano,  Arch.  I  10. 

"  Cosi  in  que.sta  serie  di  ie  ed  i  da  «,  come  nell'altra  che  avremo  a 
studiare  di  é  che  dà  luogo  alle  identiche  riduzioni,  la  forma  teramana 
presuppone  come  sua  fase  anteriore  quella  casalese. 


4  do  LoUis, 

plUte  piatti,  jalleniecée  jallenicce  'gallinacci'  tacchini, 
pionne  pinne  panni,  liedre  lidre  ladri:  ma  skjijfe  schiaffi, 
cosi  pel  cas.  come  pel  ter.,  nel  quale  Y -ie-  era  in  condi- 
zioni speciali  per  non  potersi  mantenere.  Stiano  qui,  ma 
come  singolari  anomalie,  i  seguenti  due  plurali:  cas.  Merle 
carte,  forse  dal  harti,  che  già  ricorre  in  Buccio  da  Ranallo, 
Cronica  di  Aquila  (Muratori,  Ant.  It.  VI)  alle  stanze  20 
e  73,  e  friette  clie  riporto  a  fratta  (v.  Diez  less.,  e  cfi'. 
Ztschr.  XI  254-5). 

3.  Co  nju  gaz  io  no.  Fuor  di  pos,  anche  qui  i  due  dialetti  coin- 
cidono in  -/-.  In  voci  di  presente,  cas.  e  ter.  ji  hai,  sti  stai, 
/?'  fai,  l'i'  vai,  si'  sai,  tutte  con  /  da  -ai  (cfr.  sopra  mi'  da 
mai),  f animile  ti  ammali,  t'aresine  ti  risani^,  pije  paghi. 
JaìUre  lavi,  pire  pari,  kike  cachi,  kjime  chiami,  ajire  ari, 
col  solito  a  iniziale.  La  2*  sg.  cong.  pres.  è  di  regola  iden- 

^  tica  alla  2^  ind.  :  ke  tu  fammile,  ke  tu  t'aresine,  ke  tu 
pire  paja.  Seguono  qui  forme  d'impf.  e  pf.  ind.,  circa  le 
quali  però  vige  la  presunzione  che  piuttosto  non  si  tratti 
di  fenomeno  analogicc»  (  v.  Capo  terzo  )  :  tu  kandive  can- 
tavi, mani  ce  mangiavi,  Jarrubhive  rubavi,  parlive  par- 
lavi -;  kandive  cantai,  manive  mangiai,  Jaìrubbive  rubai. 
paìiÌL-e  parlai,  kimibrive  comprai,  skappive  scappai,  man- 
nire  mandai,  Jarreuive  arrivai.  —  Abbiamo  però  -ié-  ed  -/- 


*  Per  Va-  (che  l'Ascoli  a  ragione  non  vorrebbe  chiamar  prostetico)  in 
questo  e  molti  altri  esemplari,  cfr.  Arch.  II  444-5. 

'  11  Savini  nella  sua  'Grammatica  del  Dialetto  teramano'  dà  per  le  ti 
pers.  sg.  dell' impf.  di  I*  coniug.  -ève  -icf  -ec§.  E  se  il  suo  paradigma 
corrispondesse  rigorosamente  alla  realtà,  si  avrebbe  sicuramente  a  fare 
nella  2*  sg.  con  j  da  e  non  »  da  a.  Ma  nei  'Captivi'  di  Plauto,  da  lui  stesso 
tradotti,  trovo  forme  in  -ava  (nel  'Prologo":  se  kjarnace,  Plaiit§  parlacf) 
e  forme  in  -èva  (pag.  26:  le  3*"  pers.  pgsevg  trattevf  kjamecg):  e  nella 
canzone  in  dialetto  ter.  riportata  dal  Finamore,  a  pag.  325  del  suo  'Vo- 
cabolario', non  riesco  a  cogliere  clie  forme  in  -ava  (le  3  pers.  stave,  cam- 
bave,  siippuriavf).  Nel  chietino  si  alternano  kaskeve  e  kaskave,  mank-^vf 
e  iwinkacf,  stàvenf  e  ètév^ne,  però  con  un  certo  predominio  delle  formo 
in  -è-.  Lo  stesso  avvicendarsi  tra  l'originario  -ava  e  l'analogico  -èva 
(meno  frequente  quest'ultimo  e  quasi  sempre  coli' apocope  di  -va)  si  os- 
serva in  Casalincontrada. 


Tonica  sotto  l'infl.  iV-i  nelF  abruzzese.  Parossitoni.  5 

per  le  2"  pers.  ind.  pres. ,  quando  la  vocal  tonica  sia  in 
posizione  (cfr.  Declinazione):  cas.  pierle  ter.  pirle,  cas. 
siejje  ter,  sijjn  sali,  cas.  liesse  ter.  lissa  lasci,  cas.  guierde 
ter.  giarde  guardi,  cas.  pierte  ter.  pirte  parti,  cas.  spienne 
ter.  spinup  spandi.  Le  forme  del  cong.  sono  del  tutto  iden- 
tiche a  quelle  dell' ind.:  kp  tu  pierle  pirle,  he  tu  liesse 
lisse,  ke  tu  pierte  pirte,  ke  tu  spienne  spinne  ecc.  E  an- 
cora esempj  del  cong.  foggiato  sulle  2*  ind.  sono:  cas. 
fecce  ter.  fóce  che  tu  faccia,  cas.  siecce  ter.  sicce  che  tu 
sappia,  cas.  viejje  ter.  vijje  che  tu  vada,  accanto  alle  P  pss. 
he  ji  facce,  sacce,  vajje.  Quanto  alle  2®  pers.  sng.  del  pf. 
ind.  cas.  kandieste  ter.  kandiste  cantasti,  cas.  manieste  ter. 
maniste  mangiasti,  cas.  jarrubhieste  ter.  jarrubhiste  ru- 
basti, cas.  parlieste  ter.  parliste  parlasti,  ad  esse  pure  è 
da  estendere  la  riserva  che  ho  fatta  per  le  P  pers. 

§  II.  E.  —  Premetto  che  i  tre  termini  latini  {e  e  i)  danno 
generalmente  lo  stesso  riflesso,  che  genericamente  si  può  espri- 
mere ae^:  nell'uno  e  nell'altro  dialetto  però  varia  alquanto 
((uesto  riflesso  comune,  secondo  che  la  vocal  desinenziale  era  in 
origine  a  e  u;  e  pel  cas.  è  anche  possibile  notare  una  lieve  dif- 
ferenza tra  i  riflessi  della  vocal  tonica  in  pos.  o  fuor  di  pos. 
Esempj:  fél,  cas.  falle  (assai  debole  però  il  secondo  elemento) 
ter.  fàle;  vèru,  cas.  vàire  ter.  vare',  pìlu  cas.  palle  ter. 
pale',  péctu,  cas.  patte  ter.  patte',  tèctu,  cas.  tàtte  ter.  tàtte; 
strictu,  cas.  stratte  ter.  stratte.  Ma  cosi  nel  cas.  come  nel 
ter.  Ve  di  tela  sera  e  l'è  di  bella  si  rifletteranno,  sotto  l'in- 
flusso dell' -a,  per  un  suono  ancor  più  largo  che  Ve  di  vèru 
o  l'è  di  péctu. 

Nonostante  questa  generica  confluenza  in  un  solo  riflesso,  si 
vedrà  che  per  via  dell' ' Umlaut '  si  riesce  a  rintracciare,  evi- 
denti in  qualche  serie,  le  differenti  basi  latine. 

1.  Indeclinabili.  Il  solo  esempio  che  abbia  una  qualche  evi- 
denza è  il  cas.  e  ter.  jire  ieri   (più   spesso   con    un  a  ini- 


'  Il  qual  riflesso  generico  è  nel  nostro  studio,  per  amore  di  semplicità, 
rappresentato  sempre  con  r. 
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ziale:  jajlre):  si  aggiunge  poi  la  doppia  forma  incerta,  cas. 
dece  ter,  dice  ^  Per  t  in  pos.  vada  qui  notato  vinde  cas. 
e  ter.  ^. 
2.  Declinabili.  Esempj  di  e  ed  t  fuor  di  pos.:  cas.  e  ter. 
pile  peli,  nire  neri,  pujite  poeti,  cas.  prine  ter.  pline  pieni, 
cas.  mise  ter.  mise  mesi,  cas.  pajise  ter.  pajise  paesi,  col 
quale  manderemo  i  patronimici  Francise,  Piemwndise,  Mu- 
lanise.  E  in  pos.,  cas.  e  ter.  iitte  tetti,  sbitie  stretti,  ka- 
pille  capelli,  pise  pesci,  e  le  forme  del  plur.  del  pronome 
dimostrativo,  comuni  al  cas.  e  al  ter.:  jisse  {sg.  jesse), 
histe,  kille,  kisse,  i  quali  però  hanno  nel  cas.  il  sg.  kuistf^ 
liuille  ìiuisse.  —  Esempj  di  è  fuor  di  pos.  Qui  vanno 
registrate,  non  senza  notare,  al  solito,  la  condizione  spe- 
ciale dell'immediato  contatto  tra  la  tonica  e  l'-i,  le  forme 
di  pronomi  possessivi  teramane:  li  mi'  e  l'analogico  li  tV 
(sg.  hi,  mi' y  lu  to'),  risalenti,  secondo  me,  ad  un  miei 
(sg.  mieo),  che  troviamo  subito  di  là  dal  Tronto,  ad  Ascoli 
(cfr.  in  D'Ovidio,  Arch.  IX  33  sgg.,  l'it.  mio  =  mi  e  o).  Quindi 
i  sostantivi  spide  spiedi,  e  pide  piedi,  il  quale  ultimo  però 
vale  solo  pel  cas.;  che,  quantunque  il  Sa  vini  dia  nella  sua 
'Grammatica'  (p.  41)  un  pede  pel  sg.,  in  realtà  nell'uso 
è  assai  più  frequente  pide.  Data  la  posizione,  i  due  dia- 
letti ci  si  presentano  con  esito  diverso  :  cas.  liette  ter.  litle 
letti,  cas.  piezze  ter.  pizze  pezzi,  cas.  tiembe  ter.  timbe 
tempi,  cas.  nierve  ter.  nirve  nervi,  cas.  cierte  ter.  éirte 
certi,  cas.  liebbre  ter.  libbre  lepri,  cas.  bielle  ter.  bilie ^ 
cas.  kastielle  ter.  kastille,  e  così  via  per  tutta  la  lunga 
serie  delle  voci  col  sufF.  -elio;  cas.  diende  ter.  dinde 
denti,  cas.  sa7^gietide  ter.  sarginde  sergenti,  cas.  sende- 
miende  ter.  sendeminde  e  così  di  seguito  per  tutte  le  voci 
col  sufF.  -ento  od  -ente'. 


^  Il  cas.  ha  conservato  dunque  V-e  di  dece,  il  ter.  l'ha  mutato  in  -/, 
forse,  come  ammette  il  D'Ovidio  per  l'it.,  sull'analogia  di  undici,  dodici; 
Ztschr.,  Vili  93. 

2  Cfr.  D'Ovidio,  ib.  89-91. 

^  Con  figura  di  'Umlaut'  abbiamo  il  ter.  'mmicf  invece,  nel  quale  Vi 
lat.  pare  si  sia  ridotto  ad  i  per  effetto  dell'attiguo  e;  e  ancora  il  e  pare 
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'.ì.  Conju  gaz  ione.  Ve  {e  t  lai  ci.)  in  ambedue  i  dialetti  si 
riflette  al  solito  per  i,  davanti  a  consonante  scempia.  Ab- 
biamo quindi  per  la  2*  ps.  sg.  ind.  e  imperat.,  cas.  e  ter.  : 
kìdde  credi,  cide  cedi,  ^spire  speri],  jarebhile  ricopri,  da 
velum,  vide  vedi,  'ìnine  'meni'  nel  significato  di  percuo- 
tere, vive  bevi,  cas.  jareprike  ter.  jareplike  ripieghi.  Per 
la  2^  sg.  impf. ,  cas.  e  ter.  kr^edive  cedive  vedive  vevive 
piitive  facive',  stative  stavi  e  sive  eri  {sive  del  solo  cas.; 
3^  ps.  seve),  modellati  il  primo  su  facive^  il  secondo  su 
dive,  stive  (P  pi.  cas.  savdme,  2*  savàte)  ter.  sajame  sa- 
jate^).  Neil' e  in  pos.  continua,  al  solito,  l'accordo  tra  il 
cas.  e  il  ter.:  2"*  ps.  sg.  ind.  e  imperat.  vinne  vendi,  'nzine 
insegni,  mitte  metti,  jindre  entri,  strine  stringi,  di  e.  alla 
V  ps.  sirene.  —  Passando  all'è,  esso  fuor  di  pos.  si  ri- 
flette nei  due  dialetti  per  i:  cas.  e  ter.  vi'  vieni,  ti'  tieni, 
si'  tu  sei  [vie  tié  nel  campb. ),  mite  mieti,  prime  premi, 
nije  neghi,  live  levi.  E  qui  è  anche  il  posto  delle  P  sng. 
pf.  ind.,  cas.  e  ter.:  kredive  credei,  cedive  cedei,  vedivc, 
pictive,  facive  e  stative  (che  il  solo  cas.  ha  calcato  sull'a- 
nalogia del  precedente),  risalendo  esse,  come  al  Capo  terzo 
ci  sarà  dato  provare,  ad  un  -evi  anziché  ad  un  -evi.  Ma 
tosto  che  Ve  si  trovi  in  posizione,  all'i  ter.  il  cas.  ri- 
sponde coìTié  intatto:  cas.  siende  ter.  sinde  senti,  cas. 
liegge  ter.  Ugge  leggi,  cas.  stienne  ter.  stinne  stendi, 
cas.  cierke  ter.   cirke  cerchi  (dove  si   avrebbe  una  nuova 


abbia  in  cike  (a  la  cike  =  alla  cieca)  e  in  cilf,  caelum,  favorita  la  rat- 
trazione  del  ditt.  te:  e  chi  sa  finalmente  per  quale  causa  speciale  e  per 
quale  processo  si  sia  venuti  a  forme  quali  attind§  attento,  a  stindg  a  stento, 
simhrg  sempre,  viste  resto,  apprissf  appresso,  list§  lesto.  Quanto  al  cas., 
noterò  tra  i  pochissimi  ie,  non  dovuti  alla  metafonesi,  quello  degli  agg. 
merd§  verde  e  perme  fermo;  dove  son  da  vedere,  per  fatti  analoghi:  Diez 
gr.  II*  64,  Cornu  in  Romania  XIII  289,  Schuchardt  vok.  I  254-5.  In  cas.  si 
ha  anche  il  sg.  shiern§  scherno:  sicché  si  sarebbe  tentati  di  riconoscere 
nel  ditt.  ie  l'effetto  dell'attiguo  r+cons. 

^  Per  spiegare  queste  forme,  mi  par  preferibile  ricorrere  all'analogia  da 
me  accennata,  anziché  al  lat.  sedere.  Che  del  resto  così  l'una  come  l'altra 
spiegazione  è  indifferente  al  caso  nostro;  cfr.  Gròb.  Grundr.  540.  Il  cas.  ha 
poi  anche  la  3*  sg.  ind.  sé,  é,  che  ricorda  il  ven.  zé. 
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prova  contro  *circare),  cas.  te  devwrte  ter.  te  devirte, 
cas.  mierde  ter.  niirde  meriti,  cas.  jappienne  ter.  jappinne 
appendi,  cas.  vieste  ter.  viste  vesti,  cas.  jaspiette  ter.  ja- 
spitte.  Il  parallelismo  tra  le  formule  ié  ed  i  nei  due  dia- 
letti continuandosi  nelle  2"  pers.  sng.  del  pf.  ind.  della  II 
e  III,  parrebbe  risultarne  una  base  -esti  non  -esti;  es. : 
cas.  kredieste  ter.  krediste  credesti,  cas.  vedieste  ter.  ve- 
diste,  cas.  putieste  ter.  putiste ,  cas.  facieste  ter.  faciste, 
cas.  statieste  ter.  statiste  stesti,  cas.  mettieste  ter.  mettistc, 
cas.  leggieste  ter.  leggiste,  cas.  jappennieste  ter.  jappen- 
nike  appendesti,  cas.  sendieste  ter.  sendiste  sentisti.  E  ana- 
logamente saremmo  riportati  a  un  -e55z  nelle  2®  pers.  sng. 
dell' impf.  cong.  di  tutte  le  tre  conjugazioni:  cas.  maniesse^ 
ter.  manisse  tu  mangiassi,  cas.  kandiesse  ter.  bandisse  tu 
cantassi,  cas.  diesse  ter.  c/me  tu  dessi,  cas.  aviesse  ter. 
avisse,  cas.  leggiesse  ter.  leggisse,  cas.  sendiesse  ter.  5en- 
f^me  tu  sentissi;  e  le  2*  pers.  sng.  del  condizionale  (modo 
verbale  del  resto  assai  poco  usato,  usandosi  per  lo  più  in 
sua  vece  l' impf.  cong.  )  :  cas.  manarriesse  ter.  ìnanarisie 
tu  mangeresti ,  cas.  saparriesse  ter.  sapariste  tu  sapresti, 
cas.  vennarriesse  ter.  vennariste  venderesti,  cas.  sendar- 
7'ieste  ter.  sendaynste  sentire^sti  ^. 


*  La  1^  ps.  (rara  però  nell'uso)  è  maùessf  vedesse  sendess§\  in  cui  V-é- 
rimasto  inalterato  ci  prova  che  in  abruzzese  *mandiassem  vidi  s  se  ni 
sentisse m  non  hanno  preso  a  prestito  dal  pf.  ind.,  come  prendono  nel- 
l'italiano, un  i  desinenziale.  Lo  s  della  2^  ps.  (cfr.  campob.  facisg)  non 
vedo  come  nel  casalese  si  possa  spiegare ,  tranne  che  ricorrendo  alla 
*satzphonetik'.  E  forma  che  entra  in  molte  combinazioni  paratattiche,  nelle 
quali  è  ridotta  ad  ausiliare  e  perciò  quasi  proclitica;  come  nelle  esclama- 
zioni: Ig  vuliess'  ave  vorresti  averlo!,  Jo/iAe  je  sapirss'  a  dicg  che  tu  gli 
sappia  dire;  o  in  Javiess'  a  fa,  javiess'  a  di'.  In  simili  congiunture  si  sa- 
rebbe avuto  -sst  +  voc. ,  onde  ss/  +  voc.,  e  s  da  ssj.  Il  fenomeno  si  ritrova 
in  tante  altre  varietà  sottodialettali  dell'Abruzzo. 

'  A  spiegare  questa  forma  di  2^  ps.  sg.  condiz.  col  pf.  ind.  anziché  col 
pchpf.  cong.  di  habere  (cfr.  Mussafìa,  beitr.  21  n.),  mi  conforterebbe,  oltre 
che  la  desinenza  teramana  -iste,  non  -iss§,  la  1*  ps.  sg.  cas.  manarré'  sa- 
parré'  da  'mangiare  +  avei',  'sapere  +  avei'.  Il  doppio  r  merita  poi  anch'esso 
qualche  parola  di  spiegazione.  Accanto  alla  forma  di  1*  ps.  maFiarré'  ecc.. 
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§  III,  0.  —  Anclie  qui,  analogamente  a  quel  che  si  è  visto  per 
Te,  è  normale  la  confluenza  delle  differenti  basi  latine  in  un 
riflesso  unico  o,  con  lievi  differenze  che  appariranno  determi- 
nate dall'esemplificazione.  Esempj  :  bove,  cas.  vduve  (men  di- 
stinto il  2"  che  non  il  1"  elemento)  ter.  vove;  bonu,  cas.  haune 
ter.  Ijone)  solu,  cas.  sdule  ter.  sole;  flore,  cas.  paure  ter. 
flore]  crìi  ce,  cas.  krduce  ter.  kroéc,  pòrta,  cas.  e  ter. 
porte;  nostru,  cas.  e  ter.  nostre;  porcu,  cas.  puorke  ter. 
porke  e  purke;  incontra,  cas.  e  ter.  'ngondre;  riissu,  cas. 
e  ter.  rose;  tiirdu,  cas.  e  ter.  tarde.  E  per  l'o,  ancora  come 
già  si  è  visto  accadere  per  Ve,  è  possibQe  qualche  distinzione 
tra  le  diverse  basi  originarie,  tosto  che  la  tonica  venga  a  tro- 
varsi sotto  l'influsso  dell' -i. 

1.  Indeclinabili.  Solo  esempio  da  parer  sicuro,  il  cas.  e  ter.  pu\  che 
spiegherei  da  post  per  ó  +  i,  onde  uo  +  i,  u  +  i^  (cfr.  pu'  puoi,  di  e. 
alla  1*  ps.  2^2^^f)-  11  riflesso  cas.  di  dìio  è  dn',  mentre  il  ter.  è  do';  il 
cas.  di  nòs  v5s,  nu'  vu';  il  ter.  id.,  ma  accanto  a  no'  vo',  non  men  fre- 
quenti nell'uso:  esempj  illusorj  tutti  questi,  se  pure  per  nu'  vu'  non 
si  voglia  imaginare  la  riduzione  dell' J  ad  u  per  effetto  d'un  -i  para- 
gogico,  come  è  da  ritenere  per  il  nap.  nujff  vuj§  *.  Ma  se  per  le  forme 
teramane  do'  no'  vo'  è  sicuro  che  si  tratti  di  riduzioni  di  d[u]o  nos 
vos,  usati  in  espressione  enfatica,  è  per  lo  meno  assai  verosimile 
che  il  cas.  du'  e  il  cas.  e  ter.  nu'  vu'  ne  sieno  molto  semplicemente 
gli  esiti  proclitici  {u  da  g  f.  d'acc,  come  in  mumcnd.§  hummonde,  mo- 


si  ha  anche  l'altra:  mafìérre  ecc.;  e  qui  è  certamente  il  pchpf  lat.  in  fun- 
zione di  condizionale  (cfr.  Ascoli,  Vili  119):  se  non  che  mancì-g,  reperibile 
del  resto  ancor  oggi  su  larga  zona  del  territorio  abruzzese,  scivolò  nell'a- 
nalogia dell' impf.  cong.  aoessg,  al  cui  -ss-  contrappose  il  suo  -rr-.  Da 
inanerrg,  infine,  venutoci  per  tal  via,  il  doppio  r  sarà  passato  alle  forme 
(li  1*,  2*,  3*  ps.  :  mafiarré',  ìnananHessg,  mafiarró'.  Così  che  la  spiegazione 
data  dal  D'Ovidio  per  forme  di  condizionale  sic.  come  durra,  vurra  ecc., 
che  egli  trae  per  sincope  da  daria,  vuria  in  proclisia  (v.  Giorn.  Nap.  set- 
tembre 1879  e  Arch.  IX  36),  non  fa  al  caso  nostro;  perchè  se  tra  forme 
quali  mafiarré'  parlarré'  e  rnanerrg  parterre  vi  è  stato  influsso  analo- 
gico, son  le  seconde  che  lo  hanno  esercitato  sulle  prime. 

*  Anche  al  D'Ovidio  s'affacciò  questa  ipotesi,  Arch.  IX  41  n.  3. 

'  Cfr.  D'Ovidio,  Arch.  IX  41.  [Ma  circa  la  vera  natura  doU'z  di  noi  ecc., 
v.  per  es.  Arch.  IX  .'?91-2.| 
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mento   convento).   Si   ha,  è  vero,  in   cas.  e  ter.  nuje  e  vuj^ ^ìn  ter. 
anche   ngj^  o   vnje),   adoperati  in   fin  di   periodo   o   davanti  a  vocair; 
{nuf  àvgtrg  nuj'addr^):  ma  ivi  si  tratta  d'un  -j^  epitetico  che  servo, 
dando    più   corpo   alla  particella  pronominale,   a   dare   sfogo  all'ictus 
enfatico,  ovvero  a  rimediar  l'iato,  e  occorre  di  frequente  nei  due  dia- 
letti, applicato  a  forme  per  le  quali  non  si  può  sospettare  l'esistenza 
d'un  -t;  p.  es.  alle  voci  pronominali  enfatiche  dell'obliquo:  mej^  tejf, 
al  nominativo  del  pron.  pers.  di  l'^  jijj?-,  al  num.    trejje   tre,  al  sost. 
rrrij§  re  ecc.  ^ 
2.  Declinabili.  L'p  fuor  di  pos.,  sotto  l'influsso  dell'-i,  di- 
venta eù  in  cas. ,  u  in  ter.  ^   Dove    daremo  il  primo  posto 
ai   plurali  delle   desinenze  -one   -ore  -oso,   che  insiem<^ 
son  le  forme  più  costantemente  ridotte  nei  territorj  ove  Li 
metafonesi  è  normale,   e   quelle   che   più   se  ne   risentono 
dov'essa  non  apparisce   costante  ^.   Esempj  :  cas.   kanneuw' 
ter.  kmmune,  cas.  kafeùne  ter.  kafune  contadini,  cas.  pa- 
treune  ter.  patrune,   cas.  'kkascjeùne  ter.  'kkasejune,  oc- 
casioni, cas.  fìeùre  ter.  /Iure  fiori,  cas.  serveteure  ter.  ser- 
veture,  cas.  speme  ter.   spuse  sposi ,  cas.  pajureiise  tei*. 
pajuruse  paurosi,   cas.   km^ejeilse  ter.  kurejuse  curiosi.  E 


1  Riguardo  a  questi  e  consimili  casi  di  paragoge  nell'  uso  toscano,  è  da. 
vedere  il  cenno  che  recentemente  ne  fece  il  Bianchi,  Arch.  X  320  n.  2. 
[Ma  anche  è  da  rivedere  il  luogo  citato  in  aggiunta  alla  n.  2  di  p.  9.] 

^  Meglio  di  così  non  saprei  rappresentare  questo  snono  avvicinantesi 
all'M  fr.  e  lomb.  Del  rimanente,  nella  bocca  dei  parlanti  idioti,  il  cas.  non 
dà  mai  il  suono  puro  dell' «  tose,  neanche  da  ti  lat.,  sibbene  un  suono  da 
raffigurarsi  con  §n:  mgnlg  mulo,  m§ur§  muro,  il  quale  poi  si  avvicina  fors(i 
un  po'  di  più  aWii  tose,  quando  si  tratti  di  ii  in  pos.  Dato  V-i,  il  secondo 
elemento  di  quel  dittongo  si  acuisce  e  passa  ad  il.  Trovo  notato  in  Fina- 
more,  Vocab.  p.  28,  che  Vu  lomb.  non  è  estraneo  ad  alcuni  dialetti  del- 
l'Aquilano. E  qualche  traccia  non  ne  mancherà  di  certo  nel  territorio 
teramano. 

'  Le  desinenze  di  plurale  -uni  -uri  -usi  sono  normali  nell'odierno  aqui- 
lano. E  ad  ogni  pie  sospinto  se  ne  trovano  esempj  nel  più  antico  testo 
aquilano  che  si  conosca,  la  Cronaca  di  Buccio  da  Ranallo  (sec.  xiv),  in 
Muratori,  Ant.  It.  t.  VI  (v.  anche  le  varianti  che  per  un  certo  numero  di 
quartine  io  estrassi  dai  tre  mss.  superstiti,  in  BuUett.  dell'  Ist.  Star.,  n.°  3). 
Gli  antichi  testi  meridionali,  in  genere,  ne  riboccano,  e  assai  spesso,  in 
verità,  ci  danno  anche  -wso  = -oso.  Per  il  settentrione,  v.  Arch.  I  425 
sgg.,  ecc. 
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inoltre:  cas.  neùce  ter.  nucn   noci,   cas.  peùce  pulci  (col 
sg.  pduce  :  la  posiz.  è  rimasta  nel  ter.  pugge,  °sg.  pogge), 
cas.  'nneude  ter.  'nnude  nodi.  Per  l'p  in  pos.:  ca.s.jeib°ne 
ter.  /^*;7^e  giorni,  coi  rispettivi  sng.  juorne  jurne,  nei'  quali 
la  palatina  attigua  avrà  per  avventura  favorito  lo  sviluppo 
del  ditt.  uo,  richiusosi  in  ter.;  cas.  seùrge  ter.  surge  sorci, 
cas.  teilrde  ter.  turde  tordi,   cas.  seùrde  ter.  sur  de,  cas. 
keilrte  ter.  /ewrte  corti,  cas.  leilmme  ter.  luìnme  lombi,  cas. 
Jeùrze  ter.  Jwrje   orsi.  —  L'ó  fuor  di  pos.°  ci  presenta 
le  identiche  riduzioni  :  cas.  'beline  ter.  Urne  buoni,  cas.  neiXve 
ter.  nwue  nuovi,  cas.  peùke  ter.  pwA^e  pochi,  cas.  -oeùve 
ter.    ywye   bovi,   cas.   teùne  ter.    ^wn^  tuoni.    In   pos.,  ne 
risulta  pel   cas.   il  ditt.  uó,  a   cui   il   ter.  risponde  con  u 
(contratto  questo   da   un  anteriore  uó,   così  come  abbiamo- 
visto  analogamente  iè  contrarsi  in  i)  :  cas.  puorce  ter.  puree 
porci  1,  cas.  puoke  ter.  puste  posti,  cas.  muorte  ter.  murie 
morti,  cas.  kuotte  ter.  &w«r^  cotti,   cas.  mosse  ter.   rtw.9°> 
grossi,  cas.  stuorte  ter.  i'/wr^e  storti. 
3.  Conjugazione.  Anche  qui,  naturalmente,  da  o  fuor  pos. 
e  in  pos.,  eil  in  cas.  e  u  in  ter.  Nelle  2"  pers.  ind.  pres.: 
cas.  t'addeùne  ter.  t'addune   t'accorgi,  csis.  jaddeure  ter. 
jaddure  tu  odori,  cas.  Jeime  ter.  Jwne  ungi  {V  ps.  one), 
cas.  keùrre  ter.  Ai^-re  corri,  cas.  keneùse  ter.  kenuse  co- 
nosci, cas.  reilmbe  ter.    o^umbe  rompi,   cas.  Jarespel'mne 
ter.  Jarespunne  rispondi.   Di   voci  di  pf.  ho  appena  il  ter. 
f^uzze  fui  (ma   anche  fuve,   che  andrebbe  registrato  tra  i 
casi  di  p  fuor  di  pos.)  e  fuste  fosti  (Savini  gr.  71).  Sulla 
3'  ps.,  fuzze  in  ter.  e  fu  in  cas.,  influiscono  forse  la  P  e 
la  2^  Pel  ter.  /*w55^,  usato  per  tutte  tre  le  pers.  sng.  del- 
l'impf.^cong.  e  il  cas.  ji  feùsse,   tu  feùsse  {ch\  javiesse 
sendiesse),  huille  feùsse,  io  fossi,  tu  fossi,  colui  fosse,  V eh 
non  si  spiega    foneticamente  che   alla  V   e   2"   ps.;   quesiti 
poi,  non  meno  clie  le  forme  del  pf.  ind.,  avranno  attratta 


»  Nelk  scelta  di  questi  esempj,  evito  i  teram.  che  già  abbian  nel  sin- 
golare Yó  in  uo  od  «,  od  almeno  quelli  che  altro  non  vi  presentino  se 
non  uo  od  u. 
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la  3*  ^.  Da  n  fuor  di  pos.,  eii  in  cas.  ed  io  in  ter.  Nelle  2* 
pers.  dell' ind.  pres,  :  cas.  peil'  ter.  pu  puoi,  cas.  veiV  ter. 
vii'  vuoi,  cas.  meùre  ter.  mure  muori,  cas.  meùve  ter.  muve 
muovi,  cas.  lieùce  ter.  kuce  cuoci,  cas.  seùne  ter.  suìic 
suoni.  Ma  in  pos.,  cas.  uo  ter.  ?«:  cas.  puorte  ter.  purtc 
tu  porti,  CB.'s,.  jarekuorde  ìev.jarekurde  ricordi,  cas.  spuoì^ke 
ter.  spurke  sporchi,  cas.  Jabbuotte  ter.  jahhutte  tu  gonfi. 

§  IV.  U.  —  Data  la  sensibilità  di  u  sotto  l'influsso  dell' -i, 
la  risultanza,  che  proporzionalmente  alle  altre  vocali  in  egual 
condizione  si  aspetta,  sarebbe  un  ii;  ma  il  ter.  mostra  di  non 
risentirsi  dell' ' Umlaut  '  di  m;  e  volendo  dare  pel  cas.  la  rap- 
presentazione più  approssimativa  del  suono  che  ne  risulta,  devo 
})ur  qui  preferire  al  semplice  ù  la  combinazione  eù,  della  quale 
mi  sono  già  servito. 

1.  Indeclinabili.  Mancano. 

2.  Declinabili.   Fuor   di   pos.:   cas.   meiite   (sg.   meuie), 

neùde  nudi  (sg.  neude)^  steilte  astuti  (sg.  stente) ,  keuie 
'cuti'  porcellini  d'India  (sg.  keute',  quale  l'etimo?),  geilfe 
gufi,  meiile ,  meùre  muri.  In  pos.:  cas.  streùtte  strutti, 
nel  signific.  di  ^distrutti'  (sg.  streùtte),  Jasseutte  asciutti 
(sg.  jasseutte),  breiitte  hvuitì,  jeilste  giusti,  nel  senso  di 
'precisi',  come  p.  es. :  cinge  mise  jeiiste  cinque  mesi  giusti. 

3.  Conj  ugazione.  Fuor  di  pos.:  cas.  tu  jajeilse  tu  usi  (1* 

ps.  jajeuse),  tu  jaremeide  rimuti  (P  ps.  jaremeute) ,  tu 
speiìte  sputi  (P  ps.  spente),  tu  jajeiìte  ajuti,  tu  jeiÀre  giuri, 
tu  jappeùre  appuri.  In  pos.:  cas.  tu  'jajjeìAste  aggiusti,  tu 
V ammeiisse  ìì  ammusi,  t'imbronci  (P  ^ev^.  jajj euste,  m'am- 
meusse). 


Proparossitoni. 

Si  tratterà  anche  qui  di  un  fatto  meramente  fonetico  e  non  di  natura 
analogica,  come  vorrebbe  lo  Schuchardt,  il  quale  riportò  T' Umlaut'  dei 
proparossitoni  all'analogia  di  quello  dei  parossitoni.  Ztschr.  IV  118.  Quanto 


*  La  spiegazione   del  fussi  settentr.  e  merid.  per  effetto   di  'Umlaut'  è 
ffià  accennata  dal  D'Ovidio  in  Arch.  IX  39  n.  3. 
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poi  alla  relativa  scarsezza  di  esemplari,  di  quelli  specialmente  che  pre- 
sentino la  vocale  accentata  f.  di  pos. ,  è  da  considerare  che  da  una  parti*, 
assai  spesso  il  proparossitonismo  scompare  a  causa  del  dileguo  della  vo- 
cale postonica,  e  che  dall'altra  il  massimo  d'ictus,  che  si  raccoglie  sulla 
terzultima  accentata,  dà  spessissimo  luogo  alla  geminazione  della  conso- 
nante postonica. 

§  I.  A. 

1 .  Indeclinabili.  Mancano. 

2.  Declinabili,  Diversamente  da  quel  che  si  è  visto  pei  paros- 

sitoni,  Vie  cas.  si  mantiene  anche  fuor  di  pos.  Ciò  signi- 
fica, che  anche  quando  il  proparossitonismo  non  dia  luogo 
alla  geminazione  della  consonante  postonica,  l'accento  sulla 
terzultima  ringagliardisce  pur  sempre  la  consonante  in  modo 
da  avviare  una  posizione.  Es.:  cas.  lèsene  ter.  (sene  asini, 
cas.  ìneriékule  ter.  merikule  miracoli  ^ ,  cas.  dijévele  ter. 
dijìvele  diavoli.  In  questa  serie  rientra,  ma  per  vie  singo- 
lari, la  riduzione  cas.  del  pi.  altèri,  pel  quale  i  due  dia- 
letti han  seguito  lo  stesso  processo  evolutivo  solo  fino  ad 
un  certo  punto,  deviando  poi  ciascuno  per  suo  proprio  conte 
Le  fasi  *ault7^i  *autri  *  a  viri  sono  attraversate  di  con- 
serva dai  due  dialetti-;  ma  al  nesso  consonantico  -vt-  ri- 
mediò il  cas.  coll'epentesi  di  un  e:  *avetri,  e  il  ter.  col- 
r assimilazione:  *addri  (cfr.  altu:  c-às.Jduete  ter.  jadde). 
Aggiungiamoci  l'effetto  dell' -^',  e  siamo  normalmente  al  cas. 
jiéuetre,  che  va  così  tra  i  proparossitoni,  e  al  ter.  jiddrr, 
che  piuttosto  rientrerebbe  nella  serie  dei  parossitoni  (cfr. 
il  chiet.  jìvetre,  che  per  la  riduzione  dell' a  va  col  ter.,  •' 
per  quella  del  gruppo  lt  col  cas.).  Per  la  stessa  via  chc^ 
Jiévetre,  rientrano  qui  i  cas,  jiévete  alti  (ter.  jidde)  e  kie- 
vece  calci  (ter,  kigge)^.  In  pos,:  cas.  jiénrjele  ter.  Jlngel'' 
angeli,  cas.  piéssere  ter.  pissere  passeri. 


1  II  Savini  dà  nel  less.  un  pi.  m^rdkulg;  ma  mi   son   potuto   assicurare, 
che  la  forma  da  me  registrata  ò  frequentissima,  almeno  nella  campagna. 

2  Cfr.  Ascoli,  Arch.  Vili  118,  dove  spiega  per  un  processo  analogo  fornica 
consimili  che  son  nell'Italia  settentrionale. 

3  Qualche  cosa  sia  pur  dotto  di  io  da  a  nel  jìroparossitono  cas.  pietrame, 
mio  padre.  Un  cambiamento  qualitativo  nella  vocale  di  terzultima  in  sost. 


14  de  LoUis, 

o.  Conjugazione.  Fuor  di  pos.;  le  2"  pers.  sng.  dell'ind. 
pres.:  cas.  kiéreìie  ter.  Mreke  carichi,  cas.  kiepete  ter. 
kìpete  capiti,  e  il  cas.  ajiéveze  alzi  (ter.  ajizze),  dove  Va 
iniziale  non  ha  nulla  a  che  fare  coli' originario ,  ma,  al 
solito,  è  soltanto  prostetico.  In  pos.:  cas.  fìHébbeke  ter. 
frlhhoJie  fiibbrichi,  cas.  ajiébbete  ter.  jibbete  abiti.  Altri 
verbi,  che  per  la  2^*  ind.  sg.  ci  si  dovrebbero  presentare  in 
queste  condizioni  identiche,  se  ne  sottraggono  per  il  solito  fe- 
nomeno dell'  accento  risospinto  nell'  intiero  paradigma  :  jam- 
masike  tu  mastichi,  macine  tu  macini. 

i^  11.  E. 

l.  Indeclinabili:  cas.  e  ter.  tridpce  tredici,  e  sidece  sedici  ^ . 


che  si  fa  proparossitono  per  l'affissione  del  pronome  enclitico,  è  anche 
nel  campb.  muglierema  di  e.  a  tnugliera;  D'Ovidio,  num.  14.  Ma  non  so 
se  la  ragione  che  il  D'Ovidio  allega  pel  suo  caso,  il  passaggio  cioè  dell't' 
(la  penultima  a  terzultima,  possa  valere  pel  mio,  dove  s'ha  una  modifica- 
zione ben  più  profonda,  che  dovrebbe  dipendere  da  causa  più  valida.  Vor- 
remo porre  il  substrato  pàtre-mi  anziché  pdtre-moì 

^  Anche  per  quest'-e  =  -i  in  tridfcg  e  sidec§  non  saprei  se  servirmi  della 
spiegazione  data  dal  D'Ovidio  per  le  corrispondenti  forme  italiane,  secondo 
la  quale  bisognerebbe  ammettere  in  un  dato  momento  anche  per  l'abruzz. 
il  passaggio  di  e  postonico  ad  i  pel  contatto  della  palatina.  Ma  verrebbe 
anche  da  pensare  all'analogia  con  quindecim,  alla  quale  probabilmente 
già  si  deve  un  sidecim  di  vlg.  lat.  (Schuchardt  vok.  I  325).  —  Si  sa- 
rebbe poi  tentati  di  far  qui  un  po'  di  posto  anche  al  singolarissimo  av- 
verbio di  luogo  cUékkfce  in  cas.,  dikku§ce  in  ter.,  che  significa  'da  queste 
jiàrti,  non  lungi  di  qui'.  Ma  per  quanto  sicuro  a  me  appaja  che  in  questa 
combinazione  avverbiale,  di  tarda  età,  entri  l'eccu  con  l'epitesi  di  ci 
(cfr.  diékutg  in  Finamore,  vocab.,  e  'llok§tg,  costi,  in  D'Ovidio,  Arch.  IV 
154),  altrettanto  improbabile  mi  appare  che  il  dittongo  sia  dovuto  all'in- 
flusso dell' -1  di  CI,  che  non  si  fa  altrove  mai  sentire  {stacce  dacce  stacci 
dacci,  facét§c§  fateci;  non  già  stiecce  dieccg  facitec§).  Né  più  legittima  sa- 
rebbe l'ipotesi  di  un  trattamento  speciale  dell' t'  di  e  e  cu  ridotta  com'era 
alla  condizione  di  terzultima,  poiché  in  ambedue  i  dialetti  si  hanno:  jéh- 
hgmg  jékkgtg  jéhkec§  eccomi  eccoti  eccoci.  Quanto  al  d  iniziale,  dobbiam 
noi  riconoscervi  la  preposizione  de?  Sì  di  certo  nel  ter.,  dove  sono  anche 
de  'ssd  per  costà,  de  'Uà  per  di  là,  o,  ciò  che  più  monta,  dg  j'ekke  per  di 
qua,  0  dove  inoltre  questo  avv.  dìkkiiecg  è  usato  quasi  esclusivamente 
nella   frase   fare  d'ìkkuece,   formula  di   scongiuro   (alla  lettera:   'fuori   di 
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2.  Declinabili.  Es.  di  e  fuor  di  pos.:  cas.  terricene  ÌMom 
(sg.  terrécene),  ter.  cencUseme  centesimi,  a  cui  il  cas.  ri- 
sponde eccezionalmente  con  cendiésemc^.  In  pos.:  cas. 
diéhhete  ter.  dlhhete  debiti.  —  Di  e  fuor  di  pos.:  cas. 
miédeke  ter.  mt'deke  medici,  cas.  ciékide  ter.  clkule  fu- 
runcoli,  cas.  pì'iévete  preti  (ter.  colla  solita  assimilaziono 
pridde).  La  maggior  consistenza,  che  nel  proparossitono 
consegue  la  cons.  postonica,  spiega  qui  pure  l'identità  tra 
l'esito  della  tonica  fuor  di  pos.  e  quello  che  certamente  se 
ne  avrebbe  nella  posizione.  Nel  cas.  jinnele  lendini,  l'atti- 
guità del  j  deve  avere  impedito  l' iè. 

)).  Conjug azione.  Rari  es.  di  2^  pers.  ind.  pres.  :  cas.  prié- 
deke  ter.  prideke  predichi,  cas.  siéhuete  ter.  sikute  séguiti, 
che  valgono  tutt'e  due  per  Ve. 

§  III.  0. 

1.  Indeclinabili:  cas.  dell' dece  ter.  dildece  dodici. 

2.  Declinabili.  Es.  di  p  fuor   di  pos.:   cas.    geuvene  ter. 

gùvene  giovani,  ter.  hefùlece  bifolchi  (invece  del  quale  ci 
aspetteremmo  un  hefugge  come  dugge  dolci;  e  il  cas.  ha 
infatti  befeùce,  sg.  he  foce,  parallelamente  a  doce  deùce 
dolce  dolci);  cas.  treuvede  torbidi.  In  pos.:  cas.  feiinnehe 
ter.  fùnneke  fondaci.  —  Es.  di  6  fuor  di  pos.:  cas.  tnuó- 
nece  ter.  mùnece  monaci,  cas.  huódece  ter.  kùdece  codici, 
l'uno  e  l'altro  rari  nell'uso,  cas.  kuómeke  ter.  stùmeke 
stomaci;  scarsi  esemplari   dai   quali  si   i)uò   ad    ogni  modo 


ijiii'),  con  cui  chi  si  accinge  a  narrare  tristi  avvenimenti,  in  mezzo  a  im 
crocchio,  pretendo  allontanare  il  pericolo  che  qualche  cosa  di  simile  debba 
accadere  a  chi  parla  e  chi  ascolta.  Ma  pel  cas.,  che  ci  dà  'p(^diér§j§  per 
aria,  viene  il  sospetto  che  anche  il  d-  di  diékkece  (voce  usata  quasi  sempre 
in  frase:  p§  dÀékhgcg)  non  sia  che  una  prostesi,  qual  si  ritroverebbe  anche; 
in  dicst§,  che  ricorda  l'umbro  testo  iste  (cfr.  Ascoli,  Arch.  II  446),  qual 
pur  sia  l'origine  di  ((uel  t-.  Senonchò,  nel  cas.  stesso  si  hanno  p§'  jehhg  por 
ili  qui,  pg  JQSS§  per  costà,  X)§  JQ^l?  per  colà,  formazioni  del  tutto  identiche 
a  quella  di  cui  qui  si  discorre  e  in  cui  la  prostesi  del  d  pure  non  ha  luogo. 
'  sg.  c§ndésgm§.  Nessim  vestigio  ha  dunque  lasciato  V-i-  atono  dell' in- 
lUisso  che  il  Foerster  gli  attribuisce  nello  voci  corrispondenti  doll'afr. ; 
Zt^ehr.  Ili  49G,  cfr.  Noumann  il).  Vili  201. 
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concluderò  che  VVó  fuor  di  pos.  nei  proparossitoni  subisca, 
con  perfetto  parallelismo  ad  d  ed  é  nelle  medesime  condi- 
zioni, una  riduzione  identica  a  quella  dell'ó  in  pos.  nei  paros- 
sitoni  stessi.  In  pos.:  cn^.  Juómmene  ter.  jùmmene  uomini, 
cas.  vruckkele  ter.  vrùkkele  broccoli,  cas.  kuommede  ter. 
kùmmedo  'comodi'  comodità,   cas.  miióbbele  ter.  mùhbele 
mobili. 
3.  Conjugazione.  Qui  pure,  a  stento  ci  vengono  in  ajuto  poche 
2"  pers.  sg.  ind.  Per  e  fuor  di  pos.:  cas.  jadduósele  ascolti. 
Sarà,  come  il  Caix   supponeva  pel  tose,   risolare  e  il  nap. 
ausoliare,  dal  got.  hausjan  o  dall' a.  a.  ted.  lausenì  Am- 
messo l'uno  0  l'altro  etimo,  accanto  alla  V  ps.   ind.  pres. 
jaddósele  ci  aspetteremmo  la  2^  jaddeu  sele,  al  modo  stesso 
che  sulla  base  ted.  rauben  si  è  avuto  alla  V  ps.  jarroì)b(j 
e  alla  2""  jarreùbbe.  In  pos.:  cas.  jannuómmene  ter.  jan- 
nùmmene  nomini,  la  prima  delle  quali  forme  richiederebbe 
la  base  nomen  che  ornai  si  può  ritenere  accertata  (cfr.  p. 
es.  Arch.  I  365-6)  ed  è  ugualmente  richiesta  dal  pi.  campb. 
nome  (D'Ovidio,   nm.   36),   in  cui  l'o,  dato  l'-i,  avrebbe 
dovuto   divenire  u,  e  dal  sg.  leccese  nomu    (Morosi,   nm. 
35),   in   cui  YÓ  avrebbe  dovuto   riflettersi  per  te.  —  Di  o 
fuor  di  pos.,  mancanza  assoluta  di  es.  pel  ter.;  e  solo  es. 
cas.  :  jarenuóteke  frequentativo  di  '  voltare  '   quasi  '^ rivolti- 
chi'.  In  pos.:  ter.  j aree ùddeke,  che  ancora  è  ' rivoltichi ' ; 
cas.  vuómmeke  ter.  vùmmeke  vomiti,   cas.   muócceke  ter. 
mùcceke  morsichi,  dove,  se  veramente  muccekd  è  da  *muì'- 
zekà^   come   vorrebbe  il  D'Ovidio    (nm.  14)    e  come  com- 
prova  il   pi.   leccese  onuézzeki   (con  uè   da   ó   per  effetto 
di  -i;  Morosi,  nm.  42),  V-uó-  cas.  è  del  tutto  normale;  cas. 
skuórteke    ter.    skùrteke   scortichi ,   cas.    'ndruóppeke  ter. 
'adrùppeke  incespichi,  benché  il  vocab.  del  Savini  porti  il 
sost.  sg.  'ndrilppeke  anch'esso  con  u  da  uó.  Per  l'etimo- 
logia di  queste  voci ,  basterà  l' it.   intoppo  intoppare  ecc. , 
con  l'epentesi  di  r  ^ 


'  E  chiaro  che  i  verbi  italiani  incespicare  intralciare  intoppare  sono  tutti 
n-illo  stesso  rapporto  ideologico   coi  rispettivi  sostantivi  cespo  (cfr.  Die/. 
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§  IV.  U. —  Anche  qui,  naturalmente,  come  nella  corrispon- 
dente categoria  delle  voci  parossitone,  va  considerato  solamente 
il  dialetto  casalese. 

1.  Indeclinabili:  ca.^.  jeunnece  {ter.  Jùnnece)  undici. 

2.  Declinabili:  cas.  jeuclece  giudici,  lei'tteme  ultimi,  con  la 

l  dell'articolo  concresciuta  (cfr.  Iacee  sedano,  da  apiu), 
steùpede  stupidi,  teutere  torsi  delle  pannocchie  di  grano 
d'India  (al  sg.  teùteìX')  e  anche  freiijele  frugoli,  nel  senso 
di  'folgori'  (da  fui  geo?).  In  pos.:  feii  Imene  fulmini. 

3.  Conj  ug azione:  ctis.  jareveii selle  tu  rovisti  (ter.  jarem'i- 

seke;  cfr.  il  tose,  'bucicare',  al  quale  il  cas.  fa  corrispon- 
dere, appunto  nel  significato  riflesso  di  'muoversi',  un  sem- 
plice vusekà)  e  sbeuseke  rovisti  foracchiando  (da  heùse 
buco). 


CAPO  SECONDO. 

VOCALE  ACCENTATA  SOTTO  L'INFLUSSO  D'UN  j  POSTONICO. 

E  naturale  che  si  tenga  qui  conto  di  tutti  gli  j  romanzi,  qua- 
lunque sia  la  loro  provenienza:  e  si  avrà  anzi  a  notare  anche 
qualche  caso  in  cui  il  j  perturbatore  della  vocal  tonica  è  scom- 
parso, ed  è  quindi  da  riconoscere  come  una  causa  obliterata. 
Senonchè  si  vedrà,  che  il  j,  a  cui  lo  Schuchardt  (Zeitschr.  IV 
217)  attribuisce  una  maggior  forza  d'infezione  che  all'i  puro, 
e  a  cui  il  Neumann  (ib.  Vili  259  sgg.  )  riconosce  come  prero- 
gativa assoluta  l'azione  metafonetica,  qui  non  agisca,  come  agisce 
V-i,  in  tutte  le  serie,  e  non  mostri  continuità  d'azione  in  quelle 
serie  nelle  quali  pur  fa  sentire  l'effetto  suo.  A  ogni  modo,  sa- 
rebbe superfluo  nel  novero  dei  casi  distinguere  quelli  nei  quali 
]a  vocale  accentala  è   separata   per  mezzo  di  una  o  due  conso- 


less.  IP  20)  tralcio  toppo  (cfr.  ib.  I  417).  E  questo  identico  rapporto  mi 
])are  esistere  tra  il  verbo  abruzz.  'ndrupp§lcà  e  il  sost.  toppa,  che  non  vuol 
dire,  come  il  tose,  toppo,  'qualunque  pezzo  di  legno  grosso  e  informe',  ma 
'grossa  e  dura  zolla  di  terra'.  Cfr.  ad  ogni  modo  anche  lo  sp.  iropezar 
pt.  irop"onr  (Diez  less.  II  188). 

Arcìiivio  ylollo).    tal.,  XII.  * 
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iianti  dal  j  e  quelli  in  cui  Tuno  e  l'altra  sono  a  contatto. 
Certo,  il  /  che  segue  immediatamente  alla  vocale  accentala  par- 
rebbe dover  avere  su  di  essa  un'influenza  più  diretta  e  forte 
che  non  il ,/  separatone  per  una  consonante,  attraverso  la  quale 
esso  deve  passare,  rimettendoci  una  parte  della  sua  vigoria,  prima 
di  arrivare  alla  vocal  tonica  (cfr.  Schuch.  ib.  116-7).  Ma,  negli 
effetti,  una  differenza  sensibile  non  c'è  davvero. 

§  I.  A. 

1.  Indeclinabili.  Bello  e  sicuro   esemplare  è  il  cas.   Briehr 

Biagio,  a  cui  non  so  se  corrisponda  in  ter.  Brisf\  Quanto 
al  cas.  'nniende  ter.  'nninde  innanzi,  se  un  j  qui  veramente 
è  surto  pel  tramite  di  i  +  voc.  (cfr.  D'Ovid.,  Arch.  IX  96), 
riesce  un  po'  strana  l' integrità  della  dentale  attigua. 

2.  Declinabili.    Abbiamo    in   ter.  jicce    giaciglio    (ma    cas. 

jacce),  in  cui  però  probabilmente,  più  che  ad  'Umlaut', 
l'alterazione  della  vocal  tonica  si  deve  all'attiguità  del 
suono  palatino.  Né  più  sicuro  mi  pare  il  cas.  lience  nella 
frase  a  de  lience  'di  gran  corsa',  in  cui  è  possibile  so- 
spettare mi  pi.  e  quindi  un  caso  di  'Umlaut'  per  4.  Di 
certo  valore  invece  è  pediéreje  'per  aria'  al  quale  risponde 
regolarmente  il  ter.  pelV  heje  ^. 


^  Inalterati:  cas.  e  ter.  kase  cacio,  vase  bacio  (ma,  sotto  l'azione  dell'-/ 
di  plur. :  cas.  e  ter.  vise);  cas.  céràse  fem.,  ciliegia,  a  cui  il  ter.  risponde 
con  cgràsg  masc,  il  quale,  parossitono  com'è,  non  riviene  a  cera  su,  m;i 
piuttosto  a  *ceraseu  col  j  assorbito,  cfr.  il  romanesco  céràsa.  Il  pi.  cas. 
ò  cerése.  —  Circa  i  continuatori  di  -ariu  {-aro,  -iéro),  intatto  il  tipo 
/nacellare,  hallarare  calderajo,  jennare,  e  non  valido  per  il  nostro  caso  il 
tipo  kunìgjirg  consigliere,  kandfnire  cantiniere.  Il  cas.  e  ter.  kajje,  mi- 
sura di  capacità,  sarà  il  tose,  stajo.  —  Intatti  -àio  e  -ano:  cas.  e  ter. 
jajje  aglio,  pajje,  majjf,  kuajje  f.  quaglia,  kuajje  m.  caglio,  sbajj§  sbaglio 
(pi.  cas.  sbiejje  ter.  sbijje);-  rane,  baile,  kane  cambio,  stane,  humbune 
compagno,  kastane,  e  il  semilette r.  kap§tàngje  (pi.  kap§tìnej§).  —  Intatti 
ancora:  cas.  làmeje  ter.  khnbeje  'lamia',  volta,  arco;-  cas.  lacc^  sedano, 
apiu;-  cas.  e  ter.  rajj^  rabbia;-  cas.  e  ter.  viajj§  viaggio  (pi.  cas.  vijcjje 
ter.  vijijj§),  cas.  dammaje  danno  (cfr.  frnc.  dommage);-  cas.  e  ter.  mak- 
kj§;  ecc.;-  cas.  e  ter.  Jallenacce  gallinaccio  (pi.  cas.  Jalleniecce  ter.  jal- 
leniccg),  hatenacce;  ecc.;-  cas.  e  ter.  piazz§,  cas.  desyràzeje  ter.  dfsgràz- 
^•fj?  ('^lii  per  'tu  ringrazii':  cas.  Jarenyriézeje  ter.  Jarenyrìzzeje). 
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Ci.  C  o  n  j  u  g  a  z  i  0  n  e .  Nessun  esempio  ^ . 

.^  II.  E. 

1.  Indeclinabili.  Mi  fanno  difetto  esempj  di  certo  valore ^ 

2.  Declinabili.  Esemplari  di  sicuro  valore:  cas.  e  ter.  rizzn 

.peritoneo  (rètia)^,  'nnweje  indivia,  derivato  di  intybu^. 
Ma  al  contrario:  kunzejje  consiglio,  mejje  miglio  (pi. 
mejje),  maraoejje^,   vecce  vici  a,   sekkje  secchia  (però 


^  La  nota  precedente  finiva  con  un  esempio  cV'Unalaut'  prodotto  àaW-i 
di  2.^  ps. ,  in  un  verbo  che  alla  1.^  manterrebbe  ì\d  intatto,  nonostante 
il  -/-  (cas.  jarenf/ràz-ej§  ter.  jorenfjrà'z:eje).  Ora  continuando,  ecco  altre 
()rime  persone  allato  alle  seconde:  cas.  e  ter.  facce  facio  {fècce  fìcee  fa- 
rias),  sacce  sapio  {siécce  sicc§  sapias),  hacc§  (2.^  ind.  e  cong.  :  cas.  kiecce 
ter.  kicc§)^  'oajje  vado,  tn'arrajje  m'arrabbio,  sbajjg  sbaglio,  tajj§  taglio 
(2.*  cong.:  cas.  viejje,  ind.  vi\  cong.  e  ind.:  cas.  farricjje  sbiejj§  tiey^, 
tr^r.   vijje  t'arì'ijjf  sbijje  tijje). 

2  II  cas.  dicète  'per  di  qui'  'in  questi  dintorni',  per  lo  più  usato  in 
iVase  (jìe  dcUeste,  non  lungi  di  qui,  Jammondf  dieète,  jahhalle  dieste)  sarà 
ben  parente  àoìVesti  che  è  nel  tose,  questi;  ma  il  suo  ie  si  dovrà  all'analo- 
gia di  diékkecg  ter.  dikku^ce  (p.  14  n.  1);  poiché  un  -i  o  un  -j  (istic  ecc.) 
non  avrebbe  portato  Ve  ad  altro  che  ad  ?.  —  E  a  una  qualunque  spinta 
analogica  (probabilmente  a  quella  di  'nniende),  non  ad  'Umlaut',  si  dovrà 
ancora  V-ié-  del  cas.  'nzgniende  'fino  a',  al  quale  difatto  il  ter.  risponde 
con  'nz§npnd§  e  non  con  'ii:§ninde.  Voci  di  analogo  tipo  si  lascian  rin- 
tracciare dall'Umbria  giù  giù  sino  in  Terra  di  Lavoro.  Cfr.  Arch.  II  446, 
dove  l'Ascoli  spiega  il  reatino  .Unente  lóko  per  sino  +  m^  +  illoc.  Non 
farebbe  certo  al  nostro  caso  la  spiegazione  che  del  ven.  inkinamente,  re- 
gistrato dal  Boerio,  dava  il  Mussafia,  btr.  67,  vale  a  dire  di  di  +  qui  +  in, 
aggiuntovi  il  suffisso  avverbiale.  Che  del  suflf.  -ente  in  nessuna  tra  le  molte 
varietà  dialettali  dell'Abruzzo  credo  vi  sia  traccia. 

=>  Cfr.  Ascoli,  Arch.  IX  104-5. 

*  Nulla  contano,  naturalmente,  mz§j§,  serv'izejg,  'mmidfje  (in  ter^imano 
colia  geminazione  della  postonica,  sonora  anche  nelle  due  prime  voci),  di 
origino  letteraria;  kammis§  camicia,  è  anch'osso  un  esemplare  di  poco  va- 
lore: sfris§  sfregio,  strijj§  striglia  (il  cui  ì  vorrebbe  Canello  mantenuto 
dalla  posizione  palatile,  Riv.  di  Fil.  rom.,  I  218),  derivano  l'i  dall' atona 
delle  forme  verbali. 

^  Trovandoli  in  compagnia  di  esemplari  come  ninjjf,  non  saprei  per 
iiiaravcjje  e  kunzejjg  ricorrere  alla  spiegazione  che  il  Neumann,  Ztschr. 
Vili  261,  dette  del  fr.  merveille  e  conseil,  di  un  influsso  cioè  di  formo  ver- 
bali od  aggettivali  sul  sostantivo. 
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mascli.),  'rekkje  orecchia,  secce  se})})ia,  ii'ejje  triglia,  oel- 
ìene  vendemmia,  nei  quali  tutti  il  j  non  è  riuscito  ad  alle- 
rai'G  l'e^  Quanto  all'è,  ecco  esempj  normali  (cas.  iè , 
ter.  i):  cas.  remiéddeje  ter.  remlddfje  rimedio,  cas.  kum- 
miéddeje  ter.  kwnmiddeje  comedia,  [cas.  hhiésteje  ter. 
hhisteje  bestia],  cas.  viekkje  lev.  vikkje  vecchio,  csls.  prié- 
meje  ter.  primeje  premio,  [cas.  priegge  ter.  prigge,  ple- 
giu,  venez.  pieggo,  malleveria],  e  finalmente  il  cas.  lieggc 
*leviu,  sicil.  leggu,  Arch.  II  147  ^  Ma  nel  cas.  pacién- 
zeje  ter.  pacinzeje  pazienza,  sarà  da  riconoscere  il  tipo 
semidotto,  che  poi  s'estenderà  analogicamente  anclie  al  cas. 
mesiéreje  miseria,  cui  non  so  se  il  ter.  contrapponga  un 
mesireje,  e  a  penetiénzeje  penetinzeje,  desiénzeje  desìn- 
zeje.  —  Altri  molti  esemplari  potremmo  allegare  ancora; 
ma  bastano  i  surriferiti  per  provare  e  determinare  l'azione 
del  y,  senza  lasciare  il  dubbio  che  possa  trattarsi  di  risultati 
dovuti  alla  naturale  inclinazione  dell' e  lat.  ad  aprirsi  in 
dittongo  0  all'efficacia  dell'attiguità  di  date  consonanti  o 
dati  gruppi  consonantici  '. 


1  Qui  forse  ancora  le  forme  casalesi  di  pron.  dimostr.  sng.  :  kuistf,  kuille, 
huissg  (l'ultimo  dice  'codesto');  efr.  Nonmann,  Ztschr.  Vili  262-4,  D'O- 
vidio, Arch.  IX  98.  Ci  sarebbe  sempre  l'obbjezione  del  perchè  eccu-illj 
4  voc.  eccii-issj  +  yoQ.  non  abbiano  dato  huijjg  hiiisse,  che  pur  si  rinven- 
gono in  più  zone  del  territorio  abruzzese.  Ma  cfr.  D'Ovid.,  a  proposito  del 
tose,  esti,  ib.  28.  L'argomento  di  natura  tutta  psichica,  che  il  D'Ovidio  ac- 
campava per  questa  voce  toscana,  s'avrebbe  nel  caso  nostro  da  estendere 
a  tutti  i  dimostrativi.  Considerato  poi  il  paradigma  dei  pronomi  in  casaleso. 
singolare:  plurale  per  i  tre  generi: 

kuiste  hueke  kiieste,  kiètf, 

kiiiss§  kuess§  kuess§,  kiss^, 

kiiillg  kuellj^  kuell§,  kill§, 

risorge  per  noi  l'osservazione,  già  fatta  dal  D'Ovidio  per  le  forme  prono- 
minali di  Campobasso,  che  cioè  le  voci  neutrali  coincidono,  quanto  all'e- 
voluzione della  tonica  nel  sg. ,  colle  feminili,  anziché  colle  maschili.  E 
ciò  mi  conferma  sempre  più  nell'opinione,  che  per  le  forme  maschili  si 
debba  risalire  a  una  desinenza  originaria  -ì  o  -j,  mentre  per  le  feminili  e 
neutrali  si  debba  supporla  in  -a  -o  (eccu  illa,  eccu  illo[d]). 

'  All'incontro:  cas.  pezze  mezze  (agg.),  nébbeje  nebbia,  ecc. 

'  Lascio  impregiudicata  la  questione  se  non  si  tratti  dell'epentesi  (del  j) 
che  i  germanisti  ritengono  per  la  stessa  cosa  che  1'' Umlaut'  e  che  equi- 
varrebbe poi  anche  alla  'silbenassimilation'  dolio  Schuchardt. 
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3.  Conjiigazione.  Ui  lat.  non  si  fa  sentirò  in  casi  come  i 
seguenti:  cas.  e  tei-,  strrne  stringo,  tene  tingo,  vence 
vinco,  jaresbejje  risveglio,  Jasejje  ^c^el^o',  m' aressumejje. 
rassomiglio,  Jammezze  avvezzo,  spme  spingo,  i  "quali  poi", 
dato  Vi  finale,  diventano  regolarmente  aUa  2*  ps  strine 
vince  ecc.i.  Ve  troviamo  riflesso  per  ié  i  nel  cas.  tien§e 
ter.  tin§e  tengo,  cas.  w^e^z^e  ter.  vinge  vengo  e  gli  analo- 
gici stienge  clienge  in  cas.,  kin§e  clhige  in  ter.,  voci  tutto 
che  servono  per  la  P  ps.  ind.  pres.,  V  e  3^  del  cong.  sg. 
Il  cas.  ha  poi  anclie  sienge  sono. 

?^  III.  0. 

I.  Indeclinabili.  Cas.  Juojj e  ter.  jujj e  oggi,  esempio   che  sta 
qui,  poiché  nulla  prova  che  Y-e  originario  di  hodie  si  sia, 
come   in  it.,    affilato   in  i  per   l'analogia   di  heri,   e  che 
quindi  il  dittongamento   della  tonica   si   debba  all'-f  e  non 
al  -j;  cas.  pruópeje  ter.  pnlbbeje  proprio;   cas.  'Nuófreje 
ter.  Nufreje  Onofrio,  nei  quali  esemplari  VÓ  originario"  è 
secondo  il  solito,  rappresentato  dal  ditt.  uo  in  cas.,  contratto 
poi  m  u  nel  ter.  Quanto  ad  une  ogni,  pel  quale  i  due  dia- 
letti coincidono  nella  riduzione   ad  u,  piuttosto  elio  a  me- 
tafonesi  per   effetto   del  ./,   che  risulti   dalla   combinazione 
orane  +  voc,  è  da  pensare  alla  proclisia. 
2.  Declinabili.  La  discordanza  degli  esemplari  è  qui  tale  da 
non  poterne  tirare  alcuna  conclusione  determinata.  Nel  cas 
vrevmne  ter.  vrevune,  Vo...j  dà  lo  stesso  esito  deU'^  in 
POS.  sotto  r  influsso   deir-L    Caso   consimile   quello  del  "cas 
puoneje  ter.  pùneje,  pugno.   All'incontro;  cas.  e  ter.  one 
unghia,  mojje  moglie,  Jocce  goccia,  onze  oncia,  pozze  pozzo. 
Ma  per  effetto  del  j  postonico,  è  rimasto   intatto  nel  ter., 
come  in  tose,  e  entrato  analogamente,  pel  casalese,  neUa 
stessa  alterazione   dell' ^i,  V{t  di  fùria,   cas.  feiJlreje  ter. 
fureje,  di  diluvium,   cas.  clelleii' veje   ter.  delli'weje,  Ai 

'  Parimenti,  nel  cas.  e  ter.  srnd^,  sento,  non  rimane  del  j  originario  la 
Ht'TsSS      '''^*'''  '^   ''''"''  "'*   '"'•   "'"'''    ''^'''-   '■   ^^™-   ""^  «"^^ 
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angùstia,  cas.  Jangm't sleje  ter.  jangilsteje,  di  aiig Ci- 
ri um,  cas.  -ajeiuyje  {inalajeureje,  honajeureje),  ter. 
-ajùreje.  Per  6  abbiamo  :  cas.  Juokkie  occhio,  pi.  juókkie , 
Ji'uórejo,  ciiojo,  testmnuoneje  pi.  testemuóneje,  juojje  olio, 
suonne  so  nini  11,  'mbruojje  imbroglio,  'nnuódeje  {m'a 
nfienute  'nnuQcleje  m'è  venuto  a  noja  ) ,  'nnuojje  cotechino 
(cfr.  frnc.  andoidUette),  juoreje  orzo,  ruókkie  grosso  pezzo, 
rotulu,  kuokkie  co  eh  le  a,  spuojje  spoglie  (solo  al  pi.,  per 
'pula  del  grano  d'India'),  fuQJje  foglie  (parimenti  usato 
solo  al  pi.,  per  'minestra  verde')  marruojje  emorroidi,  v 
poi  coli'  alterazione  terziaria  jenuokkie  ginocchio ,  pecluok- 
kie,  femiokkie;  ai  quali  esempj  rispondono  regolarmente  nel 
ter.  :  jukkie  kilreie  testemiìneje  Jujje  sune  'mbrujje  jad- 
dennujje  (ad  +  in  +  odiuni)  'nnujje  jùreje  rukkie  kukkir 
spujje  fujje  marrujje  jenukkie  pedukkie  fenukUle,  così  pel 
sg.  come  pel  pi.  Il  ter.  poi  ci  dà  anche  skurze  corteccia, 
a  cui  però  il  cas.  non  risponde,  come  ci  aspetteremmo,  con 
skuorze  ma  con  skorze  ^. 
3.  Conj  ugazione.  L'ó  si  riflette  per  uó  ù  nel  cas.  vrevucnc 
ter.  vrsvune,  *verecundio  -cundiat;  ma  poi  per  o  nel 
cas.  e  ter,  one  ungo,  mone  mungo,  jarenone  ricongiungo, 
il  quale  ultimo  esemplare  non  so  per  certo  se  sia  anche 
teramano.  Sono  poi  qui  pure  all'analogia  dell'i*:  cas.  keiirce 
ter.  kurce,  *  e  urlio  *curtiat,  cas.  steudeje  ter.  sti'fdeje, 


^  Comparando  questi  risultati  ai  casi  di  'Umlaut'  che  notava  il  Cornu 
nello  sp.  (Rom.  XIII  286-295),  quelli  cioè  por  influsso  d'un  ?,  seguito  da 
una  vocale,  che  ha  od  aveva  il  valore  di  un  i/  (j)  nella  sillaba  postonica,  si 
può  concludere  che  questi  nostri  dialetti  han  comune  colla  lingua  spa- 
gnuola  la  proprietà  di  trattare  in  modo  eccezionale  e  ed  a  seguiti  da  J. 
Ma  questa  proprietà  comune  si  esplica  in  modi  opposti:  nello  sp.  il  ;  im- 
pedisce la  dittongazione,  normale  in  quella  lingua,  di  ^  ed  ci,  e  la  favorisce 
invece  in  questi  dialetti,  dove  sogliono  rimanere  intatti.  Il  Cornu  poi  ge- 
neralizza anche  per  i  casi  del  -j-  metafonetico  l'appellativo  di  assimi- 
lazione, che  bene  si  conviene  ai  casi  di  metafonesi  per  -;,  mentre  è 
chiaro  che  il  -j-  nei  casi  da  lui  notati  non  si  assimila  nulla  e  la  sua 
azione  è  ivi  semplicemente  negativa,  in  quanto  che  esso,  secondo  appunto 
l'opinione  del  Cornu,  non  fa  altro  che  impedire  p.  es.  all' ti;  di  divenire  (/ 
e  lo  lascia  intatto. 
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studeo  studet.  —  Per  Vo:  cas.  vuojje  ter.  vujjf!  voglio, 
cas.  'mWuojje  ter.  'mhrujje  io  imbroglio,  cas.  me  'mhuojjc 
ter.  ine  'mbujje  'mi  impoggio'  mi  fermo,  cas.  me  spuojjr 
ter.  me  spujje  mi  spoglio.  Ma  cas.  e  ter.  jasojje  sciolgo, 
hojje  colgo,  tojje  tolgo,  m' akkóreje  mi  accorgo  (nella  2" 
ps.,  per  effetto  dell' -i:  jasuojje  jasujje,  kuojje  kujje,  tuojje 
tujje,  f  akkuóreje  t'akk  ilreje  ) . 

§  IV.  U.  Pur  sotto  l'influsso  del  j  postonico,  Vii  subisce  in 
cas.  la  costante  alterazione  a  cui  l'abbiamo  visto  soggetto  sotto 
l'azione  dell' -z,  sia  in  voci  parossitone,  sia  in  proparossitone 
(clV.  0,  sotto  2  e  3). 

1.  Indeclinabili.  I  nomi  dei  mesi  geane  e  leùjje,  e  poi  tutii 

i  nomi  proprj  col  sufi",  diminutivo  di  -ucco  -ucca:  Me- 
uekeilcce  Menicuccio  -a,  Cekkeucce  Ceccuccio,  Petreiìcce 
Pietruccio,  ecc. 

2.  Declinabili:   heùse  buco,   cesteuneje   testuggine,   ceùcce 

ciuco,  'steùcce  astuccio  e  tutti  i  diminutivi  di  nomi  co- 
muni in  -ucco  -ucca:  pedeilcce  pieduccio,  maneùcce  ma- 
nina, ecc. 

3.  Conjugazione:    kreiijje   distruggo,    heùse   cucio,   sbeiìse 

sbuco,  kreiise  strofino,  jalleucce  'vedo  dopo  aver  guardalo 
lungamente',  sfreùse  scialacquo,  Jtì^renew  nc'eje  rinuncio. 

[  Continua.  ] 


APPENDICE  AI  'SAGGIUOLI  DIVERSI' 

(Arch.  XI,  417-48) 
n 

a.  I.  A. 


I  'Saggiuoli  diversi',  che  si  son  rallegrati,  per  quanto  l'autore  fin 
ora  ne  sa,  di  un'accoglienza  lusinghiera,  non  hanno  però  potuto  of- 
frire, pressoché  in  veruna  parte,  uno  svolgimento  abbastanza  esteso. 
Sia  dunque  tollerata  questa  breve  appendice,  nella  quale  anche  si 
profitta  di  notizie  e  avvertimenti,  che  i  'Sagginoli'  stessi  hanno  ormai 
provocato. 

1.  niente;  e  simili.  —  Questo  articolino  é  il  meno  sviluppato, 
perclié  la  dichiarazione,  che  v'era  proposta,  potea  parere  di  tale  evi- 
denza che  senz'  altro  colpisse  ;  e  s' è  poi  visto  che  questa  non  fosse 
una  vana  presunzione.  Ma  pur  sarà  tutt'  altro  che  superfluo  il  ritor- 
nare all'argomento,  ed  è  anzi  da  domandar  venia  della  troppa  bre- 
vità del  primo  discorso  K 

II  valor  di  sostantivo,  che  niente  ha  fermo  nel  suo  riflesso  fran- 
cese più  che  non  altrove  e  parea  suff"ragare  la  originazione  da  ne 
ens,  si  riduce  manifestamente,  per  quanto  è  delle  ragioni  isteriche, 
a  una  mera  illusione.  Come  già  si  diceva  nei  'Saggiuoli':  [non] 
neende  era  naturalmente  diventato  il  neutro  di  [non']  ne  uno, 
[non]  ne  una.  E  arrivava  perciò  a  valer  'nulla';  onde  aver  ìiiente, 
esser  niente,  esser  da  niente,  ecc.  Nella  'Chanson  de  Roland'  cosi  si 
viene  a  dire:  de  bataille  est  nient;  e  più  tardi  s'ha  anche  il  tipo  est 


'  Nel  quale  sarebbe  anche  giovato  mostrare,  come  giustamente  già  ri- 
pugnasse a  Muratori  T originazione  da  ne  ens,  sebbene  egli  nulla  aveva 
in  pronto  che  dovesse  appagare  lui  o  gli  altri.  Scriveva  il  Padre  della 
Storia  italiana:  '■Niente  (nihil).  Cinonius  ex  Ne  ens  quidem  efformatum 
•putat  adverbiale  hoc  vocabulum.  Et  profectò  uti  ex  Ne  unus  quidem  ef- 
'fluxit  Ninno  (veteres  dicebant  Neuno)  ita  et  Niente  a  Ne  ens  quidem 
'descendisse  potuit,  ac  praecipue,  quum  Majores  nostri  dicerent  Neente. 
'Verùm  vox  Ens  Scholasticae  Philosophiae  foetus  est,  ac  proinde  non 
'multae  vetustatis,  Populoque  etiam  ignota.' 
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nieìds,  di  contro  al  tipo  a  nient,  secondo  l'analogia  generalo  che  di- 
stingueva per  -s  l'accezion  nominativa  dalla  obliqua. 

Circa  i  suoni,  una  voce  molto  autorevole  mostrava  desiderio  di 
ulteriori  chiarimenti,  in  ispecie  per  ciò,  che  dato  il  substrato  latino 
c'  +  e,  come  appunto  sarebbe  in  mende,  l'esito  neolatino  risulti  co- 
stantemente diverso  da  quello  che  è  in  niente  ecc.:  poiché  de  +  Inde 
(là  l'ant.  venez.  dende,  prov.  den'.,  de  +  intro,  l'ital.  dentro;  de  +  in 
+  antea,  l'it.  dinanzi,  prov.  denan ,  ecc.;  de -i- intus,  il  frnc. 
[deus]  dans. 

Ma  si  risponde,  che  qui  é  pur  d' uopo  distinguere  tra  le  condizioni 
diverse  in  cui  la  particola  finiente  per  e  riesce  aderente  a  ciò  che 
le  sussegue;  il  che  tornerà  a  dire,  generalmente  parlando,  doversi 
distinguere  tra  le  varie  età  e  ragioni  degli  aggregati  in  cui  la  par- 
ticola compare.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  d-entro  o  d-e)is  son  ma- 
nifestamente aggregati  neolatini,  in  cui  Ve  di  de  si  fonde  sin  dalle 
prime  con  la  vocal  che  gli  sussegue  o  meglio  si  dilegua  innanzi  a 
«luesta  (cfr.  all'incontro  de  +  a,  che  viene  a  dia  in  dianzi).  Non 
vediamo  perciò  mai  un  neolat.  *  deentro,  o  altro  di  simile;  e  se 
combinazioni  di  codesta  specie  risalissero  a  età  veramente  latina,  il 
fondamento  neolatino  ne  sarebbe  risultato  *dientro  *djentro  ecc., 
onde  s'arriverebbe  a  gentro  ecc.  Abbiamo  similmente  il  neolatino 
dove  (d'-ubi);  il  quale,  se  fosse  stato  di  compagine  davvero  la- 
tina, cioè  un  antico  de-ubi,  avrebbe  dato  *dJQve  *ggve,  come 
Jeo[r]su  ha  dato  goso  guso^. 

Nel  nostro  caso  particolare,  si  esce  poi  dalla  vera  latinità  in  una 
condizione  ancora  più  integra  di  quella  in  cui  se  ne  uscisse  nel  caso 
di  deosu  *diosu.  Si  aveva  cioè  allora  la  schietta  condizione  dei 
vocaboli  giustapposti:  nef-e' nde,  ciascuno  con  l'accento  suo  pro- 
prio; e  la  piena  ragione  del  né  tonico  s'addimostrerebbe  nei  filoni 
francesi  che  ci  danno  neient  noient  (dove,  come  in  generale  per  le 
varietà  galliche,  il  D'Ovidio  dal  suo  canto  non  vorrebbe  abbando- 
nata l'alternanza  tra  ne  inde  e  nec  inde).  La  condizione  identica, 
o  poco  meno,   l'itorna   nel  neente ,  che   l'antica   letteratura  italiana 


*  Esempio  analogo  a  yoso  ecc.,  s'avrebbe,  per  la  base  dji  =  àe-ì,  in 
^^i>5  =  *de-ire,  secondo  la  originazione  del  Diez,  che  ora  è  messa  in 
contingenza  anche  dal  Kòrting,  nel  suo  utilissimo  Lateinisch-romanisches 
^oórterbuch,  num.  2422.  Ma  le  forme  sinonime,  veneto-friulano-istriote, 
a  ecc.,  si  oppongono  risolutamente  a  ogni  tentativo  di  disobbodire  al 
Maestro.  —  All'incontro,  di  faL  ira  moderna:  port.  d-eitar~sp.  echar. 
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conserva  ancora  ben  fermo  (cfr.  neiaio);  ma  ò  pressoché  proclitico 
il  ne  del  Irne.  *iiecnt,  che  ci  porta  a  néant;  e  si  stanno  poi,  quasi 
insieme  sommate ,  le  due  e  in  nenft] ,  che  è  del  francese  antico  e 
del  piemontese.  Toccata  ch'ebbe  il  ne  la  condizione  assolutamente 
proclitica  {ne-énde  ecc.),  s'arrivava  d'altronde,  in  più  filoni,  alle  ri- 
duzioni legittime  che  ci  son  rappresentate  dall' it.  niente  (cfr.  niuno), 
venez.  nente,  ant.  frc.  gnient. 

Appena  occorre  finalmente  avvertire,  che  1'^'  viene  a  niente  dallo 
stesso  motivo  analogico  che  gli  ha  dato  il  t;  cfr.  sovente  ^. 

2.  caróneus.  —  Il  Flechia  e  il  D'Ovidio  hanno  notato  che  ca- 
ruucla  potrebbe  anch'esso  dar  cargna  al  napolitano  {-gnkja  -gngja 
-g7ia\  V.  Arch.  IV  163,  e  cfr.  it.  ungja  uTia  ungula);  ma  natural- 
mente riconoscono  che  la  coincidenza  é  meramente  teorica,  poiché 
da  quella  base  l'italiano  altro  non  poteva  avere  se  non  cargnchia, 
e  il  francese  non  altro  che  charoncle.  S'aggiunge,  che  la  voce  non 
par  neanche  indigena  del  napolitano,  poiché  non  s'usa  colà  se  non 
nella  significazione  di  'vile'  ecc.,  e  non  in  quella  di  'animale  morto'. 
—  Il  Bianchi,  in  un  molto  rapido  accenno  (Arch.  A^II  140  n),  si  sa- 
rebbe accostato  alla  verità,  pensando  a  *car6nia. 

3.  spagn.  dejar,  ecc.  —  Aff'ermavo,  e  sempre  aftermerei,  per  gl'i- 
diomi ch'eran  considerati  in  questo  'sagginolo',  la  vera  e  propria 
contrazione  fonetica  di  delesar  ecc.  in  desar  ecc.,  ed  é  una  per- 
suasione in  cui  entra  per  non  poco  la  ragione  dei  significati.  Ma, 
sin  dalle  prime,  vedevo  pronti  altri  due  modi  di  ragguagliare  me- 
desimamente all'antico  de  (di  *delaxare  derelinquere  ecc.)  il 
d  iniziale  di  verbi  neolatini  che  altro  non  parevano  se  non  mere 
continuazioni  di  laxare.  Venuti  cioè  a  continua  competenza  de- 
lassare e  lassare,  poteva  facilmente  accadere,  massime  nella 
particolare  atonia  di  cui  già  s'è  toccato,  che  lassare  senz'altro  as- 
sumesse il  d-  dell'  altra  forma.  E  anche  potea  avvenire,  che  questo  d- 
aderisse  ad  assare,  cioè  alla  forma  aferetica  di  lassare,  che  oc- 
corre largamente  nei  dialetti  italiani  (cfr.  p.  e.  Arch.  I  398;  e  nap. 
assa  fa,  lascia  fare,  testé  aggiunto  dal  D'Ovidio),  riavviandoci  cosi 
allo  sar  di  Sopraselva.  Ora  i  documenti  in  favor  di  codeste  dichia- 


'  Concordano  col  toscano  il  sic.  nenti  e  il  logud.  niente,  che  del  resto 
non  son  forse  indigeni  né  Tuno  né  l'altro.  Circa  neiente,  che  occorre  in 
Dante  da  Majano  e  altri  antichi,  non  vorrei  sentenziare.  Ma  di  certo  non 
vale  in  favore  di  ne  ens. 
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razioni,  tutte  intimamente  tra  di  loro  concordi  o  anzi  riducentisi  a 
una  dichiarazione  sola,  si  vengono  bellamente  aumentando,  e  sempre, 
per  conseguenza,  si  vien  rendendo  più  insostenibile  l' aflfermaziono 
del  L-  in  d-.  Ali  scrive  cosi  il  Flechia,  che  il  suo  dialetto  natio,  il 
'piveronese',  ha  classa  alla  seconda  persona  dell'imperativo,  =  lassa, 
e  in  tutte  le  restanti  voci  del  verbo  mantiene  il  l-,  come  del  resto 
mai  non  offre  il  fenomeno  di  L  in  ci.  Il  dialetto  di  Sassari,  come  alla 
sua  volta  il  Guarnerio  mi  scrive,  ha  classare  allato  a  lassare,  e  il  cl- 
ivi  passa  analogicamente  anche  al  sinonimo  dagare,  allato  a  lagare, 
senza  che  v'abbia,  pur  colà,  altro  esempio  di  l  in  d.  Sia  per  la 
ragion  delle  vocali,  e  sia  per  quella  della  maggior  latitudine  della 
intersecazione  delle  forme,  senza  pur  dire  d'ulteriori  argomenti,  resta 
escluso  che  lo  spagnuolo  venisse  qui  a  influir  sul  sassarese. 

-i.  frnc.  cilene,  ecc.  —  Superfluo  dire  che  il  ciue-  {ke-),  e  non  che- 
{se-),  nei  nomi  di  luogo  le  Quesnoi  ecc.,  ben  si  conviene  ai  rispettivi 
ambienti  dialettali.  —  Delle  due  collezioni  che  son  citate  in  Kòr- 
TiNO,  lat.-rom.  wtrb.,  n.  1709,  la  seconda  non  m'è  accessibile. 

5.  ac  capar  e.  —  Per  capitale,  anche  in  quanto  'capitano' 
(p.  433),  il  prov.  ha  capdal;  e  insieme  ha  il  sinon.  capdel  che  ri- 
viene a  capitellu.  Assegnare  a  capitale,  col  Burguy,  come  io 
ho  latto,  anche  il  frnc.  chadel,  è  cosa  dubbia.  Non  vi  si  oppone  la 
rima  kael:  seel'=* sig Hlu  (cfr.  Tobler,  Versbau^,  142-3  n.);  ma 
cadelet,  in  assonanza  con  perte  ecc.,  eh.  d.  Rol.  936,  è  *capitellat 
e  non  *capitalat  (Cornu).  Resterebbe  però  sempre  da  vedere  se 
l'ant.  frnc.  non  avesse,  come  ha  il  prov.,  le  due  basi  capitellu  e 
capitale  in  questo  medesimo  significato  di  'capitano',  ciascuno  dei 
quali  sinonimi  poteva  generare  il  suo  verbo.  A  ogni  modo,  la  cosa 
non  ha  qui  importanza. 
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[Continuazione  e  fine;  v,  il  voi.  XI,  pp.  309-415.] 


5.  Yilla'r-Pellice. 

Parabola  del  figliaol  prodigo. 

A  l'à  àhkà  dit:  —  Un  om  avia  diij  fil  e  lu  pìi  guve  a  dì  ar  pajre:  '^Pajre, 
dttnemé  la  part  dì  ben  he  me  veh''.  E  lu  pajre  a  l'à  partì  a  lur  li  beh  kg 
li  v§nut.  Karh  guru  apre  lu  fìl  pu  guve,  apre  ha  l'à  agu'  raniasà  tute  sa 
hoze,  s'n'é  partì  p'r  iih  pais  lòri  e  li  a  l'à  sgejrà  sa  sustànqe  oh  vivant  d§ 
ìnar'ia  vita.  Kant  a  Va  poj  agii'  tut  sgejrà,  là  li  veh  ónt  a  he  pais  una, 
gran  fantina  e  hél  a  hutnàngà  a  truoàse  ónt  lu  bgsuh.  E  a  s§  vaj  bùia,  a 
patruh  ub  Uh  d'iu  pais,  he  lu  manda  ónt  sòj  hàmp  a  pastura  li  hrih.  E 
l'avia  d'zìr  d'òmpìse  lu  horp  d'ie  gànt  hg  malàvfh  li  hrih.  Ma  nùh  ne 
n'óh  dunavo.  Alura  à  pànsà  òntre  si  e  à  di:  ^  Gajre  d'sp'vitur  d/muh  pajre 
ah  d'pàh  fin  ke  vólfh  e  mi  mòru  d'fma.  Mg  vòj  l§và  e  m§  ne  vój  and  a 
muh  pajre  e  li  direi:  'Pajre,  aj  p§hà  kuntra  lu  giel  e  dardnt  dg  tu  e  me- 
rittu  pà  d'ése  dgmdndà  tuh  fil;  pilemé  hum'uh  di  tgj  servitù^.  —  A  sg  leva 
aduhha,  e  a  vaj  a  suh  pajre  e  hum  a  l'era  àhkà  lóh,  suh  pajre  lu  ve  e 
a  n'à  kumpasjuh  e  li  kur  a  la  reshuntra  e  li  sàuta  ar  hol  e  lu  bejza;  e 
lu  fil  li  di  —  ^  Pajre,  aj  pehà  huntra  lu  giél  e  dardnt  de  tìi;  e  siu  pà  maj 
dén  d'cse  demanda  tuh  fiP.  —  Ma  lu  pajre  dì  a  sgi  servitur  —  Purtà  ejqi 
lu  pù  bel  vgsti  e  vgstiélii  e  biitàli  uh  anél  a  lu  de  e  de  cdusìe  ónt  i  pé  e 
mgnà  fora  lu  vél  ón§rajsà  e  masàlu  e  minguma  e  stuma  alggre  e  arzui- 
sùnge,  perkg'  ejgi-muh  fil  era  mori  e  a  l'è  turnà  'n  vita,  a  l'era  pgrduf  e 
a  l'è  istà  trubà  ìnaj.  E  i  sg  bùtgh  a  fa  grdh  fgstih.  Alura  suh  fil  pù  vel 
a  l'era  'itti  hàmp;  e  k'mà  sg  noh  iurnava,  hum  a  l'era  dapé  dg  la  mejzuh, 
a  l'à  u'i  li  suh  e  lu  bai,  e  a  camà  uh  d'ii  sgrvitù  e  li  dgmàhda  go  hg  vulia 
dì  ahó,  E  hél  li  rgspunt:  —  Tt«"i  frajre  è  vóhgu'  e  tuh  pajre  à  masà  lu 
cinu  óngrajsà  pgrhg'  a  l'à  'rtrubà  sah  e  salou\  Ma  él  a  sg  bìità  'n  hulèra 
e  voi  pà  intra.  Alura  suh  jmjre  a  sdì  e  lu  pria  d'intrd.  Ma  él  rgspunt  e 
dì  a  suh  pajre  —  'Bejha  igi,  l'è  go  tanti  an  hg  tg  servii  e  aj  gemaj  mànhà 
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ni'th  df  tei  kumànt  e  pUra  gamaj  tu  m'à  duna  un  cabri  per  istd  alegre 
oub  mgj  amis.  Ma  hdnt  igi-ttm  fil  k'à  minga  tiicc  sej  beh  'n  kumpama  de 
marie  dòne,  è  vòngu,  tu  li  d  face  amasd  In  vél  òngrajsà\  —  E  él  a  li 
(li  —  '^Muì'i  fil,  til  sic  sàmpe  oub  mi  e  tìit  go  k'aj  mi  è  dekò  tò;  dura  van- 
tava fa  festa  e  istd  alegre,  perhf  e'ìgi-tun  frajre  a  l'era  mort  e  a  l'è  tnrnà 
'n  vita,  a  l'era  perdu   e  a  l'è  mai  istd  trubd^. 

6.  Torre-Pellice. 

Tersione  dì  frammenti  della  Nabla  Leyczon. 

0  frrl,  àntàndé  una  nobla  legjun.  Suànt  ne  devio  vijd  e  istd  oh  priéra, 
perh§'  ne  vch  kest  miind  ése  dapé  dar  havjuh.  Mutubih  kuriùs  ne  d§vriu 
''■se  d'bune  óvre  fa,  p§rke'  n§  véh  Tcest  mund  d'ia  fin  aprucd.  Bih  fùh  mila 
e  hatt-gànt  ami  f'ni  dnter'mdnt,  k'é  istd  skrita  l'ura  k'n§  siin  ar  darié 
làmp:  poh  ne  dgvriu  d'iird,  pgrke'  n§  sufi  a  la  resta:  titj  li  di  ne  vén  li 
seri  v'ni  a  kuìnpimont,  oul)' màntagjuh  d'mà  e  d'minùqiuh  d'bih,  [10] 
C.Ò-qì  sua  li  p'rij  he  la  Skritura  di:  L'Evangeli  lu  rakunta  e  sen-Pol 
il'hò,  k§  nuh  om  h§  viv  p>o  pd  savé  sua  fin.  Per  gò  ne  déou  d'pi  teme, 
perkg'  n§  suh  pd  gartéh  s'ia  mort  ne  pijeré  u  ahkoj  u  dumàn.  Ma  hdnt 
w'n§ré  Gesù'  ar  di  dar  G'udigi,  uhiduh  arg§vrè  p'r  ante*"  pagamànt ,  kil 
h'avréh  fajt  ma  e  kit  Tc'avréh  fajt  bih.  Ma  la  Skritura  di  e  nuj-ejti  hì-P 
n§  lu  deou,  kg  tiij  l'om  dar  m,und  p§r  doj  kamih  tànrén:  [20]  li  hu'i 
cndréù  àn  gloria  e  li  gràin  àn  turmànt.  Ma  Icel  h§  krejré  pd  a  he  partagli 
h'a  bìlke  la  Skritilra  dar-fih  kumangdmànt,  dupoì  k'Adam  è  istd  furmà 
fin  ar  tàmp  p§rzànt:  li  a  purè  truvd  s'él  avrà  antònd'mànt,  hf  jjok  suh 
li  salva  ave''  la  resta...  E  p§rh§'  è  kest  m,d  ónt  l'umana  gdnt?  Per  gf^ 
/l'Adam  d  i^ghà  fin  dar  kumàng'mdnt,  p§rk§'  a  l'd  minga  dar  pum  kuntra 
df funga;  e  aj  ejti  a  òngerm'ni  lu  gràh  d'ia  grama  s'uiàng...  [30]  Adaiu 
n  pd  hreju'  a  Diu  so  hreatur  :  da  gi  ng  polu  ve  h'ilra  i  suh  fajt  peg . . . 
Angigi  ng  polu  pijd  esàmpi  d'ia  legge  d' natura,  la  kala  n'àh  kurumpùa, 
passa  n'àh  la  misura...  Nobla  legge  era  kéla,  la  kala  Diu  n'à  duùd:  ar 
kor  d'ohi  om  skrita  l'd  puzd,  h'ia  Igsése  e  vardrse  e  ansahése  drigiira... 
avése  pag  u  d-i  frél  e  vulése  bih  a  tuta  duta  gànt...  Poh  sua  istd  hìli  h'ia 
legge  bih  ah  vardd  e  mutubih  sua  istd  kili  k'àh  passa  ar  d'iuj...  [40] 
Lu  dfltige  è  v'hii'  e  d  destriìjt  li  gràm.  Ma  Diu  d  fajt  fa  'n'erha  ani  In 
hala  al  à  sard  li  buh...  Ant  tilt  lu  mund  pd  d'm  d'ót  suh  istd  salvd  . . . 
Ma  hili  k'siih  skampd  Diu  j'd  fijt  prumessa,  kg  gamaj  ant  l'ajva  inerirà 
lu  mund...  Ma  i  temìn  h§  l'ajve  niésen  anku  lu  mund  e  j'àn  dlt  d'fà  'nn 
tur  pr'artirósse  engili...  Li  langage  sua  istd  pgr  tilt  lu  mund  sbardà.  Qink 
gita  dh  p§rl  le  kale  fe:ìh  lu  ma:  an  fók  e  an  sur  fu  Diu  j'd  kundanà  [50] 
e  a  l'd  dfstn'jl  li  gràm  e  li  buh  dfslibrd  :  l'è  istd  Lot   e  hili  d'sa  kd 
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k§  r  àni/e  n'n  tira...  Ani  l'Kffitt  j'àh  abita  ant  ar  vier.  d'aula  fjràìna 
fiànt...  P§r  la  mar-rùsa  cui  jiasd  kum  per  bel  siijt...  (Din)  a  j'd  fjurìin 
karànt'ann  ar  dfiert  e  j'd  duna  la  legge...  Kilt  k'àh  fajt  bih  lu  pjazì  dar 
>S'nur  àii  ardita  la  tara  d'ia  prumessa . . .  Tànt  s'è  slargò,  lu  2)dple  e  ptjeit. 
d'Iran  riccsa  h'a  vaj  tira  li  kaug  kiintra  so  S'nur.  Per  gò  ne  tróvu  ant 
ìiosia  Ifgjun  [60]  h'iu  re  d' Babilonia  j'd  biitd  oh  sua  pgrzun.  Laj  i 
suii  istd  ap§rmu'  e  sard  per  luh  tàmpt  e  i  ah  brama  ar  S'nur  kun-d-ar 
kór  arpàntànt.  Alura  a  i  d  fajt  turno,  ah  G'erusalem.  Pok  sua  istd  j'u- 
beissant  k'oardésu  la  legge...  Alura  Diu  d  màndd  l'ànge  a  'na  nobla  da- 
micela d'raqa  d're...  E  li  di:  «Tem  pd.  Maria,...  de  ti  nass'ré  {ih  fj 
h§  t'numarés  G'esil' ...  »  ant  la  kerpja  l'àh  puid  kdnt  é  istd  nassù'  lu  fln- 
tétt...  Ma  lu  fintétt  hersia  p§r  gragia  e  pfr  etd...  [70]  E  a  màndd 
duze  apostu,  likal  suh  bih  numd.  E  a  vuju  hàmhjd  la  legge  kg  d'vent  av'ia 
dund...  La  legge  veja  hmnànda  d'humbàte  j'anemis  e  rande  ma  per  ma, 
ina  la  nuvola  dì:  «;  Yang§té  pd,  ma  lassa  la  vangùnqa  arre  dar  gel  e  lassa 
v'ire  oh  pag  ktli  k't§  fgrén  ma...  perk§'  s§  t'pgrdune  pd,  t'avrés  pa  sdlvf- 
mdnt  »  :  iiun  dev  am,asd  ni  anirid  huùa  gànt,  ndhka  ni  sàmbi  ni  povre  i 
devu  pd  marprizid  ...E  (G.  K.)  d  màndd  sej  apòstu  e  fajt  a  lur  humàn- 
d'mdnt  k'i  'ndésu  per  lu  mund  e  'nsenésu  la  gànt...  [80]  dgscasiésu 
li  damoni  e  varisésu  li  inalavi...  sulgynànt  p§r  fa  bih  Krist  è  istd  pur- 
suiv'x...  L'era  li  farisiu  hlli  h'iu  pursuiviu  e  kilt  dar  re  Erode  e  l'auta 
//dnt  d'giezja...  E  G'iida  è  istd  d'zirùs  e  à  fajt  lu  tradgmànt . , .  J'Abreu 
sue  istd  kìli  k'I'àh  krugifid,  li  pò  e  Ig  man  fort  j'àn  ancud...  Lu  korp  è 
arestà  angilì  pandu'  sii  ant  la  krug...  Tuj  j' apostu  suh  skapd,  ma  iih  s'è 
arturnd  e  era  li  u-d-le  Marie  istànt  dapé  d'ia  krug...  [90]  A  l'n  tird 
li  so  d'anfern  e  è  arsiisitd  ar  terg  di  e  é  aparesìÀ'  ai  so  kum  a  j'av'ia  dit. 
Alura  j  àn  avi'i  f/ràh  goj  kdnt  j  àn  visi  lu  S'nur  e  swj  istd  ahkuragd 
pgrke  dr&nt  j'aviu  f/ràh pft;  e  d  dgskurù'  huh  lur  fh  ar  dì  d'I'Asansjuh... 
E  j  ah  sapivf  (j' apostu)  li  langage  e  la  santa  Skritura...  Sdnga  p)H  i  par- 
Invu  la  dutrina  de  Krist...  Alura  è  istd  fajt  ììh  pòple  d'nóv  kunvfrt'i, 
Kristiàh  i  su>j  istd  numd  perke'  i  kreìu  an  Krist...  Mutu  bih  li  pìo'suiviu 
Abr§u  e  Sarazih...  [100]  Kum  de  kìli  kg  gerku  {ira  uhaSjuh  e  ke  pur- 
suivu  tànt,  kg  Kristjàh  dgcu  ose,  ina  mal  n'ón  fàh  kuint...  Ma  apre 
d^'j' apostu  suri  istd  kejk  dutv.r,  li  kal  mustrùvu  la  via  de  Krist  nost  Sal- 
vate... Ma  dnkù  s'n'on  tróvu  kejkiih  ar  tamp  pgriànt,  li  kal  suh  kuhesii'... 
Kg  s'ia  j'é  kejkvìi  buh  kg  stime  e  teme  G.  K.,  kg  vóle  pd  maledì,  ni  gùrà, 
ni  di  d'bilzìe  ni  fa  adulteri,  ni  màsd,  ni  pijà  d'Io  dj  aut,  ni  vangdse  d'sgi 
anemis,  [110]  i  dìh  k'ic  Valdès  e  deh  d'ése  pimi...  Kg  ki  voi  maledl 
e  dì  d'bùsie  e  gilrà...,  i  dìh  k'al  è  galantóm,  frànk  om  arnumiiià.  Ma  a 
la  fin  sg  varde  k'a  sie  pd  'ngand.  [120]  '  Kant  hi  ma  lu  turmànta  tàn 
k' apena  pòi  p)arlà  a  d'mànda  lu  prére  e  se  voi  kunfgsà...   Lu  prére  lu 
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(l'inànda  s'al  à  panuh  pgkà:  doj  mut  u  trej  respunt  e  vite  à  dfspacà.  Bin 
li  dì  lu  prére  ha  pòi  pà  cse  asolt,  s'a  rànt  pà  tut  là  dj'ejti  e  arpara  pà 
srj  tori.  [130J  Ma  hànt  a  l'od  lidi,  a  l'à  yràn  pàns'mànt:  e  pànsa  de- 
diii  d'kjél,  ke  se  rànt  antier'mdnt,  hoza  aresteré  a  s§i  finteti  e  koSa  dirèii 
la  (jànt;  e  kumànda  a  sej  fij  k'j  arparu  sei  tori:  e  faj  pati  u-d-ar  prérc 
k'a  pose  cse  asolt...  Ma  a  sgré  'nf/anà  ah  tala  asuluqjun...  Ma  mi  'ukah' 
dlru,  p§rkff'  s'tróoa  an  ve,  h§  tujt  li  Papa  h§  smj,  istà  da  Silvest  fin  a 
kest,  e  tuj  li  hardiìial,  ti'tj  li  vesku  e  til  i  abhó,  tm  kisti  ansém  àn  pà  tati 
d'puissdnga,  [140J  k'i  posa  perduhd  un  sulp§kà  murtàl...  Anta  legge 
d'i'cra  en  laj  ìie  dgvu  ]}à  pi  ave,  s'nd  sulre  G.  K.  e  fa  sun  bim  pjazi... 
Mtitù  bin  d'sen  e  d'grdndà  dgiaustraQJuh  s'réh  da  hest  tànip  fin  ar  di  dar 
giidigi...  Alura  s'ré  fajt  lu  darié  giidiqi...  Diu  partirò  so  póple  s§lv.  lo 
k'é  scritt;  ai  gràtn  dire:  «S'parave  da  ini,  andà  ar  fok  anfernal  ké  ìnaj 
avré  fin»...  (Diu)  nu  done  d'ode  lo  k'a  dirà  ai  so  d'rent  k'sie  vajrc 
(troijpo  tardi):  [150j  *  V'ìié,  v'né  hiih  mi,  benedett  d§  m§'  Pare,  a  pv- 
séde  lu  rene  prwnettii,'  a  vù  dar  kiimànc'mànt  dar  mund,  ar  kal  ui  avré 
pjazi,  ricése,  unur.  '  ' 

7.  Prarostino. 

Parabola  del  Seminatore. 

Uh  S§mn6u  è  surti  pj'r  ond,d  semnd.  E  montre  k'a  semnavo  'na  part  d'In 
s'mong  é  tumbd  arlung  d'ia  via  e  l  uiej  sun  v'nitl'  e  i  l'àh  tuta  mala. 
N'auta  part  i  l'è  tumbd  ónt  'na  loja  piéh'  d'pere,  dunt  la  l  era  pà  vajre 
d' terra,  eie  siibit  nejsila,  p§rké  k§  j'avia  poh  d'terra  akól  (sopra).  Ma 
hànt  lu  sulejl  s'è  leva,  a  l'à  bruzà,  e  perhe'  k'j'avia  pà  d'réiq  i  s'è  subit 
sehà.  N'àuta  part  i  è  tumbà  armég  di  espine  e  l  espnne  suh  crejsiie  e  i 
l'àn  stufa.  E  'n  anta  part  è  tumbà  ónt  uh  buh  tarreh;  e  i  l'à  purtà  d'Iran: 
na  grana  gant,  n'àuta  sasànta,  e  n'àuta  franta. 

Ki  à  d'urele  per  ni,   k'i'oja. 

8.  Guardia  Piemontese. 

Parabola   del  flgliuol  prodigo 

Là  l  era  ih  egg  in  om.  Ihé  jom  a  l'aoia  da  fil.  Lu  maj  guv'n"  a  ve  dir 
n  suh  pàir":  ' Dunè>n  la  pàrt  d'bih  k'ia  mi  tuca' .  E  lu  pàjr"  a  duna  e 
dn  fil  co  he  la  li  tucàvn.  Poh  guorni  d'pòj  lu  fil  maj  guv'n"  li  lu  vej  h'a 


'  Si  aggiunga  la  'Parabola  del  figliuol  prodigo'  abbastanza  fedelmente 
tradotta  nel  dialetto  di  Torre  dal  Pastore  Pietro  Bert  o  pubblicata  in 
BioNDELLi,  Saggio  si{i  dialetti  gallo-italici,  p.  510. 
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/ijul  oHlhoòn  e  s'ni  vej  vjagyar  e  u  l'ariva  a  paj't  Jan  avunt  a  kiinsìlma 
lutt  li  sitstànQ  feh'mt  vitta  scapisird'.  E  .^pindn'  k'a  véj  aver  onìkoSà,  ina 
(Jràì'ì  carikia  i  ve  v'nìr  oh  k't  pnjì.  T>c  moti  tal  ho  jel  a  s've  kumHn<^" 
trucàr  on  fjràh  -miseria.  A  si  ve  f/usfn  ab  oh  s'nur  <Vlaj ,  ha  lu  mandava 
'n  hanipàìia  a  pàjs'r  li  pìerk.  E  jèl  punì  elaj  a  sóffi'"  la  fthn  e  a  l'd  d' Si- 
deri d' z'jimpiri  lu  korp  d'gjànt  ke  li  pierk  i  mingav'n".  Ma  panuh  a  li 
ni  diinuva.  Aduhh  a  piins*^  din  d'él:  'Kànti  lavuratur  d'muh  pàjr"  il  ah 
d'pàh  abundunt  e  mi  cgi  è  pà  kj  mi  ìnin/fàr  e  mi  ni  mieru.  M' surnm"  e 
vdu  aount  nm  pàjr"  e  li  dite:  'Jà,  ini  è  pòhà'  kimti"  da  riél  e  huntr"  d'tv, 
e  niòrlw  pà  cu  d'jess'r  hjamd  fìl  téìc  e  pergoh  tratt'mé  kmn  inuh  d'téu 
lavuratur'  E  en'lt  a  ve  far.  Lu  pàjr",  curn  a  lu  ve  vejre  d'ion,  a  l'n 
kiinipasjuh  d'él,  a  lu  'mbraga,  a  lu  bàjsa,  e  a  dì  e  servitur:  '  Vistélù  ab' 
lu  iìiej  bel  visti,  kjaveli  li  cusìer  e  pé,  e  ina  vira  a  de  e  ané  a  pilàr  lu 
nitél  mej  grà',  massèlli,  e  mingéh  e  .sten  allegr',  pikkji  iké  fiì  a  l'era  mori 
e  a  l'è  'rsus'tà,  a  l'era  perdiì'  e  i  l'àh  'rtruvà.  E  i  s'vàh  kjavd  a  far  gran 
festa.  Ntànt  lu  fìl  ìnej  grànt  a  'r'turnàva  d'ia  massarej  a  la  kà'  e,  juv'i 
ikil  struniunt  e  ikils  canguh,  a  ve  d'mànd"  e  serv'tur  hi  ko'za  la  vtdes 
dir  ikìla  noo'tà.  E  lu  serv'tur  a  ve  respunt:  '  Tuh  fràjr"  a  l'è  turnà'  e 
iiim  pàjr"  a  l'd  fàjt  niasof  lu  vitèl  tnaj  grò',  pihhji  a  l'd  r'oist  e  'rkilp'rd 
la  fìl  san  e  surf'.'  Alura  ti  lu  vej  k'a  s'arràgga  e  a  voi  pà  jintr"  a  In  ha'. 
Lu  pàjr"  a  sài  e  a  lu  prej  d'jintrd'r.  E  ihél  a  di:  'L'è  tanti  jànn  he  ini 
t'serv"  e  t'è  pà  màj  d'zub'di,  eppìiru  tic  ti  m'd  pd  màj  duna'  ih  cabri  pi 
far  iiH  pè  d'alligrij  ab'  l  amih  meu.  E  jeur"  vii  h'appena  a  l'è  v'hu  ikeif 
[il  tèa  k'a  s'è  tningà'  li  beh  téu  'n  kumpanij  d'giint  d'màla  vitta,  vii  kr 
l'd  fàjt  ìnasà'  p'r  él  lu  vitèl  ohgressà'.'  Lu  pàjr"  a  li  respunt:  ' Fil  me'', 
li',  i'd  pà  d'rehih  afàjt  de  ti  lanar  e  de  ti  'nzirràr,  pihhji  tii  t'si  sta'  tu- 
lavij  e  tutavij  t'si  egi  ab' mi  e  oni  koia^mia  il  è  pur"  la  tua.  Jeuor"  la 
b'suùàva  far  festa,  pikkji  tuh  fràjr"  ka  l'era  mort  a  l'è  turno'  'n  vitta, 
Uih  fràjr"  k'a  l'era  perdiì'  vii  ke  l'àh  ertruvà'. 
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Avvertenza  preliminare. 

Si  tratta  qui  di  due  Comuni  del  mandamento  di  Troja,  circondario 
di  Bovino ,  provincia  di  Foggia ,  detta  già  Capitanata.  Distano  tra 
loro  qualcosa  meno  di  due  chilometri.  Celle  occupa  il  posto  di  una 
antica  sede  estiva  dei  frati  (non  si  sa  di  qual  ordine)  di  S.  Nicola  del 
Fiumefreddo  di  Castelluccio-Valmaggiore ,  a  poco  più  di  un  chilo- 
metro dalla  confluenza  di  questo  torrente  col  Colone  e  a  circa  sette 
da  Troja.  Faeto  sorge  dirimpetto  a  Celle ,  ma  un  po'  più  in  alto ,  a 
circa  nove  chilometri  da  Troja,  sopra  una  collina  dominata  da  un 
antico  cenobio  di  Benedettini,  protetto  già  da  un  castello  con  mura 
merlate ,  torri  e  guardiole ,  di  cui  si  vedono  gli  avanzi.  La  collina 
tà  parte  di  un  contrafforte  degli  Apennini  àpuli,  da  cui  si  domina 
(|uasi  immediatamente  l'ampia  distesa  dei  fertili  piani  di  Puglia  e 
si  scopre,  a  non  molta  distanza,  il  promontorio  garganico  e  il  mare. 
Faeto  conta  più  di  tre  mila  abitanti]  Celle  non  arriva  a  mille. 

Non  queste  sole  furono  le  colonie  di  provenienza  gallica,  stabili- 
tesi in  Puglia  nel  medio  evo.  Tale  era  certamente  anche  Monteleone 
con  parecchi  luoghi  intorno,  a  cui  si  accenna  nella  descrizione  del 
viaggio  di  ritorno,  da  Gerusalemme  in  patria,  di  un  pellegrino  gua- 
scone, del  1490  ^  Come  tale  ci  è  pure  segnato  Castelluccio-Valmag- 


*  Yoyage  à  Jérusalem  de  Philippe  de  Voisins,  seigneur  de  Montani  (pu- 
blié  pour  la  Société  historique  de  Gascogne,  par  Ph.  Tamizey  de  Lar- 
roque),  Parigi  1883;  cfr.  Roman.  XIII  491.   La  conoscenza  di  codesta  al- 
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gioro.  La  comune  loro  origino  straniera  può  essere  confermata  dal 
fatto  che  troviamo  poi  tutti  questi  paesi  coinvolti,  e  in  tutta  Puglia 
questi  soli,  nel  movimento  religioso  di  tendenza  luterana,  scoppiato, 
per  impulso  dei  Valdesi  di  Piemonte,  tra  i  Valdesi  di  Calabria  e 
poi  anche  in  Puglia,  poco  oltre  la  metà  del  secolo  xvi  '  :  qui  pron- 
tamente represso  dall'accorto  vescovo  di  Bovino,  Ferdinando  De 
Anna,  senza  ricorrere  alle  feì-oci  violenze  di  cui  furono  vittime  i 
dissidenti  di  là.  E  traccie  di  stanziamenti  di  popolazione  provenzale 
sono  indicate  a  Volturara,  Ariano,  Montaguto,  Montecorvino  e  al- 
tresì a  S.  Bartolomeo  in  Galdo,  ove  una  delle  vie  è  detta  ancora 
dei  Provenzali  ~. 

Ma  quante  pur  sieno  state  codeste  colonie ,  certo  è  che  l' avito 
linguaggio  s'ode  ora  solamente  in  Faeto  e  Celle,  salvaguardato  senza 
dubbio  dalla  postura  dei  due  villaggi,  abbastanza  appartata  dalle 
grandi  vie  di  comunicazione  e  tale  da  favorire  la  naturale  ritrosia 
dei  coloni  (che  il  pellegrino  del  1490  avvertiva)  a  praticare  e  a  me- 
scolarsi cogli  indigeni.  Ed  è  usato  come  un  linguaggio  esoterico,  ri- 
stretto alle  pareti  domestiche,  perchè  tutti  conoscono  e  parlano,  spe- 
cialmente in  pubblico,  il  pugliese-foggiano.  Si  scarsi  poi  e  di  sì  poco 
momento  sono  i  divarj  che  occorrono  tra  le  parlate  dei  due  vici- 
nissimi paesi,  da  potersi  e  doversi  dire  che  si  tratti  in  sostanza  di 
un  solo  e  medesimo  idioma.  Il  quale  d'altronde  non  è,  secondo 
che  generalmente  si  crede,  provenzale,  ma  si  franco- 
provenzale  (con  particolar  prevalenza  di  elementi  francesi),  come 
nella  presente  monografia  si  verrà  dimostrando.  E  per  quanto  il  vo- 
cabolario ne  sia  ora  esiguo  e  in  parecchi  punti  lo  abbia  intaccato  l' in- 
fluenza della  parlata  italiana  della  regione,  il  darne  conoscenza  non 


lusione  ai  Franco-provenzali  di  Puglia,  io  la  debbo  alla  squisita  cortesia 
del  prof.  Paul  Meyer.  Il  nome  di  Montelerne,  luogo  che  il  pellegrino  in- 
contra sulla  via  da  Barletta  a  Benevento,  è  certamente  da  correggersi, 
come  già  vedeva  il  Meyer,  in  Monteleone.  Quanto  alla  qualifica  di  'gascon", 
data  al  linguaggio  di  codesti  abitanti  da  esso  pellegrino,  eli' è  qual  era 
da  aspettarsi  da  un  Guascone,  colpito  dai  punti  di  somiglianza  che  sco- 
priva tra  il  loro  parlare  ed  il  suo. 

'  Giustiniani  Lor. ,  Dizionario  geografico  ragionato  del  regno  di  Napoli, 
Nap.  1802,  t.  IV,  s.  Faeto  e  s.  Celle;  Gallucci  Pietro,  Cenni  di  storia  cro- 
nologica di  Faeto,  Nap.  1882,  p.  30  sgg. 

'  Gallucci,  op.  cii,  p.  9. 
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sarà  di  scarsa  utilità  agii  studiosi  dei  linguaggi  neo-latini,  massime 
del  territorio  gallico,  aggiungendosi  esso  ai  rari  documenti  che  pos- 
sediamo fin  qui  del  franco-provenzale  del  secolo  xiii.  Di  questo  in- 
latti conserva  esso  vestigia  bene  evidenti:  così  evidenti,  che  può 
parere  superfluo  il  venire  qui  specificandole.  Tuttavia,  saranno  in- 
dicate neUa  Nota  con  cui  si  chiude  il  presente  lavoro  ^ 

Ora,  in  che  tempo  e  in  forza  di  quali  circostanze  vennero  tra  noi 
queste  colonie  galliche?  e  qual  è  la  regione  di  Francia  donde  si 
partirono  o  furono  divelte?  Nei  Registri  angioini,  che  il  Grande  Ar- 
chivio di  Napoli  conserva,  si  trova  menzione,  dal  1269  al  1277,  non 
solo  di  feudi  conferiti  da  Carlo  1  in  Puglia  a  gentiluomini  provenzali 
durante  e  dopo  l'assedio  di  Lucerà,  ma  ben  anche  di  centinaja  di 
famiglie  di  vassalli  minori,  invitate  da  territorj  della  Provenza  pro- 
pria, tra  le  Alpi  marittime  e  il  Rodano,  a  recarsi  a  ripopolare  Lu- 
cerà e  i  suoi  dintorni  2.  Che  codeste  famiglie  sieno  anche  venute,  è 
molto  probabile,  ma  non  trovo  documenti  che  ne  dieno  certezza.  In 
ogni  caso,  ben  potrà  essere  stata  una  colonia  provenzale  Monteleone, 
che  nel  1490,  secondo  il  pellegrino  che  ricordammo,  testimone  auri- 
culare,  parlava  guascone  ossia  provenzale;  non  già  Faeto-Celle,  non 
ostante  che  i  suoi  abitanti  sieno  chiamati  provenzali  già  in  una  Bolla 
di  Pio  V,  del  21  gennajo  1566  3,  e  poi  via  via  da  tutti  gli  scrit- 
tori che   ebbero   occasione   di  parlarne'^,  e  non  ostante   che  tali  si 


^  [Questa  Nota,  che  altrove  è  citata  col  titolo  di  Nota  finale,  non  si  ri- 
trova nel  manoscritto.] 

*  Rimando,  per  ora,  a  Fr.  Ant.  Vitale,  Memorie  {storiche  degli  uomini 
illustri  della  Regia  Città  di  Ariano,  Roma  1788,  p.  177  sgg.;  e  a  Pietro 
Oallucci,  op.  cit. ,  p.  7-12.  E  però  da  avvertire,  che  il  docum.  riprodotto 
dal  Vitale  non  è  del  1272,  com'egli  dice,  ma  del  1274;  e  che  il  docum. 
accennato  dal  Gallucci  colla  segnatura  'Leti  C.  fol.  61'  ora,  almeno  sotto 
questa  segnatura,  non  si  ritrova.  Debbo  queste  informazioni  al  Dr.  Dio- 
mede Lojacono,  già  mio  carissimo  scolaro  e  ora  egregio  insegnante  in 
uno  dei  licei  di  Napoli,  che,  da  me  pregato,  si  compiacque  di  fare  nel 
Grande  Archivio  le  opportune  indagini  e  anche  d'interrogare  in  proposito 
il  comm.  Giuseppe  Del  Giudice,  profondo  conoscitore  della  storia  napoli- 
tana,  e  in  particolare  dell'epoca  angioina. 

'  Vi  accennano  Giustiniani,  op.  e  l.  cit.;  e  Gallucci,  op.  cit,  p.  30. 

*  Segnalo  tra  gli  altri  il  Giustiniani,  op.  e  1.  cit.,  il  quale  crede  neces- 
sario di  mettere  bene  in  rilievo  che  gli  abitanti  di  Faeto  e  Celle  non  sono 
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chiamino  ancora  da  sé.  Questo  qualificativo  non  può  loro  coanpe- 
tere  so  non  nell'accezione,  molto  lata,  di  «discendenti  da  sudditi  ol- 
tromontanti  del  conto  di  Provenza».  Il  fatto  si  è  che  i  progenitori 
dei  Faetani  e  Cellesi,  stando  ai  caratteri  del  loro  linguaggio,  non 
ponno  essere  venuti  se  non  da  alcuna  delle  regioni  poste  come  a 
cavaliere  tra  Francia  propria  e  Provenza  propria,  tra  la  Charente 
e  la  Dordogne,  tra  l'Indre  e  la  Vienne  e  l'Isère. 

Cade  pertanto  l'opinione  di  qualche  antico  scrittore  valdese,  ac- 
cettata senz'altro  dai  moderni,  che  Faeto  e  Celle  e  le  altre  cosi 
dette  colonie  provenzali  di  Puglia  sieno  appunto  di  loro  gente.  Primo, 
ch'io  sappia,  il  noto  storiografo  valdese  Gilles  racconta^,  che  dei 
Valdesi,  passati  già  dalle  valli  pedemontane  e  delfinesi  in  Provenza, 
al  rinnovarsi  colà  delle  persecuzioni  contro  di  loro ,  verso  il  1400 
fecero  ritorno  alle  Valli  native  e  quindi,  insieme  con  numerosi  cor- 
religionarj  del  luogo,  si  portarono  'alle  frontiere  di  Puglia',  dove 
col  tempo  fondarono  cinque  villette  chiuse:  'Monlionne,  Montauto, 
Faito,  la  Cella,  la  Motta'.  Aggiunge  che,  vèrso  il  1500,  alcuni  pro- 
fughi di  Freyssinières  e  d'altre  valli  valdesi  andarono  ad  abitare  la 
città  di  Volturara,  prossima  alle  nominate  villette.  Il  Gilles  qui  è 
autorità  unica.  Donde  abbia  egli  cavato  le  or  riferite  notizie,  non  ce 
lo  dice:  probabilmente  da  qualche  cronica  manoscritta  o  in  via  di- 
retta dalla  tradizione  orale  delle  'Valli'.  Comunque  sia,  ove  un'im- 
migrazione di  Valdesi  in  Puglia  abbia  avuto  luogo  in  realtà  verso 
il  1400,  che  vuol  dire  suppergiù  nel  tempo  stesso  che  sorgeva  la 
valdese  Guardia  in  Calabria  (v.  Arch.  XI  325-6},  non  si  può  credere 
di  certo  che  ad  essa  Faeto  e  CeUe  debbano  la  loro  origine.  A  questa 
opinione  contrasta  perentoriamente  il  fatto  della  differenza  che  corre 
tra  il  linguaggio  faetano-cellese ,  che  è,  ripeto,  franco-provenzale ,  e 
il  valdese,  che  è  pretto  provenzale.  E  lecito  tutt'al  più  supporre, 
che  una  certa  quantità ,  abbastanza  considerevole ,  di  elemento  val- 
dese siasi  ivi  aggiunta  ad  un  nucleo  oltremontano  preesistente:  sup- 


punto  albanesi,  quali  erano  creduti  insieme  con  gli  abitanti  della  vai- 
dose  Guardia  in  Calabria,  essendo  un  fatto  —  egli  dice  —  che  essi  e  gli 
Albanesi  (p.  e.  del  vicino  paese  di  Greci)  non  s'intendono  affatto. 

1  Eistoire  des  églises  vaiidoises,  e.  iii,  cit.  in  Comba,  Histoire  des    Vau- 
dois  d'Italie,  I  129. 
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posizione  fondata  nel  fatto  storico,  ricordato  dianzi,  dell'adesione  di 
tutte  queste  terre ,  cosi  dette  provenzali ,  al  movimento  religioso 
del  1561 ,  dai  Valdesi  appunto  provocato ,  e  in  qualche  fatto  dialet- 
tologico  che  si  metterà  in  rilievo  più  tardi.  Il  quale  nucleo  franco- 
provenzale, sia  esso  sceso  in  Puglia  in  compagnia  dei  Provenzali  a 
cui  accennano  i  documenti  di  Carlo  1  d'Anjou,  o  appartenga  ad 
altra  corrente  d'immigrazione  indipendente  dalla  provenzale  vera  e 
propria,  certamente  si  formava  in  Puglia  durante  il  regno  del  primo 
Angioino,  in  séguito  e  per  effetto  della  conquista  di  Lucerà,  man- 
cando qualsiasi  traccia  di  immigrazioni  galliche  in  Puglia  posteriori 
a  quell'età  e  non  essendo  seguito  più  tardi  alcun  avvenimento  che 
dovesse,  come  potè  la  sottomissione  dei  Saraceni  di  Lucerà,  vinti 
ma  non  domi  ancora  in  tutto,  persuader  la  chiamata  di  «  fedeli  »,  dai 
dominj  di  là 'dall'Alpi,  a  rafforzare  gli  Anjou  nella  parte  più  indocile 
dei  dominj  nuovi,  di  quelli  almeno  ch'eran  di  qua  dal  Faro.  Tanto, 
o  non  più,  si  può  dare  come  accertato  per  ora.  A  una  determina- 
zione più  precisa  della  data  della  fondazione  delle  colonie  di  CeUe 
e  Faeto  e  del  punto  o  dei  punti  donde  ne  vennero  i  fondatori,  non 
si  potrà  arrivare  senza  un  diligente  lavoro  (che  è  nei  propositi  dello 
scrivente)  di  ricerca  e  disamina  dei  documenti  angioini  del  Grande 
Archivio  napolitano,  che,  a  quanto  sembra,  solo  in  jìarte  e  non  bene 
furono  compulsati  dal  Vitale  e  dal  Gallucci,  già  di  sopra  citati. 
Nella  Nota  finale^  c'industrieremo  tuttavolta  a  ricavar  da  certi  dati 
dialettologici  una  qualche  maggiore  determinatezza  circa  il  paese 
d'origine  di  codesti  coloni. 

Dell'idioma  che  bentosto  ci  faremo  a  studiare,  s'ebbe  un  saggio 
'il  primo,  per  quanto  io  sappia)  nel  noto  volume  del  Papanti -.  Con- 
siste nella  versione  della  novella  ix  della  giornata  I  del  Decamerone 
in  dialetto  di  Celle:  che  dal  traduttore,  nativo  del  luogo,  è  detto, 
secondo  l'uso,  'provenzale'.  Dall'esame  però  di  tale  versione  ap- 
punto, già  il  prof.  Ermanno  Suchier  giustamente  argomentava  'Celle 
sembrare  un'isola  linguistica  spettante  al  franco-provenzale '  3.  Qual- 
che parola  del  dialetto  faetano  si  spigola   nel   libro   più  volte  citato 


'  Vedi  la  n.  1  a  p.  35. 

*  /  parlari  italiani  in  Certaldo  ecc.,  Livorno  1875,  p.  173. 

•''  Nel  Grundriss  del  Gròber,  I  567. 
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del  Gallucci.  Sulle  traccie  del  quale,  il  mio  amico  prof.  Mario- Man- 
dalari  pubblicava,  nel  suo  periodico  'G-.  B.  Basile'  (Napoli,  15  gen- 
najo  1884),  col  titolo  'Una  colonia  provenzale  nell'Italia  meridio- 
nale', alcuni  cenni  storici  intorno  ai  due  paesi,  accompagnati  da  un 
breve  elenco  di  vocaboli  e  da  quattro  strofe  di  una  satira  in  versi 
di  Arcangelo  Petitti  di  Facto;  vocaboli  e  versi  che  l'egregio  edi- 
tore, senza  sua  colpa,  non  potè  trascrivere  colla  debita  esattezza. 
E  già  nel  1873,  in  Napoli,  volgeva  io  la  mia  attenzione  a  questa 
'isola  linguistica'  e  la  studiavo  giovandomi  della  gentile  condiscen- 
denza dei  fratelli  Giuseppe  e  Leonardo  Spinelli,  faetani,  ora  en- 
trambi dottori  in  medicina,  che  potei  personalmente  interrogare  colà 
e  ancora,  dell' 80,  in  Firenze;  e  di  un  loro  amico  cellese,  di  cui  mi 
duole  non  ricordare  il  nome.  A  questi  egrègi  signori,  che  qui  pub- 
blicamente ringrazio ,  si  deve  tutto  il  materiale  (compresi  i  Saggi 
letterarj)  che  mi  è  servito  per  la  presente  monografìa.  Ho  creduto 
bene  però  di  ripubblicare  qui,  colle  necessarie  correzioni  e  seguendo 
la  grafia  voluta  daXÌ'' Archivio ,  tanto  la  versione  cellese  edita  dal 
Papanti,  quanto  la  satira  faetana  edita  dal  Mandalari:  dei  quali 
scritti,  per  mezzo  dei  sullodati  fratelli,  mi  ero  procurato  un  apo- 
grafo diligentemente  riveduto. 

Milano,  aprile  1889. 
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1.  Appunti  foi^^etici. 

Vocali  toniche. 

A. 

1.  Normale  ej  (ridotto  anche  ad  e)  da  aj  di  fase  anteriore: 
mej  maggio;  trej,  q.  trajo,  traho,  mungo;  vej  valeo,  fej  facio, 
mej  magis  {7ne  ròe  più  grosso),  rueje  madia,  re}  io  rado,  ve] 
vado,  cej  cado,  se}  sapio,  ej  habeo;  e]e  aqua;  lej  latte,  fej  /ej> 
fatto  -a,  fé]  fascio  e  fese  fascia.  S'odono,  coli' a  intatto,  va]  il 
raggio ,  hajs  io  bacio ,  la]s  lascio ,  fajs  io  fascio ,  na]s  nasco , 
piuttosto  che  re]  be]s  ecc.;  ma  danno  però  ej  {e)  in  sillaba 
atona.  —  2.  Costante  -//  -ariu,  e  -iere  ( coli' accento  come  ri- 
partito sull'i  e  sull'e)  -aria:  premmij,  derrij  *deretrariu,  furnij 
forn.,  niuasunnij  *messionariu  ;  tuli]  telajo,  murtì]  mort. ,  {f li- 
guri] focolare),  kartij  quartario,  lato,  kanneli]  candel. ,  kiìi] 
cucchiajo,  {hekkij  bicchiere);  cirezi]  ciliegio,  pajrij  e  pe]rij 
pero,  pummeUj  pomo,  feki]  fico,  catani]  castagno,  nuaij  nu- 
cariu;  frevi]  febbrajo;  pinsij  pensiero,  vuluntij  volontieri;- 
premrniere  e  derìdere,  furniere,  r/iuasunniere)  cadiere  cal- 
daja,  carriere^  strada  carreggiabile,  corso,  feniere  fienile,  fu- 
miere,  q.  fumaja,  fumo.  Cfr.  akkiere  allato,  n-pr.  a  caire; 
ciere  *carea,  cera,  viso^.  —  3.  Le  due  vicende  ora  descritte 
sono  comuni  al  provenzale  o  almeno  occorrono  in  qualche  va- 
rietà provenzale.  Ma  cosi  non  è  di  e  ed  i  (^?)  da  a,  di  regola 
in  sillaba  aperta,  dovuto  ad  influenza  di  suono  palatale  o  pa- 
latile che  gli  preceda,  onde  siamo  alla  gran  caratteristica  degli 
idiomi  franco-provenzali  (Asc. ,  III  70  sgg. ).  Ecco,  in  prima 
linea,  esempj  d'-z;  {-èj)  dall'- are  di  infinito  che  si  trovi  nel- 
l'anzidetta postura:  taìi]  [tale])  tagliare,  fìli]  figliare,  se  ruelìj 
si-risvegliare ,  summu]  similiare,  hanli  bagnare,  se  lani]  si-la- 
gnare,  'nzini]  insegn.,  sbruni]  svergogn.,  vinninij  vendemm., 


^  Le  voci  che  divariano,  quali  mulundr  molin. ,  huadaràr  cald.  'zin- 
garo', lavannàrf  lavand.,  azzdì-,  jenndr,  sono,  come  risulta  pure  da  altri 
argomenti,  accattate  al  dialetto  pugliese. 
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bezij  basiare,  hruzij  bruciare,  abbrasij  abbracciare,  caQÌj  *cap- 
tiare,  seccij  seccare,  {astaccij  attacc,  liccij  lece,  'nflccij  ficc, 
iiicclj  tocc.  ),  kicìj  col'care,  higìj  less. ,  cargìj  car'care,  preclj 
pred'care,  viaggij,  mingi],  'mbjanciì  imb.  ;  allargìj,  allungij  ecc.  ; 
ali.  a  canta,  està,  alla  ecc.  Oscillazioni  diverse:  friij  fricare, 
asiij  asciug. ,  agii)  ajut. ,  ali.  a  pjija  plic. ,  prijà  prec. ,  fatia 
fatig. ,  catià  castig.;  tià ,  frc.  tuer;  sia  sudare;-  vriij  virare 
(Mare),  girij,  tirij  (1.^  pi.  pres.  indie:  vriùh  girjùn  tirjùn  o 
iriùn)^,  ali.  ad  abhjd,  che  è  il  pugl.  abbia  avviare,  incomin- 
ciare; spassiìj  e  spassici',  kaéóij  e  kaccd  (pugl.  kaccd  cavar 
fuori);  maniij  e  mania  maneggiare;  sulakkij  q.  solicchiare, 
oziare  al  sole,  ali.  a  ragjà  raschiare.  Esempj  di  2^  plur.  pres. 
indie,  e  imperai.:  talij  {taléj)  voi  tagliate,  minglj  voi  mangiate, 
kigiuve  coricatevi  ecc.;  ma  all'incontro  scevre  di  alterazione 
le  desinenze  -àtu  -àta  (cfr.  Arch.  Ili  75):  gi  gg  è  tald,  io  ho 
tagliato,  la  menet^e  é  minga,  dò  lo  brd  allarga,  colle  braccia 
allargate,  lìd  occhiata  ecc.  —  Es.  per  altri  tipi:  ciele  *  scala 
scala ,  cieì^  ciere  caro  -a ,  cjèvere  capra  ^  ;  e  anche ,  conforme 
al  frane.  :  ce]  carne  e  acét  accatto  ;  ali.  a  cace  caccia ,  campe 
gamba,  oningàh  mangiando,  ov'era  bene  sensibile  la  posizione; 
e  ali.  a  kjar,  kjd  chiave,  pjaje  piaga  e  simili,  dove  la  tonica 
era  in  origine  preceduta,  come  in  ragjà  cit.  dianzi,  da  l  com- 
plicato. Influenza  di  palai,  e  di  nas.  insieme  è  in  cih  e  cine, 
cane  cagna,  e  ming  mangio.  —  All'  infuori  delle  condizioni  qui 
descritte,  I'a  è  sempre  intatto^. 

-E"  chiuso  di  volg.  lai.  =  E  lungo  e  /  breve  di  lai.  class. 

Riflesso  normale  :  ai.  —  Giungo  di  lai.  class.  :  4.  maj  me, 
taj  te,  cannacele  candela,  tajele,  avajere  e  avaj  habere,  tena- 
jere  ecc.;  waj  vero,  tra]  tres  (ma  ir  eie),  p]a]ene  pjajne  piena, 
arajene,   avajene,   katajene,    kjénzajene    quindicina,   {pajene 


^  Aggiungeremo:  huejfìj  scopare,  q.  'scoviare',  cfr.  nm.  QQ  107. 

^  Va  anche  ricordato  c«,  frc.  chez  (casa),  sebbene  sia  veramente  voce 
proclit.  :  ci  nus,  ci  mum  baj. 

^  Non  ha  sulla  tonica  alcuna  influenza  la  conson.  palat.  che  le  sussegua: 
ai,  sai  salio,  esco;  ban,  catailf,  wacc§  ecc. 


\ 
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poena  )  ;  gastajm  blaspliemo ,  laj  lege- ,  raj  re ,  rajete ,  sajete  ; 
majete  meta,  mucchio;  hrai  credo,  arajete  erede,  {kicraj  cor- 
redo). Qui  ancora:  maj  mense;  iurnaj  moneta  tornese,  frangaj 
francese,  pulaj  pugliese,  markaj ,  ursaraj  vento  che  soffia  da 
Orsara,  praj  prajze  preso  -a,  (m?/  refe);-  stajele  stajle  stella, 
hraj  cresco,  taj  téctu;  kat^ajeme  karajme  quadragès'ma.  S'ha 
Ve  in  fènne  femina,  sév  sebu,  Ipéj  pejus];  e  in  -év  -èbam, 
-èj  -ètis  -et e:  aDév  tinéD  sintéi:,  avèj  valéj ,  tinéme  tene- 
temi, ecc.  Piuttosto  i  che  è  nell'esito  della  formola  masc.  -enu, 
il  cui  N  riesce  finale;  quindi  piuttosto  pjin,  s'rih  ser. ,  t'rih 
terr.,  v'iin  vel.,  {p,n  fieno),  che  non  pjén,  s'rèn  ecc.  —  5.  L'i 
schietto,  in  grazia  della  palat.  precedente,  nei  soliti  gire  e 
QÌne  ^  ;  e ,  per  altre  influenze ,  in  gjize  ecclesia  e  frasinij  fra- 
xinetu,  fejlj  fagetu,  ecc. 

I  breve  class,  in  sili,  aperta:  6.  paj  pelo,  pajcre  pera,  naj 
neve,  majne  {majne  jivén  tira  vento),  pjaj  piego,  waj  vece, 
naj  najere  negro  -a,  claj  digitu,  saj  sete,  waj  vedo,  haj  beve  ^. 
Coi  quali  mi  si  lasci  mandare:  manjaj,  vezzjaj ,  lampjaj,  q. 
manijo  maneggio  ecc.,  e  anche  hattjaj  battezzo.  —  7.  E  i 
(volgente  ad  é)  nell'iato:  vij  vinn  via,  maladìj  malacUnn, 
giluzij  ecc.;  e  ancora  in  cize  cece,  e  dinanzi  a  n  (cfr.  nm.  12): 
cindre  cenere,  diminge  dimènge  domenica,  'nzèh  in-simul. 

/  breve  class,  in  sili,  chiusa:  8.  maj  majse  messo  -a;  makj 
(*majkj)  io  mischio;  straj  strajete  stretto  -a;  cfr.  henaj  bene- 
detto (ali.  a  maudì  -e  maledetto,  di  de  detto);  -iclu:  paraj 
coppia,  s'ruaj  sole,  ali.  ai  fem.  aureìe  (cfr.  maraveìe),  avite 
apic'la,  fasile  falc-.  Untile  lent.,  e  a  7'uel  risveglio;  -iti a:  nia- 
lajge,  riccaJQe.  In  quest'analogia,  oltre  fraj  frajete  freddo  a-, 
anche  Vaj  di  fraj  ferisco,  fenaj  fin.,  U7iaj,  'mpedaj  imped., 
demònuaj  dimin.,  spurtuzaj,  q.  spertusisco,  io  pertugio,  mai'óaj 
marcisce,  fuaj  C.  (ali.  a  fìj),  q.  fuggisco,  benaj  q.  benedisco, 
oltre  il  legittimo  de  fraj  q.  defrisco,  rinfresco;  cfr.  nm.  135.  E 


*  E  anche  in  ijìigyih^  pulcino,  ov'era  anche  sensibile  l'influenza  del  -N.  Ma 
forse  non  è  di  patrimonio  originale;  come  noi  sono  acxt  e  singij;  nm.  81  n. 
Solitamente  in  proclisi:  gin  ngih,  afre,  e  prov.  gens  ecc.,  'niente  affatto'. 

*  Uè  di  cernei^,  camicia,  spetta  al  nni.   16. 
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ancora  qui  si  accetti  persdi,  frnc.  persil.  —  9.  Con  Ve,  piut- 
tosto aperto,  ancora  ferm,  Qerkj,  veri,  senet^'e  la  sinistra,  secc\ 
trege,  flette]  e  con  Ve:  tèn  tingo  e  tinto,  strèh  stringo,  lène 
lingua,  trénte,  èmpj  impleo.  —  10.  Con  Vi,  ancora  ij  ille  e  ile 
Illa;  vini  viginti,  [loinnele  guindolo). 

E  aperto  di  volg.  lat.  =  E  breve  di  lat.  class. 

In  sili,  aperta:  11.  Di  rado  intatto:  gel  gej,  il  gelo,  ej  es, 
trem.  Di  regola  dà  ié,  che  in  voce  però  affatto  tronca  suole 
rattrarsi  in  ie  (  vicenda  comune  col  pugl.  ),  e  quindi  in  ^  ^  :  pjere 
petra.  Fiere  Petrus,  lièvere,  (ìevre,  nièvele  nebula;  fier  fiele, 
[^QÌer  cielo,  nief  naevu;  Griec  Greci,  ni.];  clìeQ  dìg  dieci;  7nij 
miele,  lij  legis,  derij  deretro,  pij  piedi  (sing.  pjd,  da  *pia 
*pie;  cfr.  jd  nm.  27);  nij  m.  e  nije  f.,  nepos  ^  —  12.  i  nel- 
l'esito della  formola  eo:  gì  ego;  min  (mèn)  mjd,  meu  mea', 
plur.  min  [mèn)  e  mije^]  e  dinanzi  a  nasale:  loih  loint,  venis 
venit,  kummint  conviene,  tin  tint,  tenes  tenet,  din,  gindre,  tin- 
dre,  di-vindì^e  [di-vèndre)  venerdì. 

In  sili,  chiusa:  13.  Intatto,  di  pronunzia  piuttosto  aperta, 
in  ej  da  -ellu:  anej,  martej,  catej  cast.,  kutej  colt.,  izej  ucc.  ; 
pej  pelle;  fèr,  tére,  aver  averte  ap.,  verm,  di-7nèkure  merco- 
ledì, er^pe  erba,  èt^e  essere,  et  est,  prèute  presb.,  m' asseti,  seti 
septem.  —  14-.  Col  dittongo  ecc.,  cfr.  num.  11:  sie  sex,  viest 
oist  vesto,  lij  *liejt  il  letto*,  pieh  pettine,  pieg  pezzo  e  piese 
pezza  (moneta);  viele  vecchia,  ali.  al  masc.  sng.  e  pi.  vìaj.  — 
15.  Inclina  ad  è  dinanzi  a  n  coperto  :  ivèn  vento ,  gèn  gente 
(cfr.  gin  nm.  5n.),  me  pén  mi  pento,  kuntèh  kunténte  o  kun- 
dènne,  loèn  vendo,  prèh  prendo  ^. 


1  Cfr.  il  friul.,  Arch.  I  489. 

'  ajér  jeri,  non  può  essere  di  patrimon.  originale.  Vorremmo:  aij. 

3  Non  rispondono  direttamente  ad  è,  ae,  ma  bensì  ad  t  da  e:  praj  *prio 
prego,  abbraj  ebreo;  cfr.  nm.  6. 

*  Dev'essere  pugl.  pìett  pectus.  Al  nm.  4  è  il  riflesso  di  tectu. 

^  Da  yèn,  pren,  qui  cit.,  viene  conferma  che  Va  per  e  nella  risposta 
alla  formola  -endo  del  gerundio,  come  in  savàh  sapendo,  dizàh  dicendo, 
pnrtóh  partendo,  A  dovuta  ad  influenza  analogica  della  conjug.  in  -are. 
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/  di  volg.  lat.,  =  I  lungo  di  lat.  class. 

16,  Per  influenza ,  pare ,  del  dial.  ital.  del  luogo ,  suona  in 
generale  è  piuttosto  che  i  schietto;  ma  qualche  oscillazione  tra 
i  due  suoni  non  manca  :  avrèj  aprile,  avrèj  sèntèj  partéj, 
aprire  ecc.,  gèj  ghiro,  tvév  io  vivo,  [éamèze  camisia],  pèz 
pinso  pesto;  pulén  'puUino',  puledro;  kuzén  ìiuzène  cu- 
gino -a,  destèn,  (fén),  lème,  prème  prima,  géme  cima,  amék 
aìnéke,  urdèke  urt.,  mare  -ito;  -e  -i tu  -ita  del  partic.  pass, 
e  dei  nomi  che  ne  dipendono  :  fene  finito,  la  parte  ;  rève  ripa, 
skrév  scribo;  gèvk  qulnque.  —  Ma:  mill)  file. 

0  chiuso  di  volg.  lat.  =  0  Ing.  e    U  br.  di  lat.  class. 

Riflesso  normale:  au,  —  0  lungo  di  lat.  class.:  17.  aure  bora, 
seraue  soróre,  kulaue  col.,  lajaue  lavoro,  cagatane,  cemme- 
nataue  camminatore;  ragjataue  raschiatojo,  pezataue,  q.  pisa- 
torio,  pestello,  gernetaue  cernitojo,  vaglio;  trattane,  pugl.  trat- 
ture, viottola  fra  le  campagne  per  dove  passano  le  carovane 
di  pastori  che  scendono  all'avvicinarsi  dell'inverno  dall' Apen- 
nino  al  Tavoliere  di  Puglia  e  salgono  di  qui  ai  monti  all'av- 
vicinarsi dell'estate;  mangataure  -oja;  pjaur  ploro,  callaue 
casa  loro;  ma  duluraue  male  doloroso,  fènne  kurjauze  femina 
curiosa;  nau  nodo  ^  —  18.  Si  fa  u  dinanzi  a  nasale:  musùn 
messione,  tempo  della  messe,  e  musùne  mieto;  pusùn  pesce, 
kajùn  frc.  cochon,  [nun  nomen],  pùmmele  pomula,  bumbre 
vomere;  coi  quali  possono  andare:  pun  ponte,  kunfre]  lun 
longu  e  longe.  Cfr.  nm.  28. 

U  breve  di  lat.  class,  in  sili,  ap.:  19.  gaue  jugu,  laue  lupu; 
ali.  a  gùvene  gun,  kudd  cubito,  andò  in-de-ubi  ^. 

U  breve  di  lat.   class,  in   sili,   chiusa:  20.  modaue  midollo, 


^  Non  istanno  alla  regola:  sul  solo,  fjur,  vut  votu,  muss  labbro,  voci 
esotiche;  nus  vus,  che  propriamente  son  proclitici;  e  duif  dodici,  che 
diventa  un  caso  di  posizione.  In  denn  io  dono,  ha  certamente  influito  il 
pugl.  den  io  do.  Curioso  è  dghhirf  quando,  in  cui  hora  entra  di  certo, 
ma  con  la  tonica  che  si  fonde  con  la  vocale  del  pronome  (de-qu'-ora)  ;  cfr. 
i  nm.  24  e  33. 

2  A  duo  risponde  do,  a  duae  dì.  —  Mal  assimil.:  put  io  poto,  utre. 
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paus  pulvis;  -àao.  *-uls  -uclii-  +  s:  pmaue,  genaue,  pjaue  pe- 
ducliis,  ali.  ai  foia,  kunele  colucla,  renuTe  ranucla  [cfr.  fjaue 
da  fiills  finis  fils  fìlius,  ali.  a  file  nm.  16].  —  21.  Dittongo 
uo  [ùo,  come  nel  pugl.,  in  voce  tronca,  cfr.  nm.  11;  e  siamo 
veramente  all'analogia  del  nm.  26):  nzùorf  solfo,  kuorre  cur- 
rere,  ùors,  {tùors  torsolo,  buorse),  gùor  e  fuor  giorno  ecc., 
ùorm,  sùork,  vilorp,  fuorce^.  —  22.  o  in  moce  {muce  C.  ) 
musca,  kt'ote  crusta,  desse  di  sotto:  voci  contaminate  dalle 
corrispondenti  del  dial.  pugliese.  —  23.  u  in  pus  polso,  fut 
folto,  russ,  ungi  avunculu;  une  ungla,  ritùn  tntùnne,  mun 
mondo,  ru  rutte  rotto  -a;  pug  pozzo;  \_tutt  tutte].  —  24.  Da 
tcilj  di  fase  anteriore,  Vij  di  bij  bullio  {bit  bullit);  cfr.  bica 
less.;  e  da  uà  {u  secondario),  Vie  di  me  kicc  mi  corico,  infin. 
kicij  nm.  3  ^. 

0  aperto  di  volg.  lat.  =  0  hvexe  di  lat.  class. 

In  sili,  aperta:  25.  Intatto,  e  piuttosto  aperto,  in  nore 
nuora,  pjot  piove;  dove  Vo  non  è  genuino.  —  26.  27.  Col  ditt. 
tw  (cfr.  nm.  21):  te  cli'iol  ti  duoli,  vùomi  vuoi,  de-fuore,  mùor 
muore,  kùoì'  cuore,  miiov  muovi  (ma  pì''ùov  e  py^ov  prò,  trùov 
e  trov  trò).  E  con  V uo  in  uà:  udjele  olio,  kuajere  cuojo,  qì- 
kuajere  cicoria,  kuajere  cuocere,  demudjene  demonio  (nella 
cui  analogia  andarono  matremudjene  e  testemudjene):  tutte 
voci  in  cui  alla  tonica  era  venuto  a  susseguire  immediatamente 
un  i  oj  (onde,  per  es.  :  óil  udii  ùoil  ùajl  udjl)^.  Col  dit- 
tongo tié,  donde  ùe  u  *  :  muèn  homo  less.  ;  nue  nove  e  nuovo, 
hue,  de-gue  dies-jovis  (cfr.  cue  e  kjue  nm.  34).  E  s'arriva,  da 
un  lato,  a  gd  jocu,  fud  focu,  jd  ovu;  dall'altro  a  ij  plur.  di 
jd,  e  lingij  lenzuolo  ^.  —  28.  sun,  trun  tuono,  bun,  cfr.  nm.  18. 


1  L'i  di  hicrt  hirt,  donde  il  verbo  ahkiert  akhirt,  accorcio,  e  Vi  di  bitt 
butto,  spingo,  riflette  un  u  chiuso. 

^  Anche  qui  jor  adesso,  accennante  ad  Ò;  come  ad  ó  par  che  accennino 
huanaj§r§  cognoscere  e  huaife  scopae,  cfr.  nm.  26-7. 

2  Qui  verranno  pure  wajgrg  borea  nm.  HO,  e  tau§  less.,  se  risponde  a 
torus. 

*■  Cfr.  il  nm.   11;  e  l'analogia  friulana,  Arch.  I  494-5. 

■'  Mal  assimil.  fasù.  E  stranieri  al  dialetto:  gok  io  giuoco,  loh  luogo. 
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In  sili,  chiusa:  29.  Intatto:  sdt  soldo,  ammort  spegno,  mòr 
morte  morto  -a,  katorze,  ò  osso,  nót  twt^'e,  vòt  vòP'e.  30-31. 
Col  ditt.  uo  (  ùo  in  parola  tronca  )  :  ki'iorp  colpo  e  corpo,  kùorVy 
[kuorte],  muordre,  sùomi;  filol  (ma  fole  la  foglia),  vuol  e 
puoi  (ma  vole  la  voglia).  Con  Vico  in  uà:  suajme  somniu, 
kuajse  coscia,  kuaj  kuajete  cotto  -a.  Col  ditt.  uè:  kue  collo, 
mue  ali.  a  moli  ;  skuèn  ascondo,  respuèndre  rispond.,  (  bezuèn 
bisogno).  E  s'arriva  a  jel  occhio,  nej  '^niej  notte;  ave  avi  hodie, 
ali.  al  femin.  trimoje  tramoggia;  vitt  otto,  sije  soglia,  ij  plur. 
di  jel  occhio,  Mi  kij  e  7^ekil  colgo  ecc. 

U  di  volg.  lat.  =  U  lungo  di  lat.  class. 

32.  Intatto  in  vun  vmie  uno  -a,  junz  undici  (ma  vintin  127^ 
oltre  r atono  in  ecc.,  35  131),  e  c'entrerà  influenza  pugliese, 
come  in  gun  juniu  e  qualche  altro.  33.  Ma  di  regola  è  pas- 
sato (per  il)  in  i;  il  quale  i  può  avere  il  suono  che  avvertimmo 
nell'esito  dell' 7  lungo.  Così:  fi  fi  fit,  fui  ecc.  (e  quindi  fiss  fiis- 
sem  ecc.  )  ;  kij,  pice  *purca ,  mij  muro ,  dij  dire  duro  -a ,  skij 
skire  scuro  -a,  sijij  sijire  sicuro  a,  fejire  figura,  viso;  mezire 
misura,  fij  fuso,  line  luna,  asij  {asèj)  asciugo,  Uq  la  luce  e  lij 
0  Ut  lucet;  bri  britte  brutto  -a,  viriij  virtù;  pij  puteo,  agij 
adjuto,  kri  kìHte  crudo  -a;  -/  (-è)  -utu:  ave  ave  avuto  ecc.,  la 
teni  0  teìie  la  tenuta,  ecc.  ;  sij  sudo  ^  ;  ile  acùcla,  pin  (  che  va 
perciò  coll'it.  pugno,  sp.  puno,  quasi  s'avesse  pùgnu),  gist, 
isitt  exsùctu;  frij,  plur.  le  fritte,  frùctu;-  tij ,  frnc.  tue, 
uccido.  Ancora  sia  qui  collocato  V-icc  di  karticc  quartuccio 
(misura),  Kastellicc  Castelluccio  ni. 

AU. 

34.  Intatto  in  taur  (  cfr.  nm,  40  )  ;  ma  il  -r  contrasta  alla 
ragione  del  dialetto.  È  pugliese  V  uo  di  ùor  e  repùos  e  cuoze. 
A  caule  risponde  ciie ,  a  paucu  pue',  cfr.  kjue  clavu.  — 
Per  AU  romanzo,  sia  notato,  oltre  somme  asina,  dò  de-apud,  con. 


^  -ùra  cede  ad  -Oria  nm.  17:  kuzetaurg,  s'rataurg,  staccatàure  attacca- 
tura. Il  riflesso  di  lurìdu  è  in  lùor  luord§,  pesante,  secondo  il  nm.  21  e 
l'it.  ecc.  Forse  voce  straniera  purtozf  il  pertugio.  Difficili:  md§  mulo,  viau 
bjau,  veduto  bevuto. 
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Vocali  atone. 

Riescono  alterate,  di  regola,  quando  e  come  si  alterano  o  si  altererebbero 
in  accento,  o  alterate  almeno  in  condipondenza  dell'alterazione  in  accento. 
Eccone  esempj.  —  35.  A.  vejùh  vagliamo  (valere),  rejàii  radendo,  cejùnt 
cadono,  fesàn  facendo;  lejtà  lattata,  siero;  lejsìj  lasciare,  fejsij  fes-  fa- 
sciare, nesé't  q.  nascette,  hezvj  baciare,  murtiéit  mortajetto;-  cevró  ca- 
protto,  aceto,  accatt.,  cinèj  canile,  mingij.  —  E.  cannejl-  cannilettg,  hrejùh 
hrimi  crediamo,  krejs-  kristin  cresciamo;  t'rihhuaj  terra-cotta,  gind  ce- 
nare; ()ji:ette  nm.  5;-  gela,  sevànt  erano,  sperei,  trema,  pjeriere  petraria; 
dic-vilt  diciotto,  lijé'  q.  leggiuto;  isè'  ihhè'  illè'  per  ejsé'  ecc.  nm.  139; 
vinùh  veniamo,  bihfej  benfatto;  perde'  perduto,  nus  n§  pèntùn,  vus  v§ 
sente' j.  —  T.  icèvé'o,  skrévè'v,  c§mézettg;-  pjejà  pjijà  piegare,  pajrij  pero, 
krejtaur§  strettura;  seccij  seccare.  —  0.  pjiird  ali.  a  pjard,  kuluréj  colo- 
rire; yiluzij  annua  annodare;  kuejs-  kuesiih  cociamo,  musutid  frc.  mois- 
sonner,  num'nd;-  niuvé'  q.  movuto,  pruvd,  ivàg  ovaccio,  kivéJcj  coperchio, 
biùn  vitello;  trund;-  ammurtd,  sunnétt  sonnellino,  ila  occhiata,  suammiì 
sognare,  nejtd  nottata,  vittant§  ott.,  allungìj  allungare.  —  TJ.  ini  muéii  un 
uomo,  vintm-àurg  ventun'ore  (cfr.  nm.  32),  m§zird,  liùnt  lucente,  asiij 
asciugare,  sijd  sudato;  la  bjd  il  bucato;  guvctt,  gunètt,  fjauètt  fjuétt,  hu- 
rùnt  corrono,  gurnà,  ungjà;  bilé'j. 

Resta  che  si  avvertano  alcuni  giacimenti  di  alterazioni  peculiari.  — 
36.  Casi  d'influsso  palatino,  che  non  potevano  entrare  nel  numero 
precedente;  suU'a:  cem-  ciméze,  ceni-  ciminiera,  cemind,  cetàn§  cast.,  ci 
nm.  3n.,  gelingy  risén  racemo;-  suH'e:  cirezij ,  gilàug  e  giluzij ,  ginét§; 
rinun  *reniones,  prihé'v  prendevo;  picca  il  peccato,  ali.  al  verbo  pghkd; 
[gi  ali.  a  g§  nm.  12  e  129].  —  37.  Ancora  i  da  altre  vocali,  per  effetto 
di  suono  palatino  susseguente:  milau§  meliore,  kiìé'j  q.  coglire,  kiìij 
frc.  cuillier,  sg  kigij  coricarsi  (ma  pur  kicc  in  accento);  milij  *muliére, 
bilé'j  buUire  (ma  pur  bil  in  accento),  piggèh  pulcino,  bicéle  less.,  rigol§ 
frc.  rougeole.  —  38.  Casi  d'influsso  labiale.  Senza  dire  di  certa  in- 
clinazione dell' atona  indistinta  a  passare  in  o  quando  sia  attigua  a  labiale 
(onde  p.  e.  s'ode  dgbhònaj  Dio  benedetto,  dgmònuaj  diminuisco,  modàuf 
midollo,  bòlanQg  bil.,  meglio  che  dgbbpiaj  ecc.),  occorre  u  per  a,  e,  i  di- 
nanzi a  lab.  in  ciwà  cavallo,  dummuàj§n§  demonio,  rumanim  rimaniamo, 
summang  settim.,  sumìj  *similio,  oltre  che  in  fumellf,  ove  la  spinta  la- 
biale era  doppia  *. 


*  Notevole  Vu  in  tulij  telajo;  sund,  q.  sinale,  grembiale;   lusd  lixivia. 
É  di  ragione  assimilativa  in  stiirnùt,  tuzzun;   come   Vi  di  sirvij,   Untila, 
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39.  Raro  il  dileguo  totale  di  atona  interna.  In  protonica,  ha  luogo 
quasi  solo  innanzi  a  r:  t'rih  s'rin  nm.  4,  v'riùh  viriamo,  s'ruaj  soleil, 
s'rau§  soróre.  In  poston.,  diffìcilmente  si  troveranno  esempj  da  aggiungere 
ai  numerali  unze  du':e  ecc.,  e  agl'infiniti  di  base  sdrucciola,  nm.  133.  — 
Quanto  alle  finali,  Ta  è  semimuto,  riducendosi  ad  g  (cfr.  nm.  125),  e 
perciò  non  si  vede  che  risenta,  come  fa  di  regola  negli  idiomi  franco- 
prov.,  della  influenza  di  suono  palat.  precedente.  Mute  affatto  tutte  le 
altre,  salvo  che  loro  sottentra  un  -e,  quando  sia  voluto  da  necessità  di 
pronunzia,  come  in  pampr§  pampino,  préndr§,  gindrg  cenere. 

40.  Di  Au  lai:  aureìf,  taurej  torello  (tàur);  culier§  cavolaja,  'nkjuvà; 
cfr.  nm.  34.  Di  au  romanzo:  u  al  (p.  e.  u  kù§  al  collo);  iilan^  avellana; 
pjard  nm.  17  e  35  (0). 

Consonanti. 


41.  Iniz.  in  g  (compresi  i  composti):  ga  già,  ga  gioco,  gun 
giugno,  gun  giovane,  cle-guv  nm.  28,  gist,  degine  frc.  dejeùne; 
'ngirje  ingiuria,  agij  adjuto.  Riuscito  finale:  mej  maggio.  — 
42.  LJ.  Si  oscilla  tra  l  e  j,  con  prevalenza  però  di  quest'ultimo 
esito  dinanzi  ad  ^  e  a  formola  finale:  palij  e  pajij  pagliajo, 
sumih'in  somigliamo  e  sumijije  somigliare,  patyalùn ]  bilùnt 
bollono,  inf.  bijèj  biléj ,  cfr.  nm,  24;  pale,  file,  mararele  e 
maraveje,  fole',  iaj  taglio,  aj  aglio,  vej  valeo,  fij,  fùoj,  vuol 
vùoj  [puoi  piwj),  Jiij  nm.  31.  Cfr.  nm.  54.  —  43.  RJ.  Vedi  i 
nm.  2,  17,  26.  —  44.  VJ.  :  gaggole  gabbiola,  Uecc  Uegge  leg- 
giero -a  ;  ma  sono  es.  anche  pugl.  —  45,  S J.  :  bejziln  basiamus, 
cireze,  gjize,  cemize.  Ma  è  i  quando  gli  sussegua  i  o  /,  spe- 
cialmente a  Celle:  hezij  basiare,  giluzjdu  q.  gelosioso;  buziart] 
cfr.   nm.   65*.   —  46.  NJ:   ban  e  banij ,   me   lan  e  se  lanlj, 


distén.  Pugliese  Ve,  i  per  o,  u,  in  delàue  dilàue  dolore,  m^réj  tnirèj  mo- 
rire, denci  donare  (cfr.  nm.  17  n.);  bettun  bott. ,  steppuii  stoppaccio,  ecc. 
Pugliese  ancora:  ca-,  hua-,  da  co  in  hajùh  huajùh  frnc.  cochon;  kuanà- 
igrp  conoscere,  ecc. 

'  A  Faeto,  generalmente  parlando,  si  ha  questo  z  solo  come  succedaneo 
di  un  s  sonoro.  Ma  a  Cello  si  fa  all'incontro  caratteristico  lo  z  nelle  con- 
tinuazioni protoniche  delle  basi  sorde  ssj,  stj,  scj  (è),  ksj,  cj,  tj,  e;  e  cosi: 
muazun  muzim  messione,  (hrejzun  crescione);  bruzij  bruciare,  fejzét  fa- 
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catane  e  catanij,  {cina  cagna);  muìizén,  q.  *meum-sénior,  suo- 
cero, ffun]  nidare  *niul-  nebbia  e  anuXà  annebbiato  e  annuvo- 
lalo, prinèv  *prenj-  prendevo.  Circa  brzuén,  cfr.  nm.  91.  — 
47.  MJ,  MXJ.  Non  pare  voce  nativa  vinnène,  onde  il  verbo 
vinnenij',  sì  suajm  somniu,  col  verbo  suammà.  —  48.  CJ, 
TJ  ecc.:  braca  e  brasa  bracciata  (cfr.  nm.  45  n.);  'ìitrigà  e 
trege  trezze,  vegjaj  vezzjaj  vezzeggio,  tuzziln  tizz.;  ìHccaJQe 
ricchezza;  caglj  cacciare  e  càQe\  Ungi)  lenzuolo,  cangiln  e 
anzi  ca?icjùn,  sfurgataure  sforzatura  e  forge,  skorge.  Riuscito 
finale,  l'esito  tace:  brà,  là,  deca  scalzo,  sirvij  servitiu,  pij  io 
puzzo  ^.  —  49.  DJ:  gùory  metà,  ave  -hodie;  trimoje,  meje 
madia;  raj;  miec  miegge  {mic-gùorn,  mieggenej  niiggenej), 
Horg.  —  50.  BJ  :  ragge,  anche  pugl. 


61.  Pochi  es.  di  l  in  r:  s'ruaj  nm.  39;  spore  spola;  cier 
cielo;  fìer  fiele,  ali.  a  mij  miele.  Ma  costante  il  trapasso  nel 
nesso  LM,  primario  o  secondario:  par  me,  ùorm)  arme  alma  ecc. 
—  52.  ALS  ecc.:  faus  fàs  fdsitd,  kdkun  quale,  se  kigij 
col'carsi,  fàsile  falc,  sdt  sàia ,  kiìtej  colt. ,  cadiere  cald.  ;  pus, 
paus  pulvis;  deca  scalzo,  sàce  salice,  pice  *pulica,  dau  dauge 
dolce;  dt  alto  e  altro,  futy  ed  caie  caldo  -a;  cdf  *calfo  cale- 
facio.  —  53.  Tace  quando  venga  all'uscita:  sa,  va,  sund  nm.  37, 
nziiid  segnale,  annema,  tjd  ditale;  mij  51,  avréj  aprile,  purgèj 
porcile,  véj  vile,  paj  pelo,  lingij ,  {fenaue,  genaue  ecc.  20 ), 
kij,  cue  34.  Anche  se  doppio:  cuvd  cav.,  bej  be'  {im  be  cuvd)j 
ali.  al  fem.  belle;  isej  rwnusej  45  n.,  rate],  kutej ,  anej  ecc.. 
liue  mue  31  ^. 


scetto,  nejzé'  q.  nascetti,  hrejzè'  q.  cresce tti,  pezéj  q.  pascire  (pàscere),. 
parizèj  q.  pariscire  (paréscere),  kuanezé'  e  kuanezùh  conosciuto  e  cono- 
sciamo, puazùn  puzùn,  frc.  poisson;  izij  exsuco,  frazinij  fraxinetu,  «6- 
brazij  abbracciare;  pizéh  (ali.  a  pisén  pijé'ii  di  Faeto)  q.  putiente,  puzzo- 
lento  ;  ize  ecce-hic,  vìzén  vie,  rizèn  racemo,  fazile  falc,  amuzéj  frc.  moisir, 
kuejzé't  e  huejzùh  q.  cocette  e  cociamo,  pjazéj  il  piacere,  fezéj  e  dizéj 
q.  facite  e  dicite,  izej  uccello,  rumuzej  glomicello,  li:è'h  lucente;  turzùn 
torciamo.  Cfr.  nm.  92-3. 

1  Non  di  patrimonio  originale  :  lig  pug,  liccio  pozzo. 

*  I  semiproclitici  tal  hai  e  qel,  occc-ille,  perdono  il  -i.  sol  dinanzi  a 
conson.  :  in  tà  mtién,  a  Ica  karfij. 


Dial.  franco-prov.  di  Faeto  e  Celle:  Cons.  oontin.  49 

64.  CL  iniziale,  e  interno  dopo  altra  consonante,  dà  kj  (come 
anche  aTsàene  in  qualche  varietà  valdese,  sul  Pollice):  kjar , 
kjd  chiave,  kjam,  kjue  34,  {gjize  ecclesia);  kivèkj  coperchio, 
màhj  8  ;  e  colla  sorda  in  sonora  :  rag]  raschio,  ungj  23.-  ^CL 
dà  l  quando  gli  segua  vocale  che  non  sia  i;  e  dà  j  ali.  a  l  di- 
nanzi ad  i  e  all'uscita  (cfr.  nm.  42):  Uà  occhiata,  e  il  o  ij 
occhi;  kiìij  0  kijij  cucchiajo;  aurele,  viele;  avite,  fasiìe,  Untile 
(  e  anche  non  inauditi  avije  ecc.  )  ;  viaj  vecchio,  paraj  sVuaj  ecc. 
nra.  8^  Dell'esito  di  -uclu-  +  s,  v.  al  nm.  20.  Metatesi  in  'w^'i- 
lunà  inginocchiato  e  kulene  ali.  a  kunele  colucla.  —  55.  GL: 
agjan  ghianda,  gèj  gliiro,  'ngjutt  nnùtt,  ungj  e  une'.,  cfr.  ru- 
musej  nm.  45  n.  —  56.  PL  :  pjah,  pjasajere  piacere,  pjin, 
pjot  piove,  pjummele  pluraula;  èmpj,  duppj^.  —  57.  BL:  hjd 
grano,  hjank',  ma  stahhle  letame.  —  58.  FL:  fiamme,  fìd,  fjur.. 
Ma  col  nesso  ridotto,  alla  pugliese:  jokke  fiocca,  nevica. 

R. 

59.  Tra  vocali  è  appena  sensibile.  Così  p.  e.  nei  riflessi  di 
-aria  -oria,  nm.  2  e  17;  in  kuajere  ecc.,  nm.  25;  wajere 
vera,  najere  nera,  sijire  sicura,  skire  scura  (quasi  kuaje''e  ecc.). 
Similmente  negli  esiti  di  -tra  -stra  -sire:  àP'e  altra,  feneVe, 
gineVe,  puP'e  antiq.  pascere,  èP'e  essere,  kuP'e  nm.  118,  n5t*'ey 
vòVe.  Mediano,  dinanzi  a  conson.,  è  caduto  in  pekè,  de-7nékure 
mercoledì ,  kivèkj  54  ^.  —  60.  Riuscito  finale ,  suol  dileguarsi  : 
cantei,  mingi]  nm.  2;  avaj  ali.  ad  avajere;  hilèj  bullire,  ecc.; 
-ij  -ariu  nm.  3,  -aue  -oriu  -ore  nm.  17,  paj  *pair  patre  e 
fraj  ali.  a  frar  e  maì^e;  cej  carne;  loaj ,  naj ,  sijij,  dij  (i 
masc.  di  tvajere  ecc.,  nm.  59);  lajaue  lavoro,  callaue  casa 
loro;  soj  sóror,  ali.  a  seraue  nm.  17;  taue  nm.  26  n.,  pau 
pàue  paura,  mii  muro;  àt  nói  vot,  altro  ecc.  —  61.  Il  doppio 


1  Mal  assimil.  merakj  miracolo  e  sikkj. 

*  Venuti  0  influiti  dal  pugl:  kukhje  coppia,  'mjjokk  less.,  éngj  ali. 
ad  émpj. 

^  Pugl.  Tassimiliazione  che  è  in  peis§kg  persica,  muss  morso,  muzzgkg 
morsico;  ali.  a  uors,  buors§  ecc. 

Archivio  glottol.  ital..  XII.  a 
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non  di  rado  si  scempia,  e  non  cade  mai  del  tutto,  pur  quando 
riesca  finale:  'ntard  interr.,  sarà,  pres.  indie,  'ntar  sar,  tère, 
{wère)y  fèr. 

V. 

62.  Iniziale:  wacce  vacca,  KJaj  guajo,  voce,  vece;  wajene 
vena,  loèn  vento,  loèpe  vespa,  loulèj  ulèj  volere,  loernd  in- 
vernata (cfr.  it.  verno),  loin  ecc.,  nm.  12  138;  e  così  di  io 
germanico:  iva7^t  od  djwàr  guardo  (aspetto),  waraj  guarisco, 
wère  guerra.  Cfr.  nm.  118  n.  —  63.  Mediano  e  in  protonica: 
lava,  cava  ;  lusd  lixivia  ;  lud  levare,  ruel  risveglio  ;  ivàg  ovac- 
cio,  wéve  e  loévere,  muve  e  movere  ali.  a  mu^t  movette, 
pjuve  piovuto;  hiim  vitello,  pdue  nm.  60.  —  Riuscito  finale: 
cav  caf  io  cavo,  niev  nief  naevu,  vèv  vèf,  degi'w  giovedì,  nuv 
nuf  nove  e  nuovo ,  ma  anche  de-gue  e  nue  ;  e  cosi  /y  a ,  naj 
neve,  ja  uovo,  Idue  bove;  ìi^ue  34. 

S. 

65^.  Tra  voc.  suona  i,  e  i  dinanzi  ad  i  (cfr.  nm.  45  n.): 
razà,  repuzd,  cuozette,  pezd,  pizd  pinsare,  prajze  presa,  roze^ 
cuozej  cirezij  nm.  2,  mezird  e  mezire  la  misura,  kuzèn  cu- 
gino. Cfr.  il  nm.  125.  —  66.  SC  ST  ecc.  Non  si  vede  la  pro- 
stesi prov.  e  frnc.  ;  e  la  sibilante  si  dilegua  anche  a  formola 
iniziale:  cjele  scala,  quajfe  scopa;  decd  scalzo,  decarg  scarico, 
mòce  mosca;  karajme,  [càke  e  càkùn'],  Pàke,  màkjd  e  màkj 
nm.  8,  rdgjd  e  rd§j  nm.  54;  bóe  bosco,  catane,  catej,  rate], 
pàté,  krète,  féte,  bète  ;  get  gete  ecce-iste  ecc.  ;  fenèP'e ,  ginèP'e, 
ndt  nòt^e,  vdt  vòt^'e,  loèpe,  ecc.  ^  —  67.  Finale;  di  ragion  la- 
tina, non  rimane  se  non  nei  plurali  enumerati  al  nm.  125.  Ma 
tace   anche  se  di  ragione  neolatina;  onde:  nd,  paravi  para- 


^  Sporadico  *■  da  s  iniz.  dinanzi  a  voc,  p.  e.  in  sì^  sex;  continuo  s  da  s 
aggruppato  a  conson.  Ma  sono  fenom.  pugl.   entrambi. 

2  Singolare,  e  da  parer  quasi  un  cimelio:  disalij,  q.  discalario,  scalino. 
Esempj  di  sk  sp  et,  non  tutti  in  voci  di  provenienza  pugliese:  skaréj 
schiarire  (vedere  attraverso,  scorgere),  skij  scuro,  ihu§  scucio,  èhivér  sco- 
perto, skipp  sputo;  reè'puéh  rispondo;  astaccij,  n-prov.  stacar;  dove  spe- 
cialmente son  da  considerare  i  riflessi  di  stare,  al  num.  138. 
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diso,  paji  ;  fq  fuso  ;  maj  mese,  e  così  turnaj  franga]  ìnarkaj  ecc. 
nm.  4;  gilau  gilaue  geloso,  kiie  consuo.  La  condipendenza  mor- 
fologica salva  il  -s  (ovveramente  lo  -i  di  fase  anteriore)  in  ras 
io  raso,  pajs  io  peso,  pis  pinso;  cfr.  nm.  85.  —  68.  Tace  anche 
il  -s  ch'era  doppio  :  rd  rann  grasso,  aprej  appresso,  maj  messo, 
ò  òe  osso,  rò  ròe  grosso,  rù  rosso.  E  ugualmente  il  -s  di  altre 
provenienze  :  nm.  79,  83,  85. 

N. 

69.  Tra  voc,  generalmente  intatto,  come  iniz.;  p.  e.:  lane ^ 
cine,  geline  gali.,  farine,  line  luna.  Veramente  a  Faeto  par 
d'udire  in  codesta  postura  il  ii  vald.  e  piem.;  ma  se  pur  ciò 
sia,  sempre  tratterebbesi  di  fenomeno  affatto  evanescente.  P'N  in 
pr.:  pampre.  —  70.  È  sempre  n  dinanzi  a  guttur.,  e  cosi  se 
riuscito  finale,  quando  pure  in  origine  fosse  susseguito  da  den- 
tale [o  labiale]:  san,  lene  lingua,  lun  lungo,  puèh  pungo;  'inan, 
pjin,  musùn  nm.  18,  kdkùn,  de-liln  dies-lunae,  gùh  giovane; 
kan  e  tan  quanto  ecc.;  'nfan  inf.,  taldn  less.;  vàn  fan  san 
vadunt  ecc.;  kuntén,  par  eh,  malamèh,  gèh,  puh,  loeh  unctu; 
7^ah  grande,  préh,  respuéh  rispondo  ;  [teh  tempo;  cfr.  nm.  124  n.]. 
Ma  nitida  la  geminata:  ami,  tunn  il  tonno  ecc.  —  71.  -RN  ri- 
dotto a  -/':  éej  carne,  'nfér  inf.,  gdor,  fuor,  ecc. 

M. 

72,  Per  n  da  m  finale  lat. ,  i  soliti  es.  prov.  e  frane:  ren 
rem,  mih  tuh  suh,  meum  ecc.  —  Per  n  da  m  fin.  romanzo: 
fdh  fame,  ardh  rame  (ali.  a  lo  rdm,  i  rami),  riséh  racemo, 
l'nséh  insieme,  téh  tempus],  nuh  nome,  muóh  less.  Di  -rm 
resta  -r,  in  clór  dormo.  —  73.  Le  solite  assimilazioni  in  dam- 
magg,  suamma  *somnare,  da  un  lato,  fénne,  sonn,  madonne 
dall'altro. 


C. 

CA.  74.  Iniziale,  in  ca:  callenne  calendae  (Natale);  ed  caie 
e  cadiere,  caldo  ecc.,  caf  nm.  52,  cier  caro,  carg  io  carico, 
cej  carne,  cardùh,  éar'bùh,  cav  io  cavo,  cannò  cavò,  casa  no- 
stra ecc.  {ci  nm.  3n.);  catane',  cih  cine  nm.  3,  cani,  cambre, 
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cemnièze,  cemind,  camplj  less.  ;  cej  cado,  capej,  éjevere  nm.  3, 
éuvd  cavallo;  òde  cavolo,  cuoze  ecc.  ^  Passando  a  "e a:  acét 
nm.  3,  picca  nm.  36;  secce  agg. ,  secce  siccità,  seccij  kicij 
precij  licci]  astaccìj  'nfìccij  tuccij  nm.  3  ;  ricce ,  riccajge  ; 
fuorce,  furcà  q.  forcata,  bidente;  cjele  (cfr.  nm.  QQ  e  n. ),  deca 
scalzo,  bicele  less.,  hjance  'mbienclj',  wacce  bucce,  drece  arca, 
cataletto;  móce  mosca,  falice  less.;-  piée  *pulica,  perce  per- 
tica, mance  manica,  ecc.;-  higd  col'cato,  higij  less.,  cargij 
cargd,  caricare  -ato,  \_me  ngat  q.  m' incaldo,  118  n.],  dhnènge 
nm.  7.  —  75.  ^ca:  pajà,  nijd,  pjijà  plic. ,  frijà  fric,  prijà 
prec,  isiij  asciugare  ;  nuaij  nm.  2,  bjd  bucato  nm.  35  in  f.  ^. 

CO,  CU.  76.  Qui  importano  particolarmente,  a  formola  me- 
diana: ile  acucla,  sijij  sicuro;  rijordavve  ricordatevi.  Per  ^cu 
di  parossitoni:  gd  giuoco,  fud,  pùe  poco;  per  -cu:  sakìi,  sùork, 
mank,  hjank.  78.  Per  -cu  in  base  sdrucciola:  mane  manico, 
lasciando  viagg  dammagg  sarcagg.  D'apparenza  pugliese:  tuós- 
sek,  stuómek,  puòrtek. 

CS.  79.  savà  sciacquare ,  frasinèj ,  lusd  lixivia ,  lejsà  (  pres. 
indie,  lejs)  laxare;  kuajse  coxa,  isìj  isitt,  asciugo  asciutto;  ma 
sij  sex.  —  CT.  80.  lej  latte,  fej  feje  e  anche  fete,  fatto  -a,  taj 
tèctu,  draj  drajete,  lij  il  letto,  pien  *piejn  pettine,  straj  stra- 
jete,  nej  notte,  kuaj  kuajete  coct-,  fìHj  frutto.  All'incontro:  di 
ditte,  viti  vittante  oct-,  fritte  'frutta',  isitt  nm.  79  ^.-  NCT:  tènt 
tinto,  uén  unctu  (uanta)',  puèn  punctu  (appuantd),  puénte 
puncta. 

CE,  CI.  81  *.  Iniziale  è  {^  il  e  di  queste  formolo,  dinanzi  ad  i 
anche  s  (  a  Celle  z ,  v.  nm.  45  n.  )  :  QÌer  cielo ,  pire  sire  cera  y 


1  Col  le  pugl. :  kauc  calcio,  Tcàuce  e  haiicine  o  kuacine  calce  -ina,  kau- 
tlaràr,  kar  (p.  e.  kar  fjaue  caro  figlio,  ali.  a  fjaue  min  cier  cier  figlio  mio 
caro  caro)  karestijf;  kanadun  canape,  kandglij  ali.  a  cannaj§l§;  katajen§. 

2  Dal  pugl,  0  da  esso  influiti:  allaga  (e  lagaró,  pozzanghera),  gu§à, 
ffkij  ficaja  e  fèk§tg  fegato;  amihe  furmikg  urdik§  lattiche.  Così  dicasi,  pas- 
sando a  -cu,  di  lak  amik  lok. 

3  Pugl.:  pati,  piett,  pèttine  io  pettino. 

*  Di  provenienza  pugl.:  cipullg,  acit  e  'nacetaj  inacidisce,  marcaj  mar- 
cisce, pàc.,  sàc  salce,  haucg  cit.;  e,  credo,  anche  piggìh  pulcino,  frangaj 
francese,  sincij  singij  sincero,  angin  uncino.  Ma  féug§,  felce,  potrebb'essere 
da  filfijca  invece  che  da  filice  e  andare  al  nm.  74. 
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gervej,  Qernetàue  nm.  17,  gine  sine  cena;  qU  qìj,  Qirkj,  cindre 
sinclre ,  gikuajere  nm.  26-7,  gize  ceci;  gènk]  gel  e  get,  ecce- 
ille  ecc.,  cfr.  nm.  139.  —  82.  Dopo  conson.  :  cuoze  dduge  cosa 
dolce  ;  decàge  scalza  cfr.  nm.  QQ  ;  munge]  (  ntc  )  monticello , 
mucchio;  coi  quali  (oltre  regive  ricevuto)  si  schiera  anche  re- 
duget,  q.  riducette.  Tra  vocali,  in  protonica,  s,  che  specie  a 
Celle  volge  in  z  (v.  nm.  45  n.):  rumusej  glom.,  isej  uccello, 
ise  ecce-hic,  pjeséj ,  feséj  e  désèj,  visén,  lisént,  fasile,  turs^ 
(rumuzej  ecc.,  C).  In  postonica:  cize  cit.,  dize  eje  dieci  acque; 
unze,  duze  e  duzajene,  treze,  katorze,  kénze  e  kénz-  kjènza- 
jene  quindicina,  séze.  —  83.  All'uscita:  dig  dieci  (in  funzione 
assoluta),  lig  luce.  Ma  la  vicenda  ordinaria  è  il  dileguo:  waj 
voce,  kruaj  croce,  nuaj  noce;  dau  dolce  m.,  deca  nm.  QQ',  tòì" 
torce.  —  SCE,  SCI.  84.  Di  regola  s  {fese  nm.  I;  ecc.),  salvo 
che  all'  uscita.  Ma  in  protonica,  segnatamente  a  Celle  e  dinanzi 
ad  /,  si  tende  a  i;  di  che  vedi  al  nm.  45  in  n.  —  85.  All'u- 
scita, lo  s  si  dilegua:  fej  fascio,  kì^aj  cresce,  paraj  apparisce, 
demònuaj  demin.,  kuanaj  conosce  (e  concordano  gl'infin.  kra- 
jere,  paìmjere  ali.  a  paìnsèj ,  ìiuanajere).  Non  rimane  se  non 
per  condipendenza  morfologica:  najs  nasce,  pajs  pasce  (infìn. 
najsere  e  pajsere  ali.  a  pàt^e),  ecc.;  cfr.  num.  67. 

QV.  86:  kal  ha,  fera,  kale',  kdkim  karkùn,  kàke  cuoze',  katt 
e  karante,  gènkante,  kjènzajene;  coke  cuoze]  gènk.  A  qua  dà 
eje,  cfr.  savà  nm.  79  ^ 

G. 

GA.  87.  Per  le  formolo  ga-  e  '^ga,  in  ga  (prescindendo  da 
gaun  giallo  e  goje,  due  es.  che  poco  concludono):  geline,  ali. 
al  masc.  ali  jall;  large  e  lunge,  coi  verbi  aliar gij  allungai 
fange,  frc.  id.  —  88.  Tra  voc:  fatici  catid;  pjaje',  rue  ruga, 
viottola  2.  -—  GO,  GU.  89.  A  formola  mediana  :  fijire,  viso.  Al- 
l'uscita: lun  lungo,  ali.  a  larg,  che  ha  la  palat.  del  femin. , 
come  in  francese;-    fd  fann  faggio,  cati  castigo,  gaue  giogo.  — 


*  Pugl.  à§ule  aquila. 

^  Non  di  patrim.  orig.  :  atjurj  aug.,  ajust.  Dubbio,  veramente,  anche  ru§\ 
cfr.  napol.  rua. 
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90.  GR:  naj  7iajere,  negro  -a.  Resta  il  nesso,  quando  il  g  sia 
secondario:  cig^y  magre '^.  —  91.  GN:  prene  pregna,  pin  pu- 
gno; cfr.  nm.  40. 

GÈ,  Gì.  92-3.  Iniz.:  gela,  ginéP'e,  genàue  genuclu,  gèn  gente, 
glndrr  genero;  giriij  girare.  Mediano:  Ujéj,  q.  legire,  légere 
{lij  legit,  ecc.),  fìjej  fuggire  {fìj  ecc.);  mej  magis,  laj  la  legge, 
raj,  claj  digitu;  frai  freddo.  Èia  Celle  in  mediana  protonica: 
lizèj  lizim,  flzèj  fuz-  fuazùn.  —  94.  RG':  argèn  {arzén  C.  ). 
—  95.  NG'  :  strinév,  puanùn  pungiamo,  ali.  a  strèngere,  puén- 
gere  {stréndre  ecc.,  C. );-  stréì'i  stringit,  puèn  pungit,  lun 
longe. 

GV.  96  :  san,  iène. 

T. 

97.  Intatto  pur  mediano  quando  è  od  era  preceduto  da  conso- 
nante. Così:  metà  *  mejtà',  santa,  skutd,  kartij  num.  2,  par  té  j 
-ire,  verta,  virtlj,  akkjertd  accorciare;  catane,  viste j',  kante  e 
tante,  tante  amita,  kuntènte,  averte,  forte,  morte  partic,  suorte, 
kuorte,  kirte  curta,  tete  testa,  strajete,  skrètte,  hritte,  tutte, 
rutte.  —  98.  Tra  voc,  è  normale  il  dileguo;  cosi  in  -ata  ecc. 
dei  partic,  in  kut'ld  coltellata,  agiìj  adjutare,  saje  seta,  k7^aje 
creta,  ecc.  ecc.  ^.  —  99.  I  riflessi  di  male-liab'tu  e  cub'tu 
sono,  come  in  frane,  malàde  e  liilde.  —  100.  Per  l'uscita  la- 
tina e  non  latina  nella  conjugazione,  v.  il  num.  135.  Del  resto, 
all'uscita  romanza  è  sempre  in  dileguo  dopo  voc:  daj  dito, 
saj  sete ,  ecc.  ;  e  anche  se  geminato  :  ra  ratto ,  topo ,  go  gotto , 
bicchiere,  tu,  bri  ecc.  101.  Similmente,  dopo  R,  n  e  j  da  e: 
kàr  quarto,  aver,  àr,  par,  fòr,  mòr,  tòr ,  kier  corto;  devàn, 
kan,  tah,  'nfan,  kuntén,  wén  vento,  gén,  dèh,  Qèn  cento,  fruh', 
puèn  il  punto,  téh  tinto;  lej  draj  ecc.,  nm.  80.  Rimane  in  àt 


1  Attribuiremo  a  influsso  pugliese,  la  riduzione  di  gr-  a  r-,  come  in  ran 
105,  ra  68;  véle  frc.  grèle. 

^  Di  ragione  estranea  sono  a  rigore,  quanto  al  loro  t,  maj§tg  raj§tg 
nm.  4;  come  evidentemente  il  sono:  nata  saluta  1iataj§n§  'mperatau§  ma- 
tùr  ritmi  rotf,  kutg  cotenna.  Ugualmente  sandà  pel  suo  d;  senza  dire  di 
urdéhf,  estraneo  anche  pel  k.  Una  fase  come  intermedia  è  in  arrudd  q. 
arrotare,  roteare. 
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alto  e  altro,  sàt  salto,  get  (  ali.  a  gè  )  ecce-iste,  nòt  vài  ;  èst  sto, 
gist,  —  TR.  102.  Assimil.  in  purrèj  *  putrir  e.  Del  resto:  paj 
fraj,  cfr.  nm.  60;  piere ,  Fiere '^. 

D. 

103.  Iniz.,  intatto  sempre;  e  sarà  eccezione  illusoria  quella  di 
tià  tiànn  ditale,  veramente  *d'tidle.  —  104- .  Tra  vocali  di- 
legua cosi  appunto  come  il  d  secondario  (nm.  98):  annua  an- 
nodare, sia  sud.,  parave  ',  reje  q.  raduto,  kreje  creduto,  7njè 
q.  riduto,  viaue  veduto  ecc.,  cfr.  num.  106;  huà  coda  ^.  — 
105.  Riuscito  finale,  cade  dopo  vocale  e  dopo  consonante:  sij 
sudo,  ecc.  ;  nau  nodo  ;  kiH  crudo  (  f.  krite  )  ;-  ed  caldo,  tàr,  vèr, 
lùor  lordo,  suor  sordo,  muh,  ìHtim,  fraj,  rah  grande  (ali.  ai 
fem.  càte  tarte  verte  luorte  suorte,  tntunne  frajete  rande  o 
ranne)',  per  perde,  'ìnòr  morde;  man  mando,  ìiah  quando; 
mingdh,  bidh  bevendo  ecc.  —  DR,  D'R.  106:  kaìmnte  e  ka- 
rajeme]  carùh  cald'rone,  caldaino;  rère  ridere,  krajere^  va- 
jere  cfr.  nm.  138;  re;Ve  radere. 

P. 

107.  Interno  tra  voc.  o  seguito  da  r,  scade  a  v,  che  in  po- 
stonica può  passare  in  f:  savajere  sapere,  aver  aperto,  kivèkj 
coperchio;  avite  apicla,  avoj  e  dò  nm.  139;  avréj  e  kivréj 
aprire  ecc.,  cjevere  capra;  rave  e  rafe,  quajefe  scopa.  —  108. 
Riescito  finale,  dilegua  in  lane  lupo,  {drd  drappo,  panno,  tré 
troppo )  ;  tén  tempo  ;  ma  :  kiiorp,  lamp,  ecc. 

PT.  109:  acetci  (pres.  indie,  acèt)',  seti,  skrétte  e  rutte,  ali. 
ai  masc.  skre   rù. 

B. 

110.  Iniz.,  è  intatto  sempre;  e  loajere,  borea,  nm.  26  n.,  deve 
aver  sue  ragioni  particolari.  —  111.  Tra  voc:  cuod  e  cud 
cavallo,  kuvct,  pruva,  skrèvèvdn  (doppio  es.);  fafe  faba,  ali.  a 


^  Es.  malsicuro  arar  {arci  C). 

^  Accattati  e   mal.    assimil.;   'mp§daj  imp.,  trad§tau§,  m6dau§  midollo; 
uadj  odio,  'nvédj§  inv.,  net  nido.  —  Quanto  a  nn  da  nd,  cfr.  nm.   118n. 
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cantave  cantcabat,  skrivév  ecc.);-  tdule,  nèule  e  nulare  nm.  46, 
préiét  *  previle  presb.  ;  hajere  bibere,  shrére;  lajdue  lavoro 
nm.  60  llSn.  —  112.  Dopo  Tace,  e  precedendo  a  r  o  m,  tende 
a  p  :  arpe  alba,  barpe,  i'  erpe  le  erbe,  minestra  d'erbe  ;  campe 
camba.  —  113.  All'uscita,  dopo  conson.  persiste,  ma  sordo: 
pjump]  dopo  voc.  dilegua:  irà,  haj  bibit,  prò  provo. 


Accidenti  generali. 

Accento.  114.  Arretrato  nello  stesso  volume  vocalico:  nm.  2,  11,  14, 
26  sgg.,  30  sgg.  Protratto  in  tnjà  ecc.,  nm.  129  (cfr.  tjé  uccidi,  C).  115. 
Esempj  di  accento  accessorio  (non  tutti  però  estranei  al  pugl.):  ste  muén 
quest'uomo,  gelóz  arì>r§  quegli  alberi,  sta  o  qettà  fénne,  Qgllé  fénn§\  vatté 
vattéfi,  salùtam' log  salutameli,  mingitillànn  mangiatela.  —  Dilegui.  116. 
Curioso  per  l'aferesi:  trisellàne  q.  vetrucellana,  aria  che  soffia  dal  bosco 
di  Vetrucelli;  e  per  l'apocope:  cannò  cavo  nm.  130.  —  Aggiungimenti. 
117.  Prostesi  di  v:  vun  vune  uno  -a,  vitt  (wit  C),  dic-vitt,  vittantg,  octo  ecc. 

—  118.  Rara  l'epentesi  di  j  ad  evitare  jato:  a-j-et  egli  è,  pò  jéfe  può  es- 
sere, dove  è  il  caso  di  jato  tra  parola  e  parola;  continua  all'incontro,  al- 
meno a  Celle,  quella  di  J,  che  è  pugliese  ^  Vedemmo  normale  che  N'R  M'R 
S'R  dessero  ndr  mbr  fsjtr;  e  il  ir  =  *str,  legittimo  in  jjiai*'^  éP'g,  s' alterna 
poi  col  legittimo  dr  in  gindrg  cintre  cenere,  e  ne  prende  le  veci  in  kùfe 
frc.  coudre  *kuz'dre ,  e  si  estende  a  cet''§  ali.  a  cejrg  cadere  ;  frJf'g  frig- 
gere, bire,  ali.  a  biléj,  bollire;  mit^f.,  ali.  a  hjiléj,  cogliere;  pjoV§  piovere. 

—  119.  Ma  epitesi  continua  e  caratteristica  è  quella  di  nn  a  vo- 
cale accentata,  quando  la  parola  chiude  l'enunciazione  di  un  giudizio  e  s'ha 
una  pausa,  o  quando  le  sussegua  parola  che  incominci  per  vocale:  ti  tt§ 
vuó  pann  alldnn,  tu  non  vuoi  andare;  g' allarànn,  io  andrò;  gi  cantdnn,  io 
cantai,  gì  gg'  è  cantànn  savénn  skrènn  runn,  io  ho  cantato  saputo  scritto 
rotto;  m'èst  kicànn,  mi  sto  coricato;  kuntrànn  contrada,  kut'lànn  coltel- 
lata, sannànn§  sanità,  kjann  chiave,  lu  bjann  il  grano,  lo  drann  i  drappi» 


1  Cosi:  dì  jejg  due  acque  {in*  ej§  un'acqua),  nà  juéh  naso  unto,  gi  Ju 
è  fé  io  l'ho  fatto,  la  Jicàjgrg  la  borea;  ajiouàr  guardo,  lajàug  lavoro,  se- 
rajug  soróre;  ecc.  —  Pugl.  pur  la  sonora  per  tenue  dopo  nasale,  tra  pa- 
rola e  parola,  come  negli  es.  che  seguono:  mgh  vij  me  ne  fuggo,  a  mun 
gù§  al  mio  collo,  ìn§  ngat  q.  m' incaldo,  kundenng  contenta,  a  mum  baj  a 
mio  padre,  e  in  singola  voce:  condenne  contenta;-  com'è  pugl.  l'assimilaz. 
di  D  (e  di  rf  da  t)  a  n:  manna,  rah  vanne  gr. ,  callenne  nm.  74,  ì'itunng 
rotonda,  disann§  'sambida'  dies  sabbati,  kundenne  contenta,  ecc. 
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fann  faggio,  luvdnn  il  levato,  il  lievito;  barinn  barile;  fjàu^  pgtinn,  figlio 
piccolo;  ginn  e  vus,  io  e  voi  (altri  in  -inn  al  nm.  7);  to'k'  t§  vuónn?,  che 
cosa  vuoi?;  kjunn  chiodo,  li  hrinn  arbre,  i  brutti  alberi.  —  Attrazione  ecc. 
120.  Le  normali  attrazioni  che  ci  son  rappresentate  nei  num.  2,  26  (ua- 
j§l§  olio,  ecc.),  basterà  che  sien  ricordate.  E  cosi  gli  sviluppj  di  j  (jg 
da  e,  s),  di  cui  s'ebbero  esempj  ai  num.  83,  84.  —  121.  Curiosa  metatesi 
in  pjaràh  per  pajrah  pajrraiì,  padre  grande,  avo. 


2.  Appunti  morfologici. 

Nome. 

Derivazione.  122.  Nulla  di  rilievo,  se  non  si  voglia  tener 
conto  di  kuìnpanésse,  fem.  di  kwnpanun,  e  di  qualche  residuo 
di  dimin.  in  -tm,  p.  e.  hiùn,  vitello,  da  bue,  e  carmi  nm,  106;  e 
della  relativa  abondanza  dei  dimin.-accresc.  in  -ó  {*-ott):  civró 
q.  capretto,  lagarò  nm.  75  n.,  levró  leprotto,  ecc.  ^ 

Flessione.  123.  Genere  mutato:  fem.  clelàue  dolore,  kuldue 
col.,  den  dente;  masc.  frun  fronte.  —  124.  Casi.  Figure  no- 
minativali:  paus  pulvis;  muén  less.,  sen  senior,  suocero,  nij 
nepos  (femin.  nije),  soj  soror  (ali.  a  seraue;  ma  cfr.  less.  s. 
moe).  Nessun  esempio  di  -àtor;  ma  solo  -astóre  nm.  17^. 
Unico  esempio  di  conservazione  del  -s  di  genitivo  :  di-mars  { di- 
mar  C),  martedì.  —  125.  Desinenze  (cfr.  nm.  39).  Tutti  i  so- 
stant.,  e  in  generale  anche  gli  aggett.,  o  finiscono  in  conson. 
(essendo  ormai  presso  che  tali  pur  gli  antichi  femin.  in  -a,  il 
cui  succedaneo  -e  appena  è  percettibile,  come  lo  è  appena  V-e 
del  loro  plurale),  o  riescono  tronchi.  Ne  viene  che  nessuna  di- 
stinzione formale  più  s'abbia  tra  sing.  e  plur.  dello  stesso  ge- 
nere (ove  si  astragga  da,  pij,  plur.  di  pjd  nm.  11,  e  da  ij,  plur. 
insieme  di  jel  nm.  31  e  di  jd  nm.  27),  e  quasi  nessuna  tra  un 
genere  e  l' altro.  E  per  differenziare  generi  e  numeri  non  si  ha 
più  altro  mezzo  che  l'articolo:  lu  muén  rd,  l'uomo  grasso,  lo 


1  In  kajn'dl,  porchetto,  s'aggiunge  un  suff.  pugl.  al  hajùh  del  parlare 
originale. 

*  L'effetto  di  antichi  nomin.  in  -s  vedemmo  al  nm.  20,  e  con  quegli 
esempj  andranno  pur  kue  mi/e  nm.  31,  ciré  nm.  34;  cfr.  Arch.  X  95  sgg. 
—  Del  -s  di  neutro  sarà  forse  testimonio  tea  *ten3  tem[p]s. 
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muèn  rd,  gli  u.  g.  ;  la  fènne  petite,  le  fènne  petite  ;  lu  cùe,  il 
cavolo,  lo  ciìe,  i  e;  la  kut'là,  la  coltellata,  le  kufld.  Conser- 
vano I'a  del  feminile,  per  la  ragione  della  proclisia  o  per  la 
nuova  ragion  tonica:  l'articolo;  il  pron.  poss.  cong.  e  assol. ;  e 
pure  il  pron.  dimostrativo  e  il  pron.  indetermin.,  quando  sull'-a  di 
questi  cada  un  accento  accessorio.  Perciò:  la  fènne,  ma  fènne', 
la  fènne  mjd,  getd  fènne,  geld  fènne,  ina  canQJùn.  L'artic,  i 
pron,,  e,  più  raramente  gli  aggett.  e  i  numerali,  conservano  poi, 
ne' limiti  che  ora  diciamo,  il  -s  originario  od  analogico  del  plu- 
rale. L'artic.  e  i  pron.  pers.  nus  vus  lo  conservano,  cioè,  non 
solo  dinanzi  a  vocale  (dove  si  fa  i,  secondo  il  nm.  65),  ma 
soventi  pur  dinanzi  a  consonante  e  alla  chiusa  di  una  proposi- 
zione; onde:  loz  arhre  o  z'arh?^,  loz  ij  o  z' ij  gii  «echi,  lez 
avite  0  z  avite  le  api;  e  anche  los  viaj  i  vecchi,  los  tnuèn  e 
loze  muèn  gli  uomini,  ali.  a  lo  v.,  lo  mr,  nuz  dn,  vuz  avéj 
e  anche  nus  ne  cantùn,  ve  mingij  vus.  Gli  altri  pron.,  gli  ag- 
gett. e  i  numer.  lo  conservano  solo  dinanzi  a  vocale;  onde  stoz 
ij,  questi  occhi,  geléz  eje,  quelle  acque  ^,  ali.  a  sto  kajim,  questi 
porci,  gelé  vacce,  quelle  vacche  ;  gi  gge  vuol  stou  e  cele,  voglio 
questi  e  quelle;-  bez  ij  ^,  begli  occhi,  ali.  a  be  fjaue,  bei  figli ;- 
dpz  ùorm,  due  olmi,  ali.  a  do  'muèn,  due  uomini;  diz  ulane, 
due  nocciuole,  ali.  a  di  loorpe,  due  volpi;  e  così  trajz  arbt^e 
e  centez  isej,  ali.  a  traj  cin,  tre  cani,  e  ceh  bile,  cento  buoi,  ecc. 
Comparazione.  126.  Si  forma  il  comparativo  col  premet- 
tere mej,  me,  all'aggettivo  (o  all'avverbio),  oppure  col  posporre 
all'aggettivo  il  già  comparativo  mildue  migliore:  me  bun  o 
buh  mildue',  me  allùn,  più  lontano,  me  akkieì^e  più  accosto. 
—  Per  formare  il  superi. ,  si  premette  all'  aggettivo  (  o  all'  av- 
verbio) la  particola  tri,  frc.  très,  o  la  formola  avverb.  'na  muorre 
e  tri-na-7nuorre  (letteralm.  'una  quantità',  'gran  quantità): 
'muèn  tri-bùn  o  m.  bun  'na  'muorre  o  bun  tri-na-muorre', 
fènne  tri-belle  o  belle  Tia  muorre  o  belle  tri-na-muorre',  mingij 


*  In  altre  combinazioni  pronominali  può  forse  intervenire  la  prepos.  ar- 
ticolata des;  e  p.  e.  in  kani:  isej  trattarsi  in  realtà,  non  già  di  'quanti  uc- 
celli', ma  di  'quanto  degli  uccelli'. 

*  Devo  avvertire  che  questo  è  l'unico  es.  che  i  miei  appunti  mi  danno 
per  -s  nel  plur.  degli  aggettivi. 
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tri'-na-muorre  mangiare  moltissimo,  pue  tri'-na-muorre  pochis- 
simo, vuluntij  tri'-na-muorre  volontierissimo ,  allùn  tri'-^ia- 
morre  lontanissimo. 

Numeri.  127.  vun  (fem.  vune),  do  (fem.  di),  traj,  katt, 
Qèiik,  sie  0  sie,  seti,  viti  {witt  C),  nue,  diQ,  uni,  duz,  trèz, 
katoì'^z  katuorz,  kjénnez,  sèz,  dicassett  {djac-  C.  ),  dic-vitt,  di- 
cannue,  vini,  vintin  ecc.,  trénte,  karante,  gQnkante,  vittante, 
nunante,  gèn,  miti  (e  dos  dis,  trajs,  katres,  dizes,  géntes,  ov- 
veramente  dgz  ecc.,  nella  congiuntm^a  di  cui  al  nm.  125). 

Articolo.  128.  Masc.  sing.:  lu,  de  Iw,  pi.  lo  {los),  de  lo 
{de  los  0  des).  Fem.  sing.:  la,  de  la;  plur.  le  (les),  de  le 
{de  les  0  des).  Cfr.  nm.  40  e  125. 

Pronomi.  129.  Personali:  sng.  gì  {gè);  ti  {  =  tu);  ij,  ile;  a 
me,  a  té,  a  ij,  a  ile;  pi.  nus,  vus  (raramente  nu,  vii),  làue  *; 
a  nus,  a  vus,  a  làue.  Inclinati:  Qne  te;  li  lu,  li  la;  ne  {ne 
tjunt  ci  uccidono),  ve,  los  {lo),  les  {le)  o  li;  ai  quali  s'ag- 
giunge Yu  neutrale,  come  in  se  gi  fu  putèss,  se  io  lo  potessi, 
gi  j  u  è  fé),  io  l'ho  fatto.  —  Cfr.  nm.  140. 

130.  Possessivi;  assoluti:  masc.  sng,  e  pi.  min  tih  sin  (o 
mén  ecc.);  fem.  sng.  mjà  tjd  sjd,  pi.  inije  tije  sije;  nót  nòfe, 
vót  vót*'e  (ma  cannò  cavò  casa  nostra,  e.  vostra)^;  —  con- 
giuntivi: masc.  sng.  mun  tun  sun,  notuh  votun,  lau;  pi.  mi  ti 
si;  fem.  sng.  ma  ta  sa;  pi.  mi  ti  si;  per  es.  munzèn  mio  suo- 
cero, notumbdj  nostro  padre;  votum  bja7''dn,  vostro  nonno 
nm.  121,  maddonne  taddonne  saddonne,  mia  suocera  ecc. 

131.  Dimostrativi  ecc.  —  Dimostr.:  ste^  sta,  pi.  stou  {stos). 


1  Nel  plur.  s'usa  altresì,  specialmente  a  Celle,  is  ipsi,  che  è  certa- 
mente il  pugl.  iss. 

2  Per  'suo'  ecc.  allo  stato  enfatico,  dicesi  pure  colla  nota  perifrasi:  de 
grulle  ecc.;  p.  e.  qe  pumm§lij  e  de  gelillé',  questo  pomo  è  suo,  invece  di 
e'  sin;  e  cosi  g'tU  j^aj^ij  i  sunt  de  gellóu,  questi  peri  sono  di  quelli,  in- 
vece di  sin  d§  làue  (suoi  di  loro).  Notevole  altresì  lau  sing.  masc.  e  fem., 
lane  pi.  m.  e  f. ,  suffissi  a  ca-,  casa:  a  callàu  a  casa  sua  (di  lui,  di  lei), 
a  callàuf  a  casa  loro  (di  essi,  di  esse). 

^  kg  ecc.  può  non  essere  continuatore  di  iste  ecc.,  ma  una  mera  ridu- 
zione, per  accento  protratto,  di  get  (che  in  certi  casi  suona  pur  qet§\  p.  e. 
in  Qet§  muéh  ali.  a  fé  tnuóiì,  quest'uomo)  e  g^tà.  Onde  i  dimostr.  si  ridur- 
rebbero, in  correlazione  col  prov.  o  frane,  moderno,  a  due  soli. 
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ste  (  sies  )  ;-  get  (  Pf  )  e  cette  o  (^e^tó  ;  pi.  ^óu  (  ro.9  ) ,  Qette  o 
pe^/é  ( (Jf^^^^.? ) ;-  re^  {^è)  e  ^eZ^e  o  (^eto',  pi.  Qelóti  {(;dós),' gelle 
o  f^/Z<?  {Qellés);-  qo  qu  ecce-hoc,  questo,  ciò;  Qèn  ecce-inde, 
codesto;-  ne  ni,  avverb.  pron.,  come  in  le  riccaJQe  o  sunt  de 
hi  si  ni  seri,  le  ricchezze  e'  sono  di  chi  se  ne  serre,  si  ni  pen- 
timt,  se  ne  pentono;  a  n  at  ce  n'é.  —  Il  neutro  to'k,  a  Celle 
ridotto  anche  a.  to ,  è  specialmente  interrogativo  e  sol  tale 
dovett' essere,  come  il  vald.  r;o'k  (Arch.  XI  361),  in  origine: 
to'k  se  di,  che  cosa  si  dice?,  to'k  te  ming,  che  cosa  mangi,  gi 
gg'év  pd  to'k  fa,  io  non  avevo  che  cosa  fare.  È  senza  dubbio 
ellissi  di  k'-et-o-ke ,  quid-est-hoc-quod ,  cfr.  la  Nota  finale  *.  — 
Indeterminati:  oltre  i  soliti  vun  vune  (in  proclisi  in  ina  e 
'n  'na',  cfr.  nm.  32),  kakim  e  càkùn,  si  ha:  mankùn  nemman- 
co-uno,  nessuno,  mank-'na-vite ,  niente,  less.  s.  vite',  e  il  prov. 
e  frc.  gén  nm.  5.  Notevole  paraj  col  senso  (almeno  a  Celle) 
di  'parecchi'. 

Verbo. 

Flessione.  133.  Paradigmi.  —  Infin.  :  cantei  mingi),  avdj  ecc. 
nm.  4,  sèntèj.  Partic.  perf.  ^:  canta  minga,  ave  tene  savè 
wule  pitte,  lije  q.  leggiuto,  prine  q.  prenduto,  ecc.,  sinte  ecc. 
Gerundio:  cantàn  mingàh,  vijàh  vedendo,  sèntàn.  —  Indicat. 
pres.  :  cant  ming,  haj  bevo,  sènt,  ffna)  finisco  (nm.  135); 
cant  ecc.;  caute  minge,  baj,  sènt',  cantùn,  bejim  o  biùh  ecc.; 
canta  mingij  'minge ,  bijej  bije  ;  cantùnt  ecc.  Imperf.  :  cantdv 
mingdv,  bijev,  sente  v,  e  così  le  altre  due  pers.;  cantavdn 
m,ingavdh,  bijevdn;  cantavd  mingavd,  bijevà',  cantavdnt  ecc. 
Perfetto:  canta  minga,  bije  ,  séìite  ',  carità  ecc.;  cantdt  bijet', 
cantarmi,  bierùn;  cantdsteve ,  biesteve',  cantarùnt ,  bierunt. 
Futuro:  cantard,  bijerd;  cantava  ecc.;  cantardt,  bijerdt;  can- 
tardh,  bijerdn',  cantard  bijerd',  cantaì-'dnt  bijerdnt.  Congiun- 
tivo presente:  v.  il  nm.  136.  Congiunt.  imperf.:  cantdss  bijèss, 
e  cosi  le  altre  due  pers.;  cantassidn,  bijessidn  [putassiàh) ', 
cantassid,  bijessid',  cantassidnt,  bijessidnt  {putassidnt).  Condi- 
zionale :  cantdr  mingdr,  bijér ,  séntér ,  e  così  per  le  altre  due 


^  V.  pag.  35,  n.   1. 

2  Cfr.  vjati  hjau  nm.  33  n. 
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persone  ;  cantaridh ,  bijeriàn  (  sénteridn  )  ;  cantarla ,  hijerià  ; 
cantaridnt ,  hije'riànt  {sènteridnt).  Imperativo:  cante  minge, 
baj,  sént',  pi.  éantd  mingij  mingèj ,  bijei,  sente  j',  tiettè  ucci- 
diti, tidvve  uccidetevi;  kigetè  coricati,  kigivve  coricatevi;-  per 
la  P  pi.:  stan  ale  gre,  mingdn,  bijen,  sente  n,  ma  non  inau- 
diti pure  stun  mingùn  bijùn. 

133.  Infinito.  —  Continua  la  sincope  dell'infinito  anticamente 
sdrucciolo:  trère  trahere,  mungere;  loévere,  stréngere,  puén- 
gere,  kuajere  cocere,  lejre  leggere,  krajety,  creso,  e  credere, 
cejre  cad.,  préndre,  skrére',  ètre  pàtre  kufe  ecc.  nm.  118^. 
Del  resto,  frequente  il  passaggio,  dovuto,  io  credo,  ad  influenza 
del  pugliese,  dalla  conjug.  in  -ère  a  quella  in  -Ire,  almeno  in 
quanto  alla  figura  dell'infinito:  lejèj  q.  leggire  ali.  a  lejre;  e 
così  nesèj  krisèj  parisèj ,  per  tacere  dei  soliti  kuzéj  (ali.  a 
kùtre)  cucire,  fìjéj  fuggire;  e  tenéj. 

134.  Participio.  —  Ecco  i  pochi  partic.  di  tipo  forte  che  mi 
fu  dato  di  racimolare:  aver  averte,  ali.  a  aore  ',  mar  morte',  ri 
{rè)  riso  e  pimj  pì^ajze,  preso  -a,  ali.  a  ^nje  prine  ',  maj  misso 
ali.  a  mette'',  fej,  feje  o  fete',  li  letto,  ali.  a  lijé  ;  di  ditte  {de 
détte)',  straj  stretto,  ali.  a  strina',  kuaj  cotto  ^,  asitt,  tènt  e 
puént.  Dubbio  se  éej  continui  un  *càditu  o  non  sia  piuttosto 
analogico  (cfr.  Arch.  XI  363). 

135.  Indicativo  presente.  —  Il  -t  che  il  paradigma  ci  mo- 
strava fermo  nelle  terze  pi.  di  tutti  i  tempi  e  modi  e  nella  terza 
sng.  del  perfetto,  occorre,  ma  instabilmente,  anche  in  parecchi 
esemplari  della  terza  sing.  indie,  pres. ;  onde:  vat,  fat,  at,  sat. 
Ut  lucet,  bit  bullit;  et  est,  kut  consuit,  vint  vénit,  tint',  e  anche 
vd  fd  d  ecc.;-  plat  e  plaj  placet,  de  e  dét  dicit;  ma  sempre 
vaj  videt,  kraj  credit,  éej  cadit,  huanaj  cognoscit,  ecc.,  cfr. 
nm.  138.  —  Abonda  la  conjugazione  accessoria  {fenaj  =  finisco). 


'  Non  oserei  dire  che  prén  strèn  kunkj,  nelle  frasi  gi  gge  vuol  prèìiy 
ti  ttp  vuò  strèn,  ij  i  ve  kunkj  (egli  va  a  compiere,  consumare),  rappre- 
sentino il  tipo  non  sincopato  ("^^prénder  *prende  *prend);  e  le  credo  piut- 
tosto forme  di  presente,  com'è  di  certo  annij  nella  frase  i  se  vùot  annij 
egli  si  vuol  annegare.  In  tal  congiuntura,  in  dipendenza  cioè  da  un  verbo, 
le  forme  di  presente  non  son  punto  inaudite  nei  dialetti  di  Puglia. 

2  Curioso  l'analogico  fiiàj ,  fuggito,  a  Celle. 
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come  già  potemmo  riconoscere  al  nm.  8.  Lo  s,  che  è  legittima- 
mente nella  S""  pi.:  fìnisùnt  ferisùnt  ecc.,  passa  non  di  rado 
anche  alla  P  pi.:  finisùn  feì'isùn  ecc.;  e  dilaga  tal  volta  anche 
più  in  là.  —  Di  pres.  forte,  solo  vien  vin,  tieh  fin. 

136.  Congiuntivo  presente,  e  futuro.  —  Differisce  il  cong.  pres. 
dall'indie,  solo  per  lo  strascico  di  una  vocale  indistinta  che  ha 
in  tutt'e  tre  le  persone  del  singolare  (onde  :  caute  minge  beje  ecc.) 
e  perchè  vi  manchi  sempre  il  -t  di  S'^  pers.  dello  stesso  numero 
(cfr.  nm.  135).  —  Il  futuro,  come  sta  nel  paradigma,  è  poco 
usato,  preferendosi  la  [nuova]  perifrasi  sciolta:  gi  gg'  [e]  ava- 
jere,  nus  n' avùn  avajere,  'ho  avere'  ecc. 

137.  Perfetto.  —  Fatta  eccezione  per  il  verbo  sostantivo 
{nm.  138),  più  non  abbiamo  se  non  il«perf.  debole.  Qualche 
avanzo  del  forte  potrà  forse  occorrere  nel  condizionale  (  =  piuc- 
cheperf.  indie,  lat.  ),  p.  e.  in  ar  avrei.  Allo  stesso  perfetto  de- 
bole fa  d'altronde  molto  forte  concorrenza  la  solita  combina- 
zione: gì  gg   è  canta,  io  ho  cantato,  ecc. 

138.  Elenco  di  verbi  notevoli.  —  va d ere  ecc.:  infìn.  alla; 
prtc.  perf.  alla',  indie,  pres.  vej  va  vàt  {va),  allùn  e  vàh,  alla, 
allùnt  e  vaìit',  imperf.  alldv;  perf.  alla;  congiunt.  imperf.  al- 
Idss;  condiz.  aliar',  imperat.  vatté  vattinen;  allavè  alldve- 
sinen.  —  facere:  fare  e  fa',  fej',  fej  fa  fat,  fesìm  e  fan, 
fezèj,  fesùnt  e  fant.  —  stare:  istd  sta,  sta;  èst  èst  èst,  stun 
sta  stunt  (ma  a  Celle:  stan  V,  stani  S'')  ^.  —  ha  ber  e:  ava- 
jere  avaj;  ave  ;  ej  {e),  a,  dt;  avùh  e  dn,  ave],  avùnt  e  ani', 
avèv  ed  èv  e  àv,  pi.  avevdh  e  avdn;  condiz.  aver  e  anche 
àr.  —  sapere:  savajere  savaj',  save  ;  sej  (se),  sa,  sai,  savùn 
e  san,  savéj,  saviint  e  sani;  imperat.  sd[nn]  sappi,  saveju 
sappiatelo.  —  piacere:  pjasajere  pjasaj  (sost.  pjazJj);  pjaze  ; 
Pj'yy  Py'jy  P.i^i  6  PJ^jy  PJ6sim  ecc,  pjezètt  piacque,  pjezér  pia- 
cerebbe. —  videre:  vedajere  vedaj  (raro  vdjere);  vjaii',  vaj, 
pi.  vjun.  —  velie:  vulajere  vulaj',  vule  ;  vuol  vuo  vuoi,  vu- 
lùn  ecc.  —  posse:  putajere  putaj;  pute  ;  puoi  può  puoi,  pu- 
tùn,  ecc.;  puste  jèV'e  benaj,  possa  tu  essere  benedetto.  —  cà- 


'  totare  o  tatare:  tiù  e  titj;  tici;  iij,  tij,  tij  o  tit  (tjé,  fjé,  tjet,  C),  tiun 
tjuh  ecc.  —  Di  dcnn,  do,  v.  nm.   17  n. 
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dere:  cejere  cejre  e  cétre  C. ;  cejé  {ceze  C.)  e  cej;  cej,  pi. 
éejùn  {cezim  C);  perf.  cejé  e  ceze  {ceze  C).  —  coquere: 
kuajere;  kuajt;  kuaj,  pi.  kuasun.  —  cognoscere:  kuanajere; 
kuanese  (kumieze);  kuanaj ,  pi.  kuanesiin  ecc.  —  credere: 
krajere]  kreje  ;  kraj,  pi.  krejùn  kriùn\  krejmé  crédimi.  — 
di  cere:  dire;  di;  dis,  di,  di  o  dit,  disùn;  condiz.  dire  (o 
dére  ecc.).  — legare:  leje^y  o  lijéj  {lizéj  C);  lijé  e  li  {lizé  C); 
li),  pi.  lijùn  {lizun  C).  —  *plovere:  pjotre;  pjuve  ;  pjot 
piove,  pjor  pioverebbe.  —  prendere:  prèn(irp;  prinè  e  praj; 
prèn,  pi.  prinim.  —  ridere:  rére  (re?ré?);  r^j■é  e  ri  {ré); 
rij,  ri,  ri  rit  {r^j  ecc.),  rijùn  {rizùn  C).  —  aperire:  avréj; 
avre  e  aver;  avir,  pi.  avirùn;  avriemè  apritemi.  —  *fugire: 
fijèj;  flje  {fuaj  C);  fij  {fuaj  C),  fjùn  {fuz-  fuazun,  C);  p,j 
pd,  non  fuggire.  —  *morire:  muréj  {mer-.^  miré'j);  mure 
{mire)  e  wòr;  mùor,  pi.  murmi  {merùn).  —  venire:  wien 
loin,  win ,  wint;  vinùh  ecc.;  jann  vieni;  cfr.  nm.  12.  — 
Verbo  sostantivo:  éP'e;  sta;  ej  {sej  C),  ej,  et  e,  sun,  séj 
sèj  {si  C. ),  sunt;  ève,  eo,  ève  {seve,  sev,  seve,  C),  sevdn  seva 
sevànt  (e  anche  savàn  ecc.,  C);  fi  fi  fit,  ferùh  {far-  C), 
fisteve,  ferùnt  {far-  C);  sarà  {ej  d'èP'e,  è  da  essere);  fiss,  pi. 
fissidn;  sar,  pi.  saridn. 

Avverbj. 

139.  andò,  d'andò,  dove  (che  anche  si  esprime  per  a  kd 
kartie,  letteralm.  ^a  qual  parte');  ige  o  ise  ,  ikke  ,  ille ,  qui, 
costi,  li;  'ngjokk  sopra,  less.  ;  desso  sotto;  dine  dingjén,  dentro, 
de  fuor  e;  devdn,  derrij;  dekkdn  daccanto  e  akkiere  allato, 
prov.  a  caire;  allun  lungi;-  dekk-  dikkire  quando  (non  sol- 
tanto interrogativo)  nm.  17  n.;  aprej,  dapoj;  jor  adesso,  addi'm 
allora  ;  sté  ann  o  geté  ann  od  ujdnn  { cfr.  Arch.  VII  527-8  n.  ) 
quest'  anno  ;  ujdnn  passa,  ujann  ke  vini  ;  avi  ave  { aui  C.  ) 
oggi,  animate  n  stamattina,  aninéj  od  annéj  stanotte,  anepassd 
la  notte  passata,  less.;  tuttwaj  sempre;  tretò  tretonn,  sùbito; 
mej  me',  più;  meh  e  mank  meno;  avòj  apud-hoc,  ancora,  pure; 
gin  ngih  nm.  5n. ;  ansi  insino  {ansi-dessò,  fin  sotto;  ansiz-a 
vintin  dare,  infine  a  ventun'ore)  ;-  ìò,  lov,  Ijou,  illud-hoc,  in- 
vece di  hoc-illud,  sì;  no,  no  (di  pd  v.  il  nm.  140,  8);-  do, 
de-apud,  con;-    ci,  frnc.  chez,  nm.  3  n. 
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3.  Appunti  sintattici. 

140.  —  1.  Il  pron,  personale  di  regola  accompagna,  come  in 
francese,  tutte  le  persone  di  tutti  i  tempi  ^  ;  e  avviene,  anzi,  che 
di  solito  sia  doppio.  Es.  :  gì  gge  cani,  ti  ite  ming,  ij  i  baj,  ile 
i  vaj',  nus  ne  cejiln;  vus  ve  alla,  ìqò  (o  gelò)  i  kurùnt,  geté 
(o  gelé)  i  fjihit;-  gì  u  e  di  gì,  l'ho  detto  io,  te  fi  ti,  fosti 
tu,  kwmme  t'est-ti,  come  stai?  —  2.  L'uso  riflessivo  si  estende 
alle  prime  sng.  del  verbo  sostantivo:  gì  m' ej,  letteralm.  'io  mi 
sono';  me  fi  gì,  fui  io;  si  me  fiss  tncc,  me  sar  pd  kuntéh.  — 
3.  Il  pronome  'accompagnatore'  delle  terze  sng.  del  verbo  so- 
stantivo, è  a,  quando  il  soggetto  sia  masc.  o  indeterminato;  cosi: 
a-j-et-ij,  è  lui,  ij-a-j-et  bun;  hi  a  j  et,  chi  è?,  toh' a  jet,  che 
cos'è?  —  4.  Il  pron.  neutro  che  accompagna  i  verbi  intransi- 
tivi, suona  o;  cosi:  o  pjot,  e'  piove;  o  jokk,  e'  fiocca;  o  fa  fraj', 
o-v-at  im  he  pile,  egli  è  un  bel  poco  ;  o  vint  eje,  e'  viene  acqua  ; 
kan  0  a-j-et?,  quant'è?,  kah  o  i  sunt?,  quanti  sono?,  o  i  sunt 
làu,  e'  sono  loro.  —  5.  Es.  di  'avere'  per  'essere'  in  locuzioni 
di  tempo  o  di  stato:  ov  at  im  he  pue,  v.  4;  a  n  at,  ce  n'ha; 
tutte  le  cuoze  ka-n-ant  'ngjokk  u  taj,  tutte  le  cose  che  ci  hanno 
sopra  al  tetto  ;  'na  vaj  a  n  av  im  muén,  una  volta  e'  c'era  un 
uomo;  0  n  ani  'na  muorre  d'ann,  egli  hanno  molt'anni;  o  n 
avet  rezùn,  e'  ci  ebbe  (fu)  ragione.  —  6.  La  perifrasi  del  pas- 
sivo alla  francese  non  si  vede  affatto;  quindi:  se  fot,  si  fa,  op- 
pure: i  fant,  e' fanno.  —  7.  La  prep.  de  non  si  usa  solo  come 
partitiva  quando  si  tratti  di  tempo,  luogo,  quantità  indeterminata 
(p.  e.:  0  san  tah  d'ann,  din  de  pajl  allun,  in  paese  lontano, 
gi  gg  ej  pd  de  fan,  io  non  ho  fame,  ecc.);  ma  s'applica  pure 
agi'  infiniti  :  i  sintet  de  sunà,  senti  suonare,  gi  gge  puoi  pd  de 
canta,  io  non  posso  cantare,  gi  gge  vuol  pd  de  mingij  io  non 
voglio  mangiare,  ecc.  —  8.  Già  da  parecchi  luoghi  dei  num. 
precedenti  si  vedeva,  come  persista  l'uso  che  la  particola  nega- 
tiva, o  a  dir  meglio  il  complemento  originario  della  negazione 
rimasto  solo  ad  esprimerla,  segua  il  verbo. 


1  Sarà  pugl.  il  frequente  uso  dell'accusativo  del  pron.  personale  dove 
comunemente  si  userebbe  il  dai;  p.  es. :  lu  e  dirg  'na  cuo:§,  gli  ho  da 
dire  una  cosa;  riimpé'lu  la  tétf,  rompetegli  la  testa;  la  clenn'  na  catang^ 
le  do  una  castagna. 
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4.    ApPimTI   LESSICALI. 

È  quasi  superfluo  l'avvertire  (essendo  spiegata  la  cosa  dal  lungo  inter- 
vallo di  tempo,  non  meno  di  sei  secoli,  eh' è  corso  dalla  fondazione  della 
colonia  ad  oggi),  che  forse  la  maggior  parte  della  suppellettile  lessicale 
faetano-cellese  è  presa  a  prestito  dal  pugliese-foggiano:  lasciata  per  lo 
più  intatta,  sol  in  pochi  casi  parzialmente  assimilata  al  franco-provenzale. 

I.  Dal  pugliese-foggiano,  fra  l'altre,  le  voci  seguenti: 

abbij  avvio  'incomincio';  accaff  'afferro';  kjand  cognato  -a  (donde  le 
abbreviature,  usate  solo  dinanzi  ad  un  nome  proprio,  kjat  kjd,  e  kjate; 
p.  e.  kjat  Frangisk,  kjate  Antonj^);  'nkiimpd  'incontrare  per  caso',  napol.- 
pugl.  'nkappd,  ital.  incappare  ecc.;  muorre  'quantità,  folla',  usato  qui 
però  anche  in  accezione  avverbiale  come  il  vald.  harùn  'mucchio',  v. 
nm.  126;  'iigjokh  'sopra',  cfr.  napol.-pugl.  'nkgppe;  niisk  musco;  pidetrej 
puledrello  'asino';  sdiccle  q.  la  soda  'sodaglia,  landa';  è  fratte  io  vuoto;, 
spè'ngul^  spilla. 

II.  Sono  dal  prov.-delfin.  o  almeno  con  questo  si  connettono: 

flmma</w  am'né;  oanne/ecc.  nm.  139.  donne    ecc.,    e    anche    ma    mad- 

barddne,  dfn.,  cimice.  donnf,  ta  maddonne  ecc. 

bersdl,  pezzo,  mozzicone;  q.  brisa-  falice,  favilla;  cfr.  friul.  falisce,  ecc. 

culo;  cfr.  prov.  brizar,  frc.  briser.  nij   nije,  nepos;  cfr.    a-prov,   neps, 

bicéle,  fuscello,  bruscolo;  q.  busca-  a-frc.  niés. 

Ha;  cfr.  vald.  buceìf  busca.  salàug,  sapore. 

biùn,  vitello,  dimin.  di  bU§.  seri,  suocero  (senior), 

cmwpi'y,  far  pascolare  il  bestiame  al-  ^képpé'    sképpé'nn§,    lo    sputo:    dal 

l'aperta  campagna,  q.  campeare.  partic.    perf.    di     skippé'j  ,    prov. 

cun,  cane  C.  {cin  ¥.).  escupir. 

donn§ ,    suocera:    maddonng ,    tad-  taldn  {l§),  le  forbici. 

III.  Problemi  lessicali: 

ajrci,  setaccio  grande,  con  cui  si  ventila  sull'aja  il  grano  appena  trebbiato, 

ventilabro:  q.  areale,  'il  setaccio  dell' aja'. 
ajf,  gradino  che  serve  di  soglia  della  porta. 
bicc,  muovo,  volto;  rabico,  rimuovo,  rivolto;  infin.  big'ij.  Non  sarà  diverso 

dal  prov.  boulegar  ecc.;  cfr.  nm.  24. 

Archivio  glottol.  ital.,  XII.  5 
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hartellélnn'\,  masc. ,  piatto.  Si  connetterà  col  b.  lat.  cratus  oratale, 
donde  prov.  grad-  grazal,  vald.  rjràlo,  a-frc.  graal;  cfr.  Diez  s.  graal. 

móuf  mo§,  mammóiig  mammuf,  mamma  mia.  E  voce  del  ling-uaggio  fami- 
gliare e  fanciullesco;  come  pappóne  pappdg  'babbo  mio'  (cfr.  soe  so- 
rella; soj  nm.  124). 

muéh,  uomo.  Starà  ad  homo  come  il  piem.  ìnana  ad  àmita. 

2ÌÌCC,  pungo,  infin.  2Jicctj. 

rpj,  lardo. 

risai,  riesco,  infìn.  risalij,  part.  pass,  risala.  Si  tratta  dunque  di  un  verbo 
in  -are. 

sar,  ardo  (faet.).  Da  ex-ardeo  vorremmo  S(7r[d];  senza  dire  che  p.  e.  a 
bo^  da  ^àr,  'legno  da  ardere',  di  quei  di  Faeto,  risponderebbe  bòe  da 
jar  (J  è  semplice  'togli-jato')  di  quei  di  Celle. 

skierte,  a  la  skiert§  all'oscuro. 

svrià  (èavrià),  distorto,  slogato.  Non  sarà  identico  col  partic.  perf.  del  frc. 
chavirer  e  prov.  chavirar,  capovolgere,  ma  avrà  comune  con  essi  il  se- 
condo elemento:  viriare  nm.  3. 

silé'j,  uscire  con  impeto,  versarsi,  traboccare  di  un  liquido  da  un  vaso 
troppo  pieno  o  per  effetto  di  bollore. 

tann,  broccoli;  cfr.  nm,  119. 

tàu^,  vimine  per  attaccare  la  vite  ad  alberi  o  a  pali;  cfr.  nm.  26  n. 

vitf:  ntank  'na  vite,  niente  affatto. 

IV.  Notevoli  infine  oMa,  (o  j  ante,  e' bisogna),  che  anche  occorre  in 
quasi  tutte  le  varietà  vald.  e  nel  piem.  {ventò  'co-ventare')  e  in  altri  dial. 
italiani,  mentre  par  voce  ignota,  almeno  in  questa  forma  ridotta,  alla 
Francia;  e  raif  refe,  voce  estranea  sì  al  prov.  e  al  frnc,  e  si  ai  dial.  ital. 
del  Mezzodì. 
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APPENDICE. 


SAGGI   LETTERARJ. 

I.  ProYerbj,  motti,  scherzi  fancinlleschi. 

\.  0  va  menn  rj§  tra  nioj  d§  mej  e  d'avrèj  —  kf  'n  Jcàr  d'or  e  kl  lu  tére. 

2.  hi  i  j  at  la  sannànn  —  ij  é  ricc  e  i  u  sa  pann. 

3.  l^  mòce  i  intrùnt  pann  —  denyig'h  la  bucce  barrànn. 

4.  la  milyg  de  lu  latre  —  i  ri  pann  tutticaj. 

5.  leggs  d§  tnak  e  sullécete  de  pìj  —  kl  la  spuSe  bjat  a  ij. 

6.  'pàté  note  patiti  patiti,  ' 

d§hbona)  u  disétt 

e  disàn-l§  nus  avqj  ; 

k§  n'allùn  u  priatorj, 

he  nus  n  allùh  tre-tonn. 

e'  'na  kase  lungg  lunge, 

kan  k'esé'  i  vaj  la  bjate  madonne: 

la  bjate  madonna  i  viió  'ng§h  de  canqjùn, 

ma  pàtenòte  e  uragiùn. 

7.  cammarukg  tiinflànn  tunflànn, 

ka  j  et  m,or  tum  bjarànn  : 
tum  bjarànn  a  j  et  mor, 
e  ti  tt'é  vive  e  te  kunfor. 


I.  Proverbj  ecc.  —  1.  E'  vale  più  acqua  (pioggia)  tra  mese  di  maggio  e 
d'aprile,  che  non  un  carro  d'oro  e  chi  lo  tira.  2.  Chi  ha  la  salute,  è  ricco 
e  noi  sa.  3.  Le  mosche  non  entrano  in  bocca  chiusa.  4.  La  moglie 
del  ladro  non  ride  sempre.  5.  (Donna)  leggiera  di  mani  e  sollecita  di 
piedi:  chi  la  sposa,  beato  lui.  6.  'Padre  nostro  piccino  piccino'.  Dio  lo 
disse  e  diciamolo  noi  ancora;  che  noi  andiamo  al  purgatorio,  che  noi  ci 
andiamo  sùbito.  E  una  casa  lunga  lunga,  quando  qui  ci  va  la  Madonna. 
La  beata  Madonna  non  vuol  canzoni,  ma  'paternoster'  e  orazioni.  7.  Lu- 
maca, piangi,  piangi,  che  è  morto  il  tuo  avo:  il  tuo  avo  è  morto,  e  tu  sei 
viva  e  ti  conforti. 
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II.  A  Maria  Immacolata. 

Canzone  di  Arcangelo  Petitti,  di  Faeto. 

1.  ki  i  può  dire,  o  mamr/if  nòtf, 

hi  i  può  dire  l§  cuòse  vdt§? 

a  i  à  pà  miiéh  he  'n  tcr§  se  vaj 

hff  ve  dit  pà  belle  mej  d§  lu  sncàj  ; 

e  p§r  éQé'n  'na  cuòz§  gè  ve  vulir  canta, 

ma  to'he  dire  g'è  pà,  to' he  dìr§  g'  è  pà. 

2.  sij  vus  la  mare  d§  hi  n' at  salvànn: 

sij  vus  la  mare  de  hi  n' at  denànii 

do  la  mor  sia  lu  paravé'j 

h§  n'avdn  pgrdènn,  oh  he  pjasé'j! 

e  pr'  éqèn  'na  cuoz§  gg  ve  vulir  canta, 

ina  to'he  dére  g'è  pà,  to'he  dér§  g'è  pà. 

3.  riia  to'he  gè  disé'j?  gi  g'  è  pà  cuòzg 

da  putaj  dire  a  hi  de  lo  fjur  è  lu  raj  : 
(il  et  me  belle!  oh  du  r-ier  debbgnaj!): 
a  hi  il  et  me  belle  de  la  linn§  e  sruàj  : 
ahi,  non  non!  e  sinté'j  mbù  èsé' 
getta  cangjun  a  ga  fenne  èsé'. 

4.  il  i  nisé'tt  de  gel  paj 

he  n'à  rnaj  tutt  déngjè'n  lo  uàj  ; 

ma  sèng  piccann  il  i  nisé'tt, 

p§hhé  dgbbenaj  la  ben§disé'tt: 

e  vus  sì  gellg,  madonn§  mjà, 

h§  lu  dummuàjene  ave'  maj  de  so  lu  pjà. 


II.  A  Maria  Immacolata.  —  1.  Chi  può  dire,  o  madre  nostra,  chi  può 
dire  le  cose  vostre?  non  avvi  uomo  che  in  terra  si  veda,  che  non  vi  dica 
bella  più  del  sole:  e  perciò  una  canzone  io  vi  vorrei  cantare;  ma  che  dire 
non  ho,  che  dire  non  ho.  2.  Siete  voi  la  madre  di  chi  ci  ha  salvati, 
siete  voi  la  madre  di  chi  ci  ha  donato  colla  morte  sua  il  paradiso  che 
avevamo  perduto  (oh  che  piacere);  e  perciò,  ecc.  3.  Ma  che  io  dissi? 
io  non  ho  cosa  da  poter  dire  a  chi  dei  fiori  e  delle  rose  è  più  bella:  oh 
Dio  del  cielo,  a  chi  è  più  bella  della  luna  e  del  sole:  ah,  no  no:  e  sentite 
un  po'  qui  questa  canzone,  a  questa  Donna  qui.  4.  Essa  nacque  da  quel 
padre,  che  ha  messo  tutti  entro  ai  guai;  ma  senza  peccato  essa  nacque, 
perchè  Dio  la  benedisse:  e  voi  siete  quella,  Madonna  mia,  che  il  demonio 
avete  messo  sotto  il  piede. 
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5.  il  a  j  è  gelle  ke  i  à  Jand  la  j'é)'^ 

Jcf  a  il  i  muè'tt  III  dummuàjene  'n  tére: 

il  a  j  é  QeU§  he  pe  ménn  e  viis 

l  a  jadanat,  p§  tuit  nus: 

Io,  vus  sì  qell§,  madonng  mjà. 

Tee  lu  dummuàj§ne  ave   maj  de  su  Ih  pjà. 

6.  gè  vuUr  dére  oh  han  de  cuòze! 

d§  gett§  fenne  h§  X  et  tri-rds§; 

ma  disè'lg  vus,  o  quattro,  mén, 

disè'le  lu  gùor,  la  neje  e  matè'n: 

oh!  vus  si  gellf,  madonne  mjà. 

Tee  lu  dummudiene  ave   ìnaj  dg  so  lu  pjà. 

7.  lu  fidue  vòt§  vus  prié'jg 

pe  tutt  nus  Tee  isé'  ve  vié'jf: 
Tee  ne  salvàss  d§  le  tentagjùn 
Tee  gel  hrinn  i  mùov  a  caTcìcn: 
e  pr'  egé'h,  madonne  mjà, 
rumpé'lu  la  téle  do  gel  he  pjà. 

8.  aTeTeusi  dò  los  angg  de  lu  paravé'j 

ne  putfssidn  dére  pe  tuttioaje: 
'oli  ke  pjasé'j  a  j  et,  oTi  Tee  pjasé'j 
a  stanne  nzeh  do  vus  e  do  d§bbònaj  '  : 
e  aTeTeusé'  nus  avoj,  madonn§  mjà, 
ne  mettùn  le  dummudjfne  de  so  lu  pjà. 


5.  Essa  è  quella  che  guadagnò  la  guerra,  che  ad  essa  mosse  il  demonio 
in  terra;  essa  è  quella  che  per  me  e  voi  la  guadagnò:  per  tutti  noi:  si 
voi  siete  quella,  Madonna  mia,  che  il  demonio  avete  messo  sotto  il  piede. 
6.  Io  vorrei  dire,  oh  quante  cose,  di  questa  Donna  che  è  assai  grande! 
ma  ditele  voi,  o  ragazzi  miei;  ditele  il  giorno,  la  sera  e  mattina:  oh!  voi 
siete  quella.  Madonna  mia,  che  il  demonio  ecc.  7.  Il  Figlio  vostro  voi 
pregate  per  tutti  noi  che  qui  vedete:  che  ne  salvi  dalle  tentazioni,  che 
quel  brutto  muove  ad  ognuno:  e  perciò.  Madonna  mia,  rompetegli  la  testa 
con  quel  bel  piede.  8.  Cosi  cogli  angeli  del  paradiso  potessimo  dire 
per  sempre:  'Oh  che  piacere  egli  è,  oh  che  piacere  a  stare  con  voi  e  con 
Dio!'  E  cosi  noi  pure.  Madonna  mia,  mettiamo  il  demonio  sotto  il  piede. 
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III.  Il  principe  di  Troja  al  Seminario  trojano; 

canzone  di  Arcangelo  Petitti,  di  Faeto. 

1.  0  quattrà  ìnén,  o  quattrà  mèn, 

oh  he  bé  gùor  a  j  et  avènn  ! 
a  J  et  gùor  d' alligrèje  e  pjasé'j  : 
a  j  é  pann  àkhusé' ?  to' he  v§  disé'j? 
e  per  eqè'h  cantdnn  do  me 
ind  cangjùn  a  gè  muén  isé'. 

2  i  n'at  d§nà,  oh  h§  unàue, 

isé'  qg  muén  kg  n' avàn  pà  vjàue! 

oh  hi  b§naj§  du  qìer,  hi  henaj§ 

sul  sul  ij  ic  dfbbfnaj  : 

e  p§r  egé'h  cantdnn  do  me 

ind  cangjùh  a  gè  muén  ise. 

3.  get  a  j  é  gel  Tee  ginn  e  vus 

n' awardavan  ise',  tutt  nus: 
l  è  v§né'  jgr  e  get  a  j  é  ij. 
(oh  kg  pjasé'j,  oh  kg  pjasé'j!): 
e  pgr  egè'h  cantdnn  do  me 
ind  cangjùn  a  gè  muén  isé'. 

4.  gi  gge  vulir  dérg  oh  kah  de  cuo'zg 

de  la  buntd  sjd  ke  l  et  tri-ròse! 
sul  gi  ggg  vg  dés  kg  l  et  tri-bùn, 
e  lu  nun  sin  lu  sat  cakùn: 
e  pgr  egé'n  cantdnn  do  me 
ina  cangjùn  a  gg  muén  ésé'. 


III.  Il  principe  di  Troja  ecc.  —  1.  Oli  ragazzi  miei,  oh  ragazzi  miei, 
oh  che  bel  giorno  è  questo  (d')  oggi!  egli  è  giorno  d'allegria  e  piacere, 
non  è  cosi?  che  ne  dite?  e  perciò  cantate  con  me  una  canzone,  a  questo 
uomo  qui.  2.  Egli  ci  ha  dato,  oh  che  onore,  qui  quest'uomo  che  an- 
cora non  avevamo  veduto:  oh  lo  benedica  dal  cielo,  lo  benedica,  solo  solo 
egli  Iddio!  e  perciò  cantate  con  me  una  canzone,  a  quest'uomo  qui. 
3.  Egli  è  questi  che  io  e  voi  aspettavamo  qui,  tutti  noi:  egli  ora  è  ve- 
nuto e  questi  è  lui:  oh  che  piacere,  oh  che  piacere!  e  perciò  cantate  con 
me  ecc.  4.  Vorrei  dire,  oh  quante  cose,  della  bontà  sua,  eh' è  molto 
grande:  solo  vi  dico  che  è  molto  buono,  e  il  nome  suo  lo  sa  ognuno:  e 
perciò  cantate  con  me  ecc. 
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5.  i  a  j  et  in  paj  de  lo  piivirielle 

a  j  et  in  paj  d§  los  orfanielle; 

e  vus  avoj  és§'  jó  vijé'j 

a  Tcaìi  de  prissiik  i  denit  a  tningé'j: 

e  per  éqé'h  cantànn  do  me 

getie  canQJùn  a  gè  miièn  èie' . 

6.  'dgbhónaj  mèn,  ti,  d§bbonaj, 

ke  f  est  u  gier  e  tutt  ti  vaj  : 
oh  benaj  càk§  maten 
kah  0  sunt  lo  gùorn  sén'; 
e  prijè'j,  quattrann,  dò  me 
bgnedigjiin  a  gè  mitéh  isè'. 

IV.   Lo  J  al  Cinto  ra  in  e   nòte', 
canzone   di   Arcangelo   Petitti,   di  Faeto. 

1.  lo  jalantomme  ndt§  k' i  sunt  bej  ! 

stàvese  a  j'ardcl  to'k'  i  ant  fej: 
s' ant  maj  'na  pjùmmel§  a  kartij 
'nyjokk  a  lu  cappej  spakkd  kuram  in  kij. 

2.  si  ni  vani  a  traj  e  do 

e  s§  z§kkitjùnt  'nf/jokk  e  de  su: 

si  fa  vani  p§  la  carrière  p'  ih  (jjokh  u  puh: 

kumm  tutt  kah  se  zekkitjùnt  ! 

3.  e  i  purtùnt  apprej  do  bei  skudij, 

yuvann  (jiròlam§  e  suh  fraj  du  kanciìij : 

si  hi  vani  a  traj  e  do 

e  s§  z§kkitjùnt  'ngjokk  e  d§  so. 


5.  Egli  è  un  padre  dei  poverelli,  egli  è  un  padre  degli  orfanelli:  e  voi 
pure  qui  il  vedete,  a  quante  persone  egli  dà  da  mangiare;  e  perciò  can- 
tate con  me  ecc.  6.  Dio  mio,  tu,  mio  Dio,  che  stai  in  cielo  e  tutto 
vedi,  oh  benedici  ogni  mattina  quanti  sono  i  giorni  suoi:  o  pregate,  ra- 
gazzi, pregate  con  me  benedizione  a  quest'uomo  qui. 

IV.  I  NOSTRI  SIGNORI.  —  1.  I  nostri  signori,  che  son  belli!  State  a  guar- 
dare che  cosa  hanno  fatto:  si  sono  messi  una  piuma  da  un  lato  sopra  il 
cappello  spaccato  come  un  e  .  .  .  2.  Se  ne  vanno  a  tre  e  due,  e  si 
dondolano  sopra  e  sotto:  se  ne  vanno  per  il  corso  fin  sopra  al  ponte: 
come  tutti  quanti  si  dondolano!  3.  E  si  portano  appresso  due  scudieri: 
Giovan  Girolamo  e  il  (suo)  fratello  del  cancelliere:  se  ne  vanno  a  tre  e 
due:  e  si  dondolano  di  sopra  e  di  sotto. 
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4.  jor  si  ili  vint  don  ciccill  do  lu  trippuh  dgoàn: 

vun  a  hartij  e  'n  àt  kg  lu  va  cantàn: 
lu  mgttùnt  dinfjjé'n  la  saKkoccg  dau  dau 
kumm  i  fiss  in  mag  dg  fenàug. 

V.  Dialogo  tra  due  contadini  di  Facto. 

A.  oli,  huh  guor  a  viis,  kumpà;  gì  gg' éo  pà  to' kg  fa  e  mg  'ù  est  esé'  a 

sulahkij;  e  vus  tokg  vg  vànng  fazàh? 

B.  gì  ggg  ve  camininàn;  o  mg  pjà  dg  spassiij. 

A.  gi  gg' é  savé'nn  kg  vg  sta  mariàh  a  votg  file:  a  j'  é  lu  tpuaj? 

B.  lo,  ma  kiimmg  k'a  j  et  lu  xcuaj!  e  gè  fej  'n  matremuàjgng  tri-bùn. 

A.  dikkirg  i  vat  a  la  gjiég? 

B.  d'ékké'  'n'  àtg  dekg  de  guor. 

A.  gi  ggg  kraj,  kg  la  dgnà  'na  m-uórrg  dg  cuozg,  pekké  il  è  sulg. 

B.  gi  gg'  é  kjù  tok  dgnd  :   i  at  avé'nn  hatt  tumglg  dg  t'réh ,   'na  hazg,  k'  i 

aviss  volg  d'  abita  il  e  su  mainare!  e  sesg  lingij ,  vint  ciniézg  e  tah 
d' àtg  cuozg  kg  tutt  i  u  sant:  unellg,  sunànn,  mukkarulg,  anej,  urké'ii, 
spìngulg,  kaugettg,  tianellg,  carmi,  kijìj,  la  katajng  pg  lu  fuà,  lo  har- 
téllénn,  e  hakun' àtg  cuozg  ke  jor  me  rijort  pd:  ile  [i]  l  et  rumane' 
hunténtg,  e  se  vuot  kakim'  àtg  cuò'zc,  gè  la  denn. 


4.  E  ora  se  ne  viene  Don  Ciccillo  col  trippone  avanti:  uno  (gli  si  mette) 
da  un  lato  e  l'altro  gliela  va  cantando;  lo  mettono  dentro  la  saccoccia  dolce 
dolce,  come  se  fosse  un  mazzo  di  finocchi. 

V.  Dialogo  ecc.  —  A.  Oh  buon  giorno,  compare  ;  io  non  avevo  che  fare 
e  me  ne  sto  qui  ad  oziare  al  sole;  e  voi  che  cosa  andate  facendo?  — 
B.  Io  vo  camminando;  e' mi  piace  di  passeggiare.  —  A.  Ho  saputo  che 
voi  state  maritando  vostra  figlia:  è  egli  il  vero?  —  £.  Si,  e  come  egli  è 
il  vero!  e  ho  fatto  (combinato)  un  matrimonio  benissimo.  —  A.  Quando 
va  essa  alla  Chiesa?  —  B.  Di  qui  ad  un'altra  decina  di  giorni.  —  A.  Io 
credo  che  le  diate  (in  dote)  una  quantità  di  cose,  perchè  essa  è  (figlia) 
sola.  —  B.  Io  non  ho  più  che  darle  (le  ho  dato,  cioè,  quasi  tutto  ciò  che 
possedevo):  essa  ha  avuto  quattro  tómoli  di  terra,  una  casa,  che  avesse 
voglia  di  abitarvi  ella  e  suo  marito!  e  sedici  lenzuoli,  venti  camicie,  e 
tante  altre  cose  che  tutti  lo  sanno:  gonnelle,  grembiali,  fazzoletti  da  naso, 
anelli,  orecchini,  spille,  calzette,  tegami,  caldaj,  cucchiaj,  la  catena  pel 
fuoco,  i  piatti,  e  quale' altra  cosa  che  ora  non  mi  ricordo.  Essa  è  rimasta 
contenta  e  se  vuole  quale' altra  cosa,  io  la  darò. 
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A.  e  se   la  dendnn  pà  vus,  gi   la  puoi  gì  deità?  gì  h§  gi  fin  mank  'na 

vite?  Me  ve  dendnn,  me  kiintentf  i  sai  de  caù,  ine  ve  vuót  bih  e  man- 
kùn  d  to'  he  dér§  d§  vus. 

B.  akhusè'  a  j  é  proprj.  pe  jor  i  de  pd   mank' na  vite;  apprej   kumm  i 

vuót  ile:  ahhusé'  gi  fé  gi. 

A.  e  braf  lu  kumpd  méh!  akhusè'  gè  ve  vuol.   Ma  disé'me  'na  cuò'ze:  a 

ha  hartij  de  lu  tenimeh  l'ave'  dgnd  lu  t'réh? 

B.  a  rivittiellg  :   lu   mildue   t'rén    kg  gè  tené'v,    tutt  arhurdnn  :  a    n  ant 

pajrìj,  Qirezij,  nuaij,  f§kij,  ùorm,  kjuppg,  catanìj,  e  tante  d'  at§  pjante, 
^§  Uè  se  pà  manh  lu  nuh. 

A.  gi  me  huiisolg,   kumpd,   dfkkire  gì  pari   dò  vus;  il  at  avé'nn  n  bun 

bue  de  robe  e  n'  àt  pu§  i  j  u  at  lu  guvgn§:  i  putunt  fa  vitf  de  markaj. 

B.  tutt  qén  kg  gi  g'  e  fej  nziii  a  jor,  gi  j  u  é  fé  pe  il§,  p§  la  fa  avajer§ 

'na  bun§  suórte,  humme  i  l' at  avènn;  dekkire  pò  m§  fé  vjaj  e  gi  puoi 

kji'i  fatijdnn,   rne  rakkumdnnf  a  il§  e  gi  gg§  hraj  h§  i  me  vir§  pa  la 

skin§. 
A.  q' to  0  sunt  li  disiìi  k' i  fat  cakùn,  ma  u  d§rrij  poi  si  ni  pentunt;  pekkc 

lo  fjàuf  i  vriunt  pd  ìnank  los  ij  a  lu  paj  e  a  la  m,ar§  dgkkire  i  sunt 

fé  vjaj. 
B-  gi  gg§  sper  de  'nkumpct  pd  g^ttd  suórte,  h§  gi  tiri   a  ile  sule:  stdvese 

bun,  kumpd,  k'  a  j  et  fé  tàr. 
A.  addij,  kumpd. 


A.  E  se  non  la  date  voi,  la  posso  forse  dar  io?  io  che  non  tengo  (pos- 
siedo) nuir affatto?  Ma  dandole  voi  (tutto  ciò  che  desidera),  essa  più  con- 
tenta esce  di  casa  vostra,  più  vi  vuol  bene,  e  nessuno  ha  che  dire  di  voi. 

—  B.  Così  è  proprio.  Per  ora  io  non  dico  niente;  in  appresso  (avverrà) 
come  vuol  lei:  così  sono  io.  —  A.  E  bravo  il  mio  compare!  così  vi  voglio. 
Ma  ditemi  una  cosa:   in  qual  parte  del  tenimento  le  avete  dato   la  terra? 

—  B.  Rivittello:  il  miglior  terreno  che  io  tenevo  (possedevo),  tutto  albe- 
rato: e' ci  ha  peri,  ciliegi,  noci,  fichi,  olmi,  pioppi,  castagni,  e  tante  altre 
piante,  ch'io  non  ne  so  neppure  il  nome.  —  A.  Io  mi  consolo,  compare, 
dacché  io  parlo  con  voi:  essa  ha  avuto  un  buon  po' di  roba  e  un  altro 
poco  ne  ha  il  giovane  (il  fidanzato):   essi  possono  fare  vita   da  marchesi. 

—  B,  Tutto  ciò  ch'io  ho  fatto  sino  ad  ora,  io  l'ho  fatto  per  lei,  per  farle 
avere  una  buona  sorte,  come  l'ha  avuta;  quando  poi  mi  farò  vecchio  e 
non  potrò  più  lavorare,  mi  raccomanderò  a  lei  e  io  credo  che  non  mi 
volterà  la  schiena.  —  A.  Questi  sono  i  disegni  che  fa  ognuno  ;  ma  al- 
l'ultimo  poi  se  ne  pentono;  perchè  i  figliuoli  non  voltano  nemmanco  gli 
occhi  verso  il  padre  e  la  madre  quando  (questi)  sono  fatti  vecchi.  —  B.  Io 
spero  di  non  incontrare  questa  sorte:  io  che  tengo  essa  sola.  Statevi  bene, 
compare,  che  è  fatto  tardi.  —  A.  Addio,  compare. 
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VI.  Parabola  del  flglinol  prodigo, 

in  dialetto  di  Faeto. 

a  n  av  'na  vaj  'n  ìnuèn.  e  g'té  ìnuèh  j  avé'o  do  fjàue.  e  hi  me  guh  dg 
q'Iò  fjàue  in  bé  yùor  i  disé'tt  a  suri  paj  (od  a  suni  baj)  :  paj  min,  dénnem,§ 
la  par  h§  m§  tucc  de  la  robg  tjd.  e  hi  paj  i  spartò't  tra  is§  do  fjàu§  la 
rob§  he  a  is  i  dgstendv.  e  pu  de  (jùor  aprej  hi  fjàug  me  gun  i  kiìé'tt  tult 
qel  h§  r  apartené'v  e  se  n  allàt  a  vieggij  e  j  arrivai  a  in  pajè'j  de  luh  e 
illè'  i  kunsumdt  tuttg  la  robe  sjà,  pghhé  i  veveo  tri-malamè'n.  dihh'ir  ij  i 
spgnné't  càhe  cuòzg ,  o  vgnè'  a  gel  pajìj  'na  karestije  tri-rdsg  e  ij  i  abbjàt 
a  sg  truà  u  mieg  a  lo  juaj  e  a  suffrè'j  de  la  fan.  i  sg  fgsé'  huraga  addiink 
e  j  allàt  a  gerJcà  sirvè'j  ci  vuh  dg  lo  sinàug  dg  gel  pajè'j  ;  e  gel  i  lu  mannàt 
a  lo  kamp  sin  a  gardà  lo  kajùh.  ma  ille  avoj  ij  i  avé'v  tutticaj  fan  e  i 
ar  vulé'  tningij  loz  agjant  hg  lo  kajùii  i  minggvànt.  ina  mank-uh  lu  ne 
dunàvg.  i  rgturnàt  addùnk  tra  i  stess  (o  sg  ravvgdè't)  e  i  pgnsàt:  'han  dg 
lavuratàug  a  ti  ant  a  cannò  dg  mim  paj  e  i  ant  pan  anzi  k'  i  hg  vulùnt  e 
gì,  pueriell,  ekh'  ine'  isé'  he  gè  mg  miior  dg  fan.  i  mg  vuol  augd  e  alla  ci 
muh  paj  e  gi  li  vuol  dé'rg:  paj,  gi  ggg  picca  kuntrg  lu  gier  e  kuntrg  dg 
tè:  gì  m'é  pd  dèh  d'jéfe  hjamà  fjaug  téìì;  ma  fa'  dg  me  vuh  de  lo  ser- 
vitane tèh.  e  adduiik  ij  i  s'anqdt  e  i  allàt  ci  suh  paj.  e  get  appeng  lu  vi- 
jè'tt  dg  luh  h' i  vgné'v,  j  avè'tt  kumpassjùh  dg  ij  e  l' allàt  'nkiióntrg  e  li 
mena  lo  brà  u  hùg  e  lu  bezd.  e  lu  fjàug  i  dise't  a  ij:  paj  ecc.  ina  lu  paj 
i  disé'tt  a  lo  sgrvgtàue  sin:  purtd  isé'  l'dbbgtg  me  bej  e  mglté'lg  u  hiig  (in- 
dosso) a  lu  fjàue  méh  e  mgtté'lg  le  skarpg  a  lo  pij  k'i  sunt  dgcànn;  e 
mgtté'lg  'n  anej  a  lu  daj  e  tgré'j  de  fuórg  lu  bbjuh  me  rànn  e  mingàh  e 
stah  alegrg,  pgkkè  è'tg  fjàue  mèh  i  %  ev  mor  e  jor  i  l  et  rgssusità,  i  l  eo 
perde'  e  i  s'è  rgtruvà.  e  tutt  sg  mettgrùnt  a  fa  gran  fétg  e  baldorjg.  'n  gel 
mentre  lu  fjàug  maggàue  k'i  stavg  'n  hampang  si  ni  turndvg  a  calldug  de 
gel;  e  dgkké'r  i  j  arrivai  dgvàh  a  callàug  dg  gel,  i  sinté't  lo  suh  e  Ig  can- 
gjùh  kg  sg  fgsgvànt  ille  déngjé'h.  e  i  kjamàt  vuh  dg  lo  sgrvetàug  e  i  lu, 
dumannàt  to' k'  o  viilè'v  dérg  cglà  novgtà.  e  lu  sgrvgtàug  respunnet  a  ij  : 
humme!  té  sa  pà  reh?  lu  frar  tèh  ile  turnà  'n' àtg  waj  e  lu  paj  tèh  i 
d  fé  tjà  lu  bjuh  lu  me  rann,  pgkkè  l' a  vjàjug  e  l'à  truvà  'n'  àtg  waj  san 
e  salf.  addùhk  gel  guvgng  i  sg  prihe  kóllgrg  e  i  vulé'  pann  intrdnn  a  cal- 
làue  dg  gel.  suh  paj  addMnk  i  salé'tt  e  lu  pria  d' intra  déngjé'h.  ma  gel  sg 
m,uvé'  pann  e  i  rgspunné'tt  a  ij:  o  sunt  tah  dgi  ann  kg  gi  te  serf  e  tuttwaj 
gi  t' ej  iibgdé'  'n  càkg  cuòzg;  eppur  tè  mg  t'à  pà  dgnà  maj  'n  cevrò  hi 
me  pgccerillg  pg  fa  'na  gike  d' allggré'j  do  loz  amik  méh.  ina  jor  k'  a  j  et 
rgturnà  gel  fjàug  tèh  kg  i  à  kungje  la  robg  tjà  do  Ig  fenne  e  dò  lu  gay 
té  t'à  fej  prest  tid  pg  j  ij  'n  bjuh  rà.  lu  paj  addùhk  i  disé'tt  a  ij  :  fjàug 
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mèh  cier  c'ier,  rijòrdete  h§  té  t'  e  sta  tuttwaj  dò  me  e  he  coke  cuózg  mjà  Z 
e!  pur  la  tjà.  e  jor  a  n  av  resiih  d.e  fa  féte,  pehké  s'tg  frar  téii  l  evi  mor 
eie  returnà  'mmit§  (in  vita),  l  ev  pp~dè'  eie'  sta  r§truvà. 

VII.  La  norella  IX  della  giornata  I  del  Decamerone. 

Traduzione  [riveduta]  dell' avv.  Fr.  Alf.  Ferrini;  in  dial.  cellese. 

gè  dès  dunk  he  a  hi  tén  de  lu  primmij  raj  de  cipre,  dappoi  k'  i  fi  praje 
la  tire  sante  d§  guttefré  de  bulùn,  avvinét  he  'na  gintile  fenne  de  gashonf 
i  allàt  pillirine  a  lu  subbulke;  d/isé'  turnah,  arrevd  k'i  fit  a  cipre,  de  para] 
ma  muén  i  fit  'na  7nuòrre  tri-bri  'ngirjd;  pe' gu  ilg  n§  prenétt  tann§  e 
tanne  delàue ,  ha  i  pinsàt  d'alia  a  rehuorre  a  lu  raj.  ine  hahuh  la  dizé't 
k'  a  j  ev  tét'i  pirdé',  pehké  ij  a  j  ev  de  hùor  tri-pitit  e  trì-pa-bbun  ;  tan  he 
min  sulaìnéh  i  priné'o  pd  do  gistiqje  la  vinnétte  de  le  'ngìrj§  de  loz  ale, 
me  gellé  tri-' na-muorre  k'i  fazivànt  a  ij  se  le  prinév  ku  tah  vij  vetuperj; 
tan-lu-waj,  he  tutt  qelldg  h'  i  tinivdnt  da  dére  hàhe  cuóse  de  ij ,  i  J  u  sfu- 
fjavànt  pe  lu  denà  despjazèì  e  p§  lu  sbrunij.  sintàn  sta  cuóze  gela  fenne, 
peì'suadé'  h'  i  puté'v  pann  avajre  la  vinné'tt^,  p'  avajre  almahh  un  pue  de 
hunsulagjùh  a  lu  despjazé'j  séh,  se  metté't  eh  téle  de  muórdere  uh  pue  la 
ìnmeserje  dg  get  raj.  e  pjaràh  si  n'  allàt  devàh  a  ij,  e  li  dizét:  senàue  min, 
gi  99?  vteh  pd  deodh  a  té  pe  la  vinnitte  k§  gi  m'attant  de  la  'ngirje  he 
m'é  sta  fejf;  me  p'  avaj  un  pv,'  de  pjazé'j  de  gelle,  gè  te  praj  de  me  'mpard 
humìne  té'  tih  tah  de  pagienge  de  suffré'j  gelle  'ngirje  he  gi  gge  sint  h'  i 
fazunt  a  té;  pehhè  gi  avoj  'mparàh  de  té',  gè  putiss  pur  do  pacjenge  sup- 
purtd  la  mjà;  ha,  i  sa  diabbenaj ,  se  gè  j  o  pidiss  fa,  buh-na-mmuorre 
vulunti'!  gè  te  la  dunàr,  pekhé  te  sa  tam  buh  purtd  ù  hoe  le  'ngirje  he  te 
fant  a  taj.  lu  raj,  h§  nzi  addunh  i  se  muè'v  pà  e  pà  reh  i  fazév,  humme 
se  i  fiss  ruvgld  tretónn  de  lu  suonn,  abbjàt  prhnniameh  de  l'ingirje  feje 
a  getta  fennf,  he  i  vinnihà  do  rage;  poi  se  fizitt  tri-dij  persehutàue  de  tutt 
gelloe  ha  i  fazivànt  mej-aprej  (più  innanzi,  di  qui  in  poi)  hàhe  cuóze  huntre 
V  unàue  de  la  kurune  sjà. 
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G.    MOROSI. 

[Pubblicazione  postuma.] 


Avvertenza  preliminare. 

A  questo  lavoro  fui  condotto  dalle  indagini  che  sto  facendo  intorno  al- 
l'estensione  dell'elemento  etnico  greco-bizantino  nell'Italia  meridionale. 
Con  ciò  ecco  ho  già  detto,  che  quanto  di  greco  si  trovi  nei  dialetti  della 
stessa  regione  è  in  generale  d'origine  assai  più  recente  di  quello  che  co- 
munemente si  creda:  non  risale,  cioè,  più  in  su  del  medio  evo.  Prova  di 
che,  è  per  molta  parte  la  forma  stessa  in  cui  l'elemento  greco  qui  si 
presenta.  Non  si  esclude  che  qualche  traccia  di  ellenismo  classico  vi  possa 
ancora  balenare;  ma  è  opera  pressoché  vana  il  tentar  di  accertarsene.  Se 
qui  occorre  questo  o  quel  vocabolo,  che  non  si  legga  nei  dizionarj  del 
greco  moderno  e  sia  all'incontro  riferito  in  quelli  dell'antico,  non  ne  viene 
un  argomento  perentorio  in  favore,  dirò  così,  della  classicità  di  esso  vo- 
cabolo, il  quale  ben  può  trovarsi  vivo  e  vegeto  (come  già  è  più  volte 
incontrato)  in  alcuno  dei  dialetti  greci  oggi  parlati,  in  Italia  o  fuori. 
Quando  c'imbattiamo,  nelle  seguenti  pagine,  in  alcuna  di  tali  voci,  sarà 
tuttavolta  avvertito  che  si  debba  o  si  possa  ripetere  dalla  INIagna  Grecia. 
Ma,  giova  ripeterlo,  resta  a  ogni  modo  che  sostanzialmente  qui  si  tratti  di 
reliquie  di  un  rifiorimento  greco  del  Medio  Evo,  e  non  già  di  reliquie 
dell'Evo  Antico. 

Codeste  reliquie  entrano  di  certo  in  quantità  non  trascurabile  nell'  o- 
dierno  siciliano.  Ma  a  questo  dominio  non  do  per  ora  particolare  atten- 
zione. Le  fonti  scritte  da  cui  si  possono  attingere  i  materiali  por  tal  ma- 
niera di  studj ,  cioè  i  dizionarj  vernacoli ,  abondano  per  la  Sicilia  e  sono 
abbastanza  buone  ;  e  già  altri  vi  hanno  lavorato  e  vi  lavorano  attorno ,  e 
lodevolmente;   in   particolare,    per    nominar   solo   i    più    recenti,   Corrado 
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Avolio  ^  e  il  Gioeni^.  Il  greco  del  siciliano  è,  del  resto,  comune  in  buon 
dato  ai  dialetti  della  prossima  Calabria,  come  avverrà  che  per  incidenza 
si  avverta. 

Mi  atterrò  adunque  ai  dialetti  meridionali  della  penisola.  Le  fonti  scritte 
qui  son  davvero  scarse.  Mentre  si  hanno  parecchi  dizionarj,  e  taluni  anche 
diligenti  e  minuziosi,  per  la  città  di  Napoli,  il  Sannio  e  l'Abruzzo,  man- 
cano quasi  affatto  per  le  regioni  dal  Garigliano  e  dall' Ofanto  in  giù  %  e 
vuol  dire  per  quelle  che  al  mio  scopo  maggiormente  interessano.  Bisogna 
dunque  ricorrere  specialmente  ai  fonti  orali,  dopo  d'avere  preso  cono- 
scenza di  tutte  quelle  opere,  stampate  o  manoscritte,  che  di  proposito  o 
per  incidente  trattano  delle  parlate  italiane  del  mezzogiorno.  E  i  fonti 
orali,  cui  si  deve  il  più  e  il  meglio  della  presente  monografia,  sono  stati 


1  Introduzione  allo  studio  del  dialetto  siciliano,  Noto  1882,  p.  31  sgg. 

2  Saggio  di  etimologie  siciliane,   in    'Archivio    storico   siciliano',   1887, 
p.  81  sgg. 

*  Ecco  le  sole  cui  ci  è  dato  incorrere  pel  reggino,   che   sarà  per  ora  il 
nostro  tema  peculiare:  —  Macrì  Michelangelo  (di  Siderno),  Memorie  sto- 
rico-critiche intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  monsignor  fra  Paolo  Piromalli 
domenicano  arcivescovo  di  Nassivan,  Napoli  1824.  Vi  è  aggiunta  la  Sider- 
nografia,  in  cui,  da  p.  309  a  p.  462,  si  danno,  cosi  alla  rinfusa,  i  nomi  di 
non  pochi  prodotti  del  suolo.  Del  resto,  secondo  il  Capialbi,   Opuscoli^  I, 
num.  18  (Della  vita  e  degli  scritti  del  canonico  d.  Michelangelo  Macrì),  il 
Macri  «aveva  in  serbo  buon  numero  di  quelle  (voci)  che  più  s'allontanano 
dall'italiano  e  provengono  dal  greco,  dall'ebraico,  dal  saracenico,  e  da  altri 
esotici  linguaggi».  —  Conia  Giovanni  (di  Oppido),  Saggio  della  energia, 
semplicità  ed  espressione  della  lingua  calabra  nella  poesia,  Napoli  1834.  — 
MuJÀ  Francesco,   Vocabolario  calabro-mammolese-italiano,  Reggio  1862,  ri- 
masto, credo  per  morte  dell'autore,   alla  voce  disìu:  non  fatto  bene,  ma 
prezioso  per   la  quantità  del  materiale  raccoltovi.   —  Malara  Giovanni, 
Catalogo  di  vocaboli  italiani-calabro-reggini ,  Reggio  1880.  —  Pellegrini 
Astorre,  Il  dialetto  greco-calabro  di  Bova,   Torino  e  Roma,   1880,  lessico 
(a  p.  127  sgg.):  assai  buono.  —  Mandalari  Mario,  Canti  del  jìopolo  reg- 
gino, Napoli   1881,  lessico   (a  p.   305  sgg.):  buono.   —  Morisani  Cesare, 
Vocabolario  del  dialetto  di  Reggio  di   Calabria,  Reggio   1886:  dà  di  pecu- 
liare al  dialetto  assai  meno  di  quello  che  s'aspetterebbe.  —  Qualche  voce 
si  può  spigolare  anche  in  Costa  Oronzo   Gabriele,    Vocabolario  zoologico 
comprendente  le  voci  volgari  con  cui  a  Napoli  e  in  altre  contrade  del  Regno 
appellansi  animali  o  parti  di  essi  ecc.,  Napoli  1846.  —  E  ancora:  Barrio, 
De  situ  Calabriae,  iii,  6;  Fiore  Giovanni,  Calabria  illustrata,  1691,  p.  67-69 
(poco  aggiunge  all'autore  procedente);  Lombroso,    Tre  mesi  in  Calabria, 
in  'Rivista  contemporanea',   1863,   pg.   399  sgg.:   vi   si   dà  una  decina  di 
vocaboli  calabro-greci,  in  parte  sbagliati;  Zambelli  Spiridione,  '\ry\o-é\ì.ri- 
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per  me  i  seguenti  signori:  il  prof.  Bruno  Cotronei;  Vittorio  VisalliJ  mae- 
stro a  Palmi ,  col  quale  fui  messo  gentilmente  in  comunicazione  dal 
prof.  F.  C.  De  Marco  del  liceo  di  Reggio;  Luigi  Bruzzano,  prof,  nel  liceo 
ginnasiale  di  Monteleone;  G.  B.  Marzano,  egregio  erudito  della  stessa 
città;  e  lo  studente  geracitano  Ilario  Muscari-Tomajoli:  i  quali  tutti  viva- 
mente qui  ringrazio. 

Dicendo  che  questa  è  una  regione,  per  ciò  che  riguarda  il  tema  nostro, 
inesplorata,  non  voglio  già  dire  che  proprio  nessuno  abbia  prima  d'ora 
mai  pensato  all'argomento  di  cui  mi  occupo  io.  Fin  dallo  scorcio  del  se- 
colo XVI,  vi  dedicava  alcune  pagine  di  un  suo  opuscolo  l'erudito  materano 
Ascanio  Persio  '.  Ma  da  questo  autore,  a  non  tener  conto  del  Capaccio, 
dell' Ignarra  e  del  Moltedo,  che  fecero  oggetto  dei  loro  studj  l'elemento 
greco  del  dialetto  della  città  di  Napoli  ',  si  salta,  per  il  caso  nostro,  fino 
al  greco  Spiridione  Zambelli  e  al  prof.  Scerbo,  citati  dianzi  tra  le  fonti 
*  reggine',  migliori  senza  dubbio  del  Persio  quanto  al  metodo,  ma  sempre 
di  assai  poco  profitto  per  la  scienza.  Il  materiale,  preso  a  studiare  in  tutte 
insieme  codeste  scritture,  è  molto  scarso  e  lontano  perciò  dall'offrire  ade' 
guato  concetto  della  quantità  dell'elemento  greco  che  i  dialetti  italiani 
meridionali  tuttavia  conservano;  senza  dire  che  è  studiato,  anche  nei  più 
recenti,  tranne  in  parte  lo  Scerbo,  senza  il  necessario  corredo  di  buoni 
criterj  glottologici.  Così  ci  sono  imbandite  voci  calabro-greche  in  modo 
che  riescono,  anche  in  Zambelli,  perfino  irreconoscibili;  etimologie  sba- 
gliate di  voci  veramente  greche;  e  dati  per  greci  molti  elementi  che  noi 
sono.  Erano  dunque  tentativi  da  potersi  dire  falliti,  senza  che  perciò  si 
neghi  loro  il  merito  d'aver  chiamato  sopra  questo  campo  l'attenzione  degli 
studiosi. 

Come  non  fa  meraviglia  la  scarsità  dell'elemento  germanico  sul  litorale 
di  Napoli,  in  Terra  d'Otranto  e  nell'estrema  Calabria,  ove  nessuna  domi- 
nazione germanica  valse  mai  a  gittare  profonde  radici,  cosi  dee  parer  na- 
turale che  le  parlate  italiane  di  quella  regione  abbiano  accolto  in  sé  assai 


v£x.a,  vjTot  -ApiTi/.Y]  Trpc/.y'j.y.Tctx  Trep'i.  twv  èv  Tot;  ù-oy^tioit  NeaTró/ew;  àvsxJórwv 
£>Xyjvixwv  7reo7a^vjvwv,  Atene,  1865  (opera  pubblicata  l'anno  stesso  in  cui 
lisciva  il  Syllahus  graecarum  meìnbranarum  ecc.  di  Francesco  Trincherà); 
Scerbo  Francesco,  Sul  dialetto  Calabro,  Firenze  188G,  p.  8  sgg. 

1  Discorso  intorno  alla  confonnità  della  lingua  italiana  colla  greca,  Ve- 
nezia, 1592,  p.  20  sgg. 

2  Capaccio  G.  C,  Il  forastiero,  dialoghi,  Napoli  1632;  Ignarra  Nicola, 
Schede  autografe,  Bibl.  Naz.  di  Napoli,  xrii,  B.  78  (debbo  la  conoscenza 
di  questo  ms.  e  dell'opera  precedente  all'egregio  dott.  Alfonso  Miola); 
MoLTEDo  Tranquillo,  Il  grecismo  di  Napoli,  1874. 
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più  di  greco  che  la  lingua  letteraria  e  le  altre  neo-latine.  Si  pensi  infatti 
alle  relazioni  molto  strette  e  vive  che  l'Italia  meridionale  ebbe  in  ogni 
tempo  coir  oriente  greco,  a  incominciare,  come  già  dianzi  era  accennato, 
dall'età  della  floridezza  delle  colonie  greche  di  Sicilia  e  Magna  Grecia,  e 
giù  giù  ne' tempi  della  soggezione-  di  Grecia  a  Roma  e  attraverso  il  Medio 
Evo.  Se  delle  relazioni  politiche,  e  ancora  di  semplici  relazioni  di  com- 
mercio coir  Oriente  bizantino,  son  rimasti  segni  parecchi  nelle  parlate  di 
Venezia  e  Romagna,  era  naturale  che  ne  restassero  in  ben  maggiore 
quantità  e  ben  più  cospicui  nel  mezzogiorno  della  penisola  e  in  Sicilia, 
dove  più  lungamente  che  non  in  qualsiasi  altra  parte  d'Italia  s'ebbe  a 
sostenere  il  giogo  immediato  di  Costantinopoli;  alla  stessa  maniera  che 
da  altre  straniere  dominazioni  e  influenze  perveniva  il  particolar  contin- 
gente di  vocaboli  arabici,  normanni,  angioini,  catalani  e  spagnuoli,  che  le 
stesse  regioni  ancora  presentano. 

E  sue  ragioni  storiche  ha  insieme  la  quantità  diversa  di  questo  ele- 
mento secondo  le  diverse  provincie  dell'antico  Reame  di  Napoli.  È  scarso 
a  settentrione  dell'antica  e  dell'odierna  Calabria:  anche  in  Basilicata  (pro- 
vincia di  Potenza),  Taranto,  Napoli  e  nelle  altre  città,  che  sono  al  posto 
di  antichi  centri  della  Magna  Grecia;  onde  è  confermato  ciò  che  scrittori 
romani  attestano,  che  già  ai  loro  tempi  il  grecismo  n'era  scomparso  i.  E 
si  fa  sempre  maggiore  come  più  si  scende  di  lì  a  mezzogiorno;  dai  ter- 
ritorj  di  Lecce  e  Cosenza  alla  porzione  tirrenica  della  provincia  di  Ca- 
tanzaro, cioè  nel  circondario  di  Monteleone;  e  quindi,  assai  più  che  non 
si  sospetti,  nella  provincia  di  Reggio,  massime  lunghesso  la  marina  da 
Reggio  a  Gerace  e  nelle  valli  formate  dai  contrafforti  dell'Aspromonte, 
dove  tuttodì  rimangono  le  ormai  ben  note  colonie  greche  medievali. 

Da  quest'ultima  provincia,  cioè  da  quella  di  Reggio,  pigliando  io  le 
mosse,  andrò  così,  via  via,  dalla  regione  che  più  serba  di  elemento  greco 
a  quelle  dov'esso  va  gradatamente  scemando  :  Catanzaro,  Cosenza,  Potenza, 
Lecce;  e  raggranellerò  infine  quel  poco  che  sicuramente  occorra  nelle 
altre.  Del  resto,  com'è  naturale ,  è  scarsa  la  materia  che  torni  esclusiva- 
monte  propria  all'una  o  all'altra  provincia;  e  appena  è  d'uopo  dire  che 
io  non  intendo  raccogliere  se  non  ciò  che  certamente  o  secondo  ogni  pro- 
babilità sia  greco,  senza  pretendere,  pur  lontanamente,  d'aver  raccolto 
tutto  ciò  che  si  poteva.  Ometto  poi  pensatamente  i  termini  che  entrarono 
in  questi  dialetti,  come  nella  lingua  letteraria,  per  via  del  latino;  e  per 
conseguenza  non  sono  peculiari  ai  dialetti  di  questa  regione.  Un'appendice 
registra  finalmente  una  serie  di  voci  che  passarono  per  greche  e  da  un 
esame  accurato  non  risultan  tali. 


'  Vedasi,  p.  e.,  Strabene,  Geogr.,  in  principio  del  libro  VI. 
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Acciocché  di  primo  tratto  si  veda  del  nostro  elemento,  non  solo  la  quan- 
tità complessiva,  ma  anche  la  qualità,  e  la  quantità  rispetto  alla  qualità,  i 
vocaboli  son  distribuiti  in  categorie  distinte;  e  ne  risulta,  che  manchino 
pressoché  affatto  i  termini  astratti  e  le  particole;  scarsi  occorrano  i  verbi 
e  gli  aggettivi;  copiosi  i  nomi  d'animali  e  vegetali  e  quelli  relativi  all'a- 
gricoltura, sericoltura,  filatura,  tessitura.  Agli  inconvenienti,  che  derivano 
da  questa  maniera  di  distribuzione,  si  rimedierà  in  ultimo  con  un  Indice 
generale,  alfabeticamente  disposto. 

Alla  parte  lessicale  fo  seguire  le  osservazioni  che  mi  è  parso  di  dover 
fare  intorno  a  diversi  punti  della  grammatica;  nelle  quali  si  conterrà,  per 
gran  parto  dei  termini  che  son  da  me  riferiti,  la  prova  sicura  che  sien 
di  provenienza  bizantina.  Ulterior  conferma  di  questa  conclusione  s'avrà 
poi,  tra  breve,  dalla  toponomastica  di  queste  contrade. 


Tavola    delle    abbreviature. 

I.  pgr.  'paleo-greco',  ngr.  'neo-greco',  rg.  'reggino',  gc.  'geracese', 
pm.  'palmitano',  sd.  'sidernate',  mi.  'mammolese'.  Ir.  'di  Laureana  di 
Borrello',  s.  euf.  'di  S.  Eufemia',  s.  et.  'di  S.  Cristina',  an.  'di  Anoja'; 
plt.  'di  Polistena';  bv.  'bovese',  sic.  'siciliano',  cos.  'cosentino',  ctz.  'ca- 
tanzarese', min.  'monteleonese',  otr.  'greco-otrantino';  frc.  'francese';  ar. 
'arabo'  [src.  'saracenico']. 

II.  Mrs.  =  Meursio,  Glossarium  graeco-harbarum.  —  Du-C.  =  Du  Gange, 
Gloss.  ìnediae  et  inf.  graecit.  —  Sfc.  =  Sophocles  E.  A.,  Glossary  of  later 
and  byzantine  Greek,  Londra  1860.  —  Lng.  =  Langius  J.  M.,  Philologiae 
barharo-graecae  pars  prima.  —  Bsn.  =  Boissonade,  Anecdota,  III  (Barlaam 
et  Josaphat).  —  Bel.  =  Belon  P.  (du  Mans),  Les  osbservations  de  plusieurs 
singularités  et  choses  mémorables  trouvées  en  Grece  ecc.,  Parigi  1588.  — 
Wp.  =  Walpole  Rob. ,  Travels  in  various  coimtries  of  the  East  ecc.,  Lon- 
dra 1820.  —  Pqv.  =  Pouqueville ,  Yoyage  dans  la  Grece,  VI,  p.  348  sgg.  — 
Bk.  =  Bikelas  M.  D.,  Sur  la  nomenclature  moderne  de  la  Faune  grecque, 
Parigi  1879.  —  Hdr.  =  Heldreich  Th.,  Die  nutzpflanzen  Griechenland's  ecc., 
Atene  1862.  —  Sk-Bz.  =  Skarlatou  D.  tou  Byzantiou,  As^t^ov  rvj?  -/.ae'vjfxà 
sXkr]i)t.vi.iii  JtaiéxTov,  Atene  1857.  —  Jnr.  =  Jannarnaki  A.,  "ATfxarz  y.p/iTiy.à, 
gloss.  p.  315  sgg. 

III.  Sono  citati  col  solo  nome  dell'autore  i  libri  descritti  in  nota  a  p.  77-8. 
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A.  Nomi. 

I.  Famiglia  umana. 

1.  nipjtf,  infante:  ngr.  ^jìtziov,  pgi\  vh-io;  (aggettivo). 

2.  jéjimio  Ir.,  gemello  ;  Si^uiv.oc. 

3.  paddikèdda  pm. ,   ragazza;    cfr.  ngr.  -yA>.r/czpL,  giovinetto, 

pgr.  TzvXkvL. 

4.  pappù,   nonno,   ngr.   ^k-ttoìì;   ( ttictcouSlo;   Mrs.);   cfr.   pgr. 

'Kx-K-Go;  (aggettivo). 

5.  suppéssaru  -a,  suocero  -a;  (7u[/.7;£v9£po;  -a.  Di  qui  suppesse- 

raggu  parentado. 

6.  katandnnu  -a,  bisavolo  -a:   composto    (cfr.  katarkjio,  anti- 

quario, 'stravecchio')  della  prep.  greca  /-xT-à  e  della  voce 
fanciullesca  neolat.  nannu,  che  è  pur  sic.  In  greco:  vàv- 
vo?,  zio. 

7.  kud-  gudéspina,  padrona  di  casa  e   massaja  compita:  oV/.o- 

8.  k^rdzza  kurdzzula,   signora   signorina:   ngr.   icópa   -xtcx, 

pgr.  xupia  ecc. 

9.  cinóhju,  moltitudine  di  gente:  -/toivópiov. 

II.  Animali. 
a.  Mammiferi. 

10.  [mulu]  kanzirru,  e  kasmùlu  hasmùlu  sd.  e  pur  sic,  equus 
hinnus,  nato  di  cavallo  e  asina:  la  base  o  il  primo  ele- 
mento ci  porterebbe  a  x.avS-liXior. 

11.  pòndaku,  talpa:   [u.u;]   ttovtl/có?.   Per  il  lat.   è  passato  pure 

in  parecchi  dialetti  di  altre  parti  d'Italia;  cfr.  Arch.  II 
370-71,  X  92-3. 

12.  Jijera-  jera-  jirupóndaku,   q.  ghiro-talpa,  se   è   il  'myoxus 

nitela';  o  *^ocpo-óvTi/co?,  se  è  il  'riccio'. 

13.  zdrdaku  ^c,  ghiro  grosso,  appena  nato.  Il  ngr.  lia  '(spSa^a.:, 

^apxlp'.ov,  marmotta:   voci  che  lo.  Sk-Bz.  dà  come  straniere. 

14.  skilidóni,  topi  femine;  cfr.  il  pgr.  ay.xkoò  talpa. 

15.  sidda-  siddwpókcmu,  sinna-  sinnupótamu,  lontra:  ngr.  c/.-j- 

'ko-ÓTxu.o^  in  Pqv.,  e  T^OTX^óoyjAo:. 

Archivio  glottol.  ital.,  XH.  6 
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16.  zimbaini,  pur  bv.,  zimmari(,  sic,  yii/.y.^'ì:. 

17.  faddarifa,  pur.  sic.  e  otr.,  taraddlna;  cfr.  bv.  lastarida: 
ngr.  v'j/CT£pi$a  ecc. 

b.  Uccelli. 

18.  puddlu  uccello;  cfr.  ngr.  t^ouXi,  ecc. 

19.  pitdci,  pulcino,  nidiace:  tema  nlat.  e  suffisso  greco. 

20.  artesia  sd.,  aquila:  àsTÓ;  ecc.? 

21.  adórnu,  pojana;  cfr.  ngr.  opveov  =  yótl/. 

22.  kizzi  Jizzi,  pure  sic.  e  otr.  izzi;  falco  tinnunculus,  gufo: 
ngr.  /tuTÌ^o?  in  Wp.,  ali.  a  -/.ÓT^r  di  Pqv.  —  Veramente 
aspetterebbesi  aizzi. 

23.  gulèu,  ulula,  pojana,  uomo  di  forme  ridicole:  alYw>.ió?, 

24.  sky^òpu  gc. ,  skrupiu  sd.  ecc.;  cfr.  bv.  skrupi  e  messin. 
skupì;  allocco:  ngr.  g/coutci,  pgr.  g-aóì^. 

25.  cissa,  pica:  yJ.rjcx. 

26.  ^òZa,  graculus,  e  kolajdppiku  rg.,  picus  martius:  -/.oXoió;. 

27.  karraggdii  -di -dei,  pur.  sic,  coracias  garrulus,  corvus  pica: 

ngr.  /.ópa>ca?,  pgr.  x.opa^  y.opx/.iz;  ecc. 

28.  harkardzza  sd.  e  Ir.,  corvus  monedula:  ngr.  y.apax.à^a. 

29.  km^karaci  rg.,  sp.  d'uccello;  cfr.  karkarljit,  ngr.  -/.apy.apàco, 

pgr.  /cap/.aipw  resono. 

30.  liadardci  rg. ,  kardardci  mi.  e  Ir.,  reguliculus   europaeus; 

dimin.  di  yapaSptó?,  donde  anche  l'it.  calandra. 

31.  cafaldra  rg.,  sp.  d'uccello;  cfr.  cefaggjùni. 

32.  karacèfalii,  rg.,  karacèpulu  Ir.,  canius  minor  (in  Costa). 

33.  gdlanu  sd.,  rigogolo;  q.  ya'XTivó;  sereno,  allegro. 

34.  pirrja,  pur  bv.  e  otr.,  motacilla  rubecula,  pettirosso:  ngr. 

-uppia;;  cfr.  pgr.  T^uppo'jXa?. 

35.  spinzja,  fringuello  :  cr.i'C.cc. 

36.  tì^usulèu  rg.,  rigogolo.  Il  primo  elemento  è  di  certo  y^pucoCi;; 

cfr.  messin.  hrusulèu. 

37.  sikufdj  sukufd  kusufd,  becca-fico:    ngr.  cu/tocpxyYi?  cuxoipóc;; 

cfr.  pgr.  cuKOTpwKTYi;.  Il  bv.  ha  il  femin.  sikufdjena. 

38.  pizzufdjna  sd.,  scolopax  rusticola,  chiurlo:  -paya[t]va. 

39.  mussufdja  mussuvdja  rg.  e  Ir.,  gruccione  :  ngr.  piXiaco^àyov. 

40.  fassa,  pur  sic,  colomba  selvatica  :  oàc-ra. 
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41.  falkakurùna    sd. ,   colomba   risoria,   tortora   selvatica;   cfr. 

ngr.  'paV/.oy.oupouva  [corvus  giandarius,  frc.  geai]  in  Pqv.  VI 
366.  Voce  in  fondo  italiana  o  neolatina,  che  rimigra  dalla 
Grecia  in  Italia. 

42.  tiirrópulu,  sp.  di  uccello  :  --o'jaoc. 

43.  pedofdj,  tagliuola  per  pigliare  gii  uccelli:  ngr.  T^i'^oa^xyi. 

44.  folla  falla,  foléa,  foddèa  fucldla,  nido:   ngr.  «pwAià,   pgr. 

owlsà  ecc. 

e.  Batraci,  rettili,  cetacei,  pesci,  insetti. 

45.  agrófallu  mi. ,  agrófaddu  pm. ,   agrofaku  e   sgrófaju  Ir. , 
/^\  ranocchio  dei  campi.  Il  primo  elemento  pare  àypio-. 

46/  vrótaku  vrildaku^  vrósaku  gc.  ;  cfr.  ^póxa/^o;  già  in  Aristo- 
■"— ^  fané,  [iópTayo;  in  Esichio,  pópSaxz;  cit.  da  Mrs.  ecc.,  crip- 
Sajcx  in  Pqv.;  ranocchio  d'acqua. 

47.  andriùni  s.  euf.,  rettile  aquatico;  cfr.  svufìpi?? 

48.  safrdti,  zafrati  plt.,  sefrdta  gc,  sifrdta  Ir.;  cfr.  bv.  zo- 
frdta\  lucertola  comune:  ngr.  ^aupàf^a.  Qui  verrà  pure 
zefróte  gc,  zerfote  sd.,  q.  caupÓTYi;;  e  fors' anche  sefròfrju 
zefrófrju  ramarro.  Ma  cfr.  nm.  . . . 

49.  salamida  -Ita  rg.,  zalammida  ecc.  sd.  ;  cfr.  bv.  zimmamidi, 

otr.  fsalammldi  fsammldi,  sic.  zazza/nida,  cret.  <7ay.tap.i9o; 
in  Jnr. ;  salamandra;  cfr.  caXajy.ivòn  aranea  in  Du-C,  cay.- 
y.iau'jTt  in  Bk.,  ecc. 

50.  mon-   munarlda   Ir. ,    coluber   atrovirens ,    serpentello    (  in 

Costa). 

51.  hjélandra  -io,  anguilla,   serpe   d'acqua;   e   anche  lelilndra 

lejlndra  e  liJilna.  Cfr.  èyj^éXiov  ecc.,  iyi;  èyi^vx  ecc. 

52.  llfta,  altra  sp.  di  serpe;  cfr.  ngr.  -u<^'kix-f\q  di  Pqv.,  e  Xa- 
cpiTYi;  in  Bk. 

53.  ardèdda  sd.  e  pur  bv.,  hirudo  officinalis,  sanguisuga:  ngr. 

àpS-,  pgr.  'pZiWa.. 

54.  Mlónajil-,   Mal-  Jjalóna,  pur  bv.   e  otr.;  testuggine:  pgr. 

yzlóìrr,,  ngr.  à^eXcóva.  C'è  pure  strahalóna  e  stì^aliozzàrra 
(ali.  a  strakózza);  il  primo  elemento  per  ambe  le  voci  è 
o(7Tpx>c&v,  cfr.  nm.  250. 

55.  kduro,  gambero:  ngr.  /.à[3oupa?. 
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56.  farang'duli  rg. ,   marangltuli  a  Scilla,   ecliiniis   esculentus 

(in  Costa):  ©aT^ayy-. 

57.  bodddci  a  Scilla,  seiTanus  scriba,  un  pesce  (in  Costa). 

58.  paldja,  pur  nap.  e  sic,  sogliola  ;  cfr.  pgi\  ó  ■K-fikx\o:. 

59.  tràcena,  drago  marino:  hoó.y,oiiv!x. 

60.  palamita,  sp.  di  tonno  :  ngr.  ~'r\\y.w'J)y.,  pgr.  T^YiXafX'jr. 

61.  smicUriCy  triglochis  ferox:  ngr.  aijapiSa,  plur.  caa-iSiz,  pgr, 

62.  rópa,  boga:  ngr.  ^wrca;  cfr.  pgr.  Powttvi;  Hdovìuos  [magnos] 
habens  oculos'.  Ma,  come  le  due  precedenti,  non  è  voce 
peculiare  al  Calabro.  E  neppure 

63.  skórfaniù  skròfanu:  (j/coaT^aiva. 

64.  [sparakanàce  rg.,  sp.  di  pesce.] 

65.  skazzòpulu  rg. ,  sp.  di  piccolo  pesce,  cli'è  forse  il  'pagello 
acarne'  di  Costa,  diminutivo  (col  suffisso  -;:ouXo;)  di  G/.àvQor, 
pgr.  axav9o;,  q.  'riccio  di  mare';  cfr.  ngr.  (j/avxaó^oifo; 
'riccio  di  terra'. 

èQ.  hukaìdci,  pur  sic.  messin.,  buvaldci  rg.,  hufaldci  pm.,  vo- 
vaìdée  sd.,  vovaldku  Ir.,  babbaluccii  -ucci  -ùci  gc. ,  helix 
nemoralis,  chiocciola,  q.  'piccolo  bove'  (per  le  corna);  cfr. 
pgr.  poojcspw;  'bubula  cornua  habens'  ecc.,  e  il  sic.  di  Cal- 
tanisetta 'vakkaréddu',  in  Gioeni.  Altri  la  fa  di  provenienza 
araba.  È,  ad  ogni  modo,  influita,  in  certi  casi,  dalla  voce 
siculo-calabra  per  bove. 

67.  bramba  brambald  mi.,  limbd  limbo  gc,  sd.,  e  Ir.,  liunaca 
nuda,  verme. 

68.  skólaku  sd.,  skaUci  Ir.,  lombrico:  dal  pgr.  (txw'Xti;,  donde 

aspetterebbesi  regolarmente  un  ngr.  c/cw7.vi/cac,  mancante  ai 
soliti  dizionarj. 

69.  sÌ7nku,  baco  da  seta:  ngr.  cviptjcoay.wXrC,  pgr.  cip. 

70.  pétudda,  cfr.  bv.  petùdda,  farfalla,  specialmente  del  bacò 

da  seta:  ngr.  ^sTa^oO^z  e  Trera^ouSi,  dal  pgr.  T^STaXov. 

71.  dèfìja  mi.,  ape  selvatica,  vespa;  cfr.  pgr.  SéX/.t?  -i9o?,  genus 
vesparmn.  Nel  geracese  si  dice  in  questo  senso  méllissa 
(ape). 

72.  zirlka   Ir.,    cicala;   cfr.   T^r,T(^ix.a;   in   Du-C. ,   ngr.    (^-h^iya? 

T(7iVTCi/'.a;  TGivTctpa:,  cavalletta;  pgr.  tItti;  cicala. 
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73.  zamp-  zamhùdira ,  zampullida  gc,  zampurria  Ir.,  vam- 
pulia  vampafidla  pm.,  vampaluUa  a  Pedavoli,  vamparìna 
sd.;  lucciola;  cfr.  ngr.  ■Xa(ATCup''Sa,  pgr.  Xa^.77'jp(;. 

III.  Vegetali. 

74.  aggjóìm,  pioppo  nero;  cfr.  xì-'yeipo?? 

75.  agràppidu  -dru,  pera  selvatica  ecc.:  ngr.  àTriSi,  pgr.  à-tov, 

76.  agròmidu,  pur  sic.  agrùmidu,  melo  selvatico:  àYpió|j',-/ilov. 

77.  agrósaju  pm.  {akroscinos  o  scinohmsto  in  Barrio,  III,  6); 
terebinto,  lentiscó. 

78.  krisómbula  mi.,  krasómula  pm.,  grasómulu  Ir.,  grasómula 

sd.,  rg.,  e  pur.  nap.,  sic;  meliaca:  /pu'7Óy-7i>.ov. 

79.  kakóììiila  (in  Barrio,  1.  e),  prugnole  selvatiche  agre;  cfr. 
kalòmula  Ir.,  insieme  con  halióm-  mi.,  fragola  selvatica,  e 
con  kado-  kudomelid  in  Pqv. 

80.  akihnmaru  akihnmuric  Ir.,  kukimtmaru,  sic.  aùimnaru^ 
corbezzolo  :  -/.óy.apov. 

81.  maròpula  Ir.,  mela  o  prugna  selvatica. 

82.  dà  fina  -u  Ir.,  ndffja  gc,  nàffra  nàff'rja  ne/indru  mi.;  cfr. 
da/'m  c?a/?i  bv. ;  lauro:  Sà^vYi  (pgr.  ^Xàcpvvi  in  Asia  Minore). 

83.  amejeju,  sic.  amiddèu,  frassino;  cfr.  jzsXiz. 

84.  ziffju  sd.,  giuggiola:  ali.  al  comune  zìnzula:  '(i^uoov. 

85.  bruka  àbhrulia  mhruka,  tamerice:  auptjcx. 

86.  marcidia  Ir.,  mortella;  cfr.  [j'.uo<7{v7i  e  ngr.  [j.z^-avìx  in  Du-C, 

cret.  ij.£p0ià,  ecc. 

87.  azziàstru  mi.,  azziddzzu  astridddzzu,  agrifoglio:  ò;u-;  cfr. 
sic.  azziddia  abrotano  silvestre. 

88.  hamerópi,  hamor-  bv.,  virgulti  nani  :  -/afxa'.pwTrta. 

89.  Idhanu,  'vitex  agnus  castus.  Dicesi  pure  ligdra  :  ngr.  luyx^ix 
(in  Du-C:  Aayopéa),  pgr.  >.6yo;.  Coi  quali  all'incontro  non 
pare  che  si  connetta 

90.  ìigo-  ligunia  Ir.  e  pm.,  clematis  vitalba. 

91.  apokdssu,  e  krokdssi  Ir.,  cespuglio  spinoso.  Il  secondo  ele- 
mento è  di  certo  a/iavOoj,  e  il  primo  della  seconda  voce  aypio-. 

92.  Imuruyialipó,  [mora]  spinosa,  da  siepe:  ngr.  xyi^oizó^i  ecc. 

93.  sllipu,  rovo,  silipd  roveto  Ir.  e  pur  bv. ;  sarà  il  silybura 

[ciXupov]  di  Plinio,  XXII,  42. 
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94.  sfalàssa,  spalassi  Ir.;  cfr.  spoldssi  bv.;  spino  santo:  o(C7-à- 
>.aOo?,  genus  vepris. 

95.  azójalu  (in  Barrio  1.  e,  e  Fiore  p.  4,  siliqua  silvestris),  sp. 
di  avena  selvatica;  cfr.  à^óyvipi  in  Leake  e  Du-C. 

96.  ajólupu,  ajópulu  [ajómuhi'];  jèlapu  Ir.?;  erba  nociva  al 
grano:  ngr.  a'-yilcoxa:  ecc. 

97.  diminu  triminu  (in  Barrio,  1.  e),  frumento  che  matura  in 
due  0  tre  mesi;  cfr.  sic.  tamminia:  ngr.  Si(7.yiviov,  pgr.  Si- 
(xirivo;  ecc. 

98.  sagrla,  segale  (o  cecenero?):  *a£x.a>ia;  ngr.  csxàXvi,  dal 
lat.  secale. 

99.  kuccia,  pur  bv.,  fave  arrostite:  ngr.  y,o\jy.y.iy.,  fave. 

100.  kuskundci,  sp.  d'erba. 

101.  hasilihó,  vasalikò  Ir.,  vasinikó  altrove;  basilico:  ^y.<s'.lv/.6v. 

102.  skol-  skuUmbru,  -imbri  bv.:  cxó>.u{y.(3poc,  pgr.  «j/cóXufxor. 

103.  mavruci  Ir.,  cotone  senza  seme. 

104.  petrolàhanu  pm.,  raperonzolo  selvatico  :  *7:sTpo"Xàj(^avov. 

105.  marùddi  -dei  an.,  lattuga:  ngr.  p.apooXi. 

106.  prikall-  prakalida,  sp.  di  cicoria:  ngr.  Tci^cpa'XiSy. 

107.  lazzdna,  synapis  arvensis  Linn.  :  ngr.  'Xad/àva  in  Sfc. 

108.  7'osìa  rusta  (in  Barrio);  pur  bv.;  sinonimo  di  èpuOpóSavov; 
cfr.  pgr.  poucio;  ecc. 

109.  cimimi^  cornino  :  x.ò^jt.tvov. 

110.  andrdka,  porcellana:  àvSpàyvr,. 

111.  kapituria,  pur  bv.,  gigaro:  da  /ca-'/iTov,  pabulum  equorum, 
Pellegrini. 

112.  karjofilldta,  pur  sic.  garj-]  geum  urbanum  :  xapuofp-. 

113.  galazzidi  -iti,   cfr.  gcdazzida  bv.  ;  galium  veruni,  rubia, 
caglio  vegetale:  ngr.  ya^-arGiSa  da  yaT^ax-ri?,  Sfc. 

114.  krizza,  inula  viscosa;  cfr.  3cóvo(^7. 

115.  meloJii  melóji,  malva:  ngr.  iislóy^-n,  pgr.  i/a>à^-/i. 

116.  Hi-  arizotd,  helleborus. 

117.  strùgu  an. ,  struhiu  rg.,  strihia  strijia  sd.;  solanum  ni- 
grum,  strigium  :  <TTpuj(^vor, 

-118.  /eoc?(?-  kuddizza-,  erba  che  s'attacca  agli  abiti  dei  passanti: 

ngr.  'AoXkrixaiSx, 
119.  perìkulu,  convolvolo;  cfr.  7repuu>.iw.  In  qualche  luogo  dicesi 

kukku. 


L'elem.  greco  noi  dial.  dell' It.  merid.  :  I.  Reggio.  87 

120.  paparina,  papavero:  ngr.  TcxTrapouva,  papaver. 

121.  sékra  sékara  pm.;  cfr.  bv.  sèkli,  sic.  sékila  sékla,  beta 
Yulgaris:  crsù/clov,  dal  pgr.  geutIov.  Altri  però  fanno  passare 
questa  voce  greca  pel  tramite  degli  Arabi. 

122.  zipdngulu,  -uru^  cocomero  ortense:  Jtr.TT-zyyoupov. 

123.  \kannici^  pur  sic;  canna  palustre]. 

124.  kalmndci,  spazio  di  terreno  paludoso  e  piantato  a  canne: 
ngr.  -/ca>.ap.à/ci,  cannuccia. 

125.  vruddu  Ir.,  vùkkulu  sd.;  giunco  aquatico:  ngr.  PpoOXXov 
^oijpXov  in  Du-C. 

126.  vùtamu,  gittumu  Ir.,  donax:  pouTOfxov. 

127.  dondci  Ir.,  canna  del  (io6Top.ov  :  ngr.  Sovà/.t  ecc. 

128.  kufdéi,  pianta  de'  cui  piumacciuoli  i  contadini  riempiono  i 
materassi;  cfr.  x.oucpor,  leggiero. 

129.  kukudditu  s.  euf.,  kukujitrio  Ir.  ecc.;  specie  d'agarico  in 
forma  di  cappuccio;  cfr.  -A.orjy.où'kiov,  bozzolo,  cappuccio. 

130.  arndce  (in  Fiore),  fungo  bianco,  splendente  di  notte. 

IV.  Termini  relativi  ai  vegetali. 

131.  kócéic,  seme:  )có/.x.'.ov  x6x7.oq. 

132.  aliivia,  prima  fogliolina  che  germina  da  un  seme. 

133.  kurina,  garzuolo:  pgr.  xop'jvvi. 

134.  protdmu,  primo  pollone,  pollone:  pgr.  7rpoiTai/p.ia  primizie. 

135.  naci  pm.,  ultimi  polloni  di  una  fìcaja. 

136.  skddi  Ir.,  fikif,  skddii,  fico  secco:  Gj(^àSiov  in  Du-C,  pgr. 
Ic/^ii;  iayàSiOv. 

137.  kurmimi,  tronco  d'albero:  pgr.  -ycoppió:,  cfr.  ngr.  y.oup[;.o6X)ia, 
radice  della  vite,  vite. 

138.  pirihii,  pur  sic,  stecco,  piuolo  :  ngr.  7:£'.pouvs,  forchetta,  cfr. 
Arch.  II  316-7. 

139.  kràrnha  mi.  e  Ir.,  caule  del  grano  turco:  Jtpaajii'n. 

140.  rizza,  torsolo  :  j5t^a. 

141.  fùska,  involucro  della  spiga  del  granone. 

142.  luvìa,  buccia  di  legumi,  baccello  :  ngr.  'XouPi  -iSt,  pgr.  "ko^óg. 

143.  henìa  jenki,  riccio  della  castagna:  *£/tv'.à.  Pellegrini. 

144.  kìxunmdda  kramdda,  graspo  senz'uva:  /t"X7i[j(.a  ecc.? 

145.  sirdganu  sd.  (cfr.  sic.  sardjna)  e  zirdngulu  rg.  e  pur 
bv.,  acino  e  racimoletto  secco,  E,-f\c-. 
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146.  [stisidda  sd.,  sisidda  -i  mi.,  cfr.  sislìa  bv.,  racimolo  d'uva.] 

147.  nsal-  nzalada,  nzardda,  legna  secche,  q.  *;-/ipàSia. 

148.  paràslija,  legna  minute  da  ardere;  cfr.  pgr.  'rzccoy.ayjltq. 

149.  s'irò fulu  -furru,  fastello  di  frasche  per  iscaldare  il  forno; 
bv.  silòf'urra:  *^uXdcpoupva  in  Pellegrini. 

150.  saprà,  midollo  d'albero  infracidito;  cfr.  pgr.  TaTrpó?,  ngr. 

151.  mì'fka,  muffa:  ngr.  i/.ouy'ka.-  ma  cfr.  i  lat.  mucor  muceo. 

V.  Terre  ed  acque. 

152.  drgada  rg. ,  terreno  cretoso,  biancastro;  cfr.  àpyó;  àp- 
^iXkoq  ecc. 

153.  alokdnilia  sd.,  terra  calcare  argillosa  piena  di  solchi:  cfr. 
pgr'.  oCko^  -o/.o;. 

154.  àngra  gc,  terreno  prosciugato  lungo  il  corso  di  un  fiume 
e  dato  all'  agricoltura,  ma  ancora  un  po'  aquitrinoso  ;  ax.pa, 
ngr.  estremità,  costa,  riva. 

155.  armaéèra  rg.,  armigera  Ir.,  dimacèra  mi.,  cfr.  armacia 
bv. ;  muro  a  secco,  macerie;  cfr.  £pp,ay,£;,  cumuli  lapidum, 
e  in  Du-C. :  ipaaxia,  maceries  ex  lapidibus  sine  luto;  meglio 
che  'maceries',  la  cui  influenza  è  però  evidente. 

156.  faràiìgu,  terreno  franoso:  ngr.  (pàpayya;,  pgr.  oàpay^ 
-ayyo;. 

157.  kdlaku,  piccolo  dirupo;  kdlatru,  erosione  fatta  dalle  acque 
alle  rive  e  alle  strade;  cfr.  jaCkkbì,  y 01x0^.0.  ecc.  Insieme 
andrà  kalasìa ,  rilassamento  di  terreno ,  cfr.  skaldsu  sic.  ; 
ma  d'altra  ragione:  katalàu  skataìdic,  pur  bv. 

158.  Umaku,  terreno  fangoso,  prato  molle:  ngr.  Itiu.ccy.x; ,  pgr. 
'kziiLoi.E,. 

159.  ziddìa,  terreno  molle  e  cedevole  per  pioggia  recente. 

160.  gurna,  deposito  d'acque:  mgr.  e  ngr.  youpva;  cfr.  venez. 
gprna  (Diez  less.,  s.  gora),  fri.  gorne. 

161.  Idkka,  abbassamento  di  terreno,  valle:  ngr.  là/.-/,o;  e  cfr. 
Du-C.  e  Sfc. 

162.  kilc-  kùfalu,  vano,  vuoto,  buco  nel  terreno,  in  un  muro  ecc.  : 
ngr.  5cou?po;  x.ou(pà>.a;  cfr.  nm.   196. 

163.  trìpa  trùpa  irùpu,   buco:  toutuz.   Con   questo   non  si  con- 
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netterà  grapu,  che  in  alcuni  luoghi  s'ode  nel  medesimo 
senso  e  che  richiama  l'alban.  ghì^ópe,  rum.  grodpe  (voce 
slava,  Cihac  II  129-30). 

164.  kar-  karà/nha,  apertura,  fessura,  spiraglio:  cfr.  ngr.  /a- 
pà^w  yàpayfy.a   ecC. 

165.  amjjùni,  pur  sic.  antiq.  angihii',  angolo,  cantuccio  riposto: 
ngr.  ày/ccóvn  ecc. 

166.  kona  kwiédda,  nicchia  e  nicchietta  in  una  roccia,  in  un 
muro,  ecc.,  per  tenervi  qualche  sacra  imagine:  ngr.  sl-ccóva, 
pgr.  sì/C(óv;  cfr.  Diez  e  Muss.  beitr.,  s.  ancona. 

167.  spildu,  grotta:  Giz-hlxio^. 

168.  giUa,  zolla:  pÓjXo:. 

169.  kakòci  mi.,  pietruzza  rotonda  di  fiume. 

170.  kótrakic  mi.,  strato  di  terreno  duro,  pietroso. 

171.  centròpulu  rg. ,  nòcciolo  duro  nel  terreno,  nA  ^centro' 
della  lavorazione. 

172.  pldka,  pietra  larga  e  piatta,  lastra,  coperchio  di  tomba, 
luogo  selciato:  ngr.  tzIòcach  ecc.  (cfr.  Diez  less.,  s.  plaque; 
placa  nel  veneziano  ecc.).  Di  qui:  prakètta  gc,  e  pur  bv., 
ciottolo. 

173.  rilm'bulu,  un  corpo  qualunque  (terra,-  pietra  ecc.)  di  forma 
circolare  :  popipo;. 

174.  drómu,  pur  sic,  via  principale,  corso:  Spój7.o;. 

175.  Uèrr-  jèrinmu^  torrente  estivo;  cfr.  /eip-appo;? 

176.  rèma,  pur  sic,  incontro  delle  correnti  nello  stretto  di 
Messina:  pr,YM'^  piuttosto  che  peuaa. 

177.  [liras-  kraz-  grasidi,  le  diverse  correnti  in  cui  si  divide 
un  fiume  verso  la  foce.J 

VI.  Parti  del  corpo. 

178.  kjéppalu  gc,  vertice  del  capo  :  ■/.z'^x'kii  xé^aXo;  ecc. 

179.  kókkalii,  cranio,  donde  kokkaìdla,  capata:  ngr.  y.a'jy,aXov. 
Cfr.  kókkamu  concha,  occipite. 

180.  mei-  inilingi,  tempia  e  ciocche  di  capelli  che  vi  scendono 
giù:  ngr.  ^ilf.yY<x;,  pgr.  y.^^iy^. 

181.  siiìiiddu  stijiddu  rg.,  ugola:  Gracu/tov,  crTacpuXvi. 

182.  masèdda,  ascella:  vi  confluiscono  ii.a.<yycf.l'n  e  a  x  il  la. 
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183.  f usala  gc,  fisdla  Ir.  e  pur  bv. ,  vescica:  (pucra  o\)nxV.<;  ecc. 

184.  kamaci ,  veretrum  :  ngr.  /.afxà/.i ,  verga  da  pescare  con 
l'amo,  ecc.,  cfr.  pgr.  -/càfjia^. 

185.  lirammalita  -tela  gc,  garetto. 

VII.  Infermità  fisiche  e  rimedi. 

186.  rdkkaiii,  pur  bv.,  tosse;  cfr.  nm.  190. 

187.  liàsmu,  donde  il  verbo  hasmijàri',  Jasmu  Ir.;  lo  sbadi- 
glio ecc.:  ngr.  yj^-'^iya  ecc. 

188.  [angulia,  desiderio  angoscioso.] 

189.  àgrema  Ir.,  voglia  di  mordere  che  hanno  i  bambini  quando 
mettono  i  denti,  q.  selvatichezza;  cfr.  ngr.  à.Ypt£uaz,  pgr. 
àvpiaivco  ecc. 

190.  ràglm  Ir.,  rantolo;  sic.  ràgatu;  cfr.  [ifàYj(^o;? 

191.  artétika,  artritide:  àp9p-. 

192.  kóntra,  króntika  mi.,  guidalesco,  piaga  cagionata  dai  fini- 
menti: ngr.  jcóvTpa. 

193.  hùmbaku,  gonfiore  sul  viso  prodotto  da  percosse  ecc. 

194.  kóccu,  pustoletta;  li  kocci  vajuolo;  cfr.  nm.  131. 

195.  Jiima  Ir.,  diarrea:  "/.uf^x. 

196.  kufu,  li  kufl  0  kufa,  mi.  e  Ir.  e  pur  sic,  lombaggine  o 
vuoto,  cioè  l'abbassamento  delle  gibbosità  degli  ipocondrj , 
che  si  guarisce  coli' innalzare  le  coste;  d'onde  nkufdtu,  chi 
per  tale  infermità  cammina  curvo:  xouipo;,  cfr.  nm.  162. 

197.  kùzzika,  pur  sic,  èrpete  del  capo,  tigna;  ma  propriamente 
è  il  fungo  del  lucignolo. 

198.  md§ula,  mdula  rg.,  ma§ularu  Ir.;  orecchioni,  gonfiore 
alla  mascella  e  alla  gola;  ngr.  fjt.ayou'XY.Opa,  7^apa[;.àYoo>.at; 
-z,  dal  ngr.  (xàyouXov,  guancia. 

199.  hjétamujétamu,  lancetta:  <p>.£fiÓTO(jt.ov ;  ma  cfr.  Arch.  VII  532. 

200.  sinibustùri  Ir.,  gambo  di  prezzemolo  oliato  per  gli  stitici 
e  l'atto  dell'introdurre  il  gambo. 

201.  ziìlstra  sd.,  pur  bv.,  siringa,  schizzetto. 

Vili.  Infermità  morali. 

202.  kardq,cla,  cordoglio,  fastidio;  cfr.  xapStocAyia. 

203.  lijèndamu  JéndamiCj  affanno  :  ngr.  /tévrpwix^ ,  da  /cevTpwvw , 
pungo,  ferisco,  innesto. 
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204.  lissa,  pur  bv.  e  sic,  sdegno,  piagnisteo:  >>iaax. 

205.  prika,  prikdda  pur  bv.,  pirihàda  gc. ,  prikjdta  Ir.;  ama- 
rezza, sventura:  ngr.  TirixpàSa  ecc. 

206.  pdsu  Ir.,  affanno:  xàOo?. 

207.  stènahu  Ir.,  angoscia:  pgr.  a-zf^v-fjù  aTévay[;.a  ecc. 

208.  treìnó  tremato  Ir.,  spavento,  tremore. 

209.  timwla  Ir.,  punizione,  pena:  Tt(y.wpia. 

IX.  Vestiario. 

210.  kandùsii,  veste  collo  strascico:  xàvSu;  -u/.yi,  vestis  medica 
et  persica. 

211.  pudìa,  pur  sic,  pur  la,  pudèdda  Ir.,  orlo  estremo  della 
veste;  cfr.  Trofia  (-jwoSià),  già  in  Ptochoprodomo  secondo  Sfc 

212.  sdccimi,  panno  grossolano:  <jà/-xtvo;  (aggettivo). 

213.  sdvanu,  lenzuolo  o  veste  mortuaria,  pur  bv.  nap.  e  sic: 
•ràpavov. 

214.  zikórfaìiu  mi.,  giunta  che  si  fa  ai  lati  della  camicia  quando 
la  tela  non  sia  tanto  larga  da  adattarsi  al  corpo  o  alla 
forma  a  cui  è  destinata. 

215.  tulùpa,  trùpa  Ir.,  viluppo;  cfr.  bv.  tulupèdda,  fascetto  di 
canape:  ngr.  xouXouTira  -i. 

X.  Cibi. 

216.  ìiuddùra,  pure  otr.  e  sic,  tortano  ,  ciambella  col  buco: 
/.oXT^upa. 

217.  pitta  pizza,  pure  otr.,  nap.  e  sic,  focaccia;  cfr.  ngr.  TcviTa. 

218.  kuzzùpa  -u,  pagnotta  di  grano  turco. 
218'^.  kuccia  =  nm.  99. 

219.  Idgane,  pure  otr.,  lasagne:  Xcn^cay.. 

220.  kurkùti,  polenta:  ngr.  xoupxoÓTi. 

221.  leosdkliaru  rg.,  los-  Ir.,  candito. 

222.  parapdsita  Ir.,  banchetto  in  cui  uno  si  pasce  a  crepapelle, 
q.  'strapasto'. 

223.  kurkiléi,  kalafùri,  zizin§tdi,  ciccioli. 

224.  muccundta  gc,  briciola;  cfr.  bv.  miccmia,  che  avrà  rela- 
zione coll'otr.  micceddi,  otr.  e  cret.  micco  [/.ix^óq.  Nel  me- 
desimo significato  vige  ad  Oppido  : 
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225.  pitdzzu,  voce  neoL,  con  desinenza  greca;  e,  a  Melito  come 
a  Bova: 

226.  stchnpa  {'na  stampa  e ppani,  una  briciola  di  pane),  *stamma 
cTàyp.a  stilla?  Cfr.  Arch.  XI  437-8. 

227.  kalóma,  fame  eccessiva,  nm.  .  .  . 

228.  limidri,  aver  fame:  ngr.  }.t^.à*(oi  (Xiaa),  pgr.  Xw-óìaGoì  [Xmó;). 

XI.  La  casa. 

229.  manddggju,  saliscendo  o  paletto  di  legno;  cfr.  bv.  man- 
dali, dimin.  di  [AavSaXo;. 

230.  pordnda,  stipite  della  porta  o  finestra,  pur  bv.;  cfr.  pgr. 
-apàvTa,  a  latore. 

231.  bizzólu,  soglia,  pm^  bv.  e  otr.  pezùli:  ngr.  -£*(oìjXi  gran 
pietra,  spec.  di  confine;  cfr.  Jnr.,  t.zC^o'Aw^  Du-C. 

232.  bìzulu  -ahi  -ala  rg.;  cfr.  sic.  bìz-  plzahi',  mattone.  Cfr. 
PviTa^ov  in  Du-C.  e  Sfc. 

233.  cer-  car-  garamida,  pur  sic.  gar-,  tegolo  (donde  cera- 
midiu,  tegolaja  ecc.):  y.i^x[j.-. 

234.  fandiku,  fondiku  -i  gc,  abbaino;  cfr.  fendiki  bv. ,  ngr. 
cpìyyiTYi;;  ^eyytTa;  perspicilia  Du-C.  —  Si  ha  invece  fanó, 
pur  sic,  a  Laureana;  cfr.  Diez.  s.  falò. 

235.  katarrdttu,  botola  per  ascendere  al  solajo  ecc.:  x.aTappxy.Trj, 
janua  pensilis. 

236.  sutHa  mi,  e  rg. ,  canale  per  dare  sfogo  all'acqua  cadente 
dal  tetto. 

237.  stillitó  gc. ,  stijitó  e  skidditó ,  stillicidio;  cfr.  GTaXaiTÓ  = 
cTxlxyiiói;  in  Lng. 

238.  kuru7iitit  Ir. ,  trave  che  divide  il  displuvio  del  tetto  :  cfr. 
pgr.  xopwvic  ecc. 

238^.  angjùni  animi  =  nm.  165. 

239.  katóju,  pur  bv.  e  sic,  stanza  a  terreno  destinata  a  ricevere 
legna,  suppellettili  usate,  ecc.:  y-axcóyetov.  Col  significato  di 
'stamberga'  dicesi  pure  katòcinu  a  Laureana. 

240.  zimbu  zimba,  porcile:  pgr.  x-ua^o;,  cavus,  recessus.  Cfr. 
Umbjdru  e  sìfu,  nm.  246-47. 

240''.  kardmba  =  nm.  164. 
240°.  kilfalu  kiwala  =  nm.  162. 
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240^^.  hona  kunèdda  =  nm.  166. 
240^  tripa  trìpu  trilpu  =  nm.  163. 

XII.   Suppellettili  e  faccende  domestiche. 

241.  argani  a§rdni,  pur  sic.  e  usato  di  preferenza  in  plur., 
stoviglie,  pentole;  onde  ar§anàru,  pentolajo.  Non  si  può 
pensare,  come  alcuno  ha  fatto,  a  ^ekìwi,  a  cui  qui  si  ri- 
sponde già  con  lagdnu,  bv.  lakdni',  sì  ad  *òpYàvtov  (opyocvov) 
'  instrumentum  '. 

242.  kiikkamu,  pur  sic,  caldaja  per  la  bollitura  del  latte;  o 
da  y.x'/.y.ci.^o;  direttamente,  o  dal  lat.  '  caccabus  '. 

243.  kdtu,  secchio:  y.x^o;  o  'cadus'? 

244.  lagdnu,  vassojo  in  forma  di  catinella  :  T.sy.àv/i. 

245.  limba,  pure  otr. ,  bv.  e  sic.  lemmu:  ngr.  Ii^^tzS.;.  Forse 
dall' ar.,  che  lo  avrà  avuto  dal  gr.  ^é^Yi-:,  lat.  lebes.  Di  qui: 

246.  limbjdru  gc,  truogolo.  Ma  comunemente  in  questo  senso 
dicesi 

247.  sìfu  o  slfa  :  n-z-ù^oq. 

248.  pizzdrika  Ir.,  vaso  di  creta  per  abluzioni:  ttìGo;  -àp'.ov;  cfr.: 

249.  pitdrra  Ir.,  brocca  per  acqua,  e  l'it.  pitale. 

250.  strdku ,  plur.  sbràci ,  coccio ,  rottame  :  ÒGTpà/t'.ov  ;  donde 
stìmcia  jjolvere  di  coccio  pesto.  Cfr.  nm.  54. 

251.  tidnu,  pur  sic.  tidni,  padella:  Tnyàviov  dimin,  di  TTiyocvov; 
cfr.  Arch.  II  57. 

252.  pindci  Ir.,  scodelletta:  ngr.  T^ivà/.i  ecc. 

253.  kartéddi,  pur  sic.  kartédda,  canestro  :  pgr.  ycàpiaX/.o:. 

254.  sargdnu,  canestro  :  pgr.  capyàvr;. 

255.  zimblla,  bisaccia  di  giunco  per  mettervi  le  vinaccie  o  la 
morga,  che  si  spremono  poi  ancora,  o  per  trasportare  ver- 
dura od  altro  a  dosso  d' asino  ;-  zimbili ,  sic'  zimmili  ; 
paniere.  È  il  pers.-turco  ngr.  ì!,z^iz'Od. 

256.  zuì^gu  zurgùni,  cesto  appeso  al  soffitto  o  al  letto  per  ri- 
porvi  cibarie:    pgr.  yupyaOo:,   canistrum  aut  rete  e  vimine. 

257.  kurùpu  mi.,  ìiurùpa  -edda  rg.,  cesto  vecchio  e  senza  ma- 
nico, cosa  inutile:  ngr.  x.oupou-a  -..  Cfr.  in  Du-C.  :  icopi-i-ov^ 
hydria. 

258.  dram-  dermóni,  \^§ram-  gr  emóni,  kerm  kermóni,  gc.J, 
vaglio  grande  di  pelle:  certo  da  S.^pua. 
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259.  krizàra,  buratto:  ngr.  /.iTiGàpa,  pgr.  /cp-/icrÉpa. 

260.  filokdli  fdikàli ,  scopa  :  ngr.  oXó/.-  <ppó/.a'Xov  [  pgr.  otXo- 
y.y.\i(ji  ecc.]. 

261.  kdjupu  mi.,  kdddipu  gdddipu  gc,  spazzaforno  di  penne; 
cfr.  pgr.  x.àXXaia,  pinnae  galli  gallinacei,  barba,  crista? 

262.  Stria,  s.  eiif.  e  plt.  :  cupT-/ic. 

263.  maidda,  pur  sic.  ;  dimin.  del  pgr.  f^ayt;  -'^So?,  q.  magidula. 
La  stessa  base  dunque  dell' it.  madia  ecc.,  ma  per  diretta 
provenienza  dal  greco. 

264.  kamàstra  Ir.,  pure  otr. ,  catena  di  ferro  per  attaccarvi  la 
pentola  al  fuoco:  /.ptp.àaTpa. 

265.  tripodi  trippòdu,  pur  sic,  treppiedi  :  rpizóS-. 

266.  timp-  tumpdnu,  coperchio;  cfr.  bv.  timbdni,  sing. ,  'coc- 
chiume', sic,  plur.,  'doghe':  da  tu^.tix^'.ov  piuttosto  che  da 
tympanium. 

267.  grdsta  rdsta,  pur  bv.,  otr.,  ma  anche  nap.  e  sic,  coccio  ecc.: 
ngr.  yà(7Tpa. 

268.  mdnganu,  maciulla:  aàyyxvov;  cfr.  l'it.  màngano. 

269.  mdza  mdzira  compressa;  a  mazatò  in  compressa;  forse 
di  base  ar. 

270.  kuzzùri,  -uni  Ir.,  falcetto. 

271.  karici,  carrucola  del  pozzo  ecc.*  cfr.  ngr.  y.apou'Xt. 

272.  centra,  chiodo:  y.ivTp^v. 

XIII.  Uffici  pubblici. 

273.  papa,  prete;  protopdpa,  arciprete:  ngr.  TraTrà;  ecc. 

274.  ditterèu,  chi  ha  la  dignità  presbiterale  che  segue  imme- 
diatamente a  quella  del  papa:  S^uTepato;, 

275.  kommimia,  collegio  dei  preti  d'una  parrocchia^. 

276.  stizzu  (in  Conia),  libro  rituale  della  Chiesa  greca. 

277.  katapdnu  e  stratigótu,  due  officiali  del  Comune,  addetti  al 
buon  ordine  del  mercato;  ma  già  alti  magistrati  dell'im- 
pero bizantino:  /.aTsx-  xocTa-àvo?  e  oroxi-nyó;.  Dicesi  poi  ka- 
tapdnu, a  Laureana,  la  mancia  che  si  mette  sul  basto  pel 
mulattiere. 


^  Per  papa  protopapa,  ditterèu  e  kummunia,  v.  Morisani  Joseph!...  ca- 
nonici, De  protopapis  et  cleutereis  Graecormn,  Nap.  1768,  p.  65  e  246. 
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XIY.  Uffici  privati,  mestieri.  Agricoltura. 

278.  cel-  cil-  cirundrit,  mezzadro:  */.o'.vcovàp'.[o].. 

279.  ar§asia,  pur  bv.  e  sic,  terra  fertile,  che  si  semina  e  si 
sfrutta  più  d'una  volta:  èpyxTia. 

280.  spòro,  stagione  della  semina  delle  biade:  azópo;. 

281.  spuria,  sparia  gc,  cfr.  sic.  spiria;  porca  che  si  segna  e 
serve  di  norma  al  seminatore,  e  anche  'ajuola  seminata': 

*(T7ÌOpl5;. 

282.  dspuric,  terreno  che  non  si  semina:  àc-opo:;  e 

283.  paraspóru,  pur  bv. ;  cfr.  sic.  paraspólu;  paraskòlu  Ir.; 
terreno  che  il  contadino  lavora  per  suo  conto,  oltre  il  con- 
venuto; diritto  che  ha  a  tanti  ettolitri  di  grano  da  parte 
del  padrone;  pezzo  di  pesce-spada  che  tocca  a  ciascuno  di 
quelli  che  l'hanno  preso.  Cfr.  nm.  285. 

284.  mindtikic  Ir.,  paga  mensile  dei  contadini  in  cereali  e  olio: 
ngr.  a7iviàTtx.ov  ecc. 

285.  paragósu,  Ir.,  pascolo  ove  si  mandano  le  bestie  già  munte; 
cfr.  TC£pipó(7y.oj  e  nm.  222,  283. 

286.  anèngisto  Ir.,  anènisto  mi.,  pascolo  intatto  :  àvéy/,ixTo;. 

287.  hersu  jersu,  terreno  incolto  :  //pco;. 

288.  prazza,  zolla  erbosa:  7;paatà. 

289.  urcUnu,  e  pur  Ir.  e  sic.  arcUnu,  filare  di  vita;  cfr.  ngr. 
òpSiviov  (dal  lat.),  e  Trincherà,  p.  30,  1.  4. 

290.  kaìidr  hanclaci,  fossa  che  il  contadino  fa  intorno  alle  ra- 
dici scoperte  dall'acqua,  acciocché  vi  si  raccolga  dell'altro 
terriccio.  E  dall' ar.,  ma  è  gicà  gr.-biz. 

291.  kaièvulu  mi.  e  rg.,  katégula  Ir.,  fossa  lunga  e  stretta  per 
la  propagginazione  delle  viti:  y,ocTa!io)^àSa,  pgr.  ■/.xTa.^o\-f\. 

292.  hròpa  krópu  kropdzza,  letame:  xÓTrpo;  ecc. 
292^\  protdmu  =  134. 

293.  rdmida  Ir.,  bacchetta,  scudiscio;  cfr,  kdsida  nm.  ... 

294.  rdddu  rg.,  pertica,  palo  maestro  da  siepe:  p^fiSo;. 

295.  trifala  gc,  siepe  verde:  -zoi^oXy.. 

296.  limóna,  pur  sic.  timùna,  bica;  0rjp.covia. 

297.  b^uddu,  pur  sic,  tùruju  Ir.,  gran  bica  in  forma  di  cu- 
pola: mgr.  TpouXXor,  in  Du-C,  cupola. 


96  }kIoi'Osi ,  L'elemento  greco  ecc. 

298.  fólaina  Ir.,  spazio  vuoto,  senza  pagiia,  che  si  lascia  intorno 
alla  bica  sull'aja,  acciocché  non  vi  s'apprenda  il  fuoco. 

299.  riwdci,  bigoncia  per  il  trasporto  dell'uva. 

300.  kuzzùri,  huzzùni  Ir.,  =  270;  kuzzuràpanu  falce:  jcout'Có; 
*  mozzo'  e  Sps-xvov,  falce. 

300'\  fùska  e  luvla,  nm.  141-42. 

XV.  Sericoltura. 

300'"\  kóccii,  seme  =  nm.  131. 

301.  sìriku,  baco  da  seta,  =  nm.  69;  p7''ut-  putriggjimi,  prima 
muta;  dittèri  gc,  lettèri  s.  eiif.,  artèri  mi.,  seconda;  trltiy 
trita  ir.,  terza  (ma  kazarru,  la  quarta,  dal  baco  'che  fa 
la  casa');  cfr.  i  moreoti  TrpwToxoòXi,  SsuTspà^ti,  xpiTà/ct. 

30P.  kukùddic,  pur  sic,  bozzolo:  /.ou)co6>.iov ,  cfr.  nm.  129. 
301^=.  pètudda,  farfalla  ecc.,  =  nm.  70.  * 


*  Qui  seguiva  un  «continua»;  ma  a  ogni  continuazione  si  op- 
pose la  morte,  essendo  l'Autore  soggiaciuto,  nel  fior  degli  anni, 
alla  malattia  di  cui  si  toccava  a  pag.  416  del  precedente  volume. 
]\Iorì  Giuseppe  Morosi  il  22  di  febbrajo  del  1890,  in  Milano,  dove 
era  nato  l'il  di  febbrajo  del  1844;  e  lascia  grandissimo  desi- 
derio di  sé  in  quanti  conobbero  le  rare  doti  dell'ingegno  e  del- 
l'animo suo.  Le  nobili  forze  aveva  egli  variamente  dovuto  di- 
strarre; ma  la  dialettologia  dell'Italia  lo  vantava  a  buon  dritto, 
e  lo  vanterà,  tra  i  più  gagliardi  esploratori.  Parte  delle  collezioni 
manoscritte,  che  si  devono  al  suo  zelo  indefesso  e  a  lui  non  fu 
dato  di  coordinare  e  illustrare,  potrà,  speriamo,  vedere  la  luce  tra 
non  molto,  e  venirne  cosi  nuovo  incremento  agli  studj  da  lui  pre- 
diletti e  nuovo  lustro  al  caro  suo  nome. 

G.  I.  A. 


IL  DIALETTO  DI  MENTONE, 

IN    QUANTO    EGLI    TRAMEZZI   IDEOLOGICAMENTE 
TRA   IL    PROVENZALE    E    IL   LIGURE. 


G.  B.  ANDREWS. 


It  has  been  shown  elsewhere  tliat  the  Mentonnese  speecli  is 
more  closely  allied  plioneticallv  to  Provencal  than  to  Genoese  ^. 
Like  the  former,  and  unlike  the  latter,  it  has  ie  {è),  uè  (o) , 
and  also  like  Provencal  it  lacks  the  Genoese  ci,  ò  and  inter- 
vocal  n.  J  and  L  after  consonante  and  before  Towels  beleave  on 
the  whole  as  in  Provengal,  without  the  resiiltant  palatal  sounds 
of  Genoese. 

It  remains  stili  to  compare  the  morphology  and  ideology: 
ihis  is  the  purpose  of  the  following  text,  there  being  very 
little  published  in  Mentonnese.  The  Provencal  version  is  the 
variety  spoken  in  Marseilles  ;  the  language  of  the  poet  Mistral 
and  the  other  felibres  is  not  suitable,  because  not  in  popular  use. 
The  Genoese  is  that  of  the  city  of  Genoa.  The  alphabet  is  the 
i)ne  adopted  in  the  '  Archivio  ',  s  benig  always  voiceless  as  finali} 
settled,  Arch.  XI,  p.  x. 

This  heretofore  unpublished  popular  story  from  Mentone  is 
given  exactly  as  told,  even  with  if^  faults.  It  belongs  to  the 
Cinderella  group;  there  are  also  resemblances  witli  n.°  130  of 
Grimm's  tales.  The  translations  are  as  exact  as  possible  withont 
forcing  the  spirit  of  the  dialects. 


'  Cfr.  Ascoli  on  the  Genoese  dialect,  Arch.  II  111.  l'ov  ^lentonnose,  Ro- 
mania XII  354  and  XVII  .543.  Of  Provengal  phonetics  thore  is  no  complet-' 
ti'eatise  to  my  knowledge. 

Aichivio  glottol.  ital.,  XII.  7 


98 


Andrews, 


Katarina. 


Proven^al  *. 

1.  V  avde  uh  veuze, 
akeste  veuze  ame  unu^ 
fiu,  akestu  fin  di  zie 
tugu  eh' anavu  a  sa 
meirinu. 

2.  e  sa  meirinu  eru 
unu  masJiu  e  dizie  : 
di§^  a  imi  perù  ke  mi 
spuée  he  saras  uruz. 

3.  alor  e'z  ariha  ke 
lu  perù  prence  la  mei- 
rinu de  Kalarimi. 

4.  akestu  fìu,  tan 
ke  la  meirinu  ri' age 
pa  d' eh  fan  li  vulie 
tugu  beh  ;  e  pili  e'z 
ariha  he  la  meirinu 
aQe  dus  eh  fan. 

5.  alor  la  meirinu 
mandavu  Katarinu  a 
§arda  iinu  hahruy  e  li 
dunavu  iinu  liuru  e 
miegu  de  hanehe  a 
fiela. 

6.  alor  veh^e  lì  a- 
liestu  fìu,  cah  anavu 
din  lu  hues  pluravu 
de  long,  e  akestu  ka- 
bru  dizie  a  Katarinu: 
Ke  as  ke  plures  de 
long  ? 


Mentonnese  '. 

i  era  eh  vedu,  ake- 
stu vedu  avia  una  §ar- 
suna,  akesta  garsuna 
dezia  sempre  ke  anava 
da  sa  mairina. 

e  sa  mairina  era  ima 
maska  e  dezia:  di  a 
tuh  paire  he  me  spuze 
he  tu  serar  airuza. 

alura  e'z  vehgu  k'u 
paire  a  pija  a  mairina 
di  Katarina. 

akesta  garsuna,  tan- 
tu  k'  a  mairina  nun  a 
agii  dil  se,  i  vuria  sem- 
pre beh  ;  e  pili  e'z  veh- 
gii  lì  a  mairina  n'a  agii 
due  de  sue. 

alura  a  mairina 
mandava  Katarina  a 
§arda  Una  kraca,  e  i 
dunava  una  tura  e 
miega  de  kanibu  a 
fira. 

alors  ez  vehgil  h'a- 
kesta  garsuna ,  hura 
arihava  enf  u  huask, 
se  piurava  de  luhg,  e 
akesta  krava  dezia  a 
Katarina:  sok  tu  ar 
che  tii  piure  de  luhg? 


Genoese. 
gea  uh  viduu,  hue- 
stu  viduu,  u  V  aveiva 
una  fìga,  huesta  figa 
a  dizeiva  sehpre  lì  a 
V andava  da  so  muiha. 
e  so  muiha  a  t  eu 
una  strega,  e  a  di 
zeiva  :  di  a  to  puà  k'u 
me  spuze  ke  ti  saia' 
f elise. 

alua  Ve  veTiiiu  ke  i> 
pud  u  V  a  spuzòu  a 
muina  de  Katainih. 

kuestafìga,  fin  tanti' 
ke  a  ìnuiha  a  nu  n  a 
avilu  di  so,  a  §e  vuéiva 
sehpre  beh;  e  dopu 
r  é  veTiiiu  ke  a  muiha 
a  n  a  aviiu  dui  di  so. 
alua  a  muiha  a 
tnandava  Katainih  ih 
pastùa  a  'na  krava,  e 
a  §e  dava  Un  uà  e 
me  za  de  kanevasu  a 
fià. 

alua  Ve  veniiu  kc 
kuesia  figa,  kuandu  a 
Yanvava  int'u  bosku, 
a  canzéiva  deluhgu, 
e  kuesta  krava  a  di- 
zeiva a  Katainih:  kosc 
ti  a  ke  ti  canzi  de- 
lungu  ? 


1  [Il  testo  provenzale  e  il  mentonese  generalmente  non  segnano  rac- 
conto della  tonica  finale.] 

'  This  final  atonie  vowel  in  Provengal  of  somewhat  uncertain  sound, 
rendered  herein  by  ?f,  Init  in  modem  Proven^al  by  o,  is  in  fact  nearly  o. 


mentonese,  provenzale  e  ligure. 
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Proven^al. 

7.  Katarinu  li  dige  : 
ma  meni  m  a  duna 
unu  liuru  e  miegu  de 
kanebe  a  fiela,  e  pue- 
di  pa. 

8.  akestu  kabru  di- 
§e  a  Katarinu:  yne- 
nami  munte  l'a  d'erba 
autti,  e  pili  metemi  lu 
kanebe  sii  ma  testu, 
ke  veiras  he  lu  kanebe 
sarà  vite  fiela. 

9.  alor  akestu  fiu 
s' ez  returnadu  a  l'u- 
stauj  e  sa  tneru  dige: 
as  fini  de  fiela  lu  Jta- 
nebe  ? 

10.  la  fai  respunde' : 
si,  ai  fini  de  fiela.  alor 
lu  lendeman  de  matrn 
ane'  mai  oii  bues  per 
§arda  akestu  kabru,  e 
li  dunavu  mai  la  ka- 
nebe a  fiela. 

11.  alor  lu  suar  re- 
turnavu  a  Vustau.  dou 
teh  k'  e  supavah  lu 
perù  di  a  sa  m,eru  de 
tua  la  kabru.  alor  Ka- 
tarinu se  mete'  aplura, 
e  s'en  ane'  d'in  testable. 

12.  akestu  kabru  li 
dige:  ke  as  ke  jìlures 
tai),  e  Katarinu  li  re- 
spunde': miin  perù  a 
di  ke  vou  ti  tua. 


Mentonnese. 

Katarina  i  a  die  :  ma 
maire  ni  a  dunaó  una 
tura  e  tniega  de  ka- 
nibu  a  flra,  e  mi  nu 
piesu. 

akesta  krava  a  die 
a  Katarina:  mename 
ente  d'erba  anta,  e  pia 
meteme  u  kanibu  silz 
a  mia  testa,  he  virar 
k'u  teh  kanibu  sera 
subita  fira. 

adunila  akesta  Qar- 
suna  se  returnava  a 
kaza,  e  sa  maire  de- 
zia:  tu  ar  lesi  de  fira 
u  kanibu? 

a  garsuna  respun- 
dia  :  si,  ai  lest  de  firar. 
alura  rendemah  de 
maten  turnava  ana 
ent' u  buask  a  garda 
akesta  krava,  e  tur- 
nava a  danari  u  ka- 
nibu a  fira. 

dunha  a  sera  ez 
turnaia  a  kaza.  en 
tant  he  se  supavau  u 
paire  di  a  sa  maire 
de  masa  a  krava.  alu- 
ra Katarina  s' ez-e  ' 
7netùa  a  piiura,  e  s'en 
ez  anaóa  ent'u  curii. 

akesta  krava  i  a  die  : 
sok  tu  ar  ke  tu  piare 
tant,  e  Katarina  re- 
spondia:  mun  paire  a 
die  ke  vue  masate. 


Genoese. 

Katainin  a  Q'a  ditu  : 
ina  mud  ama  ddtu 
un'uà  e  nièza  de  ka- 
nevasu  a  fià,  e  mi  nu 
posu. 

kuesta  krava  a  g  a 
d~du  a  Katainin:  me' 
nime  inte  l' _rba  àia,  e 
poi  métime  u  kanevasu 
in  s' d  testa,  ke  ti  ve- 
dià'  he  u  to  kanevasu 
u  saia  silbutu  fiòu. 

dunkue  kuesta  figa 
a  se  ne  returnava  a 
kaza  e  so  m.ud  a  di- 
zeioa:  ti  a  finiti  de  fià 
u  kanevasu? 

a  figa  a  respun- 
de iva:  si,  o  finiu  de 
fià.  alua  a  l'indumah 
matin  a  turnava  a  andà 
int'  u  bosku  in  pastiia 
a  kuesta  krava,  e  a  tur- 
nava a  dòge  u  kane- 
vasu a  fià. 

dunkue  à  sòia  a  Ve 
turnà  a  caza.  intantu 
ke  senavan  u  pud  u 
dize  a  so  mud  d' a 
masà  a  orava,  alua 
Katainin  a  s'è  rnisa  a 
canze,  e  a  se  ne  an- 
data int'  a  stala. 

kuesta  krava  a  §'a 
dita:  hose  l'è  ke  ti  a  he 
ti  danzi  tanta,  e  Katai- 
nin a  respundeiva  :  ma 
pud  u  l' a  dita  k'u  va 
amasàic. 


1  -e  will  indicate  an  ouphonic  sound. 
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Aiuirows, 


Proven^al. 

13.  alor  ahestu  ka- 
hni  dige  a  Katarinu: 
itiangaras  gè  de  ma 
óer,  e  rekamparas  tuti 
itieiz  uese,  e  lei  metras 
dins  un  gorben,  e  kan 
vudras  kaukaren,  n'au- 
ras  k'ana  a-n  ahesteiz 
uese,  e  auras  tu  se  ke 
pudras. 

14.  sun  perù  eru  un 
maialo f  e  fazie  de  viagi 
defueru  e  di§e:  Kata- 
rinu: ke  ti  puerti?  elu 
dezie:  vueli  rm,  dunu 
tu  hun  gu  a  ina  tantu. 

15.  alor  sun  perù 
aribe'  a  G'enu,  e  ane' 
a  sa  tantu  e  li  dige: 
Katarinu  vu  manda  lu 
hun  gu.  alor  la  tantu 
dune'  ùnu  nueiu  a  sun 
iiebu  per  la  purta  a 
Katarinu. 

16.  alor  sun  perù, 
kan  aribe'  a  l' ustau, 
la  sune'  e  di  a  Kata- 
rinu :  ta  tantu  m  a 
duna  aJieslu  nueiu  ke 
ti  puarti. 

17.  alor  Katarinu 
ane'  din  sa  camhru 
per  rurnprc  la  nueiu, 
e  dedin  l'avie  unu  belìi 
raubu  de  sedu. 


Mentonnese. 
alura  akesta  krava 
a  die  a  Katarina:  tu 
nu  mangerar  da  mia 
karn,  e  tu  rekamperar 
tut'  ti  uase,  e  tu  u  me- 
terar  enfùha  kuarba, 
e  kura  tu  vurerar  kar- 
karen  tu  naurard'ana 
d'akeste  uase  e  tu  au- 
rar  tut  sok  tu  vuare. 

sun  paire  era  en 
matalo,  e  fazia  de 
viage  fuara,  e  dezia: 
Katarina  sok  te  puar- 
tu?  eia  dezia:  nu  vieju 
ren,  dune  u  biih  gorn 
a  ina  tanta. 

alura  sun  paire  e'z 
ariba  a  G'enua,  e'z 
anac  da  sa  tanta,  e  i 
a  die  :  Katanna  vu 
manda  u  bun  gorn. 
alora  a  tanta  a  dunac 
una  nuaz  a  sun  neh, 
per  purtara  a  Kata- 
rina. 

alor  sun  paire,  kura 
ez  ariba  a  ka'za,  r  a 
sunaia  e  di  a  Katarina, 
ta  tanta  m' a  dunac 
akesta  nuaz  ke  mi  te 
puartu. 

alura  Katarina  ez 
anaca  ent'  a  sua  staii- 
sia  a  caka  a  nuaz,  e 
dintre  i  era  una  bela 
roba  de  seia. 


Genoese.     • 

alua  kuesta  krava  a 
V  a  ditu  a  Katainin  :  ti 
nu  mangia'  da  m,d 
karne,  e  ti  arecugid' 
tute  e  ma  ose,  e  ti  e 
metià'  infuna  korba,  e 
kuandu  ti  vurià'  kuar- 
kosa,  ti  n  avià'  ke 
d'andà  da  kuest'ose,  e 
ti  avià'  tutu  kuelu  ke 
ti  vó. 

so  pud  u  Tea  un 
maina,  e  u  fava  di 
viagi  fóa,  e  u  dizeiva: 
Katainin  kose  teportu? 
a  [je  diva:  nu  vógu 
ninte;  da  u  bun  gurnu 
a  ma  lata. 

alua  so  pud  u  Ve 
arivóu  a  Z'ena,  u  V  e 
anddtu  da  so  lata,  e 
u  §'  a  ditu:  Katainin 
a  ve  manda  u  bun 
gurnu.  alua  a  lala  a 
Va  ddtu  una  nuze  a 
so  nevu  pe  purtdla  a 
Katainin. 

alua  so  pud,  kuandu 
u  Ve  arivóu  a  kaza,  u 
Va  camóu,  e  u  dize  a 
Katainin:  to  lala  a 
ma  ddtu  kuesta  nuze 
ke  mi  te  portu. 

alua  Katainin  a  Ve 
andata  inVa  so  stahsia 
a  sakà  a  nuze,  e  drentu 
(f  ea  lina  bda  roba 
de  sda. 


lìicntonesc,  provenzale  e  ligure. 
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Provengal. 

18.  alor  Ih  dimince 
sa  meni  veste'  se  dui 
fiu,  e  dige:  Katannu, 
venes  pa  a  la  niesu  ? 
Katannu  respimde'  de 
nun,  Ji'anami  pa  a  la 
mesu. 

19.  alor  akesta  Ka- 
tannu ane'  din  sa  cam- 
hni,  e  mete'  la  raubu, 
de  sedu ,  e  pili  ane' 
a-n  acheleiz  uese,  e  li 
dige:  uese,  heiz  uese, 
femx  veni  la  più  bela 
dou  niuìule. 

20.  alor  devenge  limt 
bela  fiUf  e'z  anadu  a  la 
mesu,  e  kan  aribe  din 
l'e^lizu,  li  avie  Veafàn 
dou  rei,  s'en  amurace 
siibrah  d' akestu  belu 
fiu. 

21.  elu  s'ane'  s'aseta 
Oli  kusta  de  selz  sòr 
e  si  m,uce'  e  tumbe' 
sun  miccuar  Man  ou 
sou.  alor  sa  sòr  s'ez 
beisadu  per  prendre 
akestu  mucuar.  alor 
Katannu  li  dige  :  gar- 
de  lu  per  vu. 

22.  alor  la  mesu 
fii^e  leu  dìcu,  e  Ka- 
tannu s'en  ane'  a  l'u- 
slau,  s'ez  devestidu  e 
ane'  a-n  aìwsteiz  uese, 
e  dige  :  uese,  beiz  uese, 
femi  veni  kumu  eri. 


Mentonnese. 

alura  u  dumenige 
sa  maire  a  viesti  se 
due  fde,  e  a  die:  Ka- 
tarina  nu  vene  a  mesa? 
Katarina  a  respundii 
de  nan,  che  nu  anava 
a  mesa. 

alura  akesta  Kata- 
rina e'z  anaóa  de  la,  e 
s'è  meta  a  roba  de  seia, 
e  pùi  e'z  anaóa  d'akelil 
uase,  eia  die:  uase, 
belli  uase,  fazemiveni 
a  pu  bela  d' akestu 
mundu. 

adiinka  e'z  restaia 
una  bela  garsuna,  ez 
anaóa  a  m£sa,  e  ku- 
ra  ez  aribaia  ent' a 
gieiza,  i  era  u  fi  du 
re.  se  n  ez  subitu  ina- 
'mura  d' akesta  bela 
garsuna. 

eia  s'ez  anaóa  ase- 
tase  dape  e  sue  sitare, 
e  s' ez-e  suflaia  e  i  a 
tumba  u  son  niamlilu 
bianc  in  tera.  alor  sa 
sitare  s'ez  hinaia  per 
piia  akestu  mandiiu. 
alura  Katarina  i  a 
die  :  servevuru. 

alura  a  mesa  ez-e 
staóa  tostu  dica ,  e 
akesta  Katarina  ez 
anaóa  a  kaza ,  s'  ez 
despiijia,  e  s'ez  anaóa 
d'akestù  uase,  e  a  die: 
uase,  belli  uase,  faze 
venirne  kwna  mi  era. 


Genoese. 

alua  à  dumene§a  so 
mud  a  l'a  vestili  e  so 
due  fìge,  e  a  l'a  dìtu: 
Katainin,  ti  nu  veni  a 
mesa?  Katainin  a  l'a 
respunduu  de  nu,  k' a, 
nu  ^'andava  a  mesa. 

alua  kuesta  Katai- 
nin a  l'è  andata  de  la, 
e  a  s' e  misa  a  roba  de 
sàa,  e  poi  a  l'è  andata 
da  kuele  ose,  e  a  g  a 
dìtu:  ose,  belc  ose,  fame 
vé7d  a  ed  bela  de  kite- 
stii  mundu. 

dunkue  a  Ve  diventò 
una  bela  figa,  a  l' e 
andata  a  mesa ,  e 
kuandii  a  Ve  ariva 
ini'  a  gè  za ,  g  ea  u 
figu du  re.  u  se  ne  su- 
bìitu  inamuóu  de  kuesta 
bela  figa. 

a  Ve  andata  a  asetdse 
da  vizih  a  e  so  so,  e 
a  s' e  susà  u  nazu,  e 
g'e  keitu  u  so  mandiiu 
gancu  in  t_ra.  alua  so 
so  a  s'è  kinà  pe  pigà 
kuestu  mandiiu.  alua 
Katainin  a  g  a  dìtu  : 
tenivelu. 

alua  a  mesa  a  Ve 
stata  tostu  dita,  e  kuesta 
Katainin  a  Ve  andata 
a  kaza,  a  s'è  despuga, 
e  a  Ve  andata  da 
kuest'ose,  e  a  Va  dìtu: 
ose,  bele  ose,  fame  vem 
kume  mi  ea. 
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Androws , 


Proven^al.  Mentonnese. 

23.  aloì'  dìminóed'a-  alura  dumeni§e  ve- 
pre Katarinu  cine'  a  nent  Katarina  ez  ana- 
la  mesu;  l' eh  fan  don  ca  a  mesa;  u  fi  du  re 
rei  mete'  de  §ardi_h  a  a  nietu  de  yardie  a 
la  2')uertu  per  puske'  puarta  per  pure  resta 
aresta  Katarinu.  Katarina. 

24 


Genoese. 
alua  duniene§à  pro- 
sima  Katainin  a  V  e 
andata  a  mesa  ;  u  fìgu 
du  rj  u  l'a  misu  de 
guardie  a  2ìorta  per 
puei  aresid  a  Katainin. 


25.  alor  Katarinu 
ptreh^e  unu  pimadu  de 
rase,  e  li  lei  fate'  din 
leiz  uei;  alor  ahesti 
sorda  puskerim  pa 
a§anta  Kataìinu,  se 
netegavah   leiz  ilei. 

26.  alor  Katarinu  se 
reiurne'  e  arihe'  a  l'u- 
stauy  e  s'ez  dezabijadu. 

27.  suii  perù  parte' 
inai  per  fair  e  uh  viagi, 
e  li  dige:  Katarinu,  he 
ti  puerti? 

28.  alor  Katarinu 
dige:  vueli  reh;  duna- 
res  lu  buh  gu  a  ma 
tantu. 

29.  alor  akest'  ome 
arihe'  ahi  e  dige:  Ka- 
tarinu vu  mandu  lu 
buh  gu.  alor  sa  tantu 
li  dune'  ùnamendu. 

30.  alor  suh  perù 
arihe'  a  l'  ustau,  e 
suenu  Katarinu,  e  li 
di:  ta  tantu  ma  duna 
akesf  amendu  ke  ti 
puerti. 


alura  Katarina  apiia 
lina  manaia  de  hr.m^, 
e  ra  futu  ent'ù  ueje; 
alura  akestu  surdati 
nu  ah  pusu  capa  Ka- 
tarina ,  neteavah  u 
ueje. 

alura  Katarina  ez 
turna  rihaia  a  ha'za, 
e  s'ez -e  despujia. 

suh  paire  ez  turna 
parti  per  viage,  e  a 
die:  Katarina  sok  te 
puartu? 

alura  Katarina  a  die: 
nu  vieju  reh,  dunere 
u  huh  goni  a  ma  tanta. 

alura  akest'ome  ez 
ariha  aili  e  a  die:  Ka- 
tarina vu  manda  u  buh 
gorn.  alura  sa  tanta  i 
a  dunac  una  mandura. 

alura  akestu  suh  pai- 
re  ez  ariba  a  ha'za  e 
suana  Katarina,  e  i  di: 
ta  tanta  ni  a  dunac  ahe- 
sta  ìnandura  he  mi  te 
puartu. 


alua  Katainin  a  l'a 
pigòu  una  marma  de 
hrenu,  e  a  gè  ta  futuu 
int'i  ógi;  alua  kuesti 
surdati  nu  ah  pusùu 
acapd  Kàtainih,  se  ne- 
tezdvah  i  ógi 

alua  Kàtainih  a  l'è 
iùrna  arivà  a  ha'za,  e 
a  s' e  despugà. 

so  pud  u  l'è  tùrna 
partiu  pe  viagu,  e  u 
l'a  dìtu:  Kàtainih:  Ro- 
se L'è  che  te  porta? 

alua  Kàtainih  a  l' a 
dìtu:  nu  vóga  ninte,  me 
daie'i  li  buh  gurnu  a 
ma  lata. 

alua  huest'omu  u  l'è 
arivou  la'zu' ,  e  u  t a 
dìtu:  Kàtainih  a  ve 
manda  u  buh  gurnu. 
alua  so  lala  a  §'  a 
ddtu  un  amandua. 

alua  kuestu  so  pud 
u  r  e  arivóu  a  haza, 
e  u  cama  Kàtainih  e 
u  gè  dize:  to  lala  a  ma 
ddtu  huest'  amanduake 
mi  te  portu. 


crusca 
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ProvenQal. 

31.  alor  akestu  fiu 
eskracu  l'a^nendu.  Va- 
ine dedin  un  pareti  de 
pantufiu  in  or. 

32.  alor  lu  dimince 
Katarinu  reven^e  mai 
per  s'ahija,  e  si  ìnete' 
lei  pantu/lu,  e  la  raubu 
(le  sedu,  e  s' eh  va  a 
la  mesu. 

33.  kan  Katarinu 
aribe'din  VeQlizu,  fen- 
fan  don  rei  mete'  lei 
■sorda  a  la  puertu  per 
aganta  Katarinu. 

34.  ina  Katarinu 
tivie  me  de  sou  din  sa 
pocu,  e  han  anbe'  a 
la  puarla  lei  sorda 
cenyeruh  per  la  pren- 
tlre. 

35.  Katarinu  preng e 
>inu  punadu  de  sou  e 
li  lei  mande'  din  leiz 
dei,  e  Katarinu  s  ez 
eskapadu,  e  eh  s'eska- 
pah  perde'  ùnu  pan- 
tufiu. 

.30  alor  tehfah  dou 
rei  di^e:  akelu  eh  ke 
anara  byi  akelu  pan- 
tufiu, la  prendrai  per 
ine  fremu. 

37.  alor  Vehfah  dou 
rei  ane  din  tuta  lei 
harieru  per  asaga  la 
pantufiu,  a  tuli  lei  fiu, 
ci'z  ùnu  era  grandu, 
eiz  autrei  era  picunu. 


Mentonnese. 

alura  akesta  gar- 
suna  óaka  akesta  man- 
dura,  i  era  eh  pare} 
de  pantùfule  d'oru. 

alura  dumeni§e  Ka- 
tarina  sez  turna  miia- 
ia,  e  s'è  metiia  akeste 
pantùfule,  e  a  roba  de 
seia,  e  s'eh  va  a  7nesa. 

aribaia  ent'a  gieiza, 
i  fi  du  re  a  metu  il 
surdati  a  puarta  ke 
capesah  Katarina. 


Genoese. 

alua  kuesta  figa  a 
Va  sakóu  kuesV aman- 
dua,  §' ea  uh  pà  de 
pantufue  d'ou. 

alua  à  dumenega 
Katainih  a  s'è  téma  ve- 
stia,  e  a  s'è  misa  kue- 
ste  pantufue,  e  a  roba 
de  sàa,  e  a  se  ne  va  a 
mesa. 

arivd  int'a  geza,  u 
figu  du  re  u  Va  misti 
i  surdati  à  porta  ke 
acapésah  Katainih. 


ina  Katarina  s'avia  ma  Katainih  a  s'a- 

metil  de  sou  ent'a  bur-  veiva  misu  di  sodi  int'a 

niera,  e  kura  ez  ari-  staka,  e  kuandu  a  Ve 

baia  aili  il  surdati  vah  arìvd  li,  kusi  i  surdati 

a  óapara.  vah  pe  aóapàla. 

eia  a  pija  Una  ina-  a  Va  pigòu  una  ina- 

naia  de  sou  e  a  tira  nda  de  sodi,  e  a  gè  Va 

ent'il  iieje,  e  Katarina  tià'  int'  i  àgi,  e  Katainih 

s'ez-e   skapaia,   e   eh  a    Ve  skapà,    e    ska- 

skapent   a  perda  ima  pandu  a  Va  persa  Una 


pantufura. 

alura  u  fi  du  re  a 
die:  a  kù  anera  beh 
akela  pantufura,  pije- 
rai  per  a  ìnia  frema. 

alura  u  fi  du  re  ez 
anac  ente  tute  e  ka- 
riere  a  meziira  akesta 
pantufura  ente  tut'  e 
garsune ,  a  ku  i  era 
grana,  a  ku  i  era  pi- 
cì.cna. 


pantufua. 

alua  u  figu  du  i'e 
u  V  a  d'itu:  a  ki  a 
Vandià  beh  kuela  pan- 
tufua à  pigiò'  pe  ma 
spuza. 

alua  u  figu  du  re  u 
Ve  aìidàtu  inte  tiite  e 
strade  a  meziià  kuesta 
pantufua  a  tute  e  fige, 
a  ki  a  Q'  ea  fjrande  a 
ki  a  gea  piciha. 
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Aiulrew; 


Provongal. 

38.  alor  aribe'  a  l'u- 
stau  de  Katarinu,  e 
di^e:  ave  gè  de  fluì 
alor  sa  meru  li  dizie: 
Oy  neh  ai  dues.  mai  la 
pantufia  puskege  pa 
ana  ci  lutei  lei  dues. 

39.  alor  tenfah  dou 
re  li  dige:  ri  ave  più 
gè?  alor  sa  meru  li 
diQe :  o,  noi  enea  unii, 
mai  e'z  briltu,  augi 
pa  lu  faire  veire. 

40.  alor  l'enfan  dou 
rei  li  di:  feme  la  veire, 
he,  se  li  va  ben,  la 
preni  per  ina  fremu. 
e  Katarinu  eru  din  sa 
cambru,  he  fazie  sa 
tualeta. 

41.  alor  la  ìJieru 
suenu  Katatinu  :  de- 
sénde  un  pò  ahi  he  ti 
suenak.  alor  Katarinu 
li  respunde' :  aru  de- 
séndi.  desende'  eme 
unu  pantuflu  o  e  una 
nuh. 

42.  alor  l'enfan  dou 
rei,  he  vege  he  n'avie 
unte  o  e  r  autru  nuh, 
dige:  ez  elu  lì  a  perdu 
la  pantu/lu. 


Mentonnesi'. 

alura  ez  ariba  ent'a 
ha'za  de  Katarina,  e 
a  die:  vu  n' ave  de 
^arsirne  ?  alura  akesta 
sa  maire  de  zia:  si,  i 
na  due.  ma  ni  ez-e 
pusu  ana  a  pantufura 
ente  tut'e  due. 

alura  u  fi  du  re  i 
a  die:  nu  nave  eh- 
caraì  alura  sa  inaire 
i  a  die:  si,  naiehcara 
una,  ina  e'z  unca,  nu 
TYÌehhalu  m,ahh  a  fai- 
ra  ve. 

alura  u  fi  du  re  t 
di:  fazemera  ve,  he, 
se  i  va  beh,  ina  piiu 
per  mia  spuza.  e  Ka- 
tarina era  ent'  a  sua 
stahsia  clic  se  fa  zia 
tualeta. 

alura  a  maire  sua- 
na:  Katarina,  hara  eh 
poh  ahi,  he  te  suanah. 
alura  i  a  respondù: 
ali  haru.  e'z  haraia 
dame  una  pantufura 
si  e  una  nah. 

alura  u  fi  du  re,  h'e 
a  vist  h'e  n  avia  ima 
si  e  r autra  nah,  a 
die:  ez  eia  he  a  perdu 
a  pantufula. 


43.  alor  la  preh{)e  alura  se  ra  piia  per 
per  sa  fremu,  dune' uh  sua  spuza,  a  fac  eh 
gran  repas,  e  en  sutu    grose  past,   e  mi  era 


Genooso. 

alua  u  l' e  arivòu 
int'a  haza  de  Katainih^ 
e  u  t  a  ditu:  n  ei  de 
fìge?  alua  huesta  so 
muà  a  dizeiva:  si,  gè 
ne  due.  ma  nu  g  f 
pusiiu  and  beh  a  pati  - 
tufua  a  tute  due. 

alua  u  figu  du  re  t^ 
(j  a  ditu:  nu  n  avei  atre  / 
alua  so  muà  a  ff  a 
ditu:  si,  no  ahcuh 
lina,  ina  a  Ve  tuta 
vanta ,  nu  me  'hkahi 
inahku  a  fdgela  vede 

alua  u  figu  du  re  u 
gè  dize:  fa' mela  vede^ 
he,  s'a  gè  va  beh,  mi  <1 
pigu  pe  ma  spuza.  e 
Katainih  a  l' ea  int'a 
so  stahsia  li' a  se  fava 
tualeta. 

alua  a  muà  a  cama  : 
Katainih,  hiha  uh  pò 
hi,  he  te  cdmah.  alua  a 
g'a  'respunduu:  oua  hi- 
hu.  a  l' e  hinà  kuna 
pantufua  si  e  l'atra  nu. 


alua  u  figu  du  rr,. 
h'u  Va  vistu  h'a  n' a- 
veiva  una  si  e  V  atra 
nu,  u  Va  ditu:  a  Ve  Ir 
li  a  Va  persa  a  paìi- 
tufua. 

alua  u  se  Va  pigà 
pe  so  spuza,  u  Va  fàlu 
uh  grosu  pastu,  e  ini 


montonese ,  provenzale  e  ligure. 
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Provenza!.                           Mentonnesp.  Genoese. 

la  taulu  ke  ruigaci  leiz  sut'  u  clesJ<,  he  griisava  eu  sui' a  toua  he  ruzi- 

nese.  u  iiase.  gava  i  ose. 

44.  ausa  la  kadaulu,        isa  a  mica,  a  faura  Isa  a  krika,  k'  e  a 

lu  konte  ez  di.  e  dica.  foa  a  l'è  dita. 


In  comparing  the  texts,  their  common  features,  the  most  nu- 
mi roiis,  may  he  disregarded.  The  remainder  is  brief.  The  num- 
bers  refer  to  the  text;  there  are  a  few  oiitside  examples  given. 

Provengal   resemblances. 

1.  The  identity  of  masc.  and  fem.  termination  of  plur.  :  ment. 
dente  m.,  iieje  m.  35,  viage  m.  14,  garsime  f.  38,  suare  f.  21, 
does  rather  agree  with  the  conditions  of  Proveng.,  than  of  Ge- 
noese. —  2.  Gender:  dilmenige  18;  but  a  sera  11,  as  in  Ge- 
noese. —  3.  The  preservation  of  the  nominative  ti'i  2;  cf.  neh  15. 

—  4.  The  possessives  mun  12,  tim  2,  sun  14,  meiim  etc.  — 
5.  Absence  of  the  characteristic  genoese  pleonasmi  a  muina  a 
nun  a  av'im  di  so  4.  —  6.  The  condiiional  :  first  and  second 
persons  singular;  venderla,  venderle,  prov.  vendrieu,  vendries; 
gen.  vendid  (or  vendiéiva) ,  vendiesi,  cfr.  Arch.  X  161.  — 
7.  The  loss  of  final  o  engenders  the  indistinctness  between  par- 
ticipio and  gerund  :  en  scapent  35.  —  8.  Phrases  :  rendeman 
de  maten  10. 

Genoves   resemblances. 

1.  The  oblique  mi  7,  used  as  nominative.  —  2.  The  more 
common  expression  of  the  pronoun  subject:  tiì  serar  2;  tu  ar  9; 
tii  aurar  13;  mi  era  43.  —  3.  The  somewhat  more  frequent 
enclisis  of  pronouns:  masàte  12;  asetdse  21.  —  4.  The  article 
with  the  possessive  in  a  mia  testa  8.  —  5.  The  perfect  tense 
rendered  by  the  auxiliary  before  tlie  past  participio:  a  die  7  etc. 

—  6.  Th(^  future  of  the  first  conjugation  formed  in  analogy 
with  the  second,  as  also  in  French  and  Italian:  amera,  gen. 
amia,  prov.  amara.  —  7.  Phrases:  da  sa  mairina  1;  dà  se  4; 
en  tant  11;  d'and  13;  de  là,  d'achelii  19,  ez  iurna  parti  27, 
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s'ez  ticnia  mùdia  32;  i  era^  d'oru  31;  ke  capésan  33;  ìnen- 
kalu  mank  39;-  se  aughesa,  gen.  se  mi  avese,  prov.  se  avieu, 
frnc.  si  f  avais. 

The  elements  of  the  vocabularies  are  mostly  the  saniP'  ;  of  the 
exceptions,  there  are  about  as  many  in  Mentonnese  exclusively 
Provengal  as  Genoese.  In  the  shades  of  meaning  the  Ge- 
noese  has  somewhat  prevaile d. 

It  may  then  be  concluded  that  the  phonetic  analogy  of  the 
Mentonnese  dialect  is  not  contradicted  by  these  other  considera- 
tions;  it  appears  bere  also  a  sub-dialect  of  Provengal,  consi- 
derably  modified  by  Genoese  influence.  This  is  the 
naturai  outcome  of  the  history  and  topography  of  the  district. 
Once  a  portion  of  the  County  of  Provence,  it  fell,  after  Genoa 
liad  become  powerful,  for  long  under  Genoese  control,  either 
directly  or  indirectly  from  Monaco,  so  that  it's  chief  intercourse, 
(luring  recent  centuries  and  until  lately,  was  with  a  Genoese- 
-*peaking  population  on  both  sides  along  tlie  coast. 


FONETICA  DEL  DIALETTO  LUCCHESE , 


SILYIO    PIERI, 


Avvertenza  preliminare. 

Per  r  indole  stessa  di  questo  lavoro,  il  mio  esame  si  limita  a  ciò  che  il 
lucchese  ha  di  peculiare,  tralasciando  io  d'avvertire  quei  fatti,  pe"  quali  esso 
coincide  col  fiorentino,  ossia  col  'tipo  letterario'.  Onde  viene,  che  questa 
descrizione  dovrà  essere,  per  cosi  dire,  integrata,  supplendosi  via  via  col 
pensiero  a  ciò  che  per  la  ragione  di  cotesta  comunanza  si  tace.  La  ma- 
teria dell'indagine  può  esser  poi  correttamente  suddistinta  in  due  cate- 
gorie :  quella  delle  fononomie  che  son  proprie  del  solo  lucchese  o  del  pi- 
sano-lucchese, e  quella  dei  fatti  ed  esempj,  ne' quali  il  lucchese,  pur  s'at- 
tenendo ad  una  fononomia  schiettamente  italiana,  si  scosta  però  dall'idioma 
letterario,  per  ciò  che  questo  non  la  segua,  o  manchi  della  data  parola,  o 
ce  la  presenti  come  voce  dotta. 

Distinguo  costantemente  il  lucchese  antico ,  cioè  quello  di  tutti  i  testi 
anteriori  a  questo  secolo,  dal  moderno,  che  è  il  mio  dialetto  nativo  e  il 
mio  punto  di  partenza  nell'  esame  dei  singoli  fenomeni ,  salvo  quelli  che 
non  siano  osservabili  se  non  nell'antico.  E  distinguo  pur  costantemente  il 
lucchese  della  città  da  quello  del  contado ,  ogniqualvolta  differiscano  tra 
loro  *.  Se  questa  distinzione  non  è  notata,  s'intenderà  per  ciò  che  la  stessa 
forma  o  la  stessa  fononomia  è  propria  d'ambedue. 

Ora  ecco  i  testi  di  cui  mi  son  valso  e  le  sigle  per  cui  li  cito:  Bandi 
lucchesi  del  sec.  XIV,  Bologna  1863  [bdl.  ];  Passi  in  volgare  estratti  dalle 
sentenze  del  Podestà  (1330-82)  da  Salvatore  Bongi,  che  per  sua  gentilezza 


1  Quando  la  sigla,  indicante  il  contado  [cnt.],  segue  ad  un  vocabolo,  da 
cui  è  separata  per  virgola,  si  riferisco  anche  a  quanto  procede,  dal  punto 
e  virgola  o  dal  principio  della  serio  in  poi;  non  separata  per  virgola,  si 
riferisce  solo  al  vocabolo  precedente.  Lo  stesso  è  a  dire  della  sigla,  con 
cui  designo  alcune  forme,  che  pajon  limitate  al  dialetto  della  montagna 
lucchese  [mt.]. 
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mi  lasciò  prender  copia  del  ms.  [pod.  ]  ';  Novelle  di  Giovanni  Sercanibi,  Bo- 
logna 1871  [nov.];  Un  inventario  della  metà  del  sec.  XV,  che  si  trova  in 
'Paolo  Guinigi  e  le  sue  ricchezze',  discorso  di  Salvatore  Bongi,  Lucca  1871 
[inv.];  Statuti  lucchesi  del  sec.  XVI,  Lucca  1527  [stl.];  Amalthea  onoma- 
stica losephi  Laurentii  Lucensis,  Lugduni  1664,  di  cui  fu  messo  a  contributo 
r'Onomasticum  italico-latinum'  [am.];  Idiotismi  lucchesi  di  Bartolomeo 
Beverini  (seconda  metà  del  sec.  XVII),  ms.  2744  della  Bibl.  pubblica  di 
Lucca,  vale  a  dire  oltre  a  cinquecento  endecasillabi  sdruccioli,  in  cui  son 
riunite  a  bella  posta  molte  voci  lucchesi  fra  le  più  singolari  [idi.];  La  città 
presa  per  assalto  dai  contadini,  comedia  anonima,  ms.  2724,  che  l'avv.  Leone 
Del  Prete  assegna  al  sec.  XVIII  (e  deve  esser  più  precisamente  del  prin- 
cipio di  quel  secolo  o  della  fine  del  precedente),  nella  lingua  dei  più  rozzi 
contadini  del  piano,  forse  un  po'  esagerata  [cm.].  Il  dialetto  fu  così  potuto 
seguire,  secolo  per  secolo,  a  partir  dal  tempo  in  cui  primamente  vediamo 
spiccare  le  sue  particolari  fattezze.  Anche  varj  altri  testi  furono  da  me 
esaminati;  ma  come  nessun  fatto  nuovo  mi  avvenne  di  mettere  in  luce  col 
loro  ajuto,  così  anche  lasciai  di  citarli,  per  non  accrescere  inutilmente  e 
fastidiosamente  la  mole  di  questo  scritto.  —  Ricorsi  inoltre  alle  due  pre- 
cipue fonti  lessigrafiche,  le  quali  sono:  le  Voci  usate  nel  dialetto  luc- 
chese, di  Salvatore  Bianchini  (1820),  ms.  2793,  edite,  non  senza  qualche 
omissione  e  inesattezza,  dal  Fanfani,  nel  suo  'Vocabolario  dell'uso  to- 
scano', Firenze  1860;  e  il  Vocabolario  lucchese  di  Pietro  Stefani,  ms.  2792. 
Né  ho  trascurato,  per  quel  tanto  che  importava,  i  Termini  lucchesi,  raccolti 
da  Cesare  Lucchesini,  ms.  595,  e  gli  Studj  sopra  il  dialetto  lucchese  di  Carlo 
Minutoli,  ms.  2959.  Mi  furono  finalmente  di  beli' ajuto  le  non  poche  Giunte 
al  Bianchini,  compilate  anche  queste  da  Salvatore  Bongi ,  che  mi  ha  per- 
messo di  trascriverle. 

I  brevi  Appunti  lessicali,  che  do  in  Appendice,  contengono  i  vocaboli  che 
nella  Fonetica  sono  addotti  ma  non  dichiarati,  con  l'aggiunta  d'altri  pochi, 
che  m'accadde  avvertire  cammin  facendo,  senza  che  per  la  parte  dei  suoni 
me  ne  uscisse  alcun  che  di  peculiare.  Degli  uni  come  degli  altri  ho  con- 
traddistinto col  segno  -j-  quelli  che  già  si  trovano  nel  'Voc.  dell'uso  tose' 
del  Fanfani. 

Salvo  la  distinzione  tra  e  ed  o  chiusi  od  aperti,  e  lo  s'  (sibilante  sonora 
meno  aspra  o  vibrante  di  i),  si  mantiene  in  questo  Saggio  la  grafia 
tradizionale,  secondo  che  era  ammesso  dalle  avvertenze  in  Arch.  XI,  xii. 


'  Ora  sono  editi,  con  diverso  titolo,  in  Propugn.,  XXIII  75  sgg. 
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Vocali  toniche. 


A.  1.  Superfluo  dire  che  s'ha  alterazione  analogica  in  devo 
dabam,  stevo,  andevo,  cnt.  Di  b^co  baco,  v.  Flecliia  II  39.  In 
elio  cnt.,  alto,  deve  essere  influenza  d'ergo  erectus;  cfr.  ella 
mt.,  salita.  In  petetta  mt.,  patata,  c'è  scambio  di  suffisso.  Non 
ni' è  chiaro  merlo  cnt.,  mallo,  che  s'ode  qualche  volta,  e  il 
Fanf.  u.  t.  registra,  senza  indicare  donde  gli  provenga.  2.  Cfr. 
less.  s.  cionco  gronchio  pionzo.  Per  -ariu,  v.  nm.  57. 

E.  3.  Dittongo  dell' e  nel  proparossitono  :  Diecimo  ni.,  nieb- 
lìita  nepeta;  cfr.  less.  s.  liecioro.  S'aggiunga  ieu,  da  è[g]u  in 
lieulo  stl.  150'^,  un  axa;  );eyo(;.ìvov,  di  cui  si  desidera  conferma  ^. 
4-6.  \Ji  =  è,  oltre  che  in  nhnmo  cnt.,  e  bergamina,  anche  in 
biastima  biastimare  cnt.  stl.  160*  ecc.  Cfr.  less.  s.  ciaflb. 

I.  6.  mi  pirito  pigritor;  villia  vigilia  (it.  ant.  vilia)  bdl.  22, 
viglia  202;  issa  adesso  (Bonagiunta),  triccola  trecca  bdl.  75, 
dinto  de  intus  cm.  7,  spingere  spegnere  cnt.  (Stf.).  7.  ditto  e 
raisso  saranno  foggiati  sopra  dissi  e  missi,  cnt.  8.  vinti  stl. 
232''  ecc.;  friggito  num.  112;  ma:  deto  digitu  raì.y  prencipe  cnt. 
Cfr.  less.  s.  cimpignora  compistare  stintignare. 

0.  9.  Vùo  =  6  oggi  non  s'ode  forse  mai  a  Pieve  ad  Elici,  a 
Viareggio,  a  Pietrasanta,  cioè  nel  lucch.  occid.,  ma  solo  o,  come 
nel  fiorentino;  e  uo  presto  viene  a  mancare  pur  nel  lucch. 
orient.,  verso  Poscia.  Ma  sempre  è  perspicuo  il  dittongo  nella 
città,  piani  e  colli  d'intorno,  e  nella  montagna  (Tereglio,  Lu- 
cignana,  ecc.);  e  spesso  anche  persiste  a  formola  protonica: 
suono  suonatore,  nuovo  nuovissimo.  Notevoli:  duodeci  bdl.  25 
o  45 ,  muodo  226 ,  puoi  post  227 ;  e  V uo  che  dal  perfetto  di 
])  onere  (posui)  passa  costantemente  al  resto  della  conjuga- 
/ione  in  nov.  e  stl.:  dispuone  nov.  36  ecc.,  puonere  impuo- 
nere  stl.  9^*,  oppuonere  IS"*  ecc.;  anc'oggi  dispuonere  ripuo- 
nere  ecc.,  in  qualche  parte  del  cnt.  10.  lòngus  è  Ipngo  nel 
cnt.,  e  forse  senza  eccezione  in  stl.;  ma  sempre  lungo  in  bdl.. 


1  tieulo  ricorro  del  resto  ben  sette  volte  al  luogo  citato ,  ed  esclusiva- 
laente;  e  tievolo  registra  lo  Stefani,  rammentandosi  d'averlo  lotto  in  un 
antico  contratto. 
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nov^  0  idi.;  spagna  am.  758.  11.  cuppia  mt.  (Lucignana)j 
fuì^si  mt.;  ugni  cnt.,  che  sarà  voce  semiproclitica.  Cfr.  less.  s. 
truglia.     12.  gip  deorsum  mt.  —  Per  -oriu,  v.  nm.  57. 

U.  13.  È  u  nella  funzione  di  ù,  in  cluve  indicDe  cnt.,  [lui 
sui  tuoi  suoi  ]  ;  piumice  piimmice,  puppora  (  pist.  puppa  )  poppa  ; 
ìmsso  ;  fussi  ecc. ,  cnt. ,  litsco ,  cuglia  coglia ,  in  senso  metaf. , 
sturma  torma,  uncia  cnt.,  giibhio  ingluvies:  Caix  st.  112,  cu- 
gnano  coniano  bdl.  100  ('gli  antichi  Lucchesi  dissero  quasi 
sempre  cugno  per  conio''  Bg.);  concluUo  ecc.,  cnt.;  hruglioro 
nm.  GG,  germuglioro  germoglio;  e  con  questi  vadano  sgriibhia 
robbia  idi.  442,  sgiibUa  sgorbia:  Diez  s.  gubia,  stu7vno  (suo- 
nare a  st. )  stl.  138^  ecc.  14.  Offrono  V o,  all'incontro,  in  questa 
stessa  funzione:  nomerò  bdl.  11  ecc.,  innomera  nov.  25  ecc.; 
soa  e  fo  fuit,  pod.  75;  fongo  ara.  725  (e  il  Gigli  dà  per  luc- 
chesi: giongere,  onto,  v.  Fanf.  u.  t.  763),  defonto,  che  anni 
sono  s'udiva  nel  cnt.  e  forse  avvien  di  udire  ancora;  dinonzia 
bdl.  39  ecc.;  donca  donque  cnt.  {adonque  stl.  17''  ecc.).  Cfr. 
less.  s.  aoncare.  —  È  'sui  generis',  cioè  di  nuovo  accento.  Va 
di  copo  pieno,  ingombro,  forma  tronca  di  participio  {*'cupdto 
occupato),  in  uso  come  aggettivo,  e  con  s-  di  negazione:  scopo, 
cnt.  —  Con  Vo:  croccia  gruccia;  loppoì'O,  arnose  da  ripescar 
secchie:  Caix  st.  121. 

Y.  15.  mòrtora  myrtula  bdl.  188,  it.  mortella  ecc. 
M.  16.  fieccia  faecea,  pod.  59  ecc.  ('pare  che  sempre  fìcccia 
mostrino  le  sentenze  ed  i  bandi'  Bg.).  ■  17.  Di  AU  secondario 
sono  esempj:  aulo  avolo  bdl.  201,  paraula  32  ecc.,  taula  cnL 
bdl.  60  ecc.,  diaulo  (più  spesso  diaule,  bell'esemplare  di  voca- 
tivo, da  mettere  insieme  o  di  contro  all'it.  domiìie;  cnt.  nov. 
89  ecc.),  fraula  fra  vola,  miraulo,  cnt.  E  caido  pod.  65,  Paulo, 
non  dipenderanno  da  caule  Pan  hi,  ma  sì  da  cavolo  Fa- 
volo.   18.  L'AI  secondario  è  in  paina  pania,  cfr.  Asc.  X  465. 


Differenze  nella  pronunzlv  dell' c  e  dell' o  tra  lucchese 
E  FIORENTINO ^  —  19.  Luccli.  .<?,  fior.  c:  staterà,  devo  debbo. 


J  Escludo  da  questo  elenco  alcune  voci  non  abbastanza  diffuse,  e  perciò 
di  pronunzia  mal  certa  nel  lucchese  ;  ed  altre,  per  le  quali ,  da'  Fiorentini 
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Agnese,  regola',  diede  siiede^,  p/'ete,  tenero;  vendei  credei  ecc.: 
sei  sex;  regarno;  giudeo,  Matteo,  Taddeo,  Bartolomeo,  To- 
meo: cfr.  Bianchi  IX  348;  lei;  stetti  detti;  chiedetti  dovetti  ecc.: 
gregge,  leggo  legge,  reggo  regge,  meglio,  specchio;  seppi 
ebbi;  far  ebbi  cnt.,  farei,  ecc.;  feccia;  pecca,  esce,  tempia. 
senza,  spengere,  benda.  20.  Normali  appajono  Ira  coteste  voci 
del  nm.  19:  staterà,  devo,  Agnese:  cfr.  Bianchi  IX  349,  re- 
gola, regamo,  senza,  se  è  sin  e  2,  spengere  benda.  Su  sei  ♦• 
lei,  nonché  su  giudeo  ecc.,  operò  probabilmente  lo  iato;  e  ciò 
diremo  anche  per  V-ei  del  prf.  e  del  cndz.,  che  alla  sua  volta 
potè  operare  su  -etti  -ebbi,  e  quindi  su  detti  stetti,  ebbi  seppi. 
La  dichiarazione  per  via  dello  iato  si  porge  anche  per  prete. 
se  ad  esso  raccostiamo  l'are,  preite.  E  legge  lège  influì  su 
legge  lègit,  su  regge,  ed  anche  su  gregge:  cfr.  D'Ovidio,  Grundr. 
I  513.  E  così  peggio  su  meglio,  orecchio  pennecchio  ecc.  su 
specchio  ;  veccia  corteccia  su  feccia  ;  secca  becca  lecca  su 
pecca;  cresce  mesce  su  esce;  scempio  (scempiato)  ed  empio 
impius  impleo  su  tempia.  Per  tenero,  qui  non  basta,  come  al- 
trove, la  ragion  della  nasale.  Di  non  facile  dichiarazione  pur 
diede  stiede.  —  21.  Lucch.  e,  fior,  e:  'mela  paniccia  di  sterco. 
freno,  Madalena,  desino,  chierico;  arcobaleno,  intero;  neve, 
teme,  ginepro  (ma  zinepro  cnt.);  balena  balaena;  paese;  me- 
desimo; lesina;  venne,  scelgo  scelto,  erto  erectus,  maremma, 
netto,  schiezza  scheggia;  stella,  vendo,  scendo,  veltro,  desto, 
serqua,  cerca  cerchio,  erpice,  fermo,  Elba,  -mette,  lembo, 
nembo,  vendica,  zenzero,  elmo,  elsa,  feltro,  felpa,  scherno, 
scherma.  22.  Nella  massima  parte  delle  voci  del  nm.  21,  siamo 
fuor  della  regola.  Ma  saranno  voci  dotte  :  freno  (  volg.  morso  ). 
Madalena,  teme  (volg.  ha  paura),  balena,  medesimo  (volg. 
stesso),  vendica,  serqua,  lembo,  nembo,  zenzero.  In  chierico 
e  schiezza  è  atti'S'a  l'analogia   deWie  (cfr.  piono   ecc.);  meta 


consultati  all'uopo,  ottenni  risposte  contradittorie.  Ho  i)0i  sempre  avuto 
dinanzi  la  bolla  rassegna  del  D'Ovidio,  Grundriss  I  502  sgg. 

1  In  alcune  parti  del  contado,  per  ic  di  qualsivoglia  origine  s'ha  costan- 
temente ie:  pieno  chiesa,  piede  fiele.,  piega,  chiede  fieno;  ecc. 

^  Confesso  che  anch'io  inclino  a  preferire  l'etimo  abscntia.  La  fre- 
quente proelisia  spiegherebbe  sufficientemente  Ve. 
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si  risente  di  merda',  ginepro  fu  raccostato  a  vepre  e  -lepre 
(cfr.  D'Ov.  1.  e.  503),  venne  a  tenne,  scelgo  scelto  a  svelgo 
svelto,  erto  a  certo  aperto  (cfr.  ib.  509),  maremma  a  gemma 
stemma,  netto  a  petto  letto  ecc.,  stella  a  tutta  la  serie  dei  dim. 
in  -ella,  oltre  che  a  bella;  vendo  e  scendo  a  tendo  prendo  ecc. 
(cfr.  ib.  513),  cerchio  cerca  a  Serchio  coperchio  ecc.,  erpice 
a  serpe,  fermo  a  vermo,  se  pur  non  anche  a  verno  inferno  ecc.  ; 
Elba  (cnt.  )5^r&«,  v.  nm.  69)  ad  e7;ba.  In  elmo  (cfr.  sp.  yelmo), 
elsa,  feltro  (cfr.  sp.  feltro),  scherno,  scherma,  le  varianti  ger- 
maniche giustifican  la  doppia  pronunzia;  e  felpa  potè  seguir 
feltro,  anche  per  la  congruenza  ideale.  Duri  a  smaltire  son 
desino  (nel  cnt.,  per  lo  più,  mangio),  paese,  lesina,  metto.  Per 
neve  (cnt.  gneva,  v.  nm.  19  n),  cfr.  D'Ov.  1.  e.  505.  —  23. 
Lucch.  Q,  fior,  o:  do  sto;  so  ho;  porterò  credere  ecc.;  stoja; 
stomaco,  monaca  ^  ;  scipgro  nm.  77;  salamoja;  lodo,  cantg,  ecc.; 
coppia^;  oggi;  bozzolo  *bombuciu;  coppa,  gotto,  moccolo; 
molla,  molle  {bagnato  molle,  tutto  inzuppato);  scoppio  stloppus; 
addobbo,  toppa;  soffoca.  24.  Nulla  è  da  opporre,  tra  le  voci 
del  nm.  23,  a  salamoja,  coppia,  bozzolo,  coppa,  gotto,  moc- 
colo, soffoca;  né  forse  ad  addobbo:  cfr.  Diez  s.  v.,  ed  a  toppa: 
cfr.  Canello  III  378.  E  stpja  avrà  ceduto  a  salampja  Pi- 
stpja  ecc.,  scipgro  a  Ipgro  (angustia;  lucrari),  mplla  mplle 
a  cipplla  bplla  midplla  ecc.,  scpppio  a  dpppio  accpppio  ecc. 
Di  non  agevole  spiegazione  appajono  dp  sto,  che  certo  non  con- 
tinueranno la  fase  dell' o,  e  quindi  gli  analogici  sp  ho  [por- 
terò ecc.];  e  l'p  del  perf. :  lode  cantp  ecc.;  cfr.  nm.  138.  Af- 
fatto oscuri:  slgmaco,  mpnaca,  pggi.  —  25.  Lucch.  o,  fior,  p: 
feroce,  veloce,  ecc.;  loro,  costoro,  coloro;  ora,  allora,  ecc.; 
nome,  voto  il  voto  ^,  scopa,  vomere,  rovere;  bogo   io  vogo; 


1  In  varie  parti  del  contado ,  è  up  costantemente  per  tio  ;  e  così  :  cuprr 
luogo  ruota  cuoce,  buon  buona,  suon  il  suono,  nuovo,  ^;i<p?c  può,  ecc.  ;  ov- 
Aero  o  (Pieve  a  Elici,  ecc.;  v.  nm.  9):  omo  fora  move  figlioli,  ecc.  Cfr. 
nm.  19  n. 

-  Il  fior,  ha  proprio  coppia,  non  coppia,  come  pone  il  D'Ovidio,  I.  e.  518. 

^  Può  esser  che  Dante,  vulg.  el.  I  13,  citando  il  motto  dei  Lucchesi,  vo- 
lesse  anche    schernire  un  provincialismo   in  boto  per  boto.  Anche  oggi  le 
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foga,  incovero]  pongo  posi  posto,  nascosi  na'^cosfo,  ri'^poH  ri- 
sposto; verdognolo  amarognolo  ecc.;  compio,  compito  assunto 
(ma  io  compito),  coìnputo;  zavorra,  borra,  norma,  tosse.  26. 
Delle  voci  del  nm.  25,  parrebbe  in  regola  compio,  ma  è  forse 
voce  dotta,  come  indubbiamente  sono  compito  e  computo.  Tali 
terremmo  ancora:  feroce  ecc.,  voto,  scopa  (volg.  granata), 
vomere  cfr.  nm.  37  38,  rovere,  foga,  ricovero,  verdognolo  ecc., 
zavorra,  borra,  norma.  Vo  di  nome  non  fa  specie;  cfr.  Arch., 
pass.  In  pongo  ecc.  è  Vo  di  posi,  che  anche  passa  a  nascosi  ecc. 
Son  duri:  loro  ecc.,  e  anche  ora  ecc.  Per  ricovero,  v.  D'Ov. 
1.  e.  517,  dove  ricovero  è  però  dato  come  fiorentino. 


Vocali  atone. 


A.  —  Protonico.  27.  Piace  dinanzi  a  r,  cui  segua  vocale:  argentarla, 
porcaria,  cnt.;  calzarotto ,  caldarone,  lazzaretto,  ecc.;  cfr.  nm.  29  37.  Su- 
perflui gli  esempj  antichi.  28.  In  a,  per  spinte  diverse  :  Gromigno  Gramineu 
(monte  presso  Lucca);  forciglione  beccaccino,  rofiuolo  rav.  bdl.  213;  cfr. 
less.  s.  grancovata;-  sornion  salmone  cm.  72;  olocco  alocco,  ma  cfr.  olucus, 
Schuch.  vok.  I  180;  oggettare  agg-.  In  «:  carubina  cnt.  —  Postonico. 
29-30.  Nello  sdrucciolo,  dinanzi  a  r,  è  naturale  che  qui  non  si  mostri  alte- 
rato in  e  (cfr.  n.  27):  cantaro,  vaso  da  notte,  gambaro  cnt..  Lazzaro,  succaro 
cnt.,  gnaccara  nacchera;  gassaro  bdl.  209,  bl.  cazarus,  cfr.  Flechia  Vili  356; 
tangaro  idi.  181,  ecc.  Ma  viene  ad  o:  cantora,  cassetta  d'un  mobile  (cfr. 
cantora  cantero  idi.  504),  Barbala  Barbara  cnt.  idi.  188;  cazoro  bdl.  173,  lo 
stesso  che  il  già  cit.  gassaro.  31.  In  /,  solo  in  canipa  cnt.  cm.  44,  manica 
idi.  305.  32.  All'uscita:  qualunca  bdl.  6  ecc.,  chiiinqua  18  ecc.,  quin- 
dunqua  52.  Di  ragion  morfologica  V-a  di  trea  tria,  cnt.,  e  pur  di  dua  cnt., 
ugna  bdl.  7;  cfr.  Arch.  Vii  441  sg.,  IX  39  n  54. 

E.  —  33.  seguro  cnt.  bdl.  12  ecc.,  ceì~agia  ciliegia;  mes' s'ara  cut.,  cfr. 
nm.  81;  vegliume  vigliuolo  :  Diez  s.  vigliare;  segura  securis  cnt.;  pepane; 
pregiane  bdl.  215,  anche  del  Voc.  ital. ;  defatti  cnt.,  defetta  cnt.  bdl.  41; 
degiuno  -are  mt.  Così  prevaleva  e  fors' ancora  prevale:  nepate.  34.  In  a: 
vennardie  (cfr.  veì^nadie  bdl.  196),  quarella  querela,  gliarsera  iersera,  cnt.; 


beffe  che  i  Fiorentini  fanno  dei  Lucchesi,  rispetto  alla  lingua,  consistono 
per  la  maggior  parte  in  quelle  differenze  di  pronunzia,  che  ora  sono  qui 
studiato. 

Arrhivio  olottol.  ital.,  XII.  8 
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;ii  quali  si  aggiunge  stianale  schienale.  35.  In  o  presso  alcuni  verbiy  dove 
V 0  poi  passa  anche  alla  tonica:  sgrotolare  v.  Canello  III  315,  sciograre  sce- 
vraro  cnt. ,  sciontare  *oxemptare  ^  cnt.  idi.  66,  loUorare  lellare.  Qui  pure: 
ciortellora  nm.  136,  dorftno  (anche  it.  ant.)  cnt.;  co' quali  manderemo,  per 
({uel  che  possan  valere,  toné  tenete  cm.  14,  intondesse  7;  cfr.  less.  s.  lor- 
nione.  In  contatto  di  labiale:  soppelUre  (anche  it.  ant.)  cnt.,  domorano 
bdl.  37,  horovieri  berroviere  215  (e  sec),  ramose  nov.  17  ecc.,  dopende 
«m.  62,  ciometerio  3.  S'arriva  all'i*  in  f/iumella  (anche  it.  ant.)  cnt.,  ogiu- 
.nai  pod.  43  e  ingiumai  35*.  36.  In  i:  ghirone  gher-,  Diez  s.  v.;  ciaschi- 
duno  bdl.  17  ecc.;  vissica  vescica,  pitiggine  impetigine;  sdricire,  iscire  cnt., 
l'i  dei  quali  passò  poi  alla  tonica;  pitignone  nm.  112,  pilliccione  nov.  41, 
sciminea  fr.  cheminée  idi.  501;  ciglieri  'cellario'  cantina  cnt.  bdl.  186  ecc., 
argimpello  argenti  pellis  159  ecc.,  cervigliera  134  ecc.;  d'etimo  incerto: 
rintello.  —  Postonico.  37-8.  In  penultima  di  sdrucciolo,  dinanzi  a  r,  passa 
in  a  (cfr.  nm.  27  29):  coomharo  cocomero  cnt,  cancaro  nm.  95,  sugaro,  ecc.; 
ovvero  in  o  (cfr.  nm.  30):  cendora  cenere,  cambora  camera,  lettora  bdl. 
168  ecc.,  lellora  eli.,  collora  (anche  it.  ant.),  povoro,  cnt.;  Ozzori  Ausere-, 
passava,  sodavo,  ecc.  C'è  per  altro,  anche  nel  cnt. ,  più  d' una  voce  imper- 
fettamente assimilata  :  libhevo  genere  tenevo  ecc. 

I.  —  Protonico.  39.  spidale  cnt.  stl.  IS*"  ecc.,  pivucca  parr-  cm.  97 
(cfr.  Diez  s.  piluccare),  tricciuola  (sen.  tvecciuolo,  v.  Fanf.  u.  t. ;  da  treccia). 
Proclitico  :  si,  più  spesso  insinoe  se  no ,  cnt.  cm.  8  ecc.  Cfr.  less.  s.  cim- 
pignora  pillaccora  piscilla  pistello.  40.  Venuto  ad  e:  pesetto  pisello,  fenive 
cnt.,  stefìto  nm.  119,  menuto  cnt.  bdl.  81,  feguva  cnt.,  perrucca  (anche  del 
Voc.  ìi.);  pisternaja  fornajo  bdl.  74  ecc.,  S^assessino  pod.  31  ecc.];  entesi 
bdl.  57,  endivia  am.  754;  prencipio  -are  cnt.  (cfr.  nm.  8),  celendrave  cilin- 
bdl.  114  3.  41.  In  0,  a  contatto  di  labiale:  fonire  (ali.  a  fenire  nm.  40), 
Folippo,  cnt.;  [barlume  cnt.];  promaio  bdl.  86,  mantenuto  in  Valjoromaro 
ni.;  dovile  cm.  52;  cfr.  less.  s.  condominare.  Qui,  pressoché  sicuramente: 
onferno ,  ombuto ,  cnt. ,  ompiego  cm.  92  ecc. ,  cfr.  Ardi.  I  45,  Caix  st.  36 , 
nonostante  altri  esompj  che  piuttosto  facciano  pensare  a  concrezione  dell' -o 


1  II  Caix,  st.  150,  deriva  il  pur  lucch.  sdentare  da  *exentare.  Ci  sembra 
migliore  il  nostro  etimo,  già  dubitativamente  proposto  dal  Flechia  VIII  403 
[)er  il  gen.  senta;  e  ora  cfr.  Arch.  XI  417  sgg.  Il  significato  della  base 
latina  essendo  ben  manifesto  nella  risposta  lucchese  ('levar  di  mezzo,  estir- 
pare'), vien  cosi  ad  esser  confermato,  per  via  indiretta,  pur  l'etimo  della 
voce  ligure. 

"^  Aggiungi:  Mutigliano  ni.,  Metilianu. 

^  Per  contrario,  qui  litigare,  fior,  leticare.  Ali.  a  pittieri  *pictario 
jìottirosso,  cnt.,  s'iia  jìOUicrc,  per  via  di  petto. 
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■iloirarticolo,  come  ongosto  inchiostro  nov.  288  ecc.  In  ciottadino  cm.  6  ecc., 
avrà  forse  operato  dovile^.  —  Postonico.  42.  In  penultima  di  sdrucciolo: 
pcrsonecUehàì.  2,  bisognevile  19,  onorecile 29,  offendevile  difendevile  38,  ecc.; 
sluccheoilo  idi.  280.  43.  Passato  in  a  (cfr.  nm.  27  ecc.):  astraco  lastrico 
(,cfr.  bdl.  160  ecc.),  Modana;  colano  *cotino,  ciottolo,  cfr.  Caix  st.  103. 
44.  In  o:  Modena  bdl.  30,  sendoro  nm.  88.  A  contatto  di  labiale,  possibole 
vm.  9  ecc. 

0.  —  Protonico.  45.  In  u:  cugnalo,  pulenta,  cnt. ;  cureggia,  Lunardo; 
liiulare  (pist.  piar-,  v.  Fanf.  u.  t),  in  cui  Yu  s'estese  alla  tonica;  muneta 
hdl.  95  ecc.,  cuscensia  cnt.  cm.  8,  e  qualche  altro  esempio;  a  tacer  dei 
<'asi  anche  italiani:  ulivo,  mulino,  ecc.,  per  influsso  della  tonica^.  46.  In 
•/:  Cliifenti  Confluentes  :  Bianchi  IX  387;  orilogio  cnt.  —  Postonico.  47-8. 
In  penultima  di  sdrucciolo:  arboro  cnt.  bdl.  119;-  a:  strolago ,  anche  del 
Voc.  it. ;  pappava  poltiglia  (cfr.  it.  pappolata),  caccaro  cacherello  (cfr.  it. 
caccola),  ini  smamniaro  -olo,  guindalo,  voce  imperfettamente  assimilata. 

U.  —  Protonico.  49.  É  u  in  curtello,  cuglione ,  cnt.;  scudella;  culi- 
gnoro  nm.  137,  ruvina  cm.  58;  singulare  bdl.  7  ecc.,  seculare  73  ecc.,  e 
])Ochi  altri.  In  proclisi:  ti  ubi,  cnt.;  cfr.  nm.  13.  50.  In  i:  piggello  pugillu: 
Caix  st.  133;  dindolare  dond-,  dove  passa  anche  alla  tonica;  stiviglio  bdl.  103. 
Ofr.  less.  s.  ciciurlata  sti vigliare.  51.  In  o:  vettorin  idi.  488  (cfr.  vectorale 
vectoreggiare  bdl.  132);  coltrettola,  cfr.  less.;  toì^bato,  nuvola,  nuvoloso; 
cascino  inv.  100,  v.  Diez  s.  coltrice;  Nonziata  (cfr.  stl.  155*  ecc.;  dinon- 
ziare  dinonzierà  bdl.  3  ecc.),  oncino,  presontuoso  am.  775;-  rofano  (Ro- 
fiania  Rofìanesmo  Rofìani  stl.  221"^),  popillo  bdl.  7  ecc.,  piomuccio  inv.  90, 
robbrica  rubr-  bdl.  220,  innoìnerare  nov.  3  ecc.  ;  polcino  am.  732.  Cfr. 
num.  14  ^  —  Postonico.  52.  In  penultima  di  sdrucciolo,  dinanzi  a  r,  è  di 
solito  «  nel  dialetto  della  montagna  lucchese:  pjìllura;  becuro,  baco  da 
seta;  cfr.  nm.  1;  pp.ntura;  tamburo  tumulus:  Bianchi  X  399 n;  ecc.  Ed  anzi 
si  riduce  ad  u,  in  egual  condizione,  ogni  o  primario  o  secondario:  lezzura 
rezzola,  cantura,  povuro,  ecc.  (cfr.  nm.  30  38).  Forme  cosiffatte  pur  s'o- 
dono altrove,  qua  e  là,  per  la  provincia;  talché  populo  cnt.  bdl.  39  ecc., 
soccida  pod.  44,  tabernaculo  inv.  68,  turibulo  stl.  212''  ecc.,  e  parecchi 
altri,  quantunque  dal  dialetto  non  bene  assimilati,  non  pajon  tuttavia  da 
considerare  come  semplici  latinismi. 


*  S'arriva  ad  k  nel  ni.  Pugnano,  se  è,  come  pare,  Pinnianu  o  Plinianu; 
cfr.  Flechia  nll.  nap.,  s.  Pignano. 

'  Quanto  a  questo  fenomeno,  il  dialetto  toscano,  che  oggi  vi  mostra  una 
più  spiccata  inclinazione,  ò  senza  dubbio  l'aretino;  di  poco  minoro,  il  fii)- 
rentino  e  il  pisano;  meno  di  tutti  v'inclina  il  lucchese. 

'  Orbicciano  ni.,  Urbicianu;  Ombreglio  ni.,  Umbriliu. 
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jE.  53.  lutarne  lot.,  cm.  93  ecc.  —  AU.  5-1-.  agosto  cnt.  bdl.  IG  ecc.: 
Af/iislo  cnt.  (ctV.  Agusta  bdl.  146  ecc.),  arecchtc  cm.  96;  proclitico:  u  aul, 
bdl.  3  ecc.  Secondario:  ugello  cnt.  bdl.  171  ecc.;  atrui  bdl.  76,  cfr.  Bg.  ih. 
394  e  il  num.  68.  Si  continua  l'AU  del  nm.  17  in  taulino,  diauletto^  cau- 
lon  ecc.  E  l'Ai  del  nm.  18  in  painella  painaccio,  paniuzza  panione. 

Consonanti  continue. 

J.  55.  Il  riflesso  normale  in  già,  peggio,  ecc.  Ma  zinepn» 
cnt.  (anche  it.  ant.),  zizzola  giuggiola:  Flechia  ITI  172.  — 
56.  LJ.  In  alcune  parti  della  montagna  lucchese,  si  riduce  a  J: 
fojo  fainija  moje  paja  lujo  rmjara  cujone  ecc.  *.  Onde  s'arriva 
a  fì'olo  (  Stf.  ),  piare  pigliare,  in  condizione  proclitica,  cnt.  Pas- 
sato a  gtii  in  pagghia  *  di  alcuni  paesi  del  piano  '  (  Stf.  ),  esempio 
che  sembra  attestare  un  filone  ormai  estinto  ^.  Per  oglio  cnt.  v. 
Asc.  IX  382.  57,  RJ;  -ajo  -ariu,  -ojo  -oriu,  si  ridussero 
modernamente,  nel  contado,  ad  -alo  -oto:  carhonaglio  fornaglio 
colombaglia  granaglio',  sartoglio  *sartorio  marra,  frantoglio 
mangiatoglia  ecc.  ;  ali.  a  carbonaro  sari  oro  ecc.  Ugualmente  in 
basi  bisillabe:  paglia  paria  (ali.  a  para),  ghiaglia  (ali.  aghia^^a), 
aglia  a.^a,,pagUo  appajo,  'sembro',  cuoglio  cuojo,  muoglio  muojo; 
baglio  bujo  ^  58.  NJ.  Esemplari  specifici  del  lucchese,  con.  la 
solita  riduzione  :  rittagno,  diritto,  'destro',  cnt.,  Colognora  ni.: 
Bianchi  IX  396,  capitignoro  capezzolo,  poltrigno  poltricchio  ; 
cfr.  less.  s.  pisigno  *.  Ancora:  gnehhil'a  (ali,  a  niehbita  nm.  3), 


1  Anche  in  idi.  è  varie  volte  questo  esito,  ma  insieme,  e  più  spesso,  ì; 
e  talora  le  due  forme  s'alternano  in  una  stessa  parola:  consijo  134,  taja- 
rini  295,  pijato  420,  ecc.;  consiglin  174,  tagli  62,  piglin  319,  ecc. 

2  ggj  da  LJ  si  sa  ch'è  normale  nel  moderno  fiorentino  plebeo  (a  tacci- 
dei  pistojese:  Nerucci,  saggio  11),  e  ha  perfetto  riscontro  nel  siciliano: 
Asc.  II  146. 

3  Nessuna  traccia  ho  di  questa  vicenda  nal  lucch.  ant.  All'incontro  Io  j  ita- 
liano, pur  di  qualsivoglia  altr'origine,  oggi  fa  /  nel  contado:  Gliacopo  glierl 
gliena  boglia  troglia  agliufo  noglia  Savoglia  ecc.  E  se  insieme  consideriamo 
che  -aro  ecc.  è  tuttavia  ben  fermo  e  spesso  il  solo  esito  per  più  dozzina 
di  voci,  potremo  esser  tratti  a  conchiuderc  che  -ajo  {-ah)  sia  un  esito 
non  indigeno  della  base  latina. 

*  Aggiungi  Petrogno.no  ni.,  Petronianu,  e  molti  altri  nll.  di  ugual  for- 
mazione. 
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*ineva  nm.  22;  a  tacer  di  gnuno  (anche  it.  ant. ),  gnente, 
gnancOy  mi.  Pressoché  dileguato  in  miare  bisognare  (cfr.  nm. 
121  ) ,  data  la  proclisia.  59.  MJ  :  accugnatata  accomiatata , 
bdl.  88.  Notevoli  spar  ambiar  e  sparagnare,  cm.  12  18;  cfr. 
Diez  s.  V.  60.  CJ.  dà  -ss-  o  rispettivamente  -s-:  terasso  terrazzo, 
corassa,  fìcassora  *ficacea,  fico  acerbo,  carossa,  tinossa,  bpssoro 
nm.  23,  cai^^a  calza,  scorsa^  ecc.  ;  cnt.  Superflui  esempj  antichi. 
€1.  TJ  dà  pure  -ss-  o  rispettivamente  -s-:  piassa,  massa  matea, 
2}psso,  grandessa,  vesso,  forsa,  speransa,  ecc.;  cnt.  In  voci 
semiletterarie,  abbiamo  -ssj-  protonico  e  -sj-  (q)  jjostonico:  ap- 
parission,  condission,  grassioso,  giudissioso,  ecc.;  grasia,  giu- 
disio,  Lucresia,  negosio,  msio,  ecc.;  cnt.  Pur  qui  superflui  gli 
<'s.  antichi;  ma  sia  ancora  notato  paciensa  pazienza,  cnt.  62. 
STJ  in  ss:  possa  postea  bdl.  52  100,  alto  passo  Altopascio 
(pastio,  it.  pasciona;  cfr.  però:  Bianchi  X  353)  stl.  65".  63. 
DJ  dà  -.^V-  o  -s'- ,  in  perfetta  corrispondenza  de'nm.  60  e  61: 
ras's'o  radiu,  tno^'^ìo,  mes's'o,  ors'o,  ecc.  ;  cnt.  ^  La  fase  più  an- 
tica con  lo  schietto  zi,  di  fronte  a  -gg-  italiano  (v,  Asc. ,  st. 
cr.  II  456  n),  è  in  schiezza  scheggia;  merizzo  -are  mi 

L.  64.  pelucca  parr-  mt.;  cfr.  nm.  39.  65.  Viene  a  r,  di- 
nanzi a  vocale,  in  rumaca  mt.;  burima  bulicame  (  it.  ant.  bu- 
ìima)^;  cfr.  less.  s.  rave.  Regolare  quest'alterazione  nella  fre- 
quentissima desinenza  che  italianamente  è  o  sarebbe  -alo  w'a: 
pentora,  bamboro;  beUicoro,  galletioro;  ecc.  66.  LL  in  l  può 
parer  di  vedere  in  gaglione,  cappone  mal  castrato;  bruglioro 
bulla  :  Caix  st.  48  ;  vegliuio  bdl.  50,  inv.  67  ;  oltre  che  in  ter- 
ragiglia;  ma  v.  D'Ovidio  IX  81.  Ancora  less.  s.  caviglia.  67. 
L'R:  Valdriana  (ins.  a  Valder-)  Valeriana,  bdl.  108.  —  68. 
ALT  ecc.  in  aiit  ecc.  Di  quest'alterazione  il  lucchese  ci  off're 
alcuni  esemplari,  in  parte  ancor  vivi;  preziose  reliquie  d'una 
fase  fonetica  ormai  tramontata;   v.  Bianchi  IX  417.    Sono  i  se- 


'  Dopo  ciò  che  dice  il  num.  presente  e  il  num.  GO  e  GÌ,  ò  quasi  superfluo 
avvertire,  che  lo  z  i,  di  qualsivoglia  altra  origine  (cfr.  Diez  gramm.  P  346), 
nel  cnt.  viene  ugualmente  a  s  s'.  Il  dialetto  della  Montagna  ha  sempre,  al- 
l'incontro, lo  schietto  esito  italiano:  ^nazza  mezzo  uso  ecc. 

'  In  farange  (mucchio  confuso;  Bianch.)  c'è  confluenza  di  farragino.  — 
I  nativi  di  San  Filipo  (v.  nm.  123)  pronunziano  San  F'tripo. 
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guenti.  Di  alt:  antico  bdl.  23  ecc.,  autave  110;  cui  st;u\no  al- 
lato: auUì-a  bdl.  149,  aulire  190,  cfr.  Asc.  I  157,  e  alrui  al 
nm.  54.  Di  al'c  alo':  aucima  bdl.  218;  fauce  bdl.  19  ecc.  Di 
al'd:  caudani  bdl.  218^.  Coi  quali  potremo  mandare,  per  ult 
ul'c':  otra  ultra  ('senti  spesso  nelle  nostre  campagne'  Stf. )^, 
utimo  cnt. ,  entello  pod.  70  ;  puce  cnt. ,  pucella  pulz-  pod.  32. 
69.  Ma  oggi,  nel  contado,  l  che  preceda  a  consonante  vien  di 
regola  a  r:  artro  cardo  sordo,  dprco  e  doreè,  farce  sardo 
tarpa  corpo  arha  parmo  torso  ecc.  I  documenti  non  offrono 
di  questo  fatto  se  non  esempj  sporadici:  nessuno  in  bdl.,  se  ho 
ben  veduto;  marvagio  pod.  35,  fraterto  fratel  tuo  48,  parm<y 
inv.  85,  faì^sa  90.  —  70.  CL.  catro  clathrus  (v.  all'incontro 
Caix  si  97),  ali.  a  Chiatri  Clathri  ni.  71.  PL.  L'aggett.  ciatto 
piatto,  è  probabilmente  d' importazione  ligure,  v.  Canello  III  358. 
72.  GL  ;  cfr.  less.  s.  goviglioro.  Di  gj-  in  dj-  sono  esempj  :  diomn 
glomus,  diova  cnt.  (Stf. ),  dianda  mt.  (cfr.  it.  diaccio).  G'L: 
vegghia  vegghiare  (anche  it.  ant. )  cnt.    73.  FL:  Chifenti  nm.  46. 

R.  74.  Fra  vocali,  viene  a  /,  in  Quilìco]  cfr.  Bianchi  IX  435; 
e  less.  s.  gaietta  luchetta.  75"*.  È  di  regola  sdoppiato  nel  con- 
tado e  presso  l'infima  gente  della  città:  tera  terra,  faro  farro, 
torc  turris,  corere  correre,  fero  ferro,  caro  carro,  guera,  ecc. 
Anche  di  questo  fenomeno  i  documenti  non  danno  se  non  esempj 
sporadici:  teritorio  bdl.  16,  accoruomo  nov.  163,  ecc.  ^  75''. 
Sia  lecito  qui  mandare  i  casi  di  r  epentetico:  bruglioro  nm.  66; 
bruscola  busca,  gabbia  da  olio:  Diez  s.  v.;  frinesira  cnt.,  scedra 
scheda,  quaderno  per  imparare  a  scrivere,  tndndrice  nm.  109, 
scepre  siepe  cnt.,  vespre  vespa,  calahrinieri  nm.  124;  allegrire 
(dei  denti),  troccolo  tocco,  pezzo;  e  less.  s.  gretola  traccola ''^^. 
Cfr.  nm.  126. 

V.   76.   Di  regola   ben   saldo.  -   E    Z>   in   biscaggine  vischio, 


^  Di  aln:  Oneta  ni. 

2  S'aggiunge  coirà  coltre,  misura  di  terreno,  cnt. 

*  Dante,  vulg.  el.  I  13,  mirerà  anche  a  esemplificar  questa  tendenza  col 
citar  che  fa  il  lucch.  gassava,  brutto  per  lui  pur  d' un'altra  macchia  dialet- 
tale; V.  nm.  63  n. 

*  Ma  sidro  sidus,  freddo  intenso  (it.  ant.  sido)  cnt.,  è  forse  l'obliquo 
latino,  mutata  la  declinazione;  e  avrebbe  allora  un  r  etimologico. 
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Balpromaro  cnt.  (=  Valpr-  nm.  41);  hafoì^e  e  hanfa  nm.  119; 
cfr.  less.  s.  arbuolo.  77.  Primario  o  secondario,  in  g:  go>nitarc 
(cnt.  gonib-  nm.  91;  cfr.  it.  ant.  gomire);  sciograre  nm.  35. 
scipgro  sciopero,  cnt.  78.  Esempj  dove  il  v  ha  fallace  appa- 
renza epentetica:  giooo  iugu  stl.  158*,  dova  doga:  Diez  s.  v.,  tie- 
volo  nm.  3  n ,  dovana  dogana  bdl.  42  ecc.  ;  cfr.  less.  s.  spara  vello. 
79.  Secondario  è  assorbito,  in  auto  cnt.  stl.  1*  ecc.,  beuto  cnt. 
nov.  122,  riceuto  stl.  150''  ecc.;  altroe  bdl.  120  ecc.  ^ 

F.  80.  Niente  di  ben  notevole.  Allato  a  sfuggicare,  sdruccio- 
lare, s'ha  spuggicare ,  e  sbiiccicare  mi.;  e  allato  a  faricarc 
nm.  128,  s'ha  buricare. 

S.  81.  S  mediano  fra  vocali,  in  quanto  è  sonoro,  si  rad- 
doppia di  regola  nel  contado:  us's'o^  ussare,  ois's'o  ols's'Uaì'ey 
ros's'a ,  chies's'a ,  musso ,  spos'so  spossare ,  Lucches'^'i ,  ecc.  ^ 
82.  Notevole,  in  qualche  parte  del  piano  circostante  alla  città, 
la  continua  dentale  sorda  che  volge  a  /},  quindi  capa  ripo  copa 
napo  spepa  mepe  ecc.;  e  analogamente  la  sonora  che  volge 
a  d,  quindi  Paradiddo  cadde  dioiddo  confaddo  paedde  ecc.. 
cfr.  num.  81*.  83.  SS.  Si  arriva  a  ^  in  nascia  ^nassa.  (Stf.  ), 
smuscio  smusciare:  Diez  s.  mozzo.  All'incontro:  grassia  gra- 
scia, bdl.  72  ecc.,  ali.  al  sinon.  grassa  bdl.  76  ecc.:  cfr.  Arch. 
Ili  370.  84.  CS.  Fermo  alla  semplice  assimilazione,  in  lassare 
cnt.;  ma  ex  viene  a  s  in  sciungia  (*ex-,  da  ax-),  sceccare  ex- 


'  La  solita  rappresentanza  di  io  germanico,  in  Gualdo  ni.,  wald;  e  pro- 
babilmente pure  in  Gtu'uno  ni.,  Guàpparo  n.  di  torrente,  l'etimologia  dei 
quali  io  non  conosco. 

2  [Di  s'  s's\  V.  per  ora  p.  108  in  f.]. 

*  I  bdl.,  in  questo  caso,  danno  spesso  z,  mentre  la  sorda  v'è  sempre 
rappresentata  per  s.  Vorrà  dire  che  Tuso  moderno  del  contado  corrisponde 
anche  per  questo  fatto  all'uso  antico  della  città;  e  -  si  dovrà  intendere 
per  s  sonoro  raddoppiato.  In  cm.  poi  sono  alcuni  esempj  di  3-  per  v  sorlo 
raddoppiato  (che  tali  dovremo  intendere  mezze  mese  5,  pezzo  peso  14, 
virtudiozze  62,  rizzico  rischio  103).  E  una  grafia  che  non  mi  occorre  al- 
tronde; ma  che  zz  valga  ss  in  quella  fonte,  è  attestato  anche  da  >tiizzo 
missus  4  ecc.,  pozzo  possum  9  ecc. 

*  Curioso  è  5(/*  per  <r,  che  occorre  in  vestrice  e  acquastrino;  cfr.  less.  s. 
mastra.  —  Per  str  in  ss,  si  può  citare  da  questa  regione:  nosso  vosso,  no- 
stro vostro,  mt.  (Casabasciana,  ecc.) 
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siccare,  levar  via  l'acqua,  prosciugare^;  cfr.  nra.  100.  85.  PS. 
cacciane  cassone;  cfr.  il  genov.,  Arch.  II  126. 

N.  86.  Di  N  in  ^,  è  forse  esempio  calocchia  palo  da  vite, 
vetta  del  correggiato:  Caix  st,  94,  tose,  canocchia  Fanf.  u.  t. 
87.  gnucca  nuca,  gnaccara  (anche  it.  ant. )  nm.  29;  cfr.  Asc. 
Fonol.  43-44.  8'H.  Notevole  scranda  scranna,  mt.  Sulla  ragione 
del  nel  in  ind  elio  ind  mio  ecc.  (anche  pod.  47  75  ecc.),  si 
potrà  disputare  ^.  Ma  in  ce'ndora  nm.  38 ,  Capdndori,  aU.  a 
Capanno7"i:  Bianchi  IX  393,  séndoro  *sénilo  sélino,  cm.  23 
(cfr.  sennoro  idi.  195),  siamo  di  certo  alla  ragione  accennata 
in  Arch.  I  309  n.;  cfr.  nm.  91.  89.  Sia  pur  qui  tollerato  che 
si  tocchi  dell'epentesi;  la  quale  è  in  lontora  lutula,  pillacchera: 
€aix  st.  121,  e  per  assimilazione  di  sillaba  a  sillaba,  in  cin- 
cindello,  cicindela  ecc.,  Du  C. 

M.  90.  Non  ha  importanza  il  &  di  bignoro  ali.  a  mignoro 
mignolo;  cui  si  aggiunge  hignatta  mign-.  91,  Di  mi),  analogo 
al  nd  del  nm.  88,  sono  esempj  camberà  (anche  bdl.  185)  o 
cdmbora  nm.  38,  coómbaro  nm.  37,  tamburo  nm.  52,  Làm- 
bari,  ali.  a  ■Lammari  ni.  (lamulae,  paduletti),  sémbola,  cnt.; 
gràmbola  -are,  mt.  Di  ragion  diversa:  gombiio  stombaco,  forse 
tose,  comuni;  ai  quali  si  aggiunge  gombitare  nm.  77.  92.  Epen- 
tesi in  ombaco  opacus,  v.  Flechia  II  2  sgg.,  ed  ambacare  abb- 
(  io  dmbaco  ecc.  ).  93.  M'N  :  femma  bdl.  47.  94-.  Raddoppiato, 
in  nimmo  nm.  3,  cocommalo  mt.,  cammera  bdl.  62  ecc.,  sem- 
mola  86  (ali.  a  'semola  90  ecc.),  presumma  132  ecc.,  insiemme 
CUI.  4  ecc.,  chiamma  9,  primma  13,  nommina  3,  limmoz- 
zina  5,  ìnmmeddlo  53. 

Consonanti  esplosive. 

C.  95.  Gabbia,  cancaro  ganghero  cnt.  idi.  225:  III  360;  bot- 
teca  bdl.  84  ecc.    96.  Qui  pure  il  ben  noto  digradamento  toscano 


1  111  e^serc'tare  stl.  1^,  e^satione  S"",  essamine  21^,  essecutione  SS'*,  ecc., 
non  dovremo  già  vedere  quest'assimilazione,  ma  sì  veramente  il  s  sonoro 
raddoppiato:  Cò^'ercUnre  ecc.,  nm.  81. 

^  In  bdl.  ricorrono  spesso,  così  ind  elio  ecc.,  come  inn  elio  ecc.,  e  tal- 
volta anche  in  elio  ecc.  (174  e  altr.).  Da  Pietrasanta  ho  poi  anche  und  è 
non  è  (=  unn  è,  un  è,  tose.  com.). 
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a  fricativa  (  la  Rasa,  nemilio  ;  la  hroce,  saluto  ;  la  ìiuantità  ;  ecc.  ), 
la  quale  poi  nel  cnt.  tace  del  tutto  (  la  asa,  nemìo,  ecc.  )  ^  ;  se 
non  che  il  h  lucchese  differisce  da  quello  d'altre  parlate,  in 
ispecie  dal  fiorentino,  per  la  minore  'stretta  orale',  come  anche 
mostra  il  suo  totale  dileguo  ^.  97.  In  ^,  oltre  che  nei  casi  co- 
muni, nei  seguenti,  che  però  in  parte  sono  esemplari  già  regi- 
strati dal  Voc.  italiano  come  arcaismi:  gostare,  grosta,  sgy^ol- 
lone  acquazzone  ;  goscia,  ga/fo,  mt.  ;  arrughire  arroch-,  segura 
scure,  cnt.;  seguro,  segando,  fogaccia  (anche  idi.  127),  pogo, 
miga  (in  funz.  di  'mica'  it. ),  dngor^are  nm.  118,  regare  bdl. 
57  ecc.;  guasi,  guercia  guerceto  cnt.,  guaito  guaitone;  segue- 
stro;  ecc.  Notevole  giuogo  iocus,  idi.  425.  98.  [CT:  antefaito, 
hdl.  52,  parrebbe  rispondere  a  un  ante-factu,  secondo  l'esito 
del  genovese  antico  (v.  Asc.  Il  130);  ma  vale  realmente:  'il 
dono  nuziale  che  lo  sposo  faceva  come  contraddote  ' ,  rispon- 
dendo così  all'ant.  it.  antifdto,  non  antifatto.]  99.  Raddoppiato, 
in  viccaria  bdl.  174  ecc.,  gnucca  nm.  87,  che  fu  ravvicinato  a 
zucca  'capo',  e  ynccogliere  bdl.  65  ecc.,  stl.  60^  ecc.,  che  si  ri- 
sente di  raccogliere.  Non  raddoppiato  all'  incontro  e  poi  dile- 
guato, in  maina  macchina,  cnt.  ^ 

CE  CI.  100.  Anche  qui  la  ben  nota  riduzione  toscana  di  é 
a  e  fra  vocali  (lo  schietto  e  non  s'ode  in  questa  regione,  se 
non  doppio  o  dopo  consonante:  ghiaccio  salcio  ecc.).  È  e  di 
fronte  a  z  italiano,  in  cinibello  zimb-  (anche  it.  ant.):  Diez 
s.  V.,  calcerotto  (ma  anclie  it.  calcetto))  coi  quali  manderemo 
ciombare  zomb-  (  Stf.  ),  arcigogolo  arz-.  Qui  ancora  rimandammo, 


*  Questo  digradamento  e  l'altro  di  e  in  e  (nm.  100)  rimangono  del  tutto 
<?stranei  a  buona  parte  della  mt.  lucch. 

*  Per  contrario,  s'ode  talvolta  un  e  (/i),  quasi  ristaurato,  là  ove  se  ne 
suppose  il  dileguo:  gengica  gengla  -iva  (anche  idi.  295),  stantico  stantio,  ecc. 

'  Qui,  secondo  il  D'Ovidio,  II  104,  dovrebbe  esser  citato  anche  Luca 
Lucca,  che  Dante,  vulg.  el.  I  13,  avrebbe  derisp  come  idiotismo  lucchese. 
Ma  il  fatto  ò,  che  i  tre  codici  del  citato  libro  di  Danto,  quello  di  Gre- 
noble, il  Trivulziano  e  il  Vaticano,  tutti  hanno  concordemente  Lucca,  come 
la  benevolenza  del  prof.  Pio  Rajna  mi  fa  gentilmente  sapere.  Ben  altri 
provincialismi  vedeva  Dante  in  (juc' due  ottonarj  (ctV.  nm.  75*  n,  130  u,  e 
anche  25  n)! 
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dal  lini.  84,  per  e  di  fronte  a  s  italiano:  preciuUo  cnt.,  ali.  a 
presutto  pur  cnt.,  7^isucitare;  sLracinaì^e  (anche  bdl.  51,  stl. 
211*'),  fruclo  e  altri;  coi  quali  s'accetti  anche  poccena  pusigno. 
101.  La  sonora  in  ugello  nm.  54,  magello  bdl.  144;  e  in  ar- 
bugello,  fico  albo,  se  è  * alhicello. 

G.  103.  Fa  meraviglia  la  sorda  in  macone,  caloscia,  cabella 
bdl.  166  ecc.,  macagna.  103-4.  In  nighellato,  niellato  inv.  70. 
può  forse  il  g  essere  etimologico.  Ma  anorganico,  dinanzi  a  r,  lo 
avremo  in  gragnolo  ragno,  gricciolo  ericius,  sgymzzola  pendio 
sdrucciolevole  cnt.,  sgr'ubbia  nm.  13.  105.  Raddoppiato,  in  leg- 
gare  cnt.  {legga  sost.  bdl.  104);  sigguro  cm.  54,  seggreto  91 
iÙ  sec). 

GÈ  GÌ.  106.  Anche  qui  il  g  che  tra  vocali  si  avvia  a  i, 
analogamente  a  ciò  che  s'avvertiva  al  nm.  100.  Notevole  ch(^ 
NGE  NGI  non  si  riducano  mai  a  nje  nji;  e  perciò  unicament<' 
spengere  ungere  ecc.;  cfr.  sciungia  nm.  84  ^  107.  Raddoppiato, 
in  piggello  nm.  50^,  maggina  nm.  131,  friggilo  nm.  112,  col- 
leggio stl.  6'^  ecc.,  ptnmleggio  128^  ecc.  (cfr.  nov.  255),  cliliggen- 
sia  cm.  46,  oriloggio  109;  secondario,  in  sùggito  nm.  112,  fag- 
giuoli  cm.  5,  artiggiani  18.  —  107''.  GN  :  cognoscere  stl.  pass.,  cnt. 

T.  108.  Mediano  fra  vocali,  intatto  o  restituito  in  parentato. 
moscato,  vescovato]  dato  dado  cnt.  stl.  152"^,  contato  bdl.  67  ecc. 
(  ali.  a  contado  69  ecc.  ),  contrata  85  ;  moHatella  ;  potere  podere, 
anche  bdl.  60;  staterà^.     109.  Notevole,  qual  che  sia  l'etimo,  è 


^  In  un  curioso  'Dialogo  dell'Arno  e  del  Serchio  sopra  la  maniera  mo- 
derna di  scrivere  e  di  pronunziare  nella  lingua  toscana,  dell' Accademico 
Oscuro;  in  Perugia  e  in  Lucca,  1712',  è  fatta  ben  valere  questa  differenza: 
'Serchio:...  molti  degli  scrittori  moderni  dicono  e  scrivono  piagnere  strt- 
'•gnere  pugnerò  tignere,  mentre  mi  pare  che  con  miglior  grazia  si  potrebbe 
'dire  piangere  stringere  pungere  tingere^  come  scrivono  e  pronunziano  i 
'miei  Cittadini'.  —  Il  Flechia,  II  22 n,  raccogliendo  gli  esempj  che  l'it.  ci 
porga  di  w  =  «//_;  =  ngl,  fa  di  cigna  un  allotropo  di  cinghia;  ma  il  lucch. 
cingia  non  può  non  essere  il  deverbale  di  cingere.  —  AU'it.  spongia  o 
spugna,  risponde  il  lucchese  por  spunga,  come  il  venez.  per  sponga  (v- 
sponga  è  pur  del  Voc.  it.);  cfr.  aTrè'/yo;  nnoyyii. 

^  Anche  il  ni.  Maggiano  Magianu,  cfr.  FI.  nll.  nap.,  s.  Majano. 

3  Ma  in  parte  della  mt.  lucch.  (Brancoli,  Ombreglio,  ecc.),  è  costante  la 
riduzione  di  t  in  d  nel  partic.  pass.  :  contado  -ada,  possudo,  fìnido,  ecc. 


Fonetica  lucchese:  Cons.  esplolive.  12:> 

bodcla  botta,  calcabodda  calcabotto;  v.  Flecliia  iY  384.  La  so- 
nora anche  in  mandrice  mantice,  e  fadiga  fatica;  cfr.  less.  s. 
«Iriisiana.  110.  TR:  quarino  quattrino  cnt.,  Imn  ladri!  (termine 
di  giuoco;  V.  Fanf.  u.  t.,  s.  pomba);  cfr.  less.  s.  incaracchiato  ^ 
Caso  diverso  sarebbe  ruciolo  tr-;  cfr.  Caix  st.  168.  111.  Rad- 
doppiato, in  acchitto  -are:  Canollo  III  317;  cottone,  tittolo,  cni. 
Ma  in  petto  pèditu,  avremo  probabilmente  assimilazione;  e  in 
hiattolare  hatt,  blaterare,  e'  è  influenza  di  battola,  v.  Fanf.  u.  t. 
Sdoppiato,  in  salapita:  Caix  st.  143. 

D.  112.  Passa  in  t  nella  terza  dello  sdrucciolo:  tiebbito,  frig- 
gito  umidiccio,  sucito  suggito  cnt.,  Lucita  npr,,  diaccito  molle, 
tenero  (it.  ghiaccido  agghiacciato);  cfr.  less.  s.  feuto.  Si  ag- 
giungono i  diversi  esempj:  pitignone  nm.  36,  recitiva,  cotrione 
codione,  ritropico  idr-;  cfr.  less.  s.  peticello.  113.  Viene  a  l,  in 
feluce  fiducia,  mt.,  che  nell'ordine  morfologico  pare  attratto  da 
fede,   e  in   schilone   schidione   idi.    154.    Cfr.   less.    s.   maliata. 

114.  Superstite  di  uscita  latina  pare  in  cìied  (pron.  e  congz.  ) 
cnt.;  cfr.  quelli  ched  è  bdl.  97,   secondo   ched  erano  21,  ecc. 

115.  Dileguo  d'ordine  sintattico,  è  in  itto  detto  (prt.)  cnt.,  dopo 
vocale:  era  itto  ecc.;  e  vi  s'aggiungono:  m'ha  ato  cm.  60,  te 
lo  ette  90^.  116-7.  Superfluo  dire  che  certiduni  (cfr.  rom. 
'gniduni)  ha  lo  stesso  d  di  qualcheduno.  La  geminazione  è  in 
soddomito  cnt.  bdl.  209,  rimmeddio  cm.  53,  imbiddia  56.  Ma 
in  marteddl  gioveddi  si  può  pensare  a  motivo  etimologico,  e  il 
dd  passato  analogicamente  a  luneddi. 

P.  118.  Passato  in  sonora;  iniziale,  in  bergamina  nm.  4. 
billora  'pillola',  ciottolo  di  torrente,  biccigna  cosa  da  poco 
(Stf. );  cfr.  less.  s.  batano  baiocco;-  mediano,  in  trebestarc 
trep-,  fare  strepito,  specialm.  coi  piedi  ^,  niebbita  nm.  3,  tiebbito 
nm.  112.  Qui  ancora  sbigorare  'spiculare',  spillare  la  botte, 
ancho  in  nov.  222,  che  sarebbe  un'efficace  conferma,  se  ve  n" 


•  Qui  anche  Parezzafia  ni.,  Patriciana. 

^  Ma  il  modo  cnt.  itn  pai  vacche  ecc.  (cfr.  Bianchi  IX  385)  è  so.mplico- 
mente  'un  pajo  vacche'  ecc. 

3  II  verbo  trepestare,  registrato  in  Fanf.  u.  t. ,  s.  trebestare,  manca  al 
Vocab.  italiano,  che  per  altro  ha  trepestìo^  in  corrispondenza  del  lucch. 
irebcst'io. 
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fosse  bisogno,  di  spilla  =  spicula;  v.  Asc,  IV  141  n.  119.  In  f: 
foglia na  pojana,  da  p lilla,  secondo  il  Caix,  saggio  133 5  sle- 
flto  sii/-  (ali.  a  stipilo)  stipato,  hafore  'A^apore',  locomotiva, 
refahlirica,  cnt.;  hanfa  A^ampa.  Cfr.  less.  s.  tafone. 

B.  120-21.  Assimilato:  incommensa,  incammo  in  cambio,  cnt. 
Si  aggiunge,  con  apparenza  di  fenomeno  iniziale:  onisognare 
mt.,  mignare,  miare  (cfr.  nm.  58),  cnt.  122.  Raddoppiato,  in 
ottobhre,  debbilo,  nobbile  cnt,;  secondario,  in  niebbita  e  tieb- 
bito  nm.  118. 


Accidenti  generali. 

123.  Accento.  Protratto  sulla  penultima,  in  tutte  le  voci  primamente 
rizotoniche  di  pess'ià  pizzicare,  delicare  [ti]tillicare  ',  macolare  contundere. 
Degno  di  nota  è  l'accento  greco  in  San  Fili  lO,  chiesa  e  parrocchia  del 
cnt,  forse  per  influenza  di  religiosi  greci.  E  sia  anche  avvertito  l'accento  di 
sigaro  cnt.  —  124.  Dissimilazione.  Di  Ul:  firugello,  v.  Muss.,  romagn.  45, 
calsoraio  bdl.  51.  Di  r-r:  lindiera  ringh.,  piulare  nm.  45^,  rilepricare  repl- 
(lepricoe  cm.  90),  calabrinieri  carabiniere  cnt.,  Barbala  nm.  30,  pgrvola 
polvere  (cfr.  nm.  69),  rivetto  *riverto  reversus:  Caix  st.  142.  Di  n-m: 
lumero  cnt.,  stralomare  mt. ,  ali.  a  sfranomare,  dare  un  nomignolo,  colu- 
mia  econ-  cnt.,  Gialambrogio  idi.  180.  Di  t-t:  (iriderà  idi.  300,  fardelli  tort- 
(tordellecti  bdl.  213).  —  125.  Assimilazione.  D'ordine  sintattico:  ^-r:  ir 
ramo,  der  riposo  ecc.  (cnt.  i  ramo  ecc.,  cfr.  nm.  75^).  Entro  la  parola:  fab- 
balo  (versil.  farbalo)  falpalà,  Abbiano  ni.,  stl.  158^;  cfr.  bacca,  Caix  st.  65. 
—  126.  Geminazione  distratta  per  r:  cimurlo  cimurro;  mannalucco 
stolido,  avermaria,  cnt.;  niargiìia  ìnarginetta  (da  tnaggina  ecc.,  nm.  131); 
burbola  'bubbola',  sonaglietto.  —  127.  Prostesi.  Senza  dir  di  ignocco 
(ondo  ignoccare,  v.  Fanf.  u.  t.),  che  è  un  caso  da  mandare  coU'it.  ignudo, 
è  singolare  la  prostesi  sintattica  cVi  a  r  in  alcune  parti  del  contado:  ho 
irotto,  diventa  irasso,  date  iretta,  ecc.  Di  consonante:  v.  nm.  103;  tramarino 
ramerino;  e  il  caso  sintattico:  caprire  apr-  cnt.  {per  caprire,  ecc.).  Assai 
curioso:  pormai,  ormai,  idi.  532.  —  128-29.  Epentesi.  Di  vocale:  guara- 
minella  gherm.,  bdl.  186;  seneppino,  v.  Caix  st.  153;  furicare  frugare,  cfr. 


1  E  così  il  nome   è  delìco,  e   non  dclico,   come   si  legge   per  errore   in 
Fanf.  u.  t. 

2  II  fenomeno,  promosso  dall' infinito   e  dalle  forme  con  esso  composte, 
s'estende  poi  a  tutto  il  verbo. 
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Diez  s.  V.  Di  consonante:  num.  75^  [78]  89  92  104.  —  130.  E p itesi.  Su- 
perfluo il  rammentare  Tepitesi  dV  per  le  voci  ossitene,  propria  di  tutto 
il  toscano.  D'a:  chea  cm.  50,  lea  lei  67  (da  Zf,  nm.  134),  tea  te  90.  Di 
-Ije:  eglie  è,  cnt.  ',  percheglie  cm.  4,  mer/lie  teglie  me  lei  SI.  Un  esempio 
dalla  Versilia:  reglie  re,  Papanti  250.  Di  -ne:  quine  bdl.  7  ecc.,  ene  ('• 
pod.  38.  —  131.  Afe  re  si:  scondere  cnt.,  scialane  asciai-,  vellana  mt.  (Stf.), 
stusia  cnt.  cm.  1 1  ecc.  ;  spettare  cnt.  pod.  68,  sciuttare,  state,  cnt.,  scire  exirc 
bdl.  22  ecc.,  scepti  exc-  166;  nizzare  in-,  v.  Flechia  II  356  (qui  è  'ammac- 
care' a  cui  s'arrivò  da  'mettere  a  mano',  'intaccare'),  rnaggina  imaginf 
cnt.  bdl.  173  ecc.  Specie  dell'i  dinanzi  a  nas. +  cons.,  dopo  la  vocale  del- 
l'articolo: uno  'nferno,  la  'mpostura  (cfr.  nm.  41  135).  Finalmente:  letavi' 
oletare,  v.  Caix  st.  118'.  —  132-3.  Ettlissi  protonica:  Valdriana  nm.  67. 
lembriigio  Caix  st.  118,  presempio  per  es.,  stimaìui  settim-  cm.  5  ecc.;  Baltro- 
meo:  Asc.  I  58 n,  bainetta  bajon-,  cnt.;  lodracchio  (ali.  a  lodor-)  ^;  postonica: 
cintra  cintola  bdl.  51;  ecc.  —  134.  Apocope.  D'e  e  d'o  dopo  n,  nel  paros- 
sitono:  can,  lontan,  velen,  vin,  mulin,  padron,  birbon,  un,  quarcun,  vieti, 
mantien  ecc.,  cnt.*  D'?':  In  luì,  Zf  lei  (cfr.  bdl.  51).  Inoltre,  tutti  dal  cnt.: 
mo  modus,  ca  casa  (ora  solo  in  denominazioni  locali:  ma  fuori  di  queste 
caso:  cm.  8  ecc.),  e  pà  ma  pate[r]  mate[r].  —  135.  Suoni  concre- 
sciuti. Di  l  proveniente  dall'articolo,  sono  esempj  lamo,  lellora  nm.  38, 
lapa  ape,  tonda,  lacciùa  acciuga,  cnt.  ecc.  Cfr.  less.  s.  linchetto.  Di  n,  reste 
della  preposizione  in:  nenirare  e  niscire ,  cnt.;  v.  Asc.  II  150.  Qui  anche 
decco  cnt.,  forse  tose,  comune,  il  cui  d  deve  risalire  a  ed  et,  come  per- 
suade il  frequente  'ed  ecco'.  Circa  l'o  di  onferno  ecc.,  cfr.  num.  41  ('■ 
131).  —  136.  Abbandono  di  la-  le-  t-,  per  l'illusione  che  vi  s'avesse  l'ar- 
ticolo: ciortetla  -llora  lacertella;  tanle  litanie  cnt.  (cfr.  it.  ant.  letame): 
orabrico,  asfraco  nm.  43,  abberinto;  ago,  abbro  (cfr.  it.  avello),  upo,  mt. ;  ecc. 
—  137.  Metatesi.  Di  i  postonico  in  iato,  che  passa  dinanzi  alla  tonica: 


'  Questo  eglie,  com'è  oggi,  per  dir  cosi,  tipico  del  cnt.  lucchese,  cosi, 
sotto  la  forma  eje  (v.  num.  57 n),  fu  certo  al  tempo  di  Dante,  che  se  n" 
burla.  Cfr.  num.  25  n,  75=^  n.  —  Dai  ricordi  della  fanciullezza  ho  poi  -Ije  al- 
l'infinito:  ìaantene'glie  mantenere,  ecc.  per  alcuni  paesi  del  piano. 

*  Ma  leto  imbrattato,  infardato,  rifletterà  veramente  l'ant.  alto-tod.  leid, 
come  appare  da  leito  pod.  43.  Cfr.  num.  112.  —  Aferesi  di  a  pur  nel  ni. 
Gugliano  Aquilianu,  cfr.  FI.  nll.  nap.,  s.  Aquilano;  e  forse  di  o  in  Fiano. 
cfr.  FI.  nll.  it.  sup.,  s.  Offaga. 

3  In  nll.:  Arliano  Arellianu  o  Aurelianu,  Marliana  Mariliana,  Vetrlano 
Veturianu?;  cfr.  FI.  nll.  nap.,  s.  Arigliano  Marigliano  Vetrana. 

♦  Escluso,  che  s'intende,  l'-o  di  prima  pers.  singolare.  In  era.  anche: 
du' quattrin  5  ecc.,  tante  ammonission  100. 
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rispiarmo  (anche  it.  ant.),  sieda  sedia  cnt.;  rimieda  cm.  12,  stluda  108.  Di 
■consonanti  che  mutuamente  si  traspongano:  cuUgnoro,  ins.  a  cunìglioro 
coniglio;  folombrare  frombolare,  bdl.  23  ecc.;  Dolovico,  Japigo  Jacopo,  in- 
l'olcare  ingolf-  (Stf.)  '.  —  138.  Raddoppiamento  sintattico;  cfr.  D'O- 
vidio, IV  177.  Ed  ecco  le  peculiarità  che  occorre  qui  notare.  Producono  il 
laddoppiamento  della  consonante  iniziale  della  parola  successiva,  l'art,  plu- 
rale i  e  le  preposizioni  composte  coi  dei  nei  dai  sui;  onde  i  ggatti^  i  lladri  ecc., 
eoi  ddenti,  dei  voecchi  ecc.;  dove  non  c'è  quella  ragion  di  assimilazione 
<'he  vale  al  singolare  del  fior,  plebeo:  iccane  il  cane.  Dei  tronchi  di  due  o 
|)iù  sillabe,  non  sono  raddoppianti:  la  terza  prs.  sng.  del  prf.:  cerc^  lui, 
erede'  bene,  senti  diro  ecc.,  dirimpetto  al  fior.  :  cerco  Ihti,  credS  bbene,  sentì 
ridire  ecc.;  la  prima  e  terza  prs.  sng.  del  fut.:  sar^ pronto,  farà  presto  ecc., 
dirimpetto  al  fior,  sarò  ppronto,  farà  ppresto  ecc.;  cfr.  nm.  23.  Dei  mono- 
sillabi, non  sono  raddoppianti:  da  chi  ho  ha  fu  so  sa  do  sto,  onde  lucch. 
fl.a  te,  chi  sente,  ho  visto  ecc.,  fior,  da  tte,  chi  ssente,  ho  vvisto  ecc. 


^  Aggiungeremo  il  ni.  Piccioì'ana,  piccionara,  piccionaja. 
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APPENDICE. 


APPUNTI   LESSICALI. 

-\abbacchio  agnello  ucciso  per  mangiare.  Il  Caix  st.  65,  da  ovecula,  mu- 
tato il  suffisso  ed  il  genere;  cfr.  Bianchi  IX  400.  Ma  la  forma  abbacchiato 
am.  719,  mostra  ch'esso  è  veramente  il  prt.  accorciato  d'abbacchiare. 
Forse  si  riferisce  ad  un  modo  particolare,  già  in  uso,  di  macellare  gli 
agnelli,  come  fa  sospettare  il  Laurensi,  che  traduce  'agnus  allisus'. 
Del  resto  abbacchiare  potè  dir  senz'altro  'uccidere'  (come  dice  appunto 
bacchiare,  v.  Manuzzi  s.  v.);  cfr.  it.  ammazzare.  Non  mi  consta  che  in 
alcuna  parte  della  Toscana  si  adoperi  abbacchio  in  senso  di  'agnello 
vivo'.  Circa  il  sottinteso  'agnello',  cfr.  T  it.  castrato. 

'\abbag aitare  tenere  a  bada  con  finzioni.  Probabilmente  da  bagatta,  onde 
bagattella  giuoco  di  prestigio  ;  cfr.  Diez  s.  v. 

abbarbujare  -ugliare  abbarbagliare.  C  è  ravvicinamento  a  bujo,  cnt.  buglio 
num.  57. 

rtnneghito  patito,  rifinito;  prtc.  dì anneghire  'annegare'.  Cfr.  chian.  aneceto 
affamato  grandemente,  cioè  quasi  'morto  di  fame',  da  nece  carestia, 
propriamente  'il  morir  di  fame'. 

■'faoncare  fare  sforzi  di  vomito,  num.  14,  51.  Da  un  care,  come  già  vide 
il  Bianchi,  Prep.  A,  235.  Cfr.  Fanf.  u.  t. 

nrbuolo  ventilabro;  arbuolare  ventilare.  Da  alveolus.  Cfr.  Caix  saggio  52. 

nrnccchio  parto  magro  e  stentato,  massime  d'una  pecora,  cnt.  (Stf.);  *ar- 
niculus;  cfr.  Forcell  s.  arnus  arna. 

hàggioro  balordo,  idi.  206.  Per  *baggio  dababulus.  E  quindi  allotropo 
di  babbio:  Flechia  II  34.  Cfr.  it.  baggéo  ali.  a  bàbbèo. 

-;barasciare  mescolare  le  carte  al  giuoco.  E  lo  sp.  barajar,  stesso  slgn.  Per 
lo  s,  cfr.  it.   Chisciotte  Quijote. 

hatàno  patano;  pare  da  patalis.  Cfr.  canterano  ali.  a  canterale. 

baiocco,  lo  stesso  che  jìniocco,  cui  v. 

■';hellendora  farfalla,  num.  87.  Il  lat.  balaena  (yaXatva)  dovè,  come  la 
voce  greca,  significare  anche  'farfalla'.  Credo  pertanto  che  si  rivenga 
a  *balaenula.  Se  non  che  bellendora  postulerà  veramente  5  invece 
d'ae,  come  pur  Tit.  falena  farfalla  notturna. 

bennaccio  traino  da  strascinar  legna.  Stat.  di  Pugliano,  a.  1772  (Bg.).  Da 
benna,  v.  Diez.  s.  v.,  Arch.  VII  410. 
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bertocco  berretto  di  varie  forme,  por  lo  più  di  cartone.  Da  berettoccò,  eh' è 
accr.  di  beretto;  cfr.  num.  75^. 

bigordolo  viluppo,  groviglio  (Stf.).  Forse  *bicòrdulo,  con  significato  ori- 
ginario di  'filo  della  matassa,  il  quale  si  torce  e  raddoppia'. 

bilào  bisbetico,  collerico;  di  cosa:  non  buona  (Stf.).  Sarà  *bilaco,  da 
bilis,  cfr.  Diez  gr.  II'  305;  e  voce  di  tradizione  contadinesca,  con  o* 
venuto  a  tacere  modernamente;  v.  num.  96.  Circa  il  secondo  signifi- 
cato, cfr.  arrabbiato  in  'mestiere  arrabbiato',  ecc. 

botraccìiio  uomo  grosso  e  corto  (Bg.).  Da  botoro,  v.  Fanf.  u.  t. ,  che  pur 
s'usa  met.  in  questo  significato. 

caviglia  cavillo  (Lucch.),  num.  QQ. 

■fciaffo  eia/fata  ciaffone  ceffo  (qui  'viso  tondo  e  pieno')  ceffata  ceffbne.  L'e- 
timo essendo  incerto,  mal  si  può  giudicare  del  ragguaglio  delle  vocali. 
Lo  stesso  sarebbe  a  dire  di  attrazzo,  eh' è  pur  del  Voc.  italiano. 

cieiurlare  ciciurlata,  v.  ciuciurlare. 

cimpìgnora  ragazza  inetta.  Lo  stesso  che  il  fior.  mod.  ecc.  cempenna ,  ri- 
cavato da  cempennare,  che  probabilmente  sarà  tentennare  ravvicinato 
a  ciampicare.  Cfr.  stintignare. 

cincinpgtora  cinciallegra,  cnt.  idi.  373.  II  Giglioli  avif.  it.  155  ha  per  errore 
cincinpatola,  e  come  fior,  dà  cincinpottola.  Il  Fanf.  Voc.  it.  registra  cin- 
cinpotola  s.  cinciallegra.  Il  lucchese  ha  per  'cinciallegra'  anche  cincìna. 

ciompicare  zoppicare,  lavorare  alla  peggio;  ciampico  zoppicante,  disadatto. 
Notevole  la  forma  del  nostro  aggettivo.  Del  rum.  ciumpa  ecc.,  v.  Tar- 
tic.  citato  alla  voce  seg. 

■fcipnco  sciancato.  Non  sarà  che  la  forma  tronca  del  prt.  di  scioncare,  vivo 
oggi,  come  pur  onca,  nel  pistojese  (Nerucci).  Rispetto  a  è  che  venga 
a  e,  v.  num.  84;  qui  del  resto  si  potrebbe  anche  ripetere  da  influs:>o 
di  cignipico;  v.  ciompicare.  Circa  l'p,  accanto  all' a  (fenomeno  che  si 
ripete  in  gronchio  e  pignzo  qui  appresso,  nell'it.  monco  mancus,  <> 
forse  nell'it.  gonzo,  ali.  a  sp.  ganso,  a-a-t.  ganazo  'oca'),  v.  ora  Schu- 
chardt  in  Grober's  ztschr.  XV  105  sgg. 

ciucio  sciocco  che  vuol  fare  il  furbo,  villanzone;  ciuciare  gridar  'ciucio", 
abbajare  ad  uno  '.  Non  par  di  base  diversa  da  giucco,  lucch.  ciuccoy 
V.  Caix  st.  102. 

ciuciurlare  zittire  rumorosamente;  ciuciurlata  abbajone  (Bg.).  Da  ciuciare 
ed  urlare. 

■^compistare  contrastare,  quistionare,  num.  6,  37.  Da  com-pistare,  cfr. 
combattere;  e  v.  pistello. 


1  II  verbo  è  ora  anche  nel  Voc.  it.  (Rigut.-Fanf.).  Com<^  giucco,  dev'esser 
di  provenienza  lucchese. 
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condominare  acconciare  con  opportuno  condimento,  num.  41.  Da  *condi-' 

ìninare,  il  quale  a  sua  volta  ci  fa  supporre  *condimen. 
cotrozzolo  -ssolo  ciottolo,  cosa  o  persona  di  forme  tozze.   Si   registra   sol 

per  notare  che  il  Caix,  st.  103  s.  cetano,  illustrando  questa  voce  scrive 

cotrazzolo,  come  ha  erroneamente  il  Fanf.  u.  t. 
cultrettola  cutrettola,  v.  Flechia  II  325.  Cfr.  culrosso  codirosso. 
■fdindellare  dimenare,  tentennare.  Non  altro  che  dindolare  num.  50,   con 

diverso  suffisso.  Non  bene  il  Caix  st.  105. 
drusiana^  v.  s.  trucia. 
■\feuto  uomo  tristo  e  accorto,  furfante  litigioso,  num.  112.  La  stessa  parola 

è  il  tose.  com.  feto,  che  sarà  di  provenienza  lucchese. 
fgrforo  mucchio  galleggiante  di  viguiolo,  di  loppa,  ecc.  Da  furfur. 
gaiette  polpacci  (anche  am.  720).   Non  separabile   da  garetta  garr-:   Diez 

s.  garra,  né  dal  versil.  galoni:  Caix  st.  110,  Msf.  beitr.  61. 
garuglio  quarta  parte  d'una  noce;  sgarugliare  divider  la  noce  in  garugli. 

Non  diverso,  se  non  per  la  vocale   del  suffisso,  l'it.  sgheriglio  'parte 

mangiabile   della  noce'.    Cfr.  vnz.  pad.  §arugo  e  garigo,  ecc.   Par  che 

si  debba  partire  da  *sgadrigliare,  *scatriliare,  ecc. 
gavina  via  fonda,  fiancheggiata  da  poggi  e  da  siepi.   Lo  stesso   che  sen. 

gavina  fogna,  Caix  st.  97. 
ghiumella  giumella.  C  è  ravvicinamento  a  ghiomo  gomitolo. 
gnegnora  donna  di  corto  intelletto,  scherzevolmente.  Sarà  il  fior,  gnegnero 

ingegno   (cfr.  'un   ingegno',   ecc.)   divenuto   fem.   a  causa   dell'ironia 

(cfr.  discorsa  sproloquio,  ecc.).   Avremo  e  regolarmente,  malgrado  le 

palatili  che  lo  rinchiudono. 
gobbulo  -ro  galbulus  (cfr.  gopolo  am.  732),  v.  Diez.  s.  galbero. 
gorro   sorta  di  rete;  Repert.  Anziani  (Bg.).  Non   par   separabile  da  gorra 

Diez  s.  v.,  e  indicherà  il  vimine,  di  cui  la  rete  era  fatta. 
gov'iglioro  groviglio  (nodettino  di  filo  sopra  un  tessuto),  num.  72.  Si  ricorda 

a  quel  posto,  perchè  l'etimo  sarà  veramente  globiculus. 
gracco  corvo.  Da  *gracus,  mentre  l'it.  gracchio  riflette  il  dim.  graculus 

del  lessico  latino  '. 
granQovata  giuoco  fanciullesco,  che  si  fa  tenendo  nel  concavo  delle  mani 


•  Superfluo,  del  resto,  notare  che  il  positivo  'gracus'  è  ivi  rappresentato 
da  'Graccus'.  La  forma  gracco  passò  al  Diez  probabilmente  dal  Manuzzi, 
dove  si  legge  per  errore  di  stampa  invece  di  graccio,  s.  questa  v.  ;  ma 
gracco  è  veramente  pisano-lucchese,  ed  infatti  non  occorre,  per  quanto  io 
posso  vedere,  in  nessun  voc.  italiano. 

Archivio  glottol.  ital.,  XTI.  S* 
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insieme  unite  una  quantità  di  piccoli  corpi  sonori,  num.  28.  E  altera- 
zione di  mancovata  manu  cavata,  che  pur  s'ode  qualche  volta. 

gretola  uccello  nojoso  per  le  sue  grida,  chiacchierone  molesto.  Quer- 
quedula? 

grimi  (agg.),  fitti,  in  gran  numero. 

■\grgnchio  aggranchiato  dal  freddo.  Cfr.  granchio  Fanf.  u.  t. ,  in  questo 
stesso  significato,  e  pist.  gronchio  granchio  (contrazione  di  membra). 
Sarà  forma  tronca  di  prt.  da  Sgranchiare  per  aggronchiare  aggran- 
chiare. Circa  Vp,  V.  s.  cionco. 

j-gu§gua  donna  che  veste  goffamente  e  poveramente,  beghina. 

■^imbozzorire  imbolsire,  intorpidire.  Da  bolso  bglzo  s'ebbe  facilmente  bglsoi'O 
bglzoro  (cfr.  num.  65);  eMa  questo,  con  assimilazione  del  l,  il  verbo. 

'\incaracchiato  inviluppato  ne' debiti,  num.  110.  Da  incatracchiare  per  inca- 
tricchiare  ingraticchiare. 

ingudnguaro  guazzetto.  Lo  stesso  che  moden,  in^udn§uel,  che  già  fu  ri- 
condotto a  un  organico  *ingangolo;  v.  Flechia  III  175. 

intufare  fare  il  muso,  metter  broncio  (Stf.);  in  ant.  ii:  prendere  odor  di 
tufo.  Cfr.  it.  venir  la  muffa,  lucch.  prender  di  luchetta,  ambedue  per 
'andare  in  collera'. 

•^[làmmia  chi  è  avido  d'aver  sempre  più,  chi  non  è  mai  contento  della  sua 
parte;  lammiare  esser  querulo  per  avidità.  Forse  da  lamia  'strega 
che  beve  il  sangue',  'vampiro'. 

lerco  sporco,  imbrattato.  Cfr.  Diez  s.  lercio. 

liecioro  leggero,  debole,  rado;  e  si  dice  per  lo  più  d'un  tessuto.  La  mente 
corre  sùbito  all'it.  leggio,  sic.  leggu  ecc.  Ma  si  oppone,  oltre  il  dit- 
tongo, il  e,  mal  bastando  l'analogia  di  spàracio. 

fKmo  struggimento  (in  senso  mei).  Il  Caix  st.  119  da  bujlimus,  non 
considerata  se  non  la  particolare  accezione  eh' è  in  'limo  di  stomaco'. 
E  nome  estratto  da  limare. 

j^linchetto  genio  ch'è  personificazione  dell'incubo.  La  forma  lineo,  am.  768, 
non  lascia  dubbio  sulla  originazione  da  incubus.  Cfr.  Caix  st.  120. 

lornia  lornione  persona  lenta  in  far  ciò  che  deve  (Stf.).  Forse  lo  stesso 
che  lernia  persona  stentata  e  debole  (Fanf.),  in  cui  sembra  da  vedere 
ernia,  coli' art.  agglutinato.  E  lornia  dovrebbe  allora  ripetere  il  suo  ó 
dall'alterazione  dell' atona  in  lornione. 
luchetta  sapore  di  muffa  che  prende  talvolta  il  vino.  C'è  anche  la  forma 
ruchetta  (Stf.).  Deve  esser  l'it.  ruchetta,  per  una  certa  somiglianza 
col  sapore  acuto  di  quest'erba.  Cfr.  s.  intufare. 
maccarello  scombro.  Lo  stesso  che  il  fr.  maquereau,  v.  Scheler  s.  v. 
maliata  zattera  formata  d'alberi  o  tavole  (Stf.). 
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•^mastra  madia.  In  alcuni  luoghi  anche  mattra  (Stf.,  Min.).  Cfr.  Diez  s.  madia. 

\meggia  meta  (paniccia  di  sterco).  Risponde  a  *mètica;  cfr.  laveggio  da 
lebeticus.  Al  Voc.  ital.  passò  il  derivato  meggione  (Giusti). 

fmetato  casolare  murato,  in  mezzo  a  una  selva,  dove  in  tanti  cannicci  imo 
sopra  l'altro  si  seccano  le  castagne.  Da  meta  in  quanto  è  'catasta'.  É 
ora  anche  del  Voc.  italiano. 

paltenna  fango  sul  quale  si  sfonda  camminando;  spaltennare  (Borgo  a 
Mozzano  e  Montagna;  Bg.).  Starebbe  a  un  *pultinea  come  cotenna 
a  *cutinea;  cfr.  Flechia  III  135.  Il  Caix  saggio  145  ha,  non  so  da 
qual  luogo,  pantenna  (cfr.  it.  pantano). 

patgcco,  rinforza  sordo  (Lucch.).  Lo  stesso  che  il  vnz.  pad.  ecc.  patoho  ma- 
nifesto, patente,  usato  del  pari  come  intensivo  in  marzo  patoko;  cfr. 
mod.  boi.  màrz  pafokk  (boi.  anche  vece  patgkk  stravecchio).  Dal  tema 
di  patere,  come  già  pose  il  Galvani,  gì.  mod.  358. 

pedana  cappio  di  crine  ad  uso  di  prendere  uccelli,  cnt.  Par  dalla  stessa 
base  che  è  in  pedica. 

peticello  insetto  che  si  genera  nella  farina  stantia  (Stf.).  Da  pedicellus, 
al  quale  rivengono  anche  gl'it.  pedicello  e  pellicello,  il  secondo  per 
etim.  popolare  da  'pelle'.  Il  t  della  voce  lucchese  deve,  alla  sua  volta, 
esser  di  provenienza  analogica.  Cfr.  pidicello. 

pezzo  picea,  am.  724.  E  voce  di  varj  dialetti  dell'alta  Italia,  e  come  lucch. 
non  l'ho  da  nessun' altra  fonte.  Ma  d'uso  generale  è  p'ieUa  pino  sel- 
vatico (anche  it.  ani),  da  *pigella. 

pidicello  idi.  401,  lo  stesso  che  peticello,  cui  v. 

pilistrello  pipistrello,  cnt.  Avremo  qui  per  avventura  un'etimologia  popo- 
lare da  pilus  pelo,  talché  pipistrello  riesca  a  dire  'uccello  peloso', 
'uccello  mammifero'.  Cfr.  l'adagio  'pipistrello,  mezzo  topo  e  mezzo 
uccello  '. 

pilldccora  giovine  sciatta  e  sudicia;  pillàccoro  sfilacciatura  delle  vesti.  Ri- 
verremo forse  a  *pilaca  da  pilus.  Cfr.  spelagare.  Il  passaggio  da 
'pelo'  'vello'  a  'sfilacciatura'  non  sembra  di  certa  difficoltà.  Cfr.,  in 
perfetta  congruenza  formale  e  ideale,  lucch.  cimbraccola  e  cimbraccola, 
pist.  brindaccola  e  bi'indaccolo. 

p'inzico  pìzzico,  solo  'essere  \xv  pìnzico  o  pìzzico''  cioè:  sull'orlo,  all'estre- 
mità. Son  voci  corradicali  a  pingo  pizzo  ecc.  ;  v.  Diez  s.  pizza. 

pignzo  agg.  di  pane  o  altro  che  per  esser  poco  o  nulla  lievitato  non  gonfia 
e  resta  schiacciato.  Cfr.  it.  chignzo  agg.  'di  cosa  o  persona,  la  cui 
larghezza  o  grossezza  è  sproporzionatamente  maggiore  dell'altezza' 
(Fanf.).  Qui  si  sente  un  *plancius.  Circa  Vg,  cfr.  s.  cionco. 

piscilla  peschiera.  Da  piscTnula.  Restò  come  nome  proprio  d'un  fosso 
fuor  delle  mura  di  Lucca.  Anche  stl.  132''. 
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j^pisigno  dispettoso,  sofistico;   impisignire  stizzire.   Da  pisinnus  per  via 

di  *pisinneus.  Il  sign.  originario  si  conservò  in  'scrittura  pisigna\ 

cioè  'piccola  e  fitta';  cfr.  Bianchi  X  372  n.  Ovvio  il  traslato  al  morale, 

in  sanso  di  'gretto',  'meschino',  onde  poi  'dispettoso'  ecc. 

pistello  bambino  tenuto  in  braccio,  se  grasso  e  pesante.  E  l'it.  pestello,  in 

senso  met.  Per  l' i,  cfr.  pisticcioro  compistare. 
pisticcioro  frantume,  briciolo;  cfr.  compistare  pistello. 

pollacchia  ruffiana,  am.  775.  Cfr.  it.  x>ortapolli. 

rantacchio  fanciullo  mal  conformato  e  stentato.  Non  separabile  dal  fior. 
ranchello  torto  di  gambe,  dim.  di  ranco  zoppo;  v.  Diez  s.  v.  E  poiché 
ali.  a  rancare  c'è  ranchettare,  non  pare  improbabile  che  rantacchio 
derivi,  per  sincope,  da  *ranchetlacchio  (v.  e  cfr.  bertocco). 

■^rave  frana,  num.  65.  Può  parer  pronto  il  lat.  labes;  cfr.  tose,  lavina 
1  abina,  voce  anche  d'altri  dialetti:  Caix  saggio  55.  Ma  rimane  pro- 
blematico il  r-, 

frigno  cattivo  odore,  lezzo.  Lo  stesso  che  ringhio  da  ringhiare  ringulare 
(it.  ant.  rigno,  rignare).  Aff'atto  ovvia  la  metafora  in  verbi  che  indi- 
cano un  suono;  cfr.  lucch.  cuccare  dir  cuccù,  puzzare;  ecc. 

rinfrisurire  migliorare  le  proprie  condizioni  (Lucch.);  oggi  solo  rinfristi- 
rito  azzimato,  rimbellito.  Sarà  rinfronzorire  -urire,  alterato  per  via  del 
frnc.  refriser.  Cfr.  Fanf.  u.  t.,  s.  frisore. 

ruficare  ruff.  rovistare,  frugacchiare.  Cfr.  l'it.  rufolare  ruff.;  e  furicare 
num.  128. 

shuccinellare  scappar  via  il  filo  dal  fuso  o  dal  ghiomo  (Borgo  a  Mozzano; 
Stf.).  Da  buccia.  Cfr.  it.  sgusciare. 

sciabica  uomo  o  donna  da  nulla  (Lucch.).  In  quanto  'pesce  di  sciabica',  o 
soltanto  'sciabica',  dice  'pesce  minuto  e  di  vii  costo'.  Cfr.  frittura 
pesce  minuto  da  friggere,  per  'gran  numero  di  persone  o  cose  da 
poco'.  Di  qui  sciahigotto  da  nulla,  scimunito,  dove  a  torto  il  Caix  st. 
149  vede  sciafbordo]  +  bigotto. 

sciambujare  (anche  ciamb-  Stf.)  agitare,  sconvolgere  lo  stomaco.  Da  bujo, 
v.  Diez  s.  V.;  quasi  *eximburriare.  Sotto  il  rispetto  ideale,  cfr. 
scombuiare. 

■fsdrenito  gracile,  macilento.  Da  direnito,  al  quale  sta  come  sdricito  (num.  36) 
al  lucch.  ant.  diricito  bdl.  .50.  Varrà  dunque  'debole  di  reni'.  Cfr.  it. 
slombato  '. 


I 


*  Anzi  lo  stesso  sdirenilo  io  sospetto  che  si  nasconda  in  quello  sdiridito 
che  con  esempio  di  fra  Giordano  adduce  il  Manuzzi  e  spiega  'estenuato, 
quasi  consunto  per  magrezza',  e  che  ha  tutta  l'aria  d'essere  uno  sproposito. 
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stnatriato  smemorato,  distratto.  Forse:  *  smateriato,  quasi  'separato  dalla 

materia',  'astratto  dalla  realtà'. 
jsmergolare  cantare  monotono  per  lo  più  di  donne  intente  a  un  lavoro. 
Cfr.  boi.  smer^ulàr,  mod.  e  regg.  smerglàr  piagnucolare.  Credo  che 
l'etimo  sia  mergo  mergus,  dal  verso  eh' è  caratteristico  di  ques L'uc- 
cello palustre;  v.  A.  E.  Brehm,  Vita  degli  an.,  IV  889  e  893  della  trad. 
it.  Il  tose,  sbergolare  gridare,  vociare,  è  forse  lo  stesso  verbo  con  in- 
trusione di  berciare,  a  cui  sarebbe  corradicale  secondo  il  Caix  st.  80. 

jsgrchio  spcchio  trivella  per  traforare  il  legno.  Da  surculus.  E  una  me- 
tafora, che  si  spiega  per  quella  somiglianza  di  forma  che  la  'marza' 
ha  col  'succhiello'.  Per  analoga  somiglianza  col  'martello',  accadde 
ohe  in  it.  magliuolo  pigliasse  alla  sua  volta  il  posto  di  sgrcolo. 

'fsgvici  sostegni  delle  botti  (in  it.  'sedili').  Il  Caix  st.  158  da  sublicius 
agg.  pertinente  a  sublica  'trave  di  sostegno'  K  E  senz'altro  da  su- 
blicae  o  sublices  (v.  Forcell.  s.  v.),  o  meglio  anche  da  subices 
'cose  sottoposte'. 

sparavello  ramo  di  sparagio  selvatico  (Stf.),  num.  78.  Da  *sparagello,  por 
mezzo  di  *sparaello.  Cfr.  Meyer  grundr.  I  531. 

pelagare  iniziare  alla  vita,  spupillaje;  spelagato  agg.  si  dice  d'uccello  vo- 
latojo  0  di  fanciullo  quasi  già  adolescente.  Da  'pilus'  s'ebbe  assai 
facilmente,  per  via  del  sufi,  -aca  (v.  Diez  gramm.  IP  305),  il  sost. 
pilaca  peluria,  che  sembra  attestato  pur  da,  pillaccora,  cui  v.  Il  verbo 
avrà  dunque  significato  propriamente  'privare  della  peluria'. 

jslintignare  tentennare.  Non  postulerà  *tintinniare,  ma  sarà  di  forma- 
zione analogica  su  incignare  ecc.  *. 

-\stivigliare  cercar  d'ottenere  una  cosa  a  ogni  modo,  fare  il  diavolo  a  quattro 
(Stf.),  num.  50.  Da  *stomgliare;  e  vale  però  veramente  ^pigliar  le 
stoviglie',  cioè  'andare  in  collera',  'aver  molto  a  male'.  Cfr.  it.  incoc- 
ciare e  pigliare  i  cocci. 

slralanco  sciancato,  idi.  434.  Lo  stesso  che  il  rmgn.  sfralankà';  cfr.  Caix 
st.  9  s.  bilenco. 

sumicare  ali.  a  scium-,  colare,  stillare;  *ex-humicare? 

tafone  schiaffo,  num.  119.  Cfr.  Diez  s.  tape. 

ianucchio  villano  giovane  (Stf.).  Probabilmente  da  *tavanucchio,  dim.  di 
tafano,  lucch.  villano  rozzo. 


'  Egli  pone  il  sng.  spvice,  che  non  esiste,  e  spiega  anche  'sedile',  per 
aver  frainteso  il  Bianchini,  che  dava  giustamente  'sedili'  come  equivalente 
italiano  di  sgvici. 

2  In  it.  è  un  neologismo,  e  passò  prima  al  Voc.  del  Fanf.  con  la  sanzione 
del  Giusti, 
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tarullo  sciocco,  minchione.  Cfr.  it.  trullo,  Caix  st.  169,  eh' è  probabiltnente 
la  stessa  voce. 

\tràccola  raganella  (in  senso  mot.).  Non  altro  che  taccola  lucch.  persona 
0  animale  garrulo,  di  che  v.  Diez  s.  v. 

trefìna  treccia  di  capelli  (Lucch.).  Da  trifida  fem.  di  'trifidus'  (cfr.  it. 
lampana).  E  un  etimo  che  conferma  quello  di  treccia  da  t richea, 
V.  Diez  s.  V.,  e  n'è  alla  sua  volta  confermato  '.  Anche  idi.  478. 

fraga  madia,  mt.  (Stf.).  É  l'a-a-t.  trog  stesso  sign.;  v.  Diez.  s.  truogo. 

trucia  donna  sciatta  col  vestito  in  brindelli,  donna  poco  onesta.  Non  sarà 
che  il  fem.  del  prt.  trucio,  forma  tronca  di  truciato;  e  ant.  it.  è  infatti 
truciare  tortiare  (truciolare);  cfr.  Caix  st.  168.  Il  trapasso  è  da  'ri- 
dotto in  trucioli'  a  'sbrindellato',  'sciamannato'.  In  qualche  altro  ver- 
nacolo è  strucio  povero  e  sdrucito  di  vesti.  E  drusiana  (pis.  e  pist. 
trusiana,  cfr.  Fanf.  u.  t.)  potrebbe  esser  trucia,  con  suffisso  per  avven 
tura  mutuato  da  puttana. 

ytruglia  fanghiglia,  sudiciume,  num.  11.  Sarà  probabilmente  il  nome  estratto 
dal  verbo  *trugliare,  nel  quale  avremo  tt  esteso  alla  tonica.  Qui  s'in- 
crociano troja,  lucch.  troglia  num.  53  n  (cfr.  pist.  introjare),  e  trogolo; 
cfr.  trogolare,  sinonimo  d' intrugliare.  E  intrugliare  intruglio  dal  dial. 
lucch.  passarono  in  questa  seconda  metà  del  secolo  al  Voc.  italiano. 

lufa  caldo  soffocante.  Da  tùphus  Tùyoj.  Cfr.  Caix  st.  170. 

vagellare  mescolare  travasando,  alterare  un  liquido.  Da  vasellare;  cfr. 
it.  ant.  vagello  vasello. 


1  La  stessa  origine  anche  ar.  tre  fan    (Redi),  it.  trefolo  (cfr.  trespolo), 
corda  che  è  parte  della  fune. 


IT.  INDARNO,  ANT.  FRNC.  ENDAR,  'INCASSUM'. 


G.  I.  A. 


Questa  voce  avverbiale  mette  da  un  pezzo  a  tortura  gii  eti- 
mologi, ma  non  ha  sin  ora  avuto  una  spiegazione  che  potesse 
comunque  soddisfare  ^  Perciò  non  torna  forse  inopportuno  che 
qui  si  avverta,  come  nulla  vieti,  nell'ordine  teorico,  un'afferma- 
zione che  a  prima  vista  può  apparire  abbastanza  singolare;  ed 
è  che  indarno  sia  quasi  un  doppione  d'invano  (*in-vasno), 
in  quanto  esso  teoricamente  risponda  a  un  lat.  are.  *ind-ua's- 
ino,  che  nell'età  classica  sarebbe  regolarmente  diventato  *m- 
dudrino  {Hnduàrno),  pel  noto  fenomeno  di  s  tra  vocali  in  r. 

Che  il  lat.  vano-  risalga  a  *vasno-  per  quella  stessa  norma 
che  càno-  a  *casno-  ecc.  (-sn-  in  -N-),  è  già  stato  affermato, 
ben  giustamente  come  io  credo,  anche  nella  bella  grammatica 
latina  di  Schweizer-Sidler  e  Suber  (§  332),  senza  però  che 
l'affermazione  vi  andasse  accompagnata  da  ulteriori  argomenti. 
Ora  la  rad.  vàs,  che  la  fonologia  consente  di  estrarre  da  vano-, 
ritorna  la  stessa  che  è  in  vasto-  (come  già  vedeva  l'Havet, 
nei  Mém.  de  la  soc.  de  linguist.,  IV  87),  il  cui  primo  signifi- 
cato è  'inane',  'vuoto'  (cfr.  vastare  devastare),  o  nel- 
l'ant.  altoted.  wuosti,  mod.  altoted.  io  list,  deserto,  desolato.  Il 
lat.  vasto-  avrà  poi,  come  già  vedeva  lo  Stokes,  l'esatto  suo 
riflesso  nell'ant.  irl.  fdss,  vanus,  inanis,  dove  f-  =  v-,  e  ss  può 
esser  =  st  per  giusta  norma  celtica ,  pur  trattandosi  di  s  pri- 
mario. La  quale  corrispondenza  celtoitalica  avrebbe  da  una  parte 
bisogno  d'essere  sottratta  a  qualche  obiezione  superficiale  e  dal- 
l'altra potrebbe  andare  avvalorata  per  qualche  ulteriore  concor- 
danza più  che  mai  per  noi  preziosa;  ma  lo  spazio  qui  noi  con- 


*  Si  veda  ora  anche  l'articolo  «  slav.  darom,   darrao»  nelP utilissimo 
Lateinisch-romanisches  icórterbwch  del  Kòrting. 
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cedo.  Intanto  sta,  che  la  etimologia,  per  la  quale  vano-  risale 
a  vasno-,  assuma  tal  verisimiglianza  che  per  poco  si  può  dir 
piena  certezza;  e  senza  qui  toccare  di  altre  dichiarazioni,  che 
mal  reggono  a  martello,  dovrà  a  questa  pur  cedere  anche  il 
ragguaglio  tra  vanus  e  il  got.  vàns,  'manchevole',  che  recen- 
temente si  è  voluto  rimettere  in  onore  (cfr.  Froehde  in  Bezzen- 
berger's  Beitr.  VII  325-6,  XVI  194-5;  Joh.  Schmidt,  Plural- 
bild.  205).  Ma  a  ogni  modo,  se  anche  vano-  non  risalisse  a 
vasno  e  perciò  non  si  potesse  raccostare  a  un  collaterale  *và's- 
ino-  (a  cui  starebbe,  per  la  necessaria  riduzione  della  sostanza 
radicale,  come  ala  *acsla  sta  ad  axilla,  ecc.),  rimarrebbe  pur 
sempre  che  il  radicale  vàs,  patente  in  vastus  louosli  ecc.,  po- 
teva dare  un  *va.'sino,  onde  normalmente:  varino  varno. 

Orbene,  preponiamo  a  questo  vàsino  l'antico  sinonimo  di  in, 
cioè  ind,  sempre  rimasto  in  induo  indoles  ecc.,  e  pensiamo 
tanto  aderente  la  preposizione  nella  nostra  voce  avverbiale  quanto 
è  appunto  nel  lat.  incassum  o  nell'it.  invano,  e  noi  otteniamo, 
con  assoluto  rigor  fonetico,  le  fasi  Idàine ' indudsino  indudrino 
e  la  neolatina  indarno. 

Ancora  sia  lecito  notare,  che  indarno  occorre,  non  come  voce 
accattata,  ma  come  voce  schiettamente  popolare  e  perciò  di  di- 
retta immissione  latina,  ben  di  là  dai  confini  che  gii  furono 
supposti.  Cosi  l'ant.  genovese  ha  endcerno,  che  è  la  schietta  ri- 
produzione vernacola  della  nostra  voce;  e  l'ant.  frnc.  endar 
(endart),  del  quale  ora  il  Godefroy  (s.  dar  e  endart)  ci  am- 
mannisce  più  di  mezza  dozzina  di  esempj ,  non  sa  punto  di  voce 
accattata,  sia  per  la  ragione  dei  suoni,  e  sia  più  ancora  per 
quella  dell'uso. 


ALCUNE   AGGIUNTE 

ALL'ARTICOLO  DEL  MOROSI  SULL'ELEMENTO  GRECO 
NEI  DIALETTI  DELL'ITALIA  MERIDIONALE 

(Arch.  XII,  76  sgg.). 

DI 

GUSTATO    METER. 


Mi  permetto  di  comunicare  ai  lettori  àeìY  Archivio  alcune  aggiunte  e 
correzioni  all'articolo  istruttivo  e  interessantissimo  del  compianto  Morosi 
sopra  l'elemento  greco  nei  dialetti  dell'  Italia  meridionale,  pubblicatosi  in 
questo  stesso  volume.  Alla  maggior  parte  delle  quali  sarebbe  sicuramente 
il  Morosi  venuto  per  opera  sua  propria,  se  una  morte  cosi  immatura  non 
l'avesse  rapito  ai  nostri  studj.  Le  mie  osservazioni  seguono  i  numeri  della 
lista  del  Morosi. 

10.  kanzirru,  che  è  anche  napoletano,  sarà  certamente  il  neo- 
greco /tav3-TfiXior.  All'incontro  kasmiUu,  hasmùlu ,  siciliano  ca- 
samulu  secondo  il  Traina,  non  hanno  niente  a  che  fare  con 
questa  parola  e  altro  non  sono  se  non  il  greco  medioevale  ya- 
cp.oO>.o;,  che  negli  storici  bizantini  è  l'appellativo  dei  fanciulli 
nati  dal  matrimonio  di  un  Franco  con  una  Romea,  Cosi  in 
Georg.  Pachymeres,  voi.  I,  p.  309,  13  dell'edizione  di  Bonna:  t*; 
[/.évTOt  ys  vaQ;  àvSps;  £7P)^-npouv  vsavtxoi,  Ta^  ópjxà;  y.al  rà;  xpoB-uiJiia? 
>,a©ujtTi>tot ,  OL  àvà  tyjv  tcÓaiv  roc<jp.oG'Xoi  (ou;  àv  ó  'PwaaTo?  SiysvsTs 
et-Qt  ) ,  zv.  'Pcop,aiwv  yuvai/cwv  yewTiS-évTs;  toT;  Ìt aT^oTc.  E  ancora 
presso  lo  stesso  autore,  ib.  p.  188,  8:  to)  Sé  y£  Tacp.ou'Xc-x.w,  ou;  Syi 
cuf/fjLt^CTOu;  Yi  T(yv  'Itocawv  EiTTEiì  ylòxscx  (vicav  yàp  sV.  TE  'Pco[/,at(ov  xal 
AaT{vcov  yey-:vvinyivoi).  E  in  Nikeph.  Grigor. ,  I,  p.  98,  7  Bonn.: 
èaTT^Yica;  Tpirjps'.?  ÙTrèp  Tà;  é^-nicovTa  èV.  ts  àX7.wv  /tal  yévou;  toD 
ra'j[xouAixou.  Yi-^av  Sé  oÙTOt  c'jVTe3-px(/.[;.évo'.  Tot;  t2  ' Pco{/.ai>4oT;  )tat  Aa- 
T1V1X.0I:;  è'3-eav.  Non  saprei  dire  perchè  questi  Tcx.Gu.o\jko'.  s'  adope- 
rassero come  milizia  leggiera,  principalmente  nel  servizio  ma- 
rittimo, ma  il  fatto  si  può  dedurre  da  alcuni  luoghi  di  scrittori 
bizantini;  p.  e.  Duca,  I,  p.  140,  11,  p.  184,  24,  Georg.  Pachym.,  I, 
p.  423,  9,  Nikeph.  Grig. ,  I,  p.  175,  18  Bonn.  Nel  primo  e  nel 
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secondo  di  questi  luoghi,  l'edizione  di  Benna  ha  Pacrjxou>.»cóv ;  e 
allo  stesso  modo  Nik.  Choriat.,  a  p.  98  nel  codice  B:  tò  toO  (jTpaToG 
èXa©pdv,  Toù;  Traa'  -/i{aTv  Aeyof/ivou?  pa(7[7.o6)^ou:.  La  parola  bizantina, 
registrata  dal  Du  Gange  nel  'Glossarium  niediae  et  infìmae  grae- 
citatis',  e  omessa  dal  Sophocles  pur  nella  nuova  edizione  del  suo 
^  Greek  lexicon  of  the  roman  and  byzantin  periods  '  (  Nuova 
York,  1888),  non  ha  ancora  avuto  un'interpretazione  soddisfa- 
cente (cfr.  Buchon,  'Recherches  historiques  sur  la  principauté 
de  Moróe',  Parigi,  1845,  voi.  I,  p.  xvii;  Krumbacher,  'Geschichte 
der  byzantinischen  litteratur',  1890,  p.  421).  Orala  forma  greca, 
conservataci  nei  dialetti  reggini  e  siciliani,  riesce  di  gran  valore, 
perchè  ci  mostra  gutturale  il  suono  iniziale  e  perchè  stabilisce 
la  significazione  di  'mulo'.  Codesti  meticci  eran  dunque  detti 
'gasmuli'  per  quella  stessa  ragion  di  dileggio  che  si  riproduce 
in  'mulatto';  e  la  seconda  parte  di  gasmulo  altro  sicuramente 
non  può  essere  se  non  l'italiano  mulo.  Ma  quanto  alla  prima, 
non  vorrei  avventurare  alcuna  spiegazione. 

13.  zàrdaku  'ghiro  grosso'  non  è  affine  certamente  al  ngr. 
CspSapócsj  e  questo  è  voce  turca:  ^jOjj  zerdeva  'martora'. 

45.  Tutte  queste  forme  sono  alterazioni  di  fiàTpa)(^o$,  con  qualche 
immistione  di  àypo-.  —  agrofaku  va  collocato  accanto  al  ngr. 
sprófaco  'lucertolone',  che  mi  è  noto  dai  racconti  greci  di  Roc- 
caforte. U  f  si  spiega  dal  3-  di  Ppó3a/co;,  cfr.  il  bovese  vrù^ako, 
e  il  mio  Dizionario  etimologico  della  lingua  albanese,  a  p.  47. 

QQ.  La  spiegazione  dei  nomi  della  chiocciola,  quasi  'piccolo 
bove'  mi  pare  giusta;  ma  sbagliata  all'incontro  l'allegazione  del 
paleogreco  fioujtépw;.  Siamo  a  voci  di  origine  romanza,  con  de- 
sinenza greca:  cfr.  venez.  bovolo  'chiocciola'.  —  hahaluscia  è 
pure  del  dialetto  napoletano. 

75.  agràppidu  è  il  ngr.  àypiaTTiSov,  in  Legrand,  Dictionnaire 
grec-moderne  frangais. 

77.  agrósaju  =  ngr.  àyptó'jy tvo; ;  ajX^o;  è  'lentisco'. 

79.  hakómila  =  ngr.  jco-^ocuaviXov. 

80.  Intorno  a  kukùmmaru  e  la  sua  relazione  con  /.óf^apov,  si 
veda  il  mio  Dizionario  etimologico  della  lingua  albanese,  a  p.  194. 

81.  mar  àpula  =  ngr.  ^jxtCKàTzmXv.. 

91.  krokàssi  'cespuglio  spinoso '  =  ngr.  àypia)cà3'i. 
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103.  mavruci  'cotone  senza  seme',  forse  il  ngr.  (xau:o>to6y.>ci. 

116.  arizotà  'lielleboriis' =  ngr.  p'.'Coìxóv. 

125.  vriidda  'giunco  aquatico'  è  senza  dubbio  il  ngr.  PpoOX- 
">vOvj  ma  questo  alla  sua  volta  è  probabilmente  di  origine  ro- 
manza; cfr,  l'ital.  brullo  'scusso,  senza  peli',  e  il  gallese  hrwyn 


*  giunco  '  ? 


132.  aluvia  =  luvia  nm.  142. 

141.  fùska  =  ngr.  (poOGJta  'vescica'. 

151.  muka  'muffa'  =  bovese  mil/a.  Il  neogreco  {AoOyXx  proviene 
dall'italiano,  e  cioè  da  un  verbo  *muffolare,  derivato  da  muffa. 

153.  aXókànika  'terra  calcare  argillosa  piena  di  solchi'  non 
può  derivarsi  dal  pgr.  àXo^,  che  è  meramente  dialettale,  ma  si 
dal  ngr.  aùlàxi  aùXa/Ctóvo). 

169.  kakoci  'pietruzza  rotonda  di  fiume'  potrebbe  essere  un 
ngr,  */.xy'kó./.i  da  /■.a./'kri^. 

170.  kótraku  'strato  di  terreno  duro '  =  ngr.  *;(ovSpa/',ó?,  da 
yovSpó;. 

176.  rèma  è  il  ngr.  jiéaa  =  ps'jj/.a,  comunissimo  nella  significa- 
zione di  'corrente'. 

185.  krammalida  'garetto'  contiene  certamente  il  ngr.  àpi^x 
^  garetto  '  ;  ma  la  prima  parte  mi  è  oscura. 

186.  rdkkaiu  'tosse';  190.  rd§hu  'rantolo';  non  hanno  alcuna 
parentela  con  f^pàyyo:,  ma  si  devono  congiungere  con  poyaXi^^w 
pou/a>>i^w.  Nell'albanese  delle  Calabrie  si  dice  ro^(olìs. 

210.  Tiandùsu  'veste  collo  strascico'  non  è  il  pgr.  x,àvSu;, 
ma  sì  il  turco  J^j^ji  kontos  'veste  lunga',  voce  clie  si  è  larga- 
mente diffusa,  ciw  il  francese  contouche  ed  il  bavarese  kontusch  ; 
MiKLOsiCH,  Tùrkische  clemente  in  den  sùdosteuropàischen  spra- 
chen,  1  98. 

216.  kuddu7'a=  ngr.  y.ouXXoOpa. 

221.  leosdkkaru,  losàkkaru,  'candito',  contiene  naturalmente 
cà/4y(^api;  la  prima  parte  ne  è  forse  p.£Xi  'miele',  cfr.  f^e'/o^ouTupov 
nei  dialetti  greci  del  Ponto,  ó  èv  KoivjTavTivouTróXei  «p'.XoXoytx.ò; 
crJAAovo;,  voi.  XIV,  p.  284. 

232.  Il  ngr.  fi-riaaVjv  è  latino:  laterculi  hessales,  Vitruvio. 

236.  suria  'grondaja';  cfr.  ngr.  croupwvw  'colare'. 

270.  kuzzùri  'falcetto'  è  voce  slava:  paleoslov.  kosoru  'falce'. 
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Ritorna  anche  nella  prima  parte  di  kuzzuràpanu,  num.  300,  che 
il  Morosi  vuol  composto  di  kout'(ó?  e  SpÉTuavov.  La  voce  slava 
passa  per  trafila  greca. 

271.  karici  'carrucola  del  pozzo' =  ngr.  xapjx.'. ;  nell'isola  di 
Scio:  una  lunga  bacchetta,  alla  cui  estremità  si  attacca  il  tra- 
maglio (Paspatis,  Xta)tòv  y>o)<y<jàpiov ,  p.  177);  in  Santa  Maura: 
Tep.à^iov  ^Yipa;  >co>,ox.uv3-Tn;  S'/  oO  (juvàyouctv  àTCÒ.  ttì;  7/.X(pyi;  toù 
è>.aioTptPeioo  tò  è>.aiov  (<[)iXo>.  2u^>>.,  YIII  391). 

276.  stizzu  -  *<7Ti)^L0v. 

277.  katapdnu  è  /ta:^£Tàvo;;  xaraTcàvo;  presso  il  Morosi  par- 
rebbe un  errore  di  trascrizione. 

291.  katévulu  =  ngr.  *jtaT£po>ov  invece  di  y-xxa^o'ko-',  coli'  e  del- 
l'aumento verbale.  Cfr.  p.  e.  àvE^aTÓ. 

Graz,  3  marzo  1891. 


FONETICA  DEL  DIALETTO  PISANO, 


SILVIO    PIERI. 


Avvertenza  preliminare. 

Nel  presente  Saggio,  con  cui  si  compie  la  descrizione  del  'toscano  oc- 
cidentale', fu  potuta  usare  una  forma  più  compendiosa  e  schematica  che 
non  in  quello  sul  dialetto  lucchese  (pp.  107-34  di  questo  stesso  volume), 
per  effetto  de'  continui  richiami  al  lavoro  precedente,  che  l' aflBnità  e  in 
molta  parte  l'identità  della  materia  rendeva  opportuni  o  necessarj.  Dal 
raffronto  di  questi  due  Saggi  risulta  manifesto,  come  il  lucchese  sia,  oggi 
almeno,  il  dialetto  più  caratteristico  e  importante  del  gruppo;  e  come  il 
pisano,  che  qualche  secolo  fa  costituiva,  si  può  dire,  un  sol  tutto  col  luc- 
chese, di  tanto  se  n'  è  ormai,  per  motivi  in  gran  parte  storici,  allontanato, 
di  quanto  s'avvicinò  al  fiorentino.  Perciò  non  può  far  meraviglia,  se  la 
messe  raccolta  è  ben  poca,  rispetto  al  campo  non  angusto,  nel  quale  essa 
fu  spigolata. 

Ecco  ora  i  testi  e  le  rispettive  sigle.  —  Statuti  inediti  della  città  di 
Pisa,  Firenze  1854-70;  i  quali,  o  cito  complessivamente  [stp.],  o  singolar- 
mente nei  seguenti  'brevi':  dell'arte  della  lana,  1305  [In.],  del  porto  di 
Cagliari,  1318  [pt],  del  popolo  e  delle  compagne,  1330  [pop.],  dell'ope- 
ra] o  di  S.  Maria  Maggiore,  1332  [op.],  della  dogana  del  sale,  1339  [dg.], 
che  si  trovano  nel  secondo  volume  della  Raccolta;  e  dell'arte  de'calzolaj, 
1304  [calz.],  della  corte  dei  mercatanti,  1341  [mrc],  dell'ordine  del  mare, 
1343  [ma.],  che  si  trovano  nel  terzo  volume;  —  Cronaca  pisana  di  Rinieri 
Sardo  (seconda  metà  del  sec.  XIV),  in  'Arch.  stor.  ital.',  VI  [cr.*];  — 
Cronaca  pisana  di  anonimo  (seconda  metà  del  sec.  XIV  e  principio  del 
sec.  XV),  in  'Rer.  ital.  script.',  XV  [cr.«];  —  Ricordi  di  Migliadusso  Bal- 
diccione  de'Casalberti,  1339-82,  in  'Arch.  stor.  ital.',  VIII,  App.  [rie.'];  Ri- 
cordi di  ser  Pierizolo  da  Pisa,  1422-1510,  ib.  VI  [ric.*j;  —  Memoriale  di 
Giovanni  Portoveneri,  1422-1510,  ib.  ib.  [mem.];  —  Statuto  inedito  del- 
l'arte degli  speziali  di  Pisa,  1495,  Bologna  1884  [spz.].  —  Quanto  al  dia- 
letto moderno  della  città,  mi  son  valso  dei  150  sonetti  in  pisano,  che  fanno 
parte  delle  Poesie  di  Renato  Fucini,  Pistoia  1885  [son.];  e  quanto  a  quello 
del  contado,  presi  ad  osarne  Fioravante  e  la  bella  Isolina,   fola   d'Oreste 
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Nuti,  Milano  1878  [fo.J.  Il  materiale,  ricavato  da  questi  duo  testi,-  ebbi 
modo  di  sempre  meglio  accertare,  interrogando  alcuni  nativi  della  pro- 
vincia, tra  i  quali  mi  fu  molto  largo  d'informazioni  un  giovane  egregio,  il 
prof.  Alfredo  Giannini.  Ad  essi  debbo  pure  altre  voci,  da  me  addotte  senza 
indicai'ne  la  provenienza,  le  quali  in  parte  ricorrono  in  altri  testi  mo- 
derni, troppo  brevi  e  di  troppo  scarsa  importanza  per  meritare  particolar 
citazione. 

Altre  osservazioni  d'indole  generale,  premesse  al  Saggio   sul  lucchese, 
s'intende  che  valgano  anche  per  questo. 


Vocali  toniche. 

Assai  poco  di  ben  notevole. 

A.  1.  Anche  qui  devo,  andevo',  beco;  erto  alto  (ed  etto 
mera.  342);  cfr.  Inceli,  nm.  1  ^  —  2:  gi-onchio  fo.  14;  cfr.  lucclu 
nm.  2. 

E.  3:  nimo  pop.  479  ecc.,  fo.  10  ecc.,  anche  del  Yoc.  ital., 
hergamina;  cfr.  lucch.  nm.  4.  'Sui  generis'  è  dipo  de-post,  stp. 
pass.,  ecc.,  anche  lucch.  ant.  —  4:.  È  u  esteso  alla  tonica,  in 
usce  exit. 

I.  5  :  licito  sollicito  stp.  pass.,  che  non  saranno  da  tenere  per 
semplici  latinismi;  vilia  mrc.  259  ecc.,  cr.^  207  ecc.,  Sardigna 
stp.  pass.;  cfr.  lucch.  nm.  6.  —  6:  ditto  misso  stp.  pass.,  fo. 
pass.;  cfr.  lucch.  nm.  7.  —  7  :  cidimpiere  mrc.  305,  ma.  464  ecc. 
{impiere  ric.^  33),  vinti  stp.  pass.;  ma  vencere  mem.  356,  enfra 
ric.^  394;  cfr.  lucch.  nm.  8. 

0.  8.  Il  dittongo  dell' o  è  oggi  costantemente  ridotto  nella 
città,  ma  resiste  pur  sempre  in  alcune  parti  della  campagna; 
cfr.  lucch.  nm.  9.  —  9:  longo  =  lòngus,  secondo  la  testimo- 
nianza del  Gigli,  V.  Fanf.  u.  t.  762;  ma  nei  nostri  testi,  se  ho 
ben  veduto,  non  ricorre  mai  questa  forma;  cfr.  lucch.  nm.  10. 
—  10:  fiirsi;  ugni  unni;  cfr.  lucch.  nm.  11.  —  11:  già  gioso 
In.  662  ecc.,  mrc.  205  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  12^. 

U.  13.  È   u   rispondente  ad   n,   in  duve  induve  fo.  9  ecc.; 


'  Non  può  essere  di  mera  ragion  fonetica  1'  e  dì  pateta,  patata. 
*  Pronunzia  o  scrittura  ligure,  forse,  in  caprune  calz.  980,  cerbime  pt.  1113, 
Oeccune  calz.  ib.,  pt.  ib. ;  cfr.  Flechia  X  145.  Sarà  un  errere  octuhre  rie'  49i 
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puppa;  flessi  ecc.,  stp.  pass.,  fo.  22;  uncia  mrc.  229  ecc.,  ric.^ 
pass.;  unde  stp.  pass.;  cugnolo  cv}  1053;  ridutto  ecc.,  stp. 
pass.;  hrugliolo  nm.  70;  [Gambacurii  meni.  348  ecc.];  cfr. 
lucch.  nm.  13.  —  13.  Con  o,  per  contrario,  in  ugual  funzione: 
nomerò  pt.  1094  ecc.,  Perogia  cv}  94,  cr.^  985  ecc.;  defonio,  e 
già  pur  gionto  ponto,  come  afferma  il  Gigli,  v.  Fanf.  u.  t.  762; 
dinonzia  stp.  pass.,  onculo  uncuhis,  uncino  della  stadera,  calz. 
971  ecc.;  donque  [doriche  fo.  7  ecc.);  cfr.  lucch.  nm.  14.  — 
14:  piò  plus,  stp.  pass.  Ma  consomnia  consuma  op.  1270,  riflet- 
terà consummat  piuttosto  che  consùmat. 

AU.  15.  Intatto,  in  naido  pt.  1100  ecc.;  cfr.  less.  s.  biauda. 
Di  AU  secondario  sono  esempj  :  aulo  avolo  pop.  504  ecc. ,  pa- 
raida  474  ecc.,  taula  573  ecc.,  come  altresì  cauto  cr.^  983, 
Paulo  1000,  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  17.  —  16.  Per  AI  secondario, 
ho  piatto  piato  stp.  pass.,  maida  madia  ric.^  44,  cr.^  109;  bailo 
balio,  cr.^  88  ecc.  —  17-8.  01,  EI:  voito  vuoto  calz.  961, 
pop.  619  ecc.,  anche  del  Voc.  ital.;  preite  In.  752,  mrc.  261: 
Asc.  X  465. 


Differenze  nella  pronunzia  dell'  e  e  dell'  o  tra  pisano  e 
FIORENTINO.  —  19.  Pis.  6,  iior.  c:  Agnese,  vendei  credei  ecc.; 
senza',  cfr.  lucch.  nm.  19-20.  —  20.  Pis.  e,  fior,  e:  neve,  temo) 
lesina',  venne,  e^rto',  vendo,  scendo,  serqua,  mette,  lembo, 
nembo,  vendica,  zenzero,  elsa,  feltro,  felpa,  scherno,  scherma', 
cfr.  lucch.  nm.  21-2.  —  21.  Pis.  o,  fior,  o:  do,  sto-,  so,  ho;  por- 
terò crederò  ecc.;  stgmbaco  (ali.  a  stomaco),  monaca;  lodò 
cantp  ecc.;  coppia;  oggi;  moccolo;  toppa;  cfr.  lucch.  nm.  23-4. 
—  22.  Pis.  o,  fior,  p:  loro,  costoro,  coloro;  ora,  allora,  ecc.; 
scopa,  vomere;  ricovero;  oerdognolo  amarognolo  ecc.;  com- 
pito assunto,  computo;  cfr.  lucch.  nm.  25-6. 


Vocali  atone. 


A.  —  Protonico.  23.  Piace  dinanzi  a  r,  cui  segua  vocale:  pagarla 
cr.i  80,  cavallaria  97,  Catarina  spz.  22,  cotnparare  'emere'  op.  1273  ecc., 
Stentarello  son.  14,  Migliarino  ni.  81,  ecc.;  ma  solo  sporadicamente:  con- 
dannaró  mrc.  176,  confessaràe  In.  663,  lasciarenio  pt.  1102,  ecc.;  cfr.  lucch. 
nm.  27.  —  24-5.  In  e:   Sensogna  Sassonia,   cr. '   86  ecc.;  Bernahe  In.  755; 
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nionestero,  ali.  a  monast-^  753.  In  i:  grimigno,  ric.^  67;  Malispina  mem.  291; 
monistero  314,  anche  del  Voc.  ital.  '  —  26.  In  o,  per  spinte  diverse:  mo- 
rena amar-,  gomorabica  mrc.  334,  colnocchiale  nm.  123.  In  ii:  calubrinieri 
carabiniere,  son.  31;  cfr.  lucch.  nm.  28.  —  Postonico.  27.  In  penultima 
di  sdrucciolo,  apparisce  incolume  dinanzi  a  r  (cfr.  nm.  23):  cantaro  pi  1113, 
zuccaro  spz.  80,  capparo  83,  Lazzaro,  Ussaro:  Scheler  s.  hussard;  cfr.  lucch. 
nm.  29.  —  28.  In  o,  solo  in  canopa  ma.  500.  —  29.  All'uscita:  chiunqua 
ma.  467  ecc.  (chiunca  551),  qualunqua  468  ecc.,  iindunqua  ovunqua  pop.  461, 
quandunqua  462,  ecc.;  oltra  stp.  pass.  Di  ragion  morfologica  Y  -a  di  dna 
mem.  294,  son.  114,  cinqua  spz.  82,  e  altresì  di  trea  13,  ugna  stp.  pass.; 
cfr.  lucch.  nm.  32.  Qui  si  tolleri  anche  Livorna  ma.  e  cr.^  pass.,  ecc. 

E.  —  Protonico.  30.  securo  mem.  351,  ceragia  cr.^  1017;  mesura  pt. 
1128,  pegione  op.  1270,  defatti,  defetto.  Melano  mem.  283  ecc.,  reehiedere 
357;  genocchione  314,  bechieraro  mrc.  185;  centenaio  stp.  pass.,  Ognessanti 
In.  723;  a  tacer  di  nepote,  pregione  rie*  pass.,  cr.^  1006  ecc.,  rebello  977, 
reparo  mem.  352,  megliore  In.  725  ecc.,  segnore  calz.  973  ecc.,  che  sono 
anche  del  Voc.  ital.;  dx,  se  (pron.)  mem.  e  ric.^  pass.,  ecc.;  cfr.  lucch. 
nm.  33.  —  31.  In  a:  spaceffico  specifico  (agg.)  pt.  1117  {spacefficare  1116  ecc.); 
-piata  cr.^  196,  parlato  prel-  183  ecc.,  tutti  e  due  anche  del  Voc.  ital.;  iaU 
sera  ier-;  Yalariano  cr.*  130  ecc.,  Passarino  106,  cr.^  999,  ciascaduno  mrc. 
255;  vennaldi  son.  62  (venardie  mrc.  261  ecc.);  cfr.  lucch.  nm.  34.  —  32.  In 
o:  dorfino  io.  16,  son.  114,  sondado  zend-  cr.'  1073:  Diez  s.  v.  ;  centonaio 
In.  666  ecc.,  spz.  83;  cfr.  lucch.  nm.  35.  —  33.  In  i:  sigondo  ma.  455  ecc., 
sprifondare  son.  25  (e  sec. ;  cfr.  lucch.  spref.),  sicura  scure  pop.  575;  istate 
son.  141,  issuto  essuto,  suto,  pop.  506;  vissica  vesc-,  frrire  mem.  298,  dicina 
pop.  623  ecc.,  dilieto  mere.  283  ecc.,  iscire  mera.  322,  mischino  cr.^  213  ecc.; 
nigossante  pt.  ì\Qò, ptricisione,  pitignone  son.  93,  pillicciaio  rie'  37,  mrc.  232, 
Ghirigoro  cr.*  185  ecc.;  precissione  cr.'  1059  ecc.,  son.  32,  malidetto  21  ecc., 
vicivelsa  viceversa  Papanti  359,  cerviliera  ma.  549  ecc.,  cancilUeri  594  ecc., 
henistante;  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  36.  In  iato:  Gaitano  rie*  42  ecc.,  son.  142. 
—  Postonico.  3é-5.  In  penultima  di  sdrucciolo.  Passato  in  a:  schelatro 
son.  83,  Ozari  stp.  pass.  Affatto  sporadici:  follare  In.  668  ecc.,  cogliare 
729  ecc.  In  o:  Trastevore  cr.^  794.  Cfr.  lucch.  nm.  37-8. 

I.  —  Protonico.  36.  spidale  cr.'  84  ecc.,  son.  131,  Ficecchio  *ficetulu 
In.  754,  cfr.  FI.  nll.  der.  d.  pte,  s.  ficus;  Schirlatto  scar-  ma.  584:  Diez  s.  v.; 
a  tacer  di  mistieri  stp.  pass.,  intrambi  pop.  457,  intrare  cr."  77  ecc.,  infiato 
cr.'  1021   ecc.,   anche   del  Voc.  ital.;  cfr.  less.  s.  consignare.   Proclitico:  si 


1  Errori  saranno   forse:    Grignano  cr.^  1006,   ali.  a   Gragnano  Granianu 
ni.  1007  ecc.,  Dilmasia  cr.  '  78. 
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In.  672,  mem.  353,  oggi  più  spesso  insinuò.  Cfr.  lucch.  nra.  39.  —  37.  Ve- 
nuto ad  a:  vagato  rig-  spz.  48;  ansegna  pt.  1124  ecc.,  Ancisa  cr.*  1043,  an- 
voglia  invoglio,  'involto'  spz.  83.  —  38.  In  e:  menuto,  hesogna  mem.  313, 
■cenahrio  mrc.  234;  scherlatto  cr.'  1073  ecc.:  cfr.  Schir-  nm.  36;  conseglieri 
calz.  961  ecc.,  fortellisia  fortilizio  pop.  590;  Yesconti  or.*  75  ecc.,  Crestina 
<iv.^  990,  gherlanda  pop.  586,  scieroppo  (i  second. )  mrc.  232  ecc.;  desfare 
mem.  333,  desmontare  cr.^  120,  ecc.;  ensaccare  In.  696,  ensegna  cr.^  1007,  em- 
òasciata  (i  sec.)  ma.  467;  prencipio  -are,  comenzare  enc-  ric.^  395  ecc.;  a  tacer 
di  trebuto  cr.'  79,  cr.^  974,  vertude  cr.*  80,  cr.*  1076  ecc.,  vettoria  cr,'  223, 
«r.'  992  ecc.,  trestizia  cr.^  152,  che  sono  anche  del  Voc.  ital. ;  v.  less.  s. 
gherbello,  e  cfr.  lucch.  nm.  40.  In  iato:  treonfo  cr.*  127  ecc.;  Treussi 
nm.  122;  proebire  son.  46.  In  proclisi:  e«  rie.',  sempre;  articolo,  sng.  er 
(are.  el,  cfr.  nm.  73),  pi.  e.  —  39.  In  «,  a  contatto  di  labiale:  funire.  — 
Postonico.  40.  In  penultima  di  sdrucciolo:  bisognevile  ma.  491,  ragione- 
vile  l'ic.i  25,  onorevile  cr.^  191,  difendevile  pop.  467,  convenevile  507,  ecc.; 
Modino,  mem.  356;  cfr.  lucch.  nm.  42.  —  41.  Venuto  ad  a:  zenzavo  zinziber 
ma.  591,  dattalo  dattero  592,  nastalo  nastro  569:  Diez  s.  v.,  Modena  cr."  997; 
calonaco  canonico,  cr.^  80  ecc.,  or.'  1030  ecc.,  forse  di  tutto  il  cont.  tose; 
•cfr.  lucch.  nm.  43.  —  42.  In  e:  sirnele  mem.  291,  omeni  303  (uomeni  cr.* 
116  ecc.),  medexemo  318,  stateco  332;  cfr.  less.  s.  scoteno  stamena. 

0.  —  Protonico.  43.  Intatto:  cosino  cugino  calz.  964,  cocire  mrc.  245  ecc., 
ali.  a  cucire  246  ecc.  —  44.  In  «  :  prutesta  son.  9,  muneta  40  ecc.,  mumento 
10  ecc.,  fumento  136,  cuscienza  139;  unore,  udorato  son.  62;  sumiglia  (o 
sec.)  59;  innucenzia  io.  12,  imprumessa  son.  91,  preputente  16  ecc.,  memi<- 
riale  20,  capurale  34,  piruletta  38;  ecc.  Più  scarsi  gli  esempj  antichi:  cu- 
gnato  ma.  461;  cunsegnare  mem.  345;  Furli  347;  menumare  (o  sec.)  In.  674; 
accuiuiatare  mrc.  233  ecc.;  ammunire  cr. '  153;  e  qualche  altro.  Cfr.  lucch. 
nm.  4.5.  —  46.  Cfr.  less.  s.  nichieri.  —  46.  In  a:  calosso,  catrozzolo  (=  lucch. 
cotr-,  V.  pag.  129);  Bartalomeo  In.  755  ecc.,  ric.^  25  ecc.  —  Postonico. 
47-8.  In  penultima  di  sdrucciolo:  arboro  In.  753;  ma:  arbaro  alb-  cr.*  109, 
canfara  ma.  592:  Diez  s.  v.  ;  a  tacer  di  diacano  cr.*  119  ecc.,  strolago  son.  29, 
anche  del  Voc.  ital.;  cfr.  lucch.  nm.  47-8. 

U.  —  Protonico.  49.  È  u  in  curtello  son.  74,  cugnare  pop.  517,  cfr. 
nm.  12;  scudella,  cutale  In.  655  ecc.;  culoro  658  ecc.;  cusì  654  ecc.,  cr. '  112; 
urinale  son.  27  ecc.;  ortulano  In.  686,  populare  pop.  452;  picculissimo 
mem.  288  ecc.,  masculino  spz.  37;  ecc.  In  proclisi:  u  ubi,  cr.*  84  ecc.;  cfr. 
nm.  12.  Cfr.  lucch.  nm.  49.  —  60.  In  o:  scottino  scrutinio  pt.  1120;  notricare 
op.  1270;  morella  mur-  cr.*  1080;  vectorale  pop.  558,  rie'  39;  usorieri  pt. 
1108  ecc.;  osuf ruoto  rie.'  58;  torbato  nuvola  -oso  (torbare  cr.' 87);  dinon- 
ziare  pop.  458  ecc.,  cfr.  nm.  13;  oncino,  presontuoso;  rofìano  ma.  481,  anche 
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pis.  mod.;  robrica  op.  1272,  inonizione  meni,  pass.';  ctV.  lucch.  uni.  ,51.  — 
51.  In  /:  nicciola  (nicciolaro  son.  80),  per  influsso  della  contigua  palatina; 
ofr.  lomb.  nisola,  ecc.  —  Postonico.  52.  In  penultima  di  sdrucciolo.  Di- 
nanzi a  /,  intatto  di  regola  nel  pisano  antico,  e  son  superflui  gli  esempj; 
cfr.  Meyer-Lùbke,  I  265;  e  anch'oggi:  popido,  turibulo,  diavulo  (u  sec), 
0  altri,  s'odono  talvolta  in  città  e  in  contado;  cfr.  lucch.  niii.  52.  —  53.  In 
a:  solfavo  solfo,  ma.  592,  anche  del  Voc.  italiano. 

AU.  54:  agosto  pop.  461  ecc.,  adire  nirc.  296  (oderòe  pop.  477,  odremo  597); 
proclitico:  u  ud  aut,  pop.  452  ecc.,  In.  672.  Si  continuano  gli  AU  del  nm.  15 
in  nauleggiare  pt.  1100  ecc.,  cr. •  87,  iaularo  ma.  459.  —  55.  AI  secondario: 
maitina  matt.  pop.  472  ecc.,  mrc.  218  ecc.;  bailia  calz.  977,  pop.  499,  ecc. 
—  56.  EI  secondario:  meità  In.  663  ecc.,  cr.i  113,  anche  del  Voc.  ital.  Si 
<'ontinua  l'OI  del  nm.  17  in  voltare  pop.  622,  mrc.  281. 


Consonanti  continue. 

J.  57.  Condizioni  italiane.  Ma  pur  qui  zizzola  giuggola;  cfr. 
lucch.  nm.  55.  E  mi  sia  ancora  concesso  di  mostrare  sotto  questo 
numero  l'epentesi  di  ;',  in  malestro  In.  680,  raiunare  pop.  472  ecc., 
feio  In.  677  (da  feo,  x.  less.),  Niccoìaio  ric.^  395,  cr.^  980  ecc.; 
a  tacer  di  neiente  stp.  pass.,  anche  del  Voc.  ital.^  —  58.  LJ:  oglio 
pop.  531  ecc.,  anche  del  dial.  mod. ;  cfr.  lucch.  nm.  56.  — 
59.  RJ.  Esiti  volgari  di  voci,  che  in  italiano  appaion  dotte:  ne- 
cessaro  pt.  1123,  vicaro  cr.^  230  ecc.,  Portoro  pop.  571,  aiu- 
loro  ma.  550,  Melora  cr.^  976  ecc.,  ric.^  389,  inglura  pt.  1099; 
a  tacer  di  mortoro  (con  la  osservabile  accezione  di  ^cimitero') 
op.  1269  ecc.,  salaro  dg.  1265  ecc.,  ric.^  25,  anche  del  Voc. 
ital.;  cfr.  lucch.  nm.  57 n.  —  60.  VJ.  Cfr.  less.  s.  allebbiare.  — 
61.  SJ:  (asiano  ric.^  395;  allato  a  cagio  ric.^  396.  —  62.''  NJ. 
Esemplari  specifici  del  pisano,  con  la  solita  riduzione:  haruba- 
cigno  vÌQ,}  34,  San  Mignato  cr.^  984  ecc.,  Populogna  975, 
Sassogna  977  ecc.  {Sensogna  cr.^  86).  Coi  quali  s'accettino  an- 
che magnerà,  Ragneri  In.  753;  gnissuno  io.  16.  —  62.''  MJ:  spa- 
ranibiare  sparagnare;  cfr.  lucch.  nm.  59.  —  63.  CJ:   tortisso 


'  Si  aggiungono:  vitoperoso  ci-.i  92;  gallorese  (di  Gallura)  ma.  590. 

^  Qui  anche  miele  mie,  mrc.  270  {mele  210),  suole  sue.  In.  665  ecc.;  ma 
statela  calz.  971,  In.  QQQ  ecc.,  può  all'incontro  essere  statérla.  —  Diverso 
affatto  il  caso  di  seie  sex,  In.  749  ecc. 
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-zzo  mrc.  264,  galeassa  mem.  285,  (errassano  spz.  41,  Prooensa 
cr.^  81;  ecc.;  cfr,  lucch.  nm.  60.  Resulta  e  e  non  z,  in  incal- 
ciare cr.*  97;  e  per  contrario:  Franza  lanza  mem.  289  ecc., 
Pierizolo,  q.  '  Piericciuolo ',  ric.^  391.  Si  viene  a  s  in  cerviscia 
*cervicea,  specie  di  berretto.  In.  652,  ali.  a  cey^vigia  In.  701. 
Persiste  la  palatina  sorda  in  alhacio  In.  699  ecc.  (ma  albascio 
mrc.  322),  hamhacia  spz.  33  ecc.  —  64.  TJ:  Aì^esso  mem.  285, 
piassa  spz.  41,  pussolento  48,  forsa  mem.  285;  ecc.  In  voci  semi- 
letterarie abbiamo  -.<*/-  {gj)  ovvero  -si^j-  protonico,  con  notevole 
oscillazione,  e  soltanto  -sj-  postonico:  interpretasione  pop.  465, 
eccecusione  spz.  8,  inquizissione  investigas sione  pop.  455,  citas- 
sione  spz.  29;  indisio  pop.  470  ecc.,  malisia  spz.  79;  ecc.  Cfr. 
liicch.  nm.  61  ^  Avremo  s'  in  iasione  spz.  89;  cfr.  nm.  61.  Re- 
sulta e  e  non  z,  in  sf orcio  ric.^  391,  tendone  cr.^  1029,  anche 
del  Voc.  ital.;  e  per  contrario:  comenzare  nm.  38.  Si  viene  a  «■, 
in  nascione  naz.  spz.  36,  rascione  pt.  1111;  induscio  pt.  1103, 
anche  del  Voc.  ital.  —  65.  Tieti  Teatae,  cr.^  201.  —  66.  STJ:' 
possa  postea,  stp.  pass.;  cfr.  lucch.  nm.  62.  Esempio  'sui  gene- 
ris': abhriisiare  spz.  48.  —  67.  DJ.  ho  zz  o  z  dei  nostri  antichi 
testi  dovè  in  questa  formola,  secondo  la  giusta  analogia  de'nm.  63 
e  64,  valere  ss'  o  s'',  cfr.  lucch.  nm.  63.  —  68.  NDJ.  Pongo 
questa  formola,  per  ispiegare  lo  n,  che  da  un  *accèni  =  "ac- 
cèndji,  accendis  ecc.,  si  estendesse  poi  a  tutto  il  paradigma: 
accegnere  fo.  8,  scegnere  9  18. 

L.  69.  Appena  qualche  antico  esempio  del  passaggio  di  L  a  r, 
in  quella  desinenza  che  italianamente  è  o  sarebbe  wlo  ^ola: 
amburo  ambo.  In.  653  ecc.,  ric.^  30  (anche  luce,  ant.:  Bona- 
giunta),  aminduro  mrc.  211,  Pecciori  ni.  ric.^  60,  Montetopori 
Montopoli,  ni.,  mem.  295;  cfr.  Inceli,  nm.  65.  —  70.  LL  :  hru- 
glioro  bulla;  vegUuto  ma.  594;  cfr.  lucch.  nm.  66.  —  71.  L'R. 
Valdriana  cr.^  173  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  67.  —  72.  ALT  ecc., 
in  aut  ecc.:  autro  stp.  pass,  (ma  oggi:  antro,  artro);  autare 
op.  1271,  ric.^  56,  faucidia  spz.  79;  utimo  son.  65  ecc.,  pwce 


^  Curiosa  forma  Masseo  Matteo  (cfr.  frnc.  Mdcé,  Arch.  IX  47)  ma.  455, 
mem.  313  ecc.,  anche  lucches'^.  Non  par  possibile  ammettere,  che  *-tiéo, 
cioè  un  tj  neolatino,  dia  senz'altro  ss. 
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118  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  68 ^  —  73.  Presso  la  plebe  della"  città 
e  nel  contado,  l  seguito  da  consonante  vien  di  regola  a  r;  e 
son  superflui  gli  esempj.  Nei  documenti,  è  fenomeno  sporadico: 
arbagio  pt.  1114,  sarvamento  ma.  564,  carvellino  grano  cal- 
vello, ric.^  26  ecc..  Erba  meni.  329,  farcia  spz.  82;  ecc.  Cfr. 
lucch.  nm.  69.  —  74.  SCL:  less.  s.  Lisca. 

R.  75.  E  l  in  Quilico  cr.^  1006  ecc.,  Catalina  ric.^  51  ;  liceità 
son.  123,  lisina  ma.  594,  anche  del  Voc.  ital.  ;  a  tacer  del  se- 
midotto ingiulia  In.  661  ecc.  (ingiulioso  pt.  1103);  cfr.  lucch. 
nm.  74  ^.  —  76.  Presso  la  plebe  della  città  e  in  parte  del  con- 
tado, R  seguito  da  consonante  oggi  vien  di  regola  a  l:  calta, 
polta  porta,  pdclere,  soldo  sordo,  palco,  melcato  e  melce,  spal- 
gere,  colpo  corpo,  elba  felmo  velso  ecc.  Nessun  indizio  di  ciò 
nei  nostri  testi.  —  77.  Ci  danno  essi  all'incontro  esempj  spora- 
dici di  sdoppiamento:  tore  turris  mem.  288  ecc.  {torigiano  ma. 
463),  tera  296  ecc.,  soccorere  303  ecc.,  coreggiere  spz.  4;  ecc.; 
cfr.  lucch.  nm.  75;  laddove  oggi  rr  è  sempre  inalterato.  — 
78.  Esempj  di  r  epentetico:  bruglioro  nm.  70;  bruscola,  gabbia 
di  rete  per  foraggio  al  collo  dei  cavalli,  fo.  8  ecc.;  calubri- 
nieri  nm.  26;  f roccolo  tocco;  Prisco  il  fisco,  son.  11  ;  cfr.  lucch. 
nm.  75.  —  79.  Dileguo,  per  spinta  dissimilativa:  dirieto  cr.^  1007, 
mem.  327,  forse  di  tutto  il  cont.  tose,  (ma  dreto  son.  46  ecc.). 

V.  80.  Pur  qui  ben  saldo;  cfr.  lucch.  nm.  76.  —  Divien  b  in 
bacchetta  cuojo  di  vacca  (anche  lucch.),  bafore  nm.  113,  Bi- 
sconti  cv}  241  ecc.;  siibale  stiv-  son.  140:  Diez  s.  v.;  cfr.  less. 
s.  imbogliume.  —  81.  In  g:  Rigoli  ni.,  se  questo  è,  come  io 
credo,  rivuli,  cir.  ìi.  rigagnolo]  e  da  i;  secondario:  Tigoli 
cv}  202^.  —  82.  Di  fallace  apparenza  epentetica:  a  imopo  dg. 
pass.;  ovanno  hoc  anno.  In.  749  ecc.  {uv- à^.  1257),  dovana 
dg.  pass.,  ric.^  21;  cfr.  lucch.  nm.  78.  —  83.  Assorbimento,  in 
auto  mrc.  291  ecc.,  beuto,  riceuto  cr.^  127  ecc.,  piouto  mem.  325; 


^  Qui  ricordo  il  ni.  Moltrone  cr.'  976  ecc.,  che  oggi  è  Matrone.  —  Note- 
vole ai,  al  luogo  d'aw,  secondo  la  norma  del  mod.  fior,  plebeo  (dittro  al- 
tro, ecc.),  in  alquanto  mrc.  217  ecc. 

^  In  filunguello  fringuello,  fo.  20  (cfr.  lucch.  fir-)  e  in  Malcovaldo  mem. 
308  ecc.,  c'è  assimilazione;  e  in  Lupocovo  Rupecava,  cr. '  225  (anche  lucch.). 
dovremo  riconoscere  un  avvicinamento  a  lupo.        '  Cfr.  nm.  103. 


Fonetica  pisana:  Consonanti  continue.  149 

altroe  In.  687,  pop.  472  (y  sec);  cfr.  liicch.  nm.  79^.  —  8*.  Cfr. 
less.  s.  guaggio  guerria. 

F.  85.  Nulla  di  notevole.  Ma  curioso  è  squerzare  sferz-  fo.  8: 
Diez  s.  V.  —  86.  Raddoppiato,  in  spaceffìco  nm.  31,  Beffana 
cr.2  1027. 

S.  87.  Mediano  fra  vocali,  quando  è  sonoro,  si  raddoppia  di 
regola  nel  pisano  antico.  L'espressione  grafica  ne  è  j  o  ss',  e 
son  superflui  gli  esempj  ^.  —  88.  SS  :  grassa  grascia ,  dg.  1259, 
ma.  541;  cfr.  lucch.  nm  83.  —  89.  CS.  Fermo  alla  semplice  as- 
similazione in  lassare  cr.^  pass.,  son.  19,  ecc.;  ma  ex  viene  a 
s  in  asciungia  ma.  591,  ali.  ad  assungia  In.  709;  cfr.  lucch. 
nm.  84.  —  90.  PS.  cascia  pop.  609  ecc.,  cr.^  95  ecc.  ;  cfr.  Gigli 
ap.  Fanf.  u.  t.  762,  e  lucch.  nm.  85. 

N.  91.  Qui  pure  ind  uno  ind  elio  ecc.  ^  Ed  altresì  cendere, 
a  cui  s'aggiunge  tenderò,  cfr.  nm.  93;  e  lucch.  nm.  88.  — 
91^.  gnucca  nuca;  cfr.  lucch.  nm.  87.  —  92.  Raddoppiato,  in  gen- 
nero  gener  pop.  504  ecc.,  cannapo  In.  716,  dove  di  certo  è  un 
'ricorso';  gennerale  pop.  483  ecc.  Ma  tennesse  mrc.  209  {so- 


^  Qui  anche  Faiiglia  ni.,  v.  Flechia,  nll.  deriv.  dalle  pte,  s.  faba.  —  Circa 
il  vo  germanico,  è  degno  d'avvertenza,  se  non  è  uno  sbaglio,  vardare 
mera.  321. 

2  Poco  importa  che  queste  grafìe  non  ricorrano  con  assoluta  costanza. 
Il  ss  poi  è  peculiare  a  meni.,  dove  s'alterna  con  z:  qitassi  284  ecc.,  pres- 
sente  285,  Franciossi  283  ecc.  ;  dizinare  287,  vizo  288  ecc.  Notevole  questo 
stesso  testo,  in  quanto  ci  dà  ss  anche  per  s  sordo,  quasi  senza  eccezione: 
Fissa  Fissano  parte  Fregossa  genovesse  284  ecc. ,  cassa  286 ,  ^tiesse  mensis 
287,  ecc.  (cfr.  vellosso  velloso,  'velluto',  cr.^  1028);  il  che  potrebbe  far 
pensare  ad  una  norma]  duplicazione.  —  Qualche  traccia,  modernamente, 
del  fenomeno  livornese  plebeo,  per  cui  s  seguito  da  un'esplosiva  si  riduce 
di  regola  a  Z;  cfr.  Asc.  II  135.  Ne  trovo  esempj  solo  in  Sonetti  di  Bozzolo 
Feiti,  Pisa  1885;  e  sono  sporadici  e  limitati  alla  formola  ST:  ingiultizia  18, 
heltemniia  19,  niiniltro  23,  voltro  25,  ecc.  —  Curioso  è  il  s  in  nondismeno 
nondim-,  pt.  1107  ecc.;  ma  solo,  se  ho  ben  veduto,  in  questo  documento.- 
—  Per  STR  in  ss  ho:  nosso  nostro,  pt.  1088  ecc.  (di  vosso  manca  l'occa- 
sione), mossare  calz.  972  ecc.,  pt.  1117;  cfr.  lucch.  nm.  82  n. 

'  Pure  inn  el  cr.i  103  ecc.,  e  non  di  rado  in  altri  testi;  cfr.  lucch. 
nm.  88 n.  Il  testo  citato  dianzi,  nm.  87 n,  ha  poi:  ndelo  =  nnelo  'glielo'  12, 
spiegandolo  =  spiegannelo  'spiegarglielo'  9,  forme  che  di  certo  faranno  fa- 
miglia con  altre  analoghe  in  qualche  'strato  plebeo',  e  vanno  ristudiate. 
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stennesse  298),  vennisse  pt.  1125,    son  foggiati   sopra    tenne 
venne. 

M.  93.  Esempj  di  mb,  parallelo  a  7id  del  nm.  91:  camberà 
dg.  1260  ecc.,  son.  15  ecc.,  coombero,  semboìa^.  Di  ragion  di- 
versa: gombitOy  stombaco.  Cfr.  lucch.  nm.  91.  —  94.  Epentesi, 
in  piumbico  publico  pt.  1124  (per  la  metatesi,  cfv.  piuvico  del- 
l'it.  ant.  ecc.).  —  95.  Raddoppiato,  in  commo  come  mem.  316, 
cammera  pop.  460  ecc.,  dg.  1260  ecc.,  presummere  stp.  pass., 
fummare  son.  21  {fummatina  86),  Iconsummare],  che  in  parte 
sono  anche  del  '\'oc.  italiano. 


Consonanti  esplosive. 

C.  96:  Gabbione  mem.  345,  carsone  garz-  spz.  36,  ali.  a  ^-37: 
Diez   s.  V.  2;  boteca  mem.  322,   Frecossi  -osi  mem.  319,   scom- 
brare  286,  cr.^  212  ecc.  Notevole  anche  luoco  mem.  300  ecc.  Cfr, 
lucch.  nm.  95.  —  97.  Qui  pure  il  digradamento  a  fricativa;  cfr. 
lucch.  nm.  96.  Ma  di  QV  iniziale  cui  preceda  vocal  finale,   ca- 
duto il  primo  elemento,   il  secondo  si  determina  in  schietta  la- 
biodentale sonora:  la  vantità,  di  varanta,  ecc.  ^  —  98.  Venuto 
a  g,  in  gostare  son.  7  ecc.,  ric.^  50,  Gostantino  mem.  351  ecc. 
grosta,  sgrollone  acquazzone,  gomito  comite  (it.  comito)  ma.  604 
gristiano  son.  19  ecc.;  sigaro  cv}  79  ecc.  (ma  oggi  s'ìuro  son.  4) 
segondo  ric.^  29  ecc.,  pogo  65  ecc.,  calz.  977,  Mighele  pop.  570 
cr.*  82  ecc.,  oga  ma.  553,  duga  cr.^  86  ecc.,  stadigo  113;  guasi 
son.  42  ecc.,  guercia  guerceto]  aguilino,  specie  di  moneta,  pt 
1093  ecc.,  cr.^  89,  liguore  son.  80,  seguestro;  ecc.;  cfr.  lucch 
nm.  97.  —  99.  [CT:  antefatto  ric.^  24,  ali.  ad  antifato  20;  cfr 
lucch.  nm.  98.  J 

CE  CI.  100.  Anche  qui  il  e  fra  vocali  digrada  a  e.  E  abbiamo 
e  di  fronte  a  z  italiano,  in  cimbello.  E  e  di  fronte  a  s  italiano, 


*  Aggiungi  l'antico  CoUe-Romholi:  Bianchi  IX  433. 

*  Qui  anche  Carfagnana  cr.  *  230,  se  è  Carpenniana;  cfr.  FI.  nll.  nap.  s. 
Carpignano. 

*  In  de'  atrini  io.  9,  per  la  ale  11,  resto  incerto  se  dobbiamo  riconoscere 
come  una  riduzione  ulteriore  dell'esito  fiorentino  (de  hattrini  ecc.),  o  non 
piuttosto  del  pisano  (de' vattrini  ecc.);  ma  contro  la  seconda  spiegazione 
starebbe  il  fatto,  che  il  v  in  questo  dialetto  è  ben  saldo. 


F'onetica  pisana:   Consonanti  esplosive.  151 

in  preciutio  son.  145;  stracinare  mem.  287,  oggi  stracicare. 
Cfr.  lucch.  nm.  100.  —  101.  sar vaino  ma.  508  {Saraini  531  ecc.) 

G.  102.  Strana  è  la  sorda  in  macone,  cahella  pop.  pass., 
cr.^  99,  macagna  -are  ma.  505  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  102;  e 
tanto  più  in  Aeosta  Aug.  cr.^  159  ecc.  Dileguo  in  fmra  -are^ 
anche  fior,  plebeo.  —  103.  Anorganico  dinanzi  a  r,  è  in  gra- 
nocchio  son.  105  ecc.,  grullo  rullo  (in  senso  met.),  coi  quali 
anche  resti  sgrucire  sdr-  fo.  9;  cfr,  lucch.  nm.  104.  E  stia  qui 
anche  Sagona  Sa[v]ona  cr.^  975;  cfr.  nm.  81. 

GÈ  GÌ.  104.  Anche  qui  NGE  NGI  non  vengono  mai  a  7ije  nji, 
e  perciò  solamente  pungere  tingere  ecc.;  cfr.  asciungia  nm.  89; 
e  lucch.  nm.  106  ^  Notevole  il  dileguo  di  NG'  in  vaela  evan- 
gelia,  stp.  pass.,  ric.^  QQ.  —  105.  Raddoppiato,  in  colleggio  pop. 
482  ecc.,  prìmleggio  516  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  107  ^.  —  106.  GN: 
cognoscere  stp.  pass.,  fo.  9  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  107'\ 

T.  107.  Mediano  fra  vocali ,  intatto  o  restituito,  in  parentato, 
moscato,  vescovato;  mortatella;  spataro  mrc.  183,  patella  228, 
staterà  stp.  pass.,  patrone  ma.  596,  catuno  stp.  pass.,  i  tre  ul- 
timi anche  del  Voc.  it.;  cfr.  lucch.  nm.  108,  e  v.  less.  s.  entica. 

—  Nulla  è  di  singolare  nel  t  incolume  di  mercantia  stp.  pass., 
spz.  2  ecc.,  che  sta  a  mercante  come  Dolentla  a  valente.  — 
107'".  hoclda  botta  (fem.  del  rospo);  cfr.  lucch.  nm.  109.  — 
108.  TR.  Dileguo  in  qicaino  quattr-,  son.  pass.  —  109.  Raddop- 
piato, in  cottono  cotone  pt.  1113,  uttilitade  pop.  504  ecc.,  Prot- 
tonotaio  mem.  285,  Mattelda  cr.*  79.  Non  radd.  in  hotega  mrc. 
pass.,  cita  citadino  pop.  pass. 

D.  Ilo.  Venuto  a  t  nella  terza  dello  sdrucciolo:  velocipite 
son.  6,  ossilo  38,  liquito  cr.^  129.  Qui  anche  :  pitignone  nm.  33, 
recitioa  son.  79,  trucitare  fo.  21,  ?Htropico.  Cfr.  lucch.  nm.  112. 

—  111.  Si  riduce  a  r,  in  proviritore  provved-  mem.  294;  co- 
resto  {d  sec),  anche  fior,  e  sen.  —  112.  Conservato  o  ripristi- 


•  Affatto  eccezionalmente:  costriynere  mrc.  318;  cignere  cr.*  177,  spignere 
cr.*  1038,  da  lugni  mem.  353,  ecc. 

'  Vedrei  g  primario  o  secondario  non  raddoppiato,  piuttosto  che  un 
vezzo  degli  amanuensi,  in  legere  stp.  pass.,  fugire  mem.  343  ecc.,  piagia  344, 
sugello  mrc.  230  ecc.  (quasi  un  compromesso  tra  sigillo  e  suggello);  fra- 
gore calz.  970,  pt.  1094  ecc.,  distrugere  mrc.  320. 
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nato,  in  ched  (cngz.):   ched  ei  mrc.  225,  ched  ai  quali  SOò^ 
anche  del  dialetto  mod.;  cfr.  lucch.  nm.  114. 

P,  113.  In  f:  hafore  {haforino  son.  26),  t^efubbrica;  cfr. 
lucch.  nm.  119.  —  114.  Raddoppiato  in  pr^oppio  meni.  301  ecc., 
Nappoli  284;  oppenione  mrc.  220,  cr.^  201,  anche  del  Voc.  ital.; 
Rappallo  mem.  284;  a  tacer  de' tose.  com.  doppo,  pippa.  — 
115  PR:  cavretto  In.  653,  spz.  68,  anche  del  Voc.  ital. 

B.  116.  È  osservabile  il  v  in  vastare  bastare,  stp.  pass.  E  sia 
notato  anche  devilo  pt.  1092  ecc.  —  117:  mignay^e  io.  17,  ali. 
a  hignare  11;  cfr.  lucch.  nm.  121.  —  118.  Raddoppiato,  in  Eb- 
breo  mem.  305,  gabbella  dg.  1258,  mem.  297,  ymbbrica  pop. 
627  ecc.;  a  tacer  de' tose.  com.  libbra,  libbero,  subbilo,  dubbi- 
tare.  —  119.  BR:  livra  stp.  pass.,  anche  del  Yoc.  ital.,  ottovre 
ma.  581  ecc.,  rie*  20  ecc.  Ma  ferraio  febbf-  cr.*  89  ecc.  {fe- 
raio  rie*  22  ecc.);  cfr.  lucch.  cnt.  f eraglio. 


Accidenti  generali. 

120.  Accento.  Rimasto  sulla  terzultima,  anch'oggi  in  Cartola  Caròla. 
Degno  di  considerazione  l'accento  greco  in  Santo  Sidro  Sant'Isidoro  ('chiesa 
soppressa  e  di  grandissima  antichitcà'  Bonaini)  rie'  38.  Cfr.  less.  s.  pu- 
lissa  1.  —  121.  Dissimilazione.  Di  r-r:  lobrica  rubr-  In.  750*;  galantifre 
son.  119:  Diez  s.  v. ,  tesulieri  cr.'  154,  calubrinie)-ì  nm.  26;  grolla  (da 
groria)  son.  70  ecc.,  forse  tose,  com.;  alciprete  cr.^  122,  Alborea  105  ecc., 
altiglieria  mem.  309,  cfr.  nm.  76.  Di  n-n:  calonaco  nm.  41;  cor  un  mem.  292, 
onde  poi  cor  el  335,  ecc.,  anche  fior,  plebeo.  Di  n-m:  molumento.  D'ordine 
sintattico,  l-l:  ar  lumicino  son.  26,  der  libbra  32,  sur  letto  60,  ar  lana  al- 
l'ano 136.  —122.  Assimilazione.  D'ordine  sintattico:  l-r:  er  rumore, 
der  resto,  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  125.  Entro  la  parola:  def^no  delf-,  specie  di 
nave,  mem.  287,  Treussi  Trivulzi  345  (Traussi  348  ecc.).  —  123.  Gemi- 
nazione distratta  per  r:  avertnaria  son.  77,  carmarlingo  kammerling 
mrc.  pass.';  colnocchiale  cann-  son.  29  (da  corn-,  cfr.  nm.  76;  lucch.  cnt. 
carn-\  vernardì  mrc.  327;  trartoio  trattore,   colui   che  fa  trarre  il  filo  dai 


'  Qui  forse  anche  Filipo  calz.  989;  cfr.  lucch.  nm.  123. 

2  Nel  ni.  Librafatta  Ripafr-  mem.  292  ecc.  (anche  lucch.)  è  certo  un'e- 
timologia popolare  da  libbra;  ma  dovè  muover  da  Lipafratta  Liprafatta 
(cfr.  Riprafratta  rie.'  52),  come  pur  c'induce  a  credere  'il  conte  della 
Lipa'  cr.i  124. 
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bozzoli,  In.  716;  sorpressione  sorpresso  son.  67;  cfr.  lucch.  nm.  126.  — 
124.  Pr  OS  te. si.  Di  consonante:  v.  nm.  103;  sqiiasi  mem.  296,  cfr.  vnz. 
shuàsi  ecc.;  tramarino  ramer-  ric.^  65;  cfr.  lucch.  nm.  127.  —  125.  Epen- 
tesi. Di  vocale:  Ghirigoro  nm.  33,  fdungueUo  nm.  75 n;  magherò,  pighero 
Papanti  360,  tighere  359;  inghilese  cr.^  1041,  son.  78  (cfr.  Inghilterra), 
forse  di  tutto  il  cont.  tose;  Piterasanta  Pietra-  cr.i  207.  Di  consonante: 
nm.  57  78  [83]  94.  —  126.  Epitesi.  D'  i,  dopo  me  se  (per  te  manca  l'oc- 
casione): di  ìnei  mrc.  210  295,  per  ìnei  219,  sei  m,edesmo  In.  669,  intram,et- 
tere  sei  670,  ecc.;  ma  solo  in  questi  due  documenti.  Di  -ne:  quine  pop.  452, 
cr.2  974  ecc.,  ene  è  mem.  355,  son.  5  ecc.;  mene  tene  sene  me  te  se,  tre7ie 
tre.  —  127.  Aferesi:  derente  ad-  mem.  302  ecc.,  hondanza  cr.^  1060,  Ragona 
980  ecc..  Tignane  1064  ecc.,  spettare  mem.  301  ecc.,  scire  exire  pt.  1092  ecc., 
ma.  549  ecc.,  stinguere  mem.  347,  rede  pop.  464  (redità  cr.^  190);  Sidro 
nm.  120,  Talia  mem.  283  {Taliani  284  ecc.).  Massime  dell'  i  dinanzi  a 
nas.  +  cons.,  sa  lo  precede  una  vocale:  questo  'ncanto,  da  'mhrogliare,  una 
'nfamità,  ecc.  Cfr.  lucch.  nm.  131.  —  128.  Ettlissi  protonica:  Valdriana 
nm.  71,  preseìnpio,  bainetta  son.  9;  postonica:  Sidro  nm.  120;  cfr.  lucch. 
nm.  132.  Di  consonante:  nm.  108.  —  129.  Apocope.  D'  t:  lù  lui,  le  lei 
(anche  ric.^  58  ecc.).  Inoltre:  conta  contado  In.  752,  intra  entrata  sost. 
mrc.  176;  nota  -ajo  ib. ;  pa,  ma;  Manfré  ali.  a  -edi  cr.-  88;  lo'  loro  mrc.  230; 
cfr.  less.  s.  mo.  In  proclisi:  ca  cr.^  185,  pri'  prima  In.  655,  vuo'  voglia 
pt.  1091  ecc.  Cfr.  lucch.  nm.  134.  —  130.  Suoni  concresciuti.  Esempj 
di  l  proveniente  dall'articolo:  listesso  son.  19  ecc.,  lusuraio  115,  laterizia  123, 
lano  136,  ecc.;  lapa  cr.^  1041,  luffomastro  hofmeister  cr.i  131,  anche  del 
Voc.  ital. ;  cfr.  less.  s.  Lisca.  D'  o,  pure  dall'articolo:  oncenso  pt.  1115.  Di  n, 
resto  della  prep.  «n:  nentrare  fo.  8,  son.  125,  nuscire  fo.  7.  Qui  pure  decco 
son.  47  ecc.  Cfr.  lucch.  nm.  135.  —  131.  Metatesi.  D'  i  postonico  in  iato, 
che  23assa  dinanzi  alla  tonica:  ì-ispiarmo,  cfr.  lucch.  nm.  137;  che  viene  a 
seguire  la  tonica:  craine  cranio  (anche  lucch.  mt.),  straino  strano  ma.  459  ecc.; 
cfr.  less.  s.  camaido.  Di  consonanti  che  mutuamente  si  traspongono:  eger- 
sitare  esercitare,  fo.  9  12,  con  iscambio  anche  di  grado;  Dolovio  Lodovico, 
son.  70,  cfr.  lucch.  nm.  137,  Calora  -ina,  gràlima  (anche  fior,  plebeo).  Di  r: 
Penestra  Preneste,  cr.i  87  (cfr.  it.  Palestrina) ;  cfr.  nm.  121  n;  treato  son.  21; 
parlato  nm.  31,  Pulsia  Prussia  (da  Parsia,  nm.  76);  cfr.  less.  s.  gherbello. 
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APPENDICE. 


APPUNTI    LESSICALI. 

aggreare  appioppare,  affibbiare,  detto  di  percosse,  fo.  12  (cfr.  ib.  35). 

allebbiare,  allehbiatura,  ma.  580,  scaricare,  lo  scaricare  la  merce  da  un  ba- 
stimento. È  alleviare.  Cfr.  lebbiare  '. 

amescere,  stp.  pass.,  incerto,  mancia.  Alla  lettera:  ciò  che  si  dà  'per  me- 
scere', per  bere  un  bicchier  di  vino;  cfr.  ted.  trinkgelcl,  fr.  2>ourboire,  ecc. 
La  pronunzia  dovè  essere  ammescere,  benché  non  occorra  mai  questa 
scrittura. 

argoito.  In.  652,  uno  argotto  vel  cottardita.  E  forse  il  fr.  argnt  cima  d'un 
albero  secco,  sprone  dei  polli:  Diez  s.  v. ,  in  quanto  può  aver  avuto 
altra  volta  quest'accezione  metaforica. 

baldinella,  pt.  1114  ecc.,  specie  di  tessuto.  La  voce  stessa  che  l'it.  bandi- 
nella specie  d'asciugamano,  lucch.  canovaccio.  Ambedue  da  *bagdi- 
nella,  cioè,  in  origine  'stoffa  o  tessuto  di  Bagdad';  cfr.  ital.  Baldacco, 
onde  pur  baldacchino.  In  bandinella  è  n-l  da  l-l,  per  dissimilazione. 

bambacaro,  mrc.  184,  bambagiaro.  E  forma  assai  notevole,  perchè  da  essa 
s'inferisce  legittimamente  bambàca,  che  potremo  aggiungere  a  quel 
particolare  elenco  di  voci  derivate  da  nominativo  lai,  che  è  in  Arch.  X 
91  sgg. 

bianda,  ric.^  396,  biada  (cfr.  bialda,  che  ricorre  in  alcuno  de' nostri  docu- 
menti, ma  ora  non  posso  dire  in  quale).  Questa  forma  sembra  suscitar 
dubbj  circa  l'etimo  lat.  ablata,  e  conferir  probabilità  al  celt.  blawd; 
v.  Kòrting  n.  35. 

briggone,  In.  667,  bando:  ìnandare  briggone  ongna  quattro  mesi  per  radu- 
nare l'arte.  E  si  tratta  di  bando,  per  cui  è  vietato  di  ricevere  lana, 
stame  o  altro  in  pegno. 

camaido.  In.  727  (ter),  camaglio.  Cfr.  Kòrting  n.  1553.  Par  che  si  debba 
risalire  a  *camadio  da  *camario  (cfr.  armadio,  contradio),  sebbene  qui 
manchi  la  spinta  dissimilativa. 


1  II  Voc.  ital.  del  Fanfani  ha  bensì  allebbiare,  ma  colla  significazione, 
ricavata  a  sproposito  dall'esempio  che  vi  s'adduce,  di  'contaminare,  soz- 
zare'. E  allebbiare  alleggiare  alleviare  è  una  terna  d'allotropi,  che  manca 
all'indice  del  Canello,  Arch.  Ili  337. 
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cordavella,  rie*  67,  'una  delle  specie  del  cardo'  Polidori.  Da*carduella. 

carlasciale,  mem.  300,  camosciale. 

carnelevare,  rie*  56,  carnevale:  la  Domenica  di  Carnelevare  '. 

cateuno,  pt.  1097,  cadauno,  caduno.  Cfr.  ciascheuno  In.  652,  anche  del  Voc. 
ital. 

cervuffia,  mrc.  255,  lo  stesso  che  cervigia  nm.  63. 

chiava,  ric.^  387,  cava  de'marmi.  Da  *cavula,  per  via  di  *cavla^  *clava; 
cfr.  it.  fiaba,  ecc. 

cinapo,  ma.  592,  cinabro,  come  fanno  creder  l'incenso,  la  canfora  ed  altro, 
con  cui  è  in  compagnia. 

ciotta,  pt.  1097,  ciotta  o  mantello.  In  tutto  il  passo  vengono  annoverate 
varie  sorta  d'indumenti.  Forse  è  da  leggere  cotta, 

colaci,  mrc.  286,  colà. 

consignare,  stp.  pass.  Quasi  sempre  i  nelle  voci  non  rizotoniche,  dove  le 
rizotoniche  han  sempre,  o  quasi  sempre,  e.  Piuttosto  che  considerare 
le  prime  per  un  latinismo,  vorrei  veder  qui  una  normal  vicenda  fo- 
netica. Questa  osservazione  vale  anche  per  assignare. 

ditenditoio.  In.  679,  luogo  dove  si  stende  alcuna  cosa,  stenditoio,  distendi- 
tojo,  voci  ambedue  che  mancano,  e  non  dovrebbero,  al  Voc.  ital. 

ecchiesa,  pt.  1100  (ter),  chiesa. 

entica,  pt.  1123  ecc.,  endica.  Cfr.  Korting  n.  2821. 

faldetta,  mrc.  316,  per  ciascuno  cantare  di  faldecta  et  fiore,  cioè:  faldella  e 
fior  di  bambagia. 

falsa,  rie'  33,  fodera:  canne  tre  di  iranno  lino  per  la  falsa  de  la  giubba. 
In  questo  senso  il  Voc.  ital.  ha  farsata.  Tose.  coni,  è  farsa  da  mate- 
rasso, il  sacco  in  cui  si  contiene  la  lana  o  altra  materia  del  materasso. 
Par  dubbio  se  sia  da  pensare,  per  le  due  prime  voci,  a  connessione 
con  farsetto,  come  è  certo  invece  per  l'ultima,  cfr.  Diez  s.  farsa;  o  non 


*  Queste  due  forme,  se  io  non  erro,  come  tolgono  ogni  dubbio  sull'etimo 
di  carnesciale  e  carnevale,  così  permettono  di  ricostruire  con  certezza  le 
fasi  della  loro  evoluzione.  Da  *carnelasciare  e  carnelevare  s'ebbero  a  un 
tempo  carnesciale  e  carnevale,  con  riduzione  'nominale'  della  desinenza,  e 
con  sincope  della  terza  sillaba  per  dissimilazione  ;  e  rispettivamente  si 
ebbero  pur  carlasciale  e  *carlevale,  con  sincope  della  seconda  sillaba;  le 
quali  ultime  forme  dovettero  assai  per  tempo  cedere  il  posto  alle  altre 
due.  A  considerar  poi  carnesciale  qual  nome  derivato  da  carnescialare,  come 
fece  il  Muratori  (cfr.  Diez  s.  carnevale),  osta  il  fatto  che  un  sostantivo 
ricavato  da  un  verbo  non  è  mai  se  non  di  prima  o  di  seconda  declina- 
zione; cfr.,  in  base  omofona,  regalo  da  regalare,  ecc. 
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piuttosto  a  fai s US,  in  guisa  che  si  venga  a  dire:  'la  parte  falsa  del 
vestito',  'il  rovescio'.  Nel  primo  caso,  falsa  sarebbe  l'unico  esempio, 
offerto  dai  nostri  antichi  documenti,  del  fenomeno  che  si  considera  al 
nm.  76. 

faone,  cr.^  1021,  bubbone:  morti  che  erano,  esciali  sopra  la  persona  a  modo 
de'  torsuli  neri,  larghi  come  un  fiorino,  e  chiamansi  faoni.  Cfr.  ib.  1040 
1065.  E  il  fr.  faon,  cui  dovè  spettare  in  addietro  anche  quest'acce- 
zione metaforica;  cfr.  Diez  s.  v. 

Fele,  In.  752,  Sancto  Fele.  Da  Feli[s].  Quanto  alla  vocal  finale,  fu  attratto 
nell'analogia  di  Michele  Raffaele  ecc.;  cfr.  Arch.  II  435. 

feo,  stp.  pass.,  stipendio,  salario  d'un  pubblico  ufficiale.  È  allotropo  di  fio 
e  feudo;  v.  Diez  s.  fio.  Dal  sign.  di  'avere'  'sostanza',  proprio  della 
base  longobardica,  si  svolse  facilmente  quello  di  'appannaggio'. 

feudo,  In.  700  ecc.,  lo  stesso  che  feo,  cui  v. 

Fiandula,  ma.  589,  Fiandra. 

flodulo,  pt.  1097.  Dal  contesto  si  rileva  essere  una  specie  di  veste,  o  cosa 
spettante  al  vestire. 

frumiare,  cr.^  144  227,  fornire,  mettere  in  pronto:  è  ciascuno  ohbrigato 
di  sgombrare  ogni  suo  arnesi  e  bestiame,  biada,  quanto  hanno  potuto, 
bene  che  assai  se  n'era  a  frumiare\-  assai  cose,  e  biada  è  rimasta  di 
fuora,  però  che  non  era  né  insaccata  né  fruraiata  la  metà  della  roba. 
A  base  sta  il  germ.  frumjan  'metter  fuori';  cfr.  Kòrting  n.  3483  '. 

gamello,  ma.  595  (bis)  596.  É  sempre  in  compagnia  di  boldrone  pelle  secca 
di  montone  con  la  lana  attaccata,  e  potrebbe  perciò  indicare  una  simil 
pelle  di  camello. 

garigliano,  calz.  986,  li  consuli  siano  tenuti,  quando  lo  garigliano  fusse 
pieno,  di  comandare  a  due  homini  p)er  dobba  (sic),  che  lo  mondino  e 
ispedichino.  Anche  carigliano  ib.:  li  ditti  consuli  siano  tenuti  di  far 
stare  continuamente  lo  dicto  carigliano  bene  coperto.  Par  che  indichi 
una  specie  di  fogna  o  cloaca  per  gli  spurghi  delle  conce.  La  stessa 
voce  sarà  carigio  cr.^  84,  che  dovremo  legger  cariglio. 

gherbellare  ghierb-,  mrc.  242,  crivellare. 

gherbello  ghierb-  ghirb-,  mrc.  241  242,  crivello  ^. 

giorra,  pt.  1115,  giara,  giarro,  voci  non  separabili  dalla  nostra,  ch'è  vero- 
similmente il  sardo  (logud.  sett.)  giorra;  v.  Diez  s.  giara. 

giostare,  cr.*  1047,  giostrare.  Il  Voc.  it.  ha  soltanto  giosta. 


1  La  Crusca  dà  frumrniare  con  l'erronea  dichiarazione  di  'vagare',  alla 
quale  il  Fanfani  soggiunge  la  non  meno  erronea  di  'darsi  da  fare'. 

2  gherbellare  e  gherbello,  anche  del  Voc.  ital. 
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guaggio,  cr.'  1068,  gaggio  (stipendio).  Cfr.  Diez  s.  v.,  Kòrting  n.  8838  ^ 

guerato,  pt.  1095,  ghierato. 

guerria,  mrc.  176,  ghiera  2. 

guigliardone,  pt.  1109,  guiderdone.  Cfr.  Kòrting  n.  8885. 

gurbame,  ma.  551,  cMunqua  àe  gurbame,  u  vero  altro  legno  afondato  in 
del  Porto  di  Pisa  dentro  da' lìali;  e  appresso:  quello  legname  u  gurbame. 

imboglimne,  ma.  595,  involgimento,  imballatura.  Cfr.  it.  invoglia  -0. 

lappula,  ma.  559,  lo  quale  operaio...  procuri  di  fare...  tutte  l'opere  utile 
et  necessarie  al  dicto  Porto,  così  in  de'  ponti  come  in  delle  lappule,  et 
come  in  dell'  altre  cose.  E  ib.  595,  quando  porteranno  [la  mercansial  da 
la  nave  u  vero  legno  essente  in  Porto  Pisano  a  la  lappula  del  Porto 
di  Pisa.  Par  lo  stesso  che  lucch.  làppora  orlo  della  palpebra,  il  quale 
rispecchia  manifestamente  un  dim.  del  germ.  lappa  brandello;  v.  Kòr- 
ting n.  4677.  E  indicherà  forse  ogni  insenatura  o  bacino,  in  cui  è  di- 
viso il  porto  0  la  darsena. 

lebbiare,  ma.  579,  tutti  li  homini  aventi  piatte  0  scafe  da  lebbiare.  Lo  stesso 
che  allebbiarc,  cui  v. 

Lisca,  ric.i  18,  Santo  Piero  a  Lisca  'San  Pietro  ad  Ischia;  ora,  più  vol- 
garmente, Sant'Apollonia'  Bonaini;  nm.  74  130.  Cfr.  Asc.  Ili  4.58. 

mano,  cr.^  1047,  mane,  mattina. 

marinatico,  ma.  485  ecc.,  ufficio  e  condizione  del  marinajo.  Cfr.  camarlin- 
gatico  consolatico  ecc.,  anche  del  Voc.  italiano. 

medesmo,  stp.  pass.  E  la  forma  esclusivamente  adoperata,  salvo  che  in  ma., 
dove  la  forma  senza  ettlissi  comincia  ad  esser  frequente. 

-meta,  cr.i  221,  pagliajo.  Cfr.  Kòrting  n.  5273. 

ministieri,  mrc.  234  ecc.,  mestiere. 

ino,  ric.2  388,  presto,  modo.  Cfr.  la  Crusca,  da' cui  esempi  non  parrebbe 
ben  certo,  che  questo  avverbio  fosse  schiettamente  volgare  nel  to- 
scano antico. 

moccobello,  ma.  493,  s'ellino...  anno  facto  u  vero  cotmnesso  dolo,  f rande, 
malitia  u  negligentia,  tnoccobello  u  altre  illicite  et  sconcie  estorsioni  di 
pecunia.  Ricorre  anche  altrove. 


1  Inclino  a  preferir  l'etimo  latino.  Al  Diez  fa  specie  il  g  per  gu  della 
voce  italiana,  che  per  altro  ricorre  anche  in  ghiera;  v.  guerria.  Osserva- 
bile che  il  V  lat.  ò  trattato  come  il  xo  germ.  solo  in  voci,  che  più  0  men 
direttamente  si  riferiscono  all'arte  della  milizia:  guastare  guaina  guado, 
gaggio  ghiera. 

"^  Notevoli  queste  due  forme  per  il  gu  intatto,  e  la  seconda  altresì  per 
l'i  postonico  in  iato,  non  anche  raetatizzato.  Cfr.  s.  guaggio. 
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moggiularo ,  mrc.  260,  dai  rnogiulari,  li  quali  ogni  die  e  tempi  possqno  te- 
nere una  porta  delle  loro  boteghe  aperta,  et  de  le  loro  merce  vendere. 

Val  dunque:  fabbricatore  di  moggi.  Cfr.,  per  la  ragion  del  diminutivo, 

rit.  calzolaro, 
neente  stp.  pass,  (ovvero  neiente,  cfr.  nm.  57);   niente  stp.  sol  come  rara 

eccezione. 
neuno  stp.  pass.;  ninno  solo  in  ma.  599  ecc. 
nichieri,  ma.  506  ecc.,  nocchiero. 
nighieri,  ma.  473  ecc.,  lo  stesso  che  il  precedente  •. 
nocula,  ma.  538,  'piatte,  u  vero  nocule,  u  vero  scafe.  E  dunque  una  specie 

di  barca.  Cfr.  lucch.  nocola  st.  sign.,  bdl.  122,  e  Bg.  ib.  407.  Riveniamo 

di  certo  a  *nucula,  propr.  'piccola  noce';  cfr.  guscio, 
occagione,  mrc.  215,  cagione. 
oste,  ma.  569,  ospite.   Col  preciso   sign.  della  voce  latina,  manca  al  Voc. 

ital.  ;  cfr.  Arch.  Ili  330. 
panfano,  cv.'^  1071,  specie  di  nave. 
panoro,  In.  753  (bis),  specie  di  misura  per  il  terreno. 
pattieri,  mrc.  179,  rigattiere;  anche  lucch.  ant.  Cfr.  emil.  pattér,  ecc. 
perculla.,  cr.*  178,  disfeciono  case  assai,  e  tagliarono  percidle. 
pretisemulo,  ric.^  67,  prezzemolo.  Cfr.  lucch.  ant.  pretisemino. 
pulissa  -xa,  stp.  spesso,  polizza.  Unica  eccezione:  polissa  mrc.  247.  Strano 

apparirebbe  Vu  di  fronte  alFo  italiano,  se  non  fosse  ovvio  il  pensare 

ad  accento  protratto,  forse  per  influsso   del  i?.  police;  molto  più  che 

si  tratta  d'un  termine  mercantile.  Per  l'etimo,  v.  Kòrting  n.  6258. 
queloro,  pt.  1123  (bis),  coloro.  Vi  fu  influenza  di  quelli, 
risagaido,  mrc.  241,  invece  di  risalgaido,  cui  v. 
risalgaido,  mrc.  273,  nulo  arecM  u  arecare  facia  a  Pisa  alcuno  risalgaido, 

né  in  de  la  cita  di  Pisa  alcuno  risalgaido  venda  u  vendere  facia.  Cfr. 

ib.  327.  11  testo  lat.  ha  risalcaido.  E  probabilmente  lo   stesso  che  l'it. 

risagallo  risi-,  fr.  réalgal,  solfuro  d'arsenico. 
saule,  ma.  533,  saule  sottile  da  legar  u  per  legar  balle  et  merde.  Cfr.  ib.  500. 

É  il  ted.  seil  fune. 
scempicare.  In.  673,  estinguere,  detto  d'un  debito.  Da  *ex  empii  care;  cfr. 

scempio  exemplum. 
scherpillo,  mrc.  243,  fascio  u  scherpillo.  È  sirpicula  canestro,  mutato  il 

genere?  In  tal  caso  dovremmo  leggere  sceì'pillo. 


1  Questa  oscillazione  tra  sorda  e  sonora  potè  per  avventura  essere  anche 
dell' ant.  genovese,  e  quindi  in  esso  le  varie  scritture  arcaiche  di  questa 
voce  risponder  non  solo  a  nocer  noce,  come  pensa  il  Picchia,  ma  pure  a 
noger  nogé:  v.  Arch.  VIII  372. 
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scalca,  cr.2  1058  (bis)  1060,  scolta,  sentinella. 

scateno,  ma.  593,  scotano.  Da  cotinus;  cfr.  Flechia,  nll.  der.  dalle  piante,  s.  v. 

scurare.  In.  709,  nettare,  pulire.  Sarà  di  certo  il  gen.  ant.  scurar -,  cfr.  Fle- 
chia Vili  388. 

sensalia.  In.  699  ecc.,  senseria. 

sie  che,  stp.  pass.,  sicché. 

sic  come,  ma.  464,  siccome. 

soditello,  cr.*  1040,  moriano  di  male  di  bolle,  e  di  soditelli,  e  di  angui- 
naje.  Probabilmente:  tumore  sotto  l'ascella.  Anche  ib.  1065;  e  ditello 
1081,  che  significa  del  pari  una  forma  di  peste.  Cfr.  Flechia  II  319. 

spedicare,  calz.  986,  liberare,  sgombrare;  v.  s.  garigliano.  Da  p  e  dica. 
Cfr.  lat.  impedicare.  Con  significato  alquanto  diverso,  è  pur  del 
Voc.  ital. 

sf amena,  mrc.  322,  stamigna. 

stanforte,  pt.  1114,  agg.  d'una  specie  di  panno. 

stasina.  In.  701  ecc.,  staggina;  stasire  staz-,  stp.  pass.,  staggire;  cfr.  srd. 
istasire  -i.  Per  l'etimo,  v.  Kòrting,  n.  7731. 

stroppare,  cr.^  1002,  abbattere,  guastare:  andonno  alla  ditta  Porta,  e  con 
isciire  la  stropporno,  e  ruppono.  Non  pare  altro  che  strappare,  modifi- 
cato da  stroppiarle.  E  pur  del  dialetto  marchigiano. 

taccia.  In.  716,  a  taccia  u  vero  in  somma:  a  taccio  o  sommariamente. 

tambuto,  dg.  1260  (ter),  specie  di  forziere.  Non  separabile  dall' it.  tamburo 
stesso  sign. 

tarde,  ric.^  388,  tardi,  avv.  E  uno  dei  varj  esempj  d'e  italiano  all'uscita, 
che  risulti  normal  continuatore  della  vocale  latina,  e  passi  poi  in  i  per 
spinta  analogica  o  iato;  cfr.  D'Ov.  IX  92. 

torscello,  mrc.  302,  in  del  quale  marco  u  sugello  sia  et  esser  debia  segno 
de  la  corte  dei  Mercatanti,  cioè  lo  torscello,  et  non  altro  segno.  Pro- 
babilmente da  *torsiceUo  per  torsello  'piccola  balla';  come  simbolo  del 
traffico. 

treugua,  ma.  508,  tregua.  Riflette  l'ant.  alto  ted.  triuwa:  Diez  s.  v. 

trobba,  pt.  1124,  tromba.  Questa  forma  è  a  favore  dell'etimo  tuba:  Diez 
s.  V.;  cfr.  Kòrting  n.  8381. 

tutto  e  ciò  che,  In.  674  ecc.,  mrc.  250  ecc.,  tutto  ciò  che. 

vervi,  ric.^  62,  uno  panno  di  vervi.  Incerto  l'accento.  È  il  lat.  verve[x], 
0  il  fr.  brebis. 

vettula.  In.  701  731  ecc.,  specie  d'indumento  del  capo.  Da  vittula.  Cfr. 
Kòrting  n.  8788. 

vetiularo,  mrc.  182,  fabbricante  di  vettule. 

virchione,  cr.^  982,  serrorno  li  lisci...  con  li  virchioni.  Par  dunque  che  vo- 
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glia  dire:   paletto,  stanga.  Accrescitivo   di  *verr/hia  virgula?  In  tal 

caso  sarebbe  forse  da  legger  vinjhioni. 
zenzamo,  mrc.  334  ecc. 
zenzavo,  ma.  591,  zenzero  ^ 


'  Non  superflue  per  avventura  due  parole  sui  vari  riflessi  toscani  del 
lat.  zinziber.  Il  Vocabolario  dà  zenzeì'O  zenzevero  gengevo,  zenzovero 
gengiovo,  e  zenzavero,  a  cui  ora  s'aggiungono  zenzavo  e  zenzamo.  Le  forme 
gengevo  gengiovo  zenzavo  furono  da  principio  sdrucciole,  originate  dal  nom. 
lat.  zinzibe[r],  e  in  tal  condizione  si  svolse  Vo  e  Va,  quello  per  influsso 
della  contigua  labiale.  Protratto  poi  l'accento  (e  si  cominciò  da  gengévo, 
per  influsso  di  gengévero),  su  gengiovo  gengiàvo  si  modellarono  zenzovero 
zenzavero,  procedenti  da  zenzevero  che  è  zinzibere.  In  zénzero  è  l'ac- 
cento degli  esiti  del  nom.  latino,  e  la  desinenza  degli  esiti  dell'obliquo. 
In  zènzamo  è  scambio  di  sufiìsso. 


APPUNTI  MORFOLOGICI, 

CONCERNENTI   IL   DIALETTO   LUCCHESE  E  IL  PISANO  ', 
SILVIO    PIERI. 


I.  LUCCHESE. 

a.   Declinazione. 

139.  Meta  plasmi.  — -  I.  Maschili  di  prima  in  seconda:  sod- 
domito  nm.  116.  Maschili  di  terza  in  seconda:  sargento  cm.  8, 
Pencipo  Principe  73,  traditoro  pod.  44  ecc.,  dogio  nov.  247  ecc. 
(anche  del  Voc.  ital.),  comuno  hdl.  pass.,  termino  11  ecc.  ^.  Am- 
bigeneri di  terza  in  prima  e  seconda:  qualo  -a  quale  (interr. ), 
giovano  -a  cnt.  nov.  pass.  Qui  anche  cendora  nm.  38,  oltre: 
stuccìievilo  nm.  42,  empossibolo  cm.  88,  sensala  (cfr.  sensalo 
bdl.  114),  cariala,  doccia  del  tetto,  papaia  -ona,  specie  di  grossa 
ciliegia.  —  IL  Feminili  di  terza  in  prima  :  fimaj  biscaggina  (cfr. 
nm.  76),  gneva  nm.  22,  segura  nm.  33,  pucia  (ali.  a  puce 
nm.  68),  porvola  nm.  124,  maggina  nm.  131,  huraggina  bor- 
raggine, borrana,  ruggina,  lendina,  rondina,  lapa  nm.  135, 
hilia  nm.  167,  tossa  e  dota,  anche  del  Voc.  ital.,  cnt.;  f ebbra 
mt.;  noeta  bdl.  169,  lita  206.  Al  plur.,  pressoché  di  regola:  le 
gente,  le  noce,  ecc.;  esempj  antichi:  parti...  guerr eante  bdl.  4, 
le  exactione  18,  simile  pene  48  ecc.,  cose  spettante  e  le  parte 
stl.  1%  questioni  civile  10*,  ecc.  ;  cfr.  Bianchi,  IX  401  sgg.  ■ — 
III.  Masch.  di  seconda  in  terza  :  mente  mentum  (  anche  cm.  96  ), 
fame  cnt.  —  Fem.  di  prima  in  terza:  vespro  nm.  75''  (che  se- 
guirà di  certo  ape^)',  lance  lancea,  nov.  32  ecc.  —  IV.  Fem.  di 


1  I  numeri  continuano  quelli  delle  rispettive  trattazioni  fonetiche:  'Fon. 
lucch.'  pp.  109-12G,  'Fon.  pis.'  pp.  142-153,  di  questo  stesso  volume. 

2  scrimino  scriminatura,  idi.  479,  può  esser  «  deverbale  »  e  perciò  esempio 
illusorio.  E  perchè  frifjolo  -ro  brivido  (anche  idi.  390)  potesse  qui  stare,  bi- 
sognerebbe avere  il  coraggio  di  portarlo  a  frigo  re. 

'  Cfr.  vespra  e  lapa^  cnt. 
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terza  in  seconda;  ma  siam  limitati  a  un  sol  testo  e  a  una  sola 
specie  di  temi:  conclissiono  condizione  cm.  6,  occasiono  45,  con- 
fessiono  91,  suggessiono  110.  —  V.  Esempi  varj  :  mana  cnt. , 
accomandigio  -a,  bdl.  187;  leniba  53;  porto  (per  porta ^  ripe- 
tutamente, Bg.)  pod.  42;  lodo  laude  nov.  177  (anche  del  Voc. 
ital.);  indeclinabile:  qualunco  (ali.  a  -unca  nm.  32)  37  ecc. 

140.  —  I.  Sng.  in  -i,  di  terza  declinazione:  iudici  giudici 
bdl.  pass.,  nov.  32,  artefìci  bdl.  120  ecc.,  inquisitioni  139,  of- 
ficiali 141,  stl.  150^^,  porticali  bdl.  163,  singulari  166,  heredi 
stl.  79%  Cesari  mt.  idi.  1  ;  cf.  Bianchi  IX  389  sgg.  ^  —  II.  Plur. 
in  -t,  di  prima  deci.:  contradi  bdl.  76,  porti  132  ecc.,  nov.  210, 
alcicni  bdl.  138;  cfr.  Bianchi  ib.  400  sgg.  ^  —  III.  Plur.  in  -e, 
di  terza  deci.,  in  nomi  maschili:  Regiiore  bdl.  1  ;  cfr.  pis.  nm.  133. 

141^.  Generi.  Notevole  l'incongruenza  di  'tutto'  esteso  al 
feminile:  tutto  Lucca  pod.  75,  tutto  Francia  nov.  228.  Cfr. 
Arch.  VII  412-3.  Reliquie  del  neutro  plurale:  pegnora  bdl.  127; 
rnolina  89,  sendada  114. 

141'\  Casi.  Dal  nominativo:  pà  e  ma  nm.  134;  ero  error, 
cnt.  (Stf.;  anche  cm.  81,  ecc.),  Saìito-Simo,  n.  di  chiesa  e  via 
in  Lucca,  mezzadro^,  Altopascio  nm.  62,  soccita  soccio  bdl.  15, 
idi.  241 ,  Sorrexio  bdl.  138,  i  due  ult.  anche  del  Voc.  ital. 
Spettano  alla  serie  de'  divariati ,  che  procedono  da'  due  temi 
degl'imparisillabi  neutri:  terme  bdl.  pass,  ('che  si  ode  anc'oggi 
in  qualche  parte  del  contado'  Bg.);  essamine  stl.  pass.  Avanzi 
del  gen.  singolare,  oltre  mercole  mercoldì,  in  Porsampieri,  n. 
d'un  ponte  sul  Serchio*,  porte  San  Donati  bdl.  144  ecc.,  nov.  133 


^  Qui  anche  il  ni.  Monte-Fegatesi,  a  tacer  d'Oiiorè  e  Veneri,  che  son  forse 
analogici,  e  d'Elei,  che  potrebbe  esser  plurale;  v.  Bianchi  ib.  386-7. 

^  Qui  anche  i  nll.  Antraccoli,  Capannori,  Gasoli,  Filettori  (oggi  loré) , 
Farci,  Nocchi,  Yaccoli,  Yecoli;  v.  Bianchi  ib.  392-400;  a  cui  s'aggiunge 
Lammari  nm.  91.  Inoltre:  Mammoli  mammulae  (dove  'mammola'  può 
tanto  essere  la  viola,  quanto  il  vitigno  di  tal  nome);  Gasoli  casulae.  Ma 
Castàgnori  riverrà  a  'castaneus'  piuttosto  che  a  'castanea'. 

*  E  voce  passata  al  Voc.  ital.,  probabilmente  dal  lucchese  (il  Lucchese  è 
in  Toscana  il  paese  classico  della  'mezzadria'),  e  proveniente  dall'Alta 
Italia;  cfr.  Asc.  I  407  ecc. 

*  Qui  par  che  si  confondano  ponte  e  porta.  Ma  cfr.  Bianchi,  X  328. 
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(oggi  Porsandonati),  ponte  S.  Quirici  bdl.  184  (pure  oggi  Mon- 
smiquilici,  cfr.  nm.  74),  porta  San  Cervagi  192^;  e  qui  anche: 
inesser  San  Regoli  18,  cioè  un  genitivo  passato  a  funzion  di 
nominativo.  Dal  voc.  è  diaule  nm.  17;  e  per  avventura  Antone, 
ali.  ad  Antonio,  pod.  35  (cfr.  pis.  nm.  135). 

142^.  Articolo.  Notevole:  ilio  sposo,  illa  madre,  ecc.,  come 
s'ode  qualche  volta  in  mt. 

142 ^  Pronomi  personali.  Pure  in  funzion  di  nominativo, 
te  lui  lei  loro,  e  anzi  in  funzione  esclusiva.  In  elisi:  si  e  ce 'hi  e 
(nordit.  se)  noi,  a  noi;  ni  inde,  a  lui,  a  lei,  a  loro^.  — 
143.  Pronomi  possessivi:  Plur.:  mii,  lui,  sui  (cfr.  nm.  13), 
probabQmente  rifoggiati  su  wdo,  ecc.  S'ha  miei  tuoi  suoi  esteso 
al  feminile,  con  'mezzo  accento',  in  miei  mani  pod.  39,  'miei 
robe  nov.  109,  tuoi  caìmi  pod.  35,  suoi  cose  bdl.  63  ecc.,  suoi 
gare  nov.  11,  suoi  lettere  stl.  64'^;  e  con  'intero  accento',  in 
mani  ?niei  pod.  78,  opre  tuoi  66  ecc.,  ioie  tuoi  nov.  98,  mani 
suoi  bdl.  215,  stl.  88^;  ecc.  In  proclisi:  mi'  tu  su',  per  ambo  i 
generi  e  numeri.  —  144.  Pronomi  relativi.  Notevole:  qital- 
cosi  ognuno  che,  colui  che,  bdl.  21  ecc.  ^  —  145,  Pronomi 
dimostrativi.  Al  dialetto  della  città  e  del  piano  circostante 
manca  cotesto,  al  quale  si  supplisce  con  quello  lì,  e  anche  con 
questo. 

h.    CONJUGAZIONE. 

146.  In  era.  è  l'uscita  analogica  in  -o  di  2^  p.  plur.  all'impf. 
dell'  ind.  e  del  congt.,  e  di  2*  p.  sng.  e  plur.  al  perf.  e  al  condz.  : 
mancavito  64,  vendevito  21,  facevito  96,  erito  eratis  75  (cfr. 


^  S'aggiunge  il  ni.  Collodi,  se  è,  come  pare,  Colle  Odi  (Oddi). 

^  Questo  ni  deve  il  suo  i  a  livellamento  con  mi  ti,  ci  vi.  Avremo  dunque 
nel  toscano,  con  simmetria  perfetta,  usato  con  senso  pronominale  di  prima 
plurale,  si  il  pron.  indicante  lo  stato  in  luogo  (ci  ecc'hic),  sì  quello  indi- 
cante il  moto  da  luogo  (ne,  lucch.  ni,  inde);  cfr.  D'Ovidio,  IX  77  sgg.  — 
Aggiungo  qui  che  lo  nd  di  inde  è  intatto  non  di  rado  nei  testi  più  an- 
tichi: si  nde  riceve  bdl.  61,  no  nde  arebbe  70,  no  nde  sia  147,  be  nde  li 
colse  ben  gliene  colse,  pod.  38,  no  nde  puoi  42,  viende  (imperai)  59,  no 
nde  vai  61,  no  nde  correrei  63,  se  nde  ne  sei  72,  ecc. 

'  Anche  il  solo  così  bdl.  17,  pare  usato  in  questa  funzione;  cfr.  Bg. 
ib.  399. 
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chiedevito  idi.  481);  mangiassito  14,  potessito  53^;  facesto^  sng.  7, 
pi.  96,  portasto  sng.  90,  cogliesto  pi.  21  ;  voresto  sng.  5,  pi.  79, 
pentiresto  sng.  3,  morir esto  pi.  65;  ecc.;  e  l'uscita,  piu'e  in  -o, 
di  S"*  p.  sng.,  in  niizzo  misit  5,  rivieno  -e  16  (cfr.  vieno  -e  cnt.  ; 
Pieve  a  Elici,  ecc.).  —  147.  A  teneo  teneam  ecc.,  non  ri- 
spondono oggi  che  tengo  tenga  ecc.;  ma  gii  etimologici  teg^io 
tegna  ecc.  ben  dovettero  essere  dapprima  usati  pressoché  esclu- 
sivamente, come  s'inferisce  dal  non  ricorrer  mai,  o  quasi,  le 
prime  forme  ne'  più  antichi  testi  ^.  —  148.  Lo  -sco  (e  -sca)  del- 
l'incoativo si  conforma  sulle  persone  in  cui  al  gruppo  consonan- 
tico segue  vocal  palatina  :  pasclo  cognoscio  crescio,  fìniscio,  ecc., 
cnt.;  cfr.  Nann.  81^.  Qui  uniremo:  coglia  cnt.,  che  va  su  cogli 
-e;  scelgio,  sciolgio  (cfr.  stl.  93''),  svelgio;  spargio,  scorgio; 
leggio,  veggio]  cnt.,  che  seguono  scelgi  -e,  ecc."*  Notevole  è 
vaggo  vado,  cnt.  [voggo  mt.),  che  di  certo  è  forma  analogica, 
ma  deve  qui  aver  motivo  diverso  da  quello  del  sinonimo  venez. 
vago)  cfr.  Arch.  I  81  n. 

Indicativo .  —  149.  Presente.  Esteso  alla  V  p.  sng.  è 
il  dittongo  della  2^  e  3^  p.,  in  tiengo  e  viengo  (onde  poi  pur 
tienghi  tenga,  ecc.),  cnt.  La  2*  p.  siei  è  rifatta  sopra  siete.  E 
cliiei  pod.  38,  fa  supporre  chié  chiede  (cfr.  sié  siede:  Nann.  708, 
Meyer-Lùbke  grundr.  531).  —  Affatto  isolata  la  1*  pi.  dichin- 
ramo  stl.  96^  ecc.,  statuimo  pass.,  disponimo  78''  ecc.;  cfr.  pis. 
nm.  139.  —  Desin.  di  3^  pi.,  -mo  I  conj.,  -eno  o  -ino  II  III: 
capitino  cnt.;  credeno,  -ino  cnt.;  senteno,  -ino  cnt.,  ecc.;  cfr. 
Nann.  117-8,  che  dà  solo  esempj  del  Bojardo,  e  solo  di  II  e  III 
conj.;  Caix  or.  224.  Forme  bisillabe:  dano  dant,  stano;  vano, 
sano,  ano  (cfr.  nm.  152);  cnt.;  dove  sarà  forse  da  tener  conto, 
che  in  alcuni  di  questi  verbi  la  3""  sng.  non  ^raddoppia';  cfr. 
nm.  138.  —  150.  Imperfetto.  Pur  qui  'stare'  tratto  all'ana- 


1  Queste  forme  s'odon  tuttora  in  qualche  parte  del  contado;  e  mi  sono 
anche  ben  vive  ne'  ricordi  della  fanciullezza. 

^  Eccezioni,  forse  uniche:  vengono  bdl.  146  189,  venga  nov.  47, 7-ima7iga  137. 
Ma  già  in  stl.  abondano  le  forme  analogiche. 

3  Curioso  che  il  Caix  or.  225,  pur  citando  questo  luogo  stesso  del  Nan- 
nucci,  dica  che  questa  forma  non  è  toscana. 

*  E  sciolgi  -e,  svelgi  -e,  alla  lor  volta,  sono  anch'essi  analogici. 
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logia  di  ^fare':  stacevo  mt.  (Tereglio,  ecc),  Desin.  eli  V  pi., 
-imo:  cantavimo,  credevimo,  sentimmo,  ecc.  Desin,  di  2*  pi., 
Hte:  cantavite  ecc.;  ovvero  è  uguale  alla  2'"^  del  sng.  Affatto 
isolati:  avavdmo  nov.  253;  facciavàte  134;  cfr.  Caix  or.  226. 
Desin.  di  3*  pi.,  ^ino:  cantavino  cnt. ,  ecc.  —  151.  Perfetto. 
Tipi  forti:  ei  (anche  pod.  76),  v.  Nann.  499,  o  etti  (cfr.  nm.  156); 
fei,  V.  ib.  619,  0  fetti;  e  'morsi  morii  (raro),  v.  ib.  229;  cnt.; 
a  tacer  di  viddi,  ib.  747;  volsi  volli,  ib.  770;  parsi,  ib.  231; 
messi  {missi  cnt.),  ib.  224,  tutti  del  tose,  comune.  Notevole  rico- 
gnove  nov.  246.  Su  diedi  si  fecero  stiedì,  v.  Nann,  693,  an- 
diedi  ib.  527  (cfr.  stevo,  andevo,  cnt.),  potiedi  ib.  648.  Si  con- 
tinua il  4ema  forte',  nella  P  pi.;  e  naturalmente  pur  negli  esem- 
plari forti,  che  son  comuni  all'italiano:  seppimo  dissimo  ecc. 
(anche  seppemo,  ecc.).  Desin.  di  2>^  pi.,  ^eno  o  Hno:  seppeno, 
-ino  cnt.,  ecc.  Gli  esempj  con  1'  o  in  penultima:  eòbono  nov.  91, 
presono  234  {ripresono  22,  appresono  68),  diedono  241,  steono 
stettero  258,  stanno  isolati  e  non  hanno  alcun  riscontro  nell'o- 
dierno dialetto,  si  da  non  parere  di  tipo  indigeno;  cfr.  nm.  155-6. 

—  Esemplari  deboli,  che  son  forti  in  italiano:  piacetti,  nascetti, 
cuocetti;  cognoscetti,  orescetti-,  rompetti,  bevetti,  piovette;  leg- 
getti,  reg getti,  frig getti,  struggetti,  svolgetti;  spar getti,  scor- 
getti;  piangetti,  frangetti,  spengetti,  pungetti^  ungetti,  flngettì, 
mungetti,  stringetti,  tingetti;  vincetti,  torgetti;  concedetti,  per- 
suadetti,  rodetti,  chiedetti,  chiudetti',  accendetti,  rendetti,  scen- 
detti,  offendetti,  rispondetti;  scrivetti,  vivetti;  coglietti,  suel- 
getti  ^  —  In  -iei,  per  conformazione  sopra  dici  stiei,  vanno  in- 
diei  (cfr.  nm.  170),  potici,  battici,  mt.  —  Insieme  a  -etti  II  conj., 
anche  -atti  -itti  I  III  :  levatti  guardatti  cm.  4,  cominciatti  chiap- 
patti  obbrigatti  7,  ecc.;  sentitti  fmitti  ecc.,  cnt.,  v.  Nann.  168-9. 

—  La  3'^  p.  in  perfetta  rispondenza  con  la  V,  oltre  -ette  II 
conj.,  anche  -atte  -ittc  I  III:  pregattc  cm.  7,  andatte  gover- 


1  Anche  it.:  bevetti,  concedetti.  Son  poi  fuor  dell'uso  volgare,  e  nulla 
perciò  si  può  dire  circa  il  loro  perfetto:  'tacere'  'giacere'  'nuocere'  'ca- 
dere' 'dolere';  'trarre',  'immergere'  'tergere'  'cingere'  'dipingere'  'giun- 
gere'; 'condurre';  'percuotere',  'radere',  'dividero',  'illudere',  'appendere' 
'nascondere'  'fondere',  'porre',  'riimincre';  a  tacer  di  parecchi  altri,  che 
son  latinismi  italiani. 
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7iatte  8,  ecc.;  sentitte  finitte  ecc.,  cnt.,  v.  Nann.  ib.  —  Notevoli 
-èo  -io  II  III  conj.,  in  quanto  ricorrono  essi  in  nov. ,  in  luogo 
d'  -è  -i,  quasi  senza  eccezione;  cfr.  Caix  or.  228.  —  Si  continua 
il  tema  in  -tt-  nella  V  pi.  (cfr.  ^Tipi  forti'),  onde  -attimo  I  conj., 
-ettimo  -ittimo  II  III:  impiegattimo  guadagnattimo  portattimo 
cm.  20;  credettimo',  sentittimo  cnt.;  ecc.  E  insieme,  ma  più  di 
rado:  credetiemo,  sentittemo  cnt.,  ecc.  Notevole  la  I*  pi.  can- 
tpmmo  poìHgmmo  trovgmmo  ecc.,  modellata  sulla  3^  pi.  can- 
tgnno  ecc.,  mt.  (Tereglio  ecc.).  —  Per  la  2*  pi.,  notevoli:  volè 
mt. ,  sape  cm.  45,  potè  53,  che  son  però  senz'altro  riscontro 
(cfr.  nm.  153).  —  In  perfetta  rispondenza  con  la  P,  la  3^  ci 
dà,  oltre  -eiteno  -ino  II  conj.,  anclie  -attino,  -itteno  -ino  I  III: 
fruttattino  cm.  20;  credetteno,  -ino  cnt.;  sentitteno,  -ino  cnt.;  ecc. 
—  Anche  -rno,  -nno,  -no  cnt.,  I  III  conj.,  più  di  rado  II  (cfr. 
Caix  or.  230).  Do  solo  esempj  antichi:  levotmo  nov.  219,  par- 
timo  195,  furno  247,  stl.  42^;  incomincionno  bdl.  10,  carni- 
nonno  nov.  2,  potenno  118,  sentinno  76;  pagano  bdl.  13,  pre- 
stano 106,  intagliano  pod.  42;  ecc.  —  152.  Futuro.  Notevole, 
in  quanto  resulti  dal  futuro  di  'avere'  e  dall' inf.  posposto:  ara 
dinonziare  e  arci  godere  bdl.  3,  ara  pagare  17,  aranno  tor- 
nare 2,  ecc.;  cfr.  Bg.  ib.  394.  Non  occorre  in  altri  testi;  ma 
cfr.  pis.  nm.  142.  —  Anche  qui  l'inf.  di  I  conj.  segue  l'analogia 
di  II;  e  solo  sporadicamente  è  intatto  ne' testi  antichi^.  Pur 
l'inf.  di  III  passato  all'analogia  di  II,  in  parteranno  bdl.  62, 
assaglicrò  pod.  50;  cfr.  pis.  nm.  142.  Curiosa  forma  è  doven- 
torai  cm.  55  {doventoretti  ib. ,  v.  nm.  156);  cfr.  nm.  157.  — 
Non  rara  la  sincope  della  vocal  protonica  :  dì^óe  stamprò  pod.  34, 
pagro  45,  seguitràe  bdl.  15,  drà  59,  vendranno  11,  ecc. - 
Notevole:  merrò  menerò,  pod.  39  ecc.  {merete  e  merai  59*, 
cfr.  merrei  nov.  221).  Per  contrario,  cosi  nel  dialetto  odierno, 
come  nei  testi  antichi,  la   forma   senza  sincope  suol  prevalere, 


^  Mai  del  resto,  se  ho  ben  veduto,  in  bdl.  e  nov.  Alcune  volte  in  pod. 
e  stl.,  ma  quanto  al  primo,  in  più  d'un  luogo  questa  forma  si  può  impu- 
tare a  notaj  non  lucchesi.  Cfr.  però  Gigli  ap.  Fanf.  u.  t,  763. 

2  In  sfodera  sfodererà,  stl.  232'',  è  forse  metatesi  e  successivo  sdoppia- 
mento (sfodrare,  sfodrerà  sfoderrà),  cfr.  pis.  uni.  142.  x\nche  oggi:  fodra  e 
sfodrare;  e  sfodrosse  ib.  ecc. 
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od  essere  usata  esclusivamente ,  nel  fut.  di  '  avere  '  '  dovere  ' 
'parere'  'tenere'  'valere'  'vedere',  'potere',  'sapere';  'andare'; 
'venire',  'morire' ^  —  La  P  sng.  in  -abho:  farabl)o  pod.  39,  uc- 
ciderabho  43,  clarahho  49,  ecc.  (cir.  aljho  32  ecc.,  nov.  184  ecc.); 
V.  Nann.  234.  —  La  3=^  pi.:  canterano  credevano  ecc.,  cnt. ;  cfr. 
nm.  149,  Nann.  262.  Es.  antichi:  iroverano  bdl.  4,  leverano 
143.  —  153.  Imperativo.  La  2""  p.  sng.  di  II  conj.  conserva 
r  e  lat.,  e  la  III  ne  segue  l'analogia:  crede  sente  ecc.  Per  la 
2*  pi.,  notevole:  tene  mt.,  cfr.  nm.  35  e  nm.  149.  La  3"*  p.  del 
sng.  e  del  pi.,  come  nel  pres.  del  congt. 

Congiuntivo.  —  154.  Presente.  Il  sng.  oggi  sempre  -z,  e 
vuol  dire  II  III  conj.  tratte  all'analogia  di  I:  credi  senti  ecc.  ^  Ma 
sia  dia  stia.  Notevole  andia  mt.,  rifatto  sopra  dia  (cfr,  andiede, 
nm.  151).  La  3^  pi.  oggi  sempre  ^ino:  credino  sentino  ecc.  ^  — 
155.  Imperfetto.  La  3^  sng.  in  -i  torna  non  di  rado  in  stL: 
rinunciassi  appartenessi  10'',  fussi  sedessi  (ali.  a  sedesse)  cor- 
ressi \2}\  ecc.;  ma  vi  prevale  manifestamente  1'  -e.  Affatto  spo- 
radici e  dubbiamente  genuini:  fossi.,  avessi  e  sapessi,  bdl.  202 
e  203  (cfr.  nm.  157),  v.  Nann.  302-3.  La  1^  pi.  va  in  ^emo  (ali. 
a  ^ìmo)  :  cantassemo  credessemo  ecc.  ;  es.  antico  :  prendessemo 
nov.  233.  La  2^  pi.  va  in  Hte  :  cantassite  credessite  ecc. ,  cnt.  ; 
0  resta  uguale  alla  2""  del  sng.,  v.  Nann.  305.  La  3''  pi.  va  in 
^eìio  Hno:  cantasseno,  -assino  cnt.,  ecc.  Superflui  es.  antichi*. 
Per  la  vocal  penultima,  in  parlassono  nov.  20,  facessero  bdl.  36, 
stessero  37,  vai  ciò  che  è  detto  del  perfetto,  nm.  151  (cfr. 
nm.  156).  —  156.  Condizionale.   Notevole:   deresti  dovresti, 


1  E  vuol  dire:  il  fut.  di  verbi  in  -ere,  etimologico  o  analogico,  la  cui 
vocale  caratteristica  manterrà  nella  composizione  un  'mezzo  accento',  e 
perciò  resisterà  meglio  che  quella  dei  verbi  in  -ère;  e  il  fut.  dei  soli 
verbi  in  -are  ed  -ire,  che  in  italiano  abbian  la  sincope. 

2  D'-i  è  solo  qualche  esempio  in  bdl.  e  nov.;  ma  non  pochi  in  pod.,  testo 
più  largamente  volgare;  dipoi,  sempre  in  maggior  numero. 

^  Anche  d'-^mo,  scarsi  gli  esempj  antichi;  e  non  solo  in  bdl.  e  nov.,  ma 
anche  in  pod.,  dove  per  altro  non  se  n'ha  l'occasione  che  poche  volte; 
cfr.  la  nota  preced. 

*  Hno  ricorre  peraltro  assai  di  rado,  e  in  bdl.  mai;  in  nov.  solo  mettes- 
sino  7,  facessino  85;  in  stl.  paressino  32'',  dovessino  50'',  facessino  65'',  ecc.; 
ma  ben  più  frequente  v'è  l'altro  esito. 
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pod.  65  73;  cfr.  Caix  or.  233.  La  l^"^  sng.  fa  -ebbi  cnt.(cfr. 
nm.  19);  e  la  terza:  -e  (ali.  ad  -ebbe)  cnt.,  forma  che  in  nov. 
appare  usata  esclusivamente  ^  La  P  pi.  fa  -ebbemo  (cfr.  nm. 
151  155),  -ebbimo;  la  3^  -ebbeno,  -ebbino  cnt.  —  Ma  insieme 
occorrono  :  -etti,  -ette,  -ettemo  ed  -ettimo  (più  spesso  però  -emmó), 
-etteno  ed  -ettino,  mi.  (Tereglio,  ecc.);  cfr.  nm.  151  in  princ. 
Esempj  antichi:  diretti  cm.  28,  potrettimo  47,  ecc.  Esempj  an- 
cora di  3*  pi.  in  -nno,  -no:  farenno  darenno  bdl.  128,  sarenno 
130  ecc.;  sereno  pod.  38;  cfr.  Caix  or.  235.  —  Per  forme  quali 
sarebbono  bdl.  141,  venderebbono  200,  manderebbono  nov.  146, 
arebbono  178,  potì^ebbooio  stl.  145*,  vai  ciò  che  si  diceva  al 
nm.  151  (cfr.  nm.  155). —  157.  Infinito.  Oggi  pressoché  nor- 
male il  dileguo  dell'  ultima  sillaba  :  canta  vede  créde  senti  ecc., 
cnt.;  V.  Nann.  357  sgg.  —  Senza  sincope:  traere  bdl.  3  ecc. 
{traggere  134  ecc.);  tollere  54  ecc.  (ma  torre  138  ecc.);  po- 
nere  13  ecc.  {opponere  18  ecc.,  diponere  30  ecc.,  reponere  101 
imponere  133;  solo:  porre  135),  cfr.  nm.  9;  py^oduoere  18  ecc 
{conducere  76  ecc.);  cfr.  Caix  or.  237-9.  —  Con  ^are  da  -ère 
aifatto  sporadici:  mettare  bdl.  28,  essare  2,0^,  fottare  pod.  39, 
ardare  QQ'^.  —  Curiosa  forma  è  rintendore  cm.  61  90  [ron 
tendore  9;  dare  a-),  cfr.  nm.  152.  —  L'accento  è  ritratto  sul 
tema,  dietro  all'imperativo  d'alcuni  verbi  ('andare'  'venire'  ecc.), 
nell'infinito  di  alcuni  altri,  per  lo  più  di  1  conj.  ('pigliare'  'cer- 
care' 'vedere'  ecc.):  vali' a  piglia  ecc.,  cnt.;  cfr.  Nann.  ib.  Fuor 
di  questo  caso,  in  godere,  forse  solo  in  fare  a  godere  'fare  a 
mezzo  di  cosa  trovata  o  vinta'.  —  Mutamento  di  conjugazione: 
bechire  bacare  (cfr.  beco  nm.  1),  bollire  -are  bdl.  110  (bis),  cfr. 
ib.  396,  dichiarare  187''  ecc.  (cfr.  Fanf.  u.  t.,  s.  v.);  mantegnire 
cm.  91;  competire  stl.  pass.,  vertire  67^  ecc.,  disponire  200^", 
spegnare  qui  in  nota.  —  158.  Gerundio.  Di  verbi  di  II  conj. 
sull'analogia  di  I,   esempj  affatto  sporadici:  fazzando  facendo. 


1  Unica  eccezione:  terrebbe,  ali.  a  terre,  41;  e  v.  Caix  or.  234. 

2  II  secondo  di  questi  esempj  è  in  un  bando,  che  già  e' induceva  in  so- 
spetto per  altro  fatto  (v.  nm.  155);  e  poiché  v'è  anche  un  quagli  quali, 
parrebbe  da  credere  che  il  copista  fosse  aretino  od  umbro;  cfr.  Asc.  II  449. 
Esempio  illusorio  è  spegnare  bdl.  134  ecc.,  verbo,  come  s'ode  tuttavia, 
passato  alla  I  conjugaz.  (cfr.  Bg.  ib.  412). 
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pod.  69,  stando  essendo,  stl.  pass.  Foggiato  sul  tema  del  pre- 
sente: sappiendo  bdl.  pass.,  abbiendo  55,  faccenda  6  ecc.,  stl. 
260%  vegnendo  bdl.  42  ecc.;  v.  Nann.  417.  —  159.  Participio 
passato.  Esemplare  analogico  di  tipo  forte:  datto  fonde  pur 
mandatto  stl.  49^),  cfr.  fatto,  ditto  cnt.  —  Esemplari  deboli,  di 
contro  a  forti  italiani:  nasciuto  (ali.  a  nato);  ìeggiuto  (ali.  a 
letto),  reggiuto,  spargiuto,  scorgiiito,  piangmto  (ali.  a  pianto), 
spengiuto,  fmgiuto,  stringiuto;  vinciuto,  torgiìito;  pe7''Suaduto 
(ali.  a  persuaso);  renduto  (ali.  a  reso);  svelgiuto;  cnt.;  cfr. 
nm.  151.  —  In  -uto ,  da  verbi  di  III  conj.:  sentuto  cnt.;  stor- 
duto  cm.  80,  vestuto  (anche  it.  ant.  )  88.  —  Dal  tema  del  pre- 
sente: possuto  cnt.,  stl.  pass.;  da  quello  del  perf.  :  valsuto  (cfr. 
valsuta  sost.,  bdl.  48  ecc.,  nov.  125)  cnt.,  volsuto  cnt.  pod.  52,  ecc. 
Notevole  il  part.  di  ^essere',  statuto  bdl.  88  (bis),  che  sarà  fu- 
sione di  stato  ed  essuto,  suto.  —  Per  la  I  conj.  è  affatto  normale 
e  costante  nel  cnt.  la  forma  accorciata:  canto  porto  trovo  ecc. 
Esempj  antichi:  disgombero  bdl.  157,  acconcio  160,  ordino  227, 
acquisto  stl.  114^  —  160.  Participio  presente  (funzione 
aggettivale).  In  verbi  di  I  conj.,  -ente  per  -ante:  brucente,  lu- 
strente,  scottente,  strillente  (di  tempo  'freddo  e  asciutto'),  ti- 
rente;  v.  Nann.  377.  Foggiato  sul  tema  del  presente:  facciente 
bdl.  59,  stl.  153'',  vegnente  stl.  134^;  cfr.  nm.  158. 

e.  Derivazione  nominale. 

161.  Stiano  qui  imprima  i  deverbali:  casco  Fanf.  u.  t.  (an- 
che it.  ant.),  cingia  nm.  106  n.,  dilezza  frana  {dilezzare  fr-) 
mt.  ^,  giovo  giovamento,  lampezzo  lampo  (v.  lampezzare  Fanf. 
u.  t.),  lillora  -0  Fanf.  u.  t.,  ìpgro  nm.  24,  ruspa  il  cercare  i 
grappoli  0  le  castagne  dopo  il  raccolto  {ì^uspare  andare  alla 
'ruspa',  cfr.  Kòrt.  n.  7043),  sciorino  sciorinamento,  idi.  520;  ecc. 
In  forma  'diminutiva'  (cfr.  nm.  65):  leccora  -o  leccornia,  le- 
goro  matassa,  idi.  8;  scioglioro  filo  del  vivagno,  Rif.  Cons.  gen., 
23  febbr.  1474  (Bg.;  cfr.  nm.  106  n).  Cfr.  less.  s.  limo.  Col  suff. 
-one,  a  indicar  l'agente  (cfr.  it.  mangione  ecc.;  Asc.  VII  434-5, 


1  II  verbo  ò  alla  sua  volta  da  lezza  frana,  mt.,  onde  non  par  separabile 
il  gen.  ligga  st.  sign. 

Archivio  glottol.  ital.,  XII.  Il 
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X  97):  affì'ucione  Fanf.  u.  t. ,  cacone^  cavane  colui  che  .vuota 
il  pozzo  nero,  ciottorone  (v,  acciottorare  Fanf.  u.  t. ),  fuffì- 
gnone  (v.  affuffìgnare  ib.);  ignoccone,  cfr.  nm.  127;  lillorone, 
V.  sopra;  piscione]  piulone,  cfr.  nm.  45;  pappone  lattante  avido, 
germoglio  parassitico;  ecc.  —  162.  1.  SufF.  -aceo:  bagassa  -scio, 
pod.  34,  V.  Kòrt.  n.  979;  huderazzo  budello  {botulaceo)  36, 
ficazzora  nm.  60,  scodazzora  sp.  d'uccelletto;  e  con  altro  esito: 
annaccio  e  giornaccio  (  Bg.  ;  solo  con  accez.  temp.  ;  cfr.  diaccio 
idi.  238)  cnt.,  boccaccio  volatica  alla  bocca,  cacaccioro  cache- 
rello, favaccio  colombo  selvatico,  painaccio  nm.  54,  pinaccio 
sp.  di  fungo ,  stufaccioro  batuffolo  da  turar  buchi  (cfr.  pist.  tu- 
fazzolo,  Caix  st.  169).  Cfr.  less.  s.  bennaccio.  —  2.  -a co:  don- 
naccoì'o  donnine  (agg.);  giracola  girandolai  Cfr.  less.  s.  pil- 
laccora,  bilao.  —  3.  -a culo:  bozzoracchio  arzavola  (anche 
bpzzoro  st.  sign.),  lodracchio  nm.  132,  mollacchia  castagna  non 
anche  ben  secca,  pistacchia  tessera  per  elemosina  ^,  vernacchio 
castagno  selvatico;-  boddacchino  girino  (da  bodda,  nm.  109), 
pastacchione  uomo  quieto  e  pacifico,  testacchione  testardo  ^.  Cfr. 
less.  s.  botracchio  pollacchia  rantacchio.  —  4.  -agine:  biscag- 
gine  nm.  76.  —  5.  -ale:  arbale  alburno  (Bg.),  canapaie  -aio,  can- 
terale -ano,  cantonale  -iera,  derr atale  sp.  di  misura,  bdl.  119, 
cfr.  Bg.  ib.  400  {deratale  pod.  68),  graniurcale  gambo  del  gran- 
turco, minuale  laminatojo  (Bg.),  panicale  paglia  del  panico, 
bdl.  112,  parafrenale  stl.  9P,  pozzale  sponda  del  pozzo  (pu- 
teale),  puntale  calcetto*.  —  6.  -amen:  levarne  lievito,  pan- 
tame  -ano.  —  7.  -aneo:  mignagnora  cosa  da  nulla  (q.  *  mi- 
niane a  ^  cfr.  it.  mignolo^  D'Ov.  grundr.  I  503),  pistagna,  v. 
pistacchia  s.  3;  rittagno  nm.  58;-  capagnata  carico  da  portare 
in  capo,  St.  di  Pugliano,  1722  (Bg.).  —  8.  -ano:  babbano  bab- 
beo (Min.),  barbantana  ciuffo  o  ciuffetto  (Lucch.),  casana  bot- 


^  Qui  pure,  qual  che  sia  l'etimo,  cimbraccola  -o,  Fanf.  u.  t. 

^  Con  diverso  suffisso  :  pistagna  (Stf.),  che  sarà  la  voce  italiana,  in  quanto 
venne  a  dir  'falda',  'striscia'. 

^  sentacchio  (nella  frase  'dormir  sentacchio')  che  si  desta  ad  ogni  ru- 
more (Stf.),  stiracchio  carne  dura  e  cartilaginosa,  spetteranno  piuttosto  al 
nm.  161. 

*  S'aggiungono  i  nll.  FoìTnentale,   Vignale  (S.  Martino  in). 
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tega  di  prestatore,  bdl.  187  ecc.,  ciam'brana  q.  'ciana'  (Stf. ;  cfr. 
cimbraccola  s.  3,  in  nota),  freddana  pigrizia,  lentezza,  scherz. 
(Stf.)j  frustano  -agno,  pendana  tralcio,  salano  Fanf.  u.  t.  (an- 
che stl.  12P,  ecc,)^;  in  funzione  aggettivale:  foreiano  bdl.  "167. 
Cfr.  less.  s.  drusiana.  —  9.  -ario,  in  -im;  cfr.  Bianchi  e  Asc. 
IX  381  sgg.  —  10.  -ata  -ato;  sostantivi  di  forma  participiale: 
accagliata  latte  rappreso,  acciaia  matassa,  cacciata  Fanf.  u.  t., 
caldaia  vivanda  con  cavoli  (Lucch.),  cemhalala  fischiata,  abba- 
jata  (Bg.),  chiarata  fomenta  di  chiaro  d'uovo,  ciospata  (azione 
da  ciospo^),  incannicciata  impalcatura  di  cannicci,  incotanato 
ciottolato,  cfr.  colano  nm.  43,  rapinata  (azione  da  radino  nm. 
164),  saleggiata  mzSi\2LÌ2i,  nov.  2,  ecc.  ^  Cfr.  less.  s.  ciciurlata 
maliata  metato.  —  11.  -atico:  cominciatica  -mento,  idi.  360; 
e  con  altro  esito:  dittaggio  detto  sentenzioso,  cnt.  (Bg. ),  lanag- 
gio Fanf.  u.  t.  —  12.  -atto:  alhogatto  pioppo  bianco  (anche 
am.  722)  %  cuojattoro  carne  dura  e  cartilaginosa  (anche  idi.  293), 
scarpiattola  leggero  fallo  (Lucch.)  s.  —  163.  1.  SufF.  -eco:  bu- 
steccora  {bustecora  nov.  180  ecc.)  pettorina,  donneccoro  (lo 
stesso  che  donnaccoro  nm.  162);  bassecora  {-s's'-,  v.  nm.  63  n.) 
chi  ha  bazza,  gran  mento,  idi.  39  ^,  finecora  cosa  fina  e  sottile 
(Min.),  pioggecora  pioggerella.  —  2.  -èja:  Pidia  Apuleia  (anche 
stl.  271'^),  V.  Bianchi,  IX  397  n.  —  3.  -elio  (-cello):  arba- 
trello  -a  àlbatro  -a,  arhugello  nm.  101,  hajella  bagattella  (Stf.), 
ciGìHella  nm.  136,  chivicello  colmo,  culmine,  q.  'capicello',  mt., 


1  Inoltre:  Fegana  e  Freddana,  nn.  di  torrenti. 

^  Abbiamo:  inciospare  lavorare  alla  peggio  per  incapacità,  ciospo  disa- 
datto. Ora,  insieme  a  inciospare,  'incespare',  con  o  esteso  poi  alla  tonica 
(cfr.  nm.  35),  s'ebbe  facilmente  *ciospare  (cfr.  it.  incespicare,  it.  ant.  cespi- 
care).  E  ciospare  ciospo  saranno  così  in  perfetta  congruenza  formale  e 
ideale  con  ciompicare  ciampico,  less.  s.  v. 

2  Qui  anche  i  nll.  Lunata  e  Palmata. 

*  Cfr.  it.  albero  st.  sign.,  che  ben  può  esser  albulus,  piuttosto  che 
arbore  antonomastico;  cfr.  umbro  albuecio  st.  sign.,  ecc.  E  da  alhogatto, 
omessa  la  prima  metà  del  vocabolo  in  quanto  potè  parer  superflua,  si  spie- 
gherà per  avventura  il  pur  it.  gallerò  (con  scambio  di  suffisso:  galtice)  st. 
sign.,  voce  d'etimo  fino  ad  ora  incerto,  v.  Kòrt.  n.  4447. 

^  E  scorpiattola  idi.  249,  onde  par  verosimile  che  T  etimo  sia  s  cor  pio 
sgorbio,  v.  Caix  st.  155,  in  senso  niet. 

*  E  usato  in  verità  come  soprannome. 
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cincindello  nm.  89,  guspello  -ellot^o  punta  metallica  delle"  strin- 
ghe del  busto,  mt.  bdl.  48  (da  *cuspe  cuspis),  lazzarella  -eruola 
am.  725,  nocella  nocciuola,  painella  nm,  54,  pappardella  sp. 
d'uccello:  Caix  st.  131,  pasquella  chi  ha  il  viso  alquanto  schiac- 
ciato (Lucch.),  piattarella  rimpiattino,  piggello  nm.  50,  polve- 
rella  sp.  di  giuoco,  bdl.  186,  saltelloro  soglia  dell'uscio,  ecc. 
Curioso  è  traitoncello  pod.  39  {traitore  ib.  pass.).  —  4.  -etto 
(da  -ittó):  acquajetto  ballo  a  pagamento  in  una  taverna,  an- 
chetta  gambetto,  f regetto  fràngia,  bdl.  49,  gogetta  scojattolo 
(Bg.),  lecchetto  -zzo  am.  735,  panetto  pane  di  fiore,  cnt. ,  pe- 
setto  nm.  40,  petetta  nm.  1,  pianetto  piatto  (sost.)  cnt.,  tuffetto 
-olino,  sp.  d'uccello.  Cfr.  less.  s.  linchetto.  —  164.  1.  SufF.  -iceo: 
tintoresso  tintore  {tinctoriceo)  bdl.  114,  cfr.  Bg.  ib.  413;  con 
altro  esito:  uxoreccio  il  prender  moglie,  bdl.  176,  cfr.  Bg.  ib.  414; 
capiticioro  capin-  capezzolo,  mt.;  massariccia  -erizia,  nov.  49, 
.^trefìniccio  palpeggiamento  (da  strefinare  strof-)  idi.  348  ;  in  fun- 
zione aggettivale:  abboccaticelo  abboccato,  seccariccio  fico  ri- 
secco sulla  pianta.  Cfr.  less.  s.  pisticcioro.  —  2.  -iculo:  /r«^ 
sticchio  rampichino  (uccello),  furicchio  frugolino,  cfr.  furicare 
nm.  128,  nomicchioro  -ignolo,  salicchia  acetosa,  spiriticchio 
-itello  (chi  è  tutto  'voce  e  penne')  ^.  Cfr.  less.  s.  arnecchio.  — 
3.  -ile:  arcile  madia.  —  4.  -ink:  petenco  goffo,  impacciato. 
—  5.  -ineo:  biccigna  nm.  118,  capitignoro  capezzolo  (anche 
idi.  30),  poltrigno  -icchio;-  porchignolo  indelicato.  Cfr.  less.  s. 
paltenna.  —  6.  -ino:  bardassina  sp.  d'acconciatura  de' capelli 
(Lucch.),  ciarpino  -one,  uomo  inetto,  cincina  cingallegra,  gra- 
Rcino  gabelliere,  mondina  castagna  arrostita,  perugÌ7io  Fanf. 
u.  t. ,  puntina  fazzoletto  da  collo ,  ramina  sp.  di  ramajuolo, 
schicchino  zuccherino,  seneppino  nm.  128,  stradino  lupanare, 
tordino  tordo  allevato  per  la  caccia;  in  funzione  aggettivale: 
ràbino  bizzoso;  ripitino  sofistico,  q.  'ripetine',  mt.  ^  Cfr.  less.  s. 


1  Aggiungi  i  nll.  BargeccMa  (cfr.  Barga),  Yallecchia.  E  qui  anche  pec- 
chia pellicina  della  castagna,  '^p' liei  a  =  pellicula;  dov'è  da  confrontare 
V ar.  peglia  riccio  della  cast.,  Fanf.  u.  t. ,  che  stimo  d'uguale  origine;  e 
per  r  ettlissi  del  primo  l  :  cavicchio  ecc. 

'  Qui  anche  il  ni.  Arsina  (da  arsus?  cfr.  l'ant.  ni.  pis.  Arstila  cr.^  975, 
Arsura  cr.*  82). 
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gavina.  —  7.  -issa:  buggioressa  pod.  63,  pretessa  donna  di 
prete,  ib.  —  8.  -ita;  sostantivi  di  forma  participiale:  impalan- 
cita  stecconato  (Stf.),  scompartita  scriminatura.  —  9.  -itico: 
finitica  chiusa  d'uno  scritto  (cfr.  cominciatica  nm.  163).  — 
165.  1.  SufF.  -oceo:  balozzo  balogio  (Stf.);  con  diverso  esito: 
balloccioro  ballotta  (anche  bdl.  86,  ecc.):  Diez  s.  belota  ^  Cfr. 
less.  s.  cotrozzolo.  —  2.  -oco:  bacQco  melenso  (da  baco,  cfr.  FI. 
II  40);  bacilocco  bagil-  fiacco,  svogliato  per  malessere  (Bg.;  da 
bacèlus,  it.  baccello,  inetto,-  minchione),  frignoccolo  buffetto, 
am.  777,  palloccoro  zolla  di  zucchero  ;  piangioccoro  piagnisteo, 
idi.  346.  Cfr.  less.  s.  bertocco  patocco.  —  3,  -oculo  (-ùculo): 
barcocchio  vetta  ricurva  (pist.  arcocchio  st.  sign.);  calocchia 
nm.  86;  cornocchio,  carn-  cnt.,  pannocchia  del  granturco  (forse 
da  corno)^',  vcì^rocchio  randello  (Stf.;  da  veru);  bacucchione 
uomo  di  corto  intelletto  (Stf.;  cfr.  bacoco  s.  2).  —  4.  -olle;  ag- 
giunto qualche  volta,  per  vezzo  o  scherno,  a  nomi  personali  :  Gep- 
polle,  Teresolle,  ecc.;  cfr.  -alla,' Bianchi,  IX  416 n.  —  5.  -one, 
V.  nm.  161.  —  6.  -otto:  accattarotto  accattone  (Bg.),  cavalciotto 
cavaggiotto  cavalcione,  gabellotto  -iere  (anche  del  Voc.  ital.), 
pappar  otta  (lo  st.  che  pappar  a  nm.  48)  idi.  268,  scappucciotto 
inciampata,  scarabotto  -occhio.  Cfr.  less.  s.  sciabigotto.  —  166.  I. 
Suff.  -uceo:  poltruccia  giumenta,  nov.  26  ecc.;  bolluciora  bol- 
licina; bellugia  bellezza,  cendorugia  cenerentola;  in  funzione 
aggettivale:  biancugioro  bianchiccio,  lembrugio  nm.  132.  — 
2.  -umen:  lettume  strame,  roscume  avanzi  della  j^aglia  e  del 
fieno  (Stf.);  rofìanume  ruffìanesimo,  pod.  60  ecc.  —  3.  -uncu- 
lus:  botronchio  (lo  st.  che  botracchio  nm.  162),  gavonchio  ra- 
gazzo magro  e  stentato  (  cfr.  gavorchio  st.  sign. ,  mt.  )  ',  scara- 
bonchio  -occhio.  —  4.  -ura:  bazzura  babb-  chi  ha  gran  bazza, 


'  E  fors"  anche  gQ(jio  gozzo,  il  tumore  proveniente  da  ipertrofia  della  ti- 
roide, se  risale,  come  pare,  a  *gorgogio\  cfr.  Kòrt.  n.  3810.  [Vedi  ora  ib. 
'nachtr.'  3665^] 

2  In  coìiocchio  st.  sign.  potremmo  invoce  veder  conocchia.,  in  senso  me- 
taforico. 

^  In  it.,  gavonchio  ò  una  specie  d'anguilla.  La  voce  lucchese  sarà  la 
stessa,  in  senso  metaforico.  Il  Diez  la  registra  in  gr.  IP  326,  senza  poi  di- 
chiararla nel  less.  Pare  *capùnculu.,  come  già  poneva  il  Zambaldi. 
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mento;  puzzura,  putura  (Lucch.),  bruscolo,  fiiscellino; -/"red!- 
dura  raffreddore  (anche  del  Voc.  it.).  —  167.  1.  Suff.  -ice: 
piumice  molle  (agg.  di  'materasso'  ecc.),  ch'è  modellato  su  sof- 
fice. —  2.  -ino;  cofano  nm.  43.  —  3.  -io;  etimologico,  in  grem- 
ì)io  e  Teresia,  cnt. ,  pressio  (cfr.  ant.  venez.  priesio)  prezzo, 
cm.  8;  di  nuova  formazione,  in  accordio  cnt.  stl.  pass.,  hara- 
cundia  baraonda  (Lucch.,  Blanch.),  bilia  cnt.  (cfr.  nm.  139), 
larie  alari,  ìiidio  (forse  tose,  com.),  onteressio  interesse  cm.  7, 
paturnia  (anche  del  Voc.  ital.  ),  scrofia  Fanf.  u.  t.,  spassio  (an- 
dare a)  cnt.;  maestrio  (agg.)  bdl.  100.  —  4.  -^ulo:  bagiora, 
baciora  mt.,  tafferia  (cfr.  it.  bacile  -ino),  lappora,  v.  pag.  157, 
randolo  randello.  —  168.  Scambio  di  suffisso:  chiavita  -ica  (an- 
che bdl.  188  ecc.);  rancico  -ido;  cofforo  cofano,  bdl.  52;  rac- 
chidine  -itide  {ìmcchidinoso  rachitico);  trampano  -olo;  a  ri- 
trecito  -ine  (Bg.).  Cfr.  less.  s.  trefina. 

d.  Derivazione  e  composizione  verbale. 

Pressoché  nulla  di  notevole.  —  169.  Suff.  -icare:  broncicare 
{bronciolare  bront-)  idi.  82,  ciancicare  biascicare,  ciampicare 
V.  less.,  delicare  nm.  123,  [furicare  nm.  128],  pedicare  pied- 
Fanf.  u.  t.,  ruficare  ruff-  e  sumicare  v.  less.,  treppicare,  v.  Caix 
st.  168.  Ha  sua  propria  ragione  rumicare  -inare;  cfr.  Arch.  VII 
581  (I  547),  idi.  94.^  —  Uscenti  in  -ignare,  etimologico  o  ana- 
logico: incignare  rinnovare,  mettere  a  mano  (encaeniare); 
sciamignare  confondere,  scompigliare  (di  origine  mal  certa), 
stintignay^e  v.  less.,  storcignare  (Bg.)  ;  e  in  forma  '  diminutiva  '  : 
sculignorare  sculettare.  Allato  a  tighigno,  cosa  piena  di  diffi- 
coltà, è  tighignare,  muover  difficoltà  sopra  difficoltà,  sofisticare. 
E  ancora  si  noti,  di  III  conj,:  rinvecchignire.  —  170.  Prefìsso 
ad,  che  non  modifica  il  sign.  del  verbo,  in  arimmmentare,  ar- 
ricordare,  arraìlegrare  e  arrizzare  (anche  del  Voc.  ital.),  as- 
serbare.  Per  contrario,  senza  questo  pref.  :  rivare  cnt.  Attratto 
nella  serie  dei  verbi,  che  hanno  il  pref.  in,  è  indare  mt. 


1  erpicare  strascinare,  detto  delle  vesti,  bdl.  52  ecc.,   è  Tit.  erpicare  in 
senso  metaforico. 
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II.   PISANO. 
a.  Declinazione. 

132.  Metaplasmi.  —  I.  Maschili  di  prima  in  seconda:  pro- 
feto son.  98.  Maschili  di  terza  in  seconda  :  comuno  stp.  pass. , 
testimono  In.  700,  [cottono  nm.  109],  meso  mensis  mrc.  271  ecc., 
Ghimento  Clemente  cr.^  205|,  cr.^  1059,  dogio  cr.^  1046  ecc. 
Ambigeneri  di  terza  in  prima  e  seconda  :  giovano  mem.  285.  — 
II.  Feminili  di  terza  (quinta)  in  prima:  ghiaccia  cr.^  98  (anche 
del  Voc.  ital.),  Cartagma  vìe,}  391,  Penestra  nm  131.  Al 
plur. ,  pressoché  di  regola:  le  voce,  le  parte,  ecc.  Superflui 
esempj  antichi.  —  III.  Maschili  di  seconda  in  terza:  craine  nm. 
131,  mente',  cantare  mrc.  316.  —  IV.  Esempj  varj  :  mana  mano, 
Parigio  Cambragio  mrc.  236,  suore  soror  ric.^  27  (pi.  suori  ih.). 
Cfr.  lucch.  nm.  139.  —  133:  —  I.  Sng.  in  -i,  di  terza  declina- 
zione: giudici  stp.  pass.,  simplici  In.  661,  mrc.  296,  eredi  mrc. 
278  ecc.,  evidenti  303,  executioni  ma.  463,  boldroni  In.  667, 
\Guaspari  mem.  283],  arnesi  285,  cr.^  144,  Marti  300.  — 
IL  Plur.  in  -i,  di  prima  deci.:  minacci  cr.^  1005  ecc.,  festi 
In.  682,  peni  ma.  464,  nuovi  543,  porti  cr.^  123  ecc.,  forestieri 
cr.2  1017,  paì-ecchi  1038.  —  III.  Plur.  in  -e,  di  terza  deci.,  in 
nomi  maschili:  honore  mrc.  269,  pigiare  299,  electore  330,  im- 
basciatore  mem.  294  ecc.,  presente  cr.^  186;  cfr.  Caix  or.  75. 

—  133''.  Generi.  Anche  qui:  tutto  Toscana  cr.^  90  (bis),  tutto 
Roma  mem.  295,  tutto  Pisa  296;  cfr.  lucch.  nm.  MP.  Reliquie 
del  neutro  plurale:  nomina  In.  682,  imela  nm.  104,  duo  tanta 
due  cotanti  (cfr.  D'Ov.  IX  54n)  cr.^  1056;  le...  forsa  rare.  270, 
sendada  zendadi  276,  capituli . . .  vacata  306,  le  quale . . .  neces- 
saria ma.  491 ,  portora  porti  mrc.  209,  staiora  ric.^  19,  gra- 
dora  cr.^  122.  —  134.  Numeri.  Notevole:  ordinatnenti  qua- 
lunqui  pop.  625,  alttn  qualunqui  ih.;  cfr.  ogni  loro  beni  cr.^  170. 
Rifatto  di  certo  sul  sng.  [pie]:  piei  calz.  970,  cr.^  124  ecc.  No- 
tevole ancora  mano  in  signif.  plurale:  alle  suoie  mano  In.  665, 
a  suoi  mano  702,  a  le  loro  mano  101,  ecc.;  cfr.  Bianchi,  IX  377. 

—  135.  Casi.  Dal  nominativo:  pd  md  nm.  129;  merciadro 
rare.  180,  Sorresso  cr.^  1028,  ambo  pur  del  Voc.  ital.  Dal  vo- 
cativo, per  avventura.  Anione  cr.^  1064.  Cfr.  lucch.  nm.  14P. 
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—  136^.  Pronomi  personali.  Anche  qui,  in  funzione  di  no- 
minativo, sempre  te,  lui,  lei,  loro',  inoltre:  si  noi,  ecc.;  ni  a 
lui,  ecc.;  cfr.  Inceli,  nra.  142.^  —  136^  Pronomi  possessivi. 
Plur.  mia,  tua,  sua,  miei,  mie,  ecc.  Notevoli,  al  plur.  del  fem., 
miee  micie  meie,  suoe  suoie  (cfr.  nm.  57 n;  di  tuoe  tuoie  non 
s' ha  mai  l'occasione  )  :  le  nipote  miee  vìe,}  25  ;  le  mieie . . .  foiosa 
mrc.  270;  per  meie  mano  (cfr.  nm.  134)  210;  le  suoe  mer- 
cantie  op.  1273  (cfr.  ib.  1271,  ma.  481  ),  massaritie  suoe  ma.  554; 
le  suoie  mano  In.  665  (cfr.  ib.  666,  pop.  521),  cose  suoie  pop.  522. 
S'ha  miei  suoi  esteso  al  fem.,  in  miei  forse  mrc.  272,  suoi  per- 
tegnense  In.  723  (cfr.  pop.  532  ecc.,  cr.^  84  ecc.);  cfr.  lucch. 
nm.  143.  E  suo  esteso  al  fem.,  per  ambo  i  numeri,  in  suo  gente 
mem.  286  (cfr.  ib.  287  ecc.),  suo  spese  ric.^  389.  In  proclisi: 
m,i  tu  su,  per  ambo  i  generi  e  numeri;  cfr.  lucch.  ib.;  e  D'O- 
vidio, IX  54  n  —  136''.  Esempj  di  sto  istu,  fuor  de' soliti  casi 
italiani  [stamani  ecc.):  sV assassino  fo.  9,  sto  mbozzimato  13. 

&.    CONJUGAZIONE. 

137-8.  Anche  qui,  oggi  sol  tengo  ecc.,  non  tegno  ecc.,  che  del 
resto  non  vive  forse  più  in  nessuna  parte  della  regione;  e  pa- 
scio  crescio  ecc.,  cnt.;  cfr.  lucch.  nm.  147-8.  Su  scegli  -e  ecc. 
si  regolarono  sceglio,  scioglio,  sveglio  svelgo.  E  inoltre  :  vaggo 
vado,  fo.  9  ecc.;  cfr.  lucch.  ib.  Notevoli:  valgnano  vagliano 
pt.  1125,  solgna7io  sogliano  1129.  Cfr.  lucch.  nm.  147-8. 

Indicativo.  — 139.  Presente.  Pur  qui  tiengo  viengo;-  siei. 
La  Y  p.  pi.  in  -amo  I  conj.,  -emo  -imo  II  III:  cantamo,  ere- 
demo  sentimo,  ecc.;  -iemo,  solo  in  siemo  son.  108,  ecc.  E  'fare' 
dà  faìHO  facciamo,  come  damo  starno',  cfr.  Caix  or.  223.  La  3.'' 
pi.  fa  costantemente  -ano,  e  vuol  dire  il  tipo  di  I  conj.  esteso 
a  II  III:  credano  sentano  ecc.  Affatto  eccezionali,  in  quel  testo 
che  si  citava  al  nm.  87  n:  deveno  21,  pioveno  19.  È  all'incontro 
-eno,  I  conj.,  in  mostreno  ric.^  391,  torneno  394,  hrucieno  395, 
V.  Nann.  144-5  (solo  esempj  del  Bojardo);  e  lono  in  ricuperano 
ric.^  395,  caceiono  mem.  295,  tagliono  323,  sopportano  354,  v. 


*  Anche  qui:  tractonde  trattone  In.  662,  si  nd' av esseno  se  n'avessero 
(mal  corretto  in  si  dovesseno  dal  Bonaini)  669,  si  nde  gli  debbia  gli  se 
ne  d-  667,  qiie  nde  facciano  739. 
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Nann.  118-9.  Forme  bisillabe:  dano  e  danno^  ano  e  anno,  ecc.; 
e  perfin  sono  e  sonno]  stp.  pass.,  ecc.  Notevole:  pertienno  per- 
tinent,  In.  733  {contienilo  736).  —  140.  Imperfetto.  Quasi 
nulla  di  notevole.  Qui  pure  oggi  la  T^  pi.  esce  in  ^imo:  canta- 
vimo  ecc.;  e  la  2^  è  sempre  uguale  alla  2*  del  sng.  Esempj  di 
3^  pi.  in  ^ono:  avevano  tenevano  ric.^  388,  mem.  gettavano  323; 
V.  Nann.  149;  in  ^eno:  sentieno  cr.^  1057,  venieno  ric.^  396;  e 
con  passaggio  di  II  conj.  in  III:  conibattieno  vincieno  ric.^  391, 
avieno  392  (cfr.  aviano  mrc.  322  ecc.),  soccorrieno  396,  di- 
cieno  mem.  292,  difendieno  299,  v.  Nann.  145-6.  —  141.  Per- 
fetto. Tipi  forti:  morse  mori,  cr.^  184,  ecc.;  richierse  (cfr. 
chìerere  nm.  142)  ric.^  53;  xiense  son.  15  ecc.;  rimanse  Ilo. 
Anche  qui  su  diedi  si  foggiò  andiedi]  e  inoltre  rendiedi  ven- 
diedì  mettiedi  sentiedi.  S'aggiungono  gli  altri  esempj  del  tose, 
com.;  cfr.  lucch.  nm.  151.  Qui  anche  ricognovve  cr.^  975;  cfr. 
lucch.  ib.  Notevoli  di  3^  sng.:  feci  fecit,  ric.^  53,  mem.  331, 
puosi  mem.  351;  fuo  fuit,  ric.^  392  ecc.,  poso  posuit  321,  ri- 
chieso  cr.^  984.  Desinenze  di  3^  pi.:  mno  i.eno  nno  lOno.  Oggi 
prevalente  tana,  eh' è  pur  l'esito  fior.,  ed  leno,  in  parte  del 
contado;  ma  anche  rimasono  fo.  20,  dissono  viensono  ecc.;  e 
pur  fecino  (frequente;  Giannini),  ecc.  ^  —  Passando  alle  forme 
deboli,  anche  qui  abbiamo:  piacetti,  nascetti,  cocetti;  cogno- 
scetti,  crescetti]  rompetti,  bevetti,  piove;  leggei,  reggei,  fìnggei, 
struggei;  spargei,  scorgei',  piangei,  frangei,  spengei,  pungei, 
ungei,  fìngei,  mungei,  tingei,  stringei)  vincei,  torgei;  concedei 
o  concedetti,  persuadetti)  rodetti,  chiedetti,  chiudetti;  accen- 
detti,  rendetti,  appendetti;  scriveiti,  vivetti;  sceglietti,  coglietti, 
scioglietti,  svelgetti.  Cfv.  chiedette  ric.^  392;  a  cui  s'aggiun- 
gono: rimanette  ib, ,  cadette  395,  e  ben  più  notevole:  vollette 
voluit,  389.  È  esemplare  isolato  di  I*  sng.  (perchè  di  questa  si 
ha  l'occasione  di  rado):  restituitti  ric.^  19;  cfr.  lucch.  nm.  151. 
Per  la  3.^  è  curioso  potette  potè,  fo.  14,  col  tema  foggiato  su 
pole  può.  Pur  qui:  se?^vitte  ric.^  392,  fìnitte  cr.^  79,  assaglitte 
95  ecc.;   moritte  vìe,}  46,  cr.^  978,  patitte  cr.^  977,  fuggitte 


*  In  stp.  e  rie*  solo  la  seconda,  che  in  or.',  cr.^  o  rie*  s'alterna  con  la 
quarta;  in  mem.  è  la  quarta,  a  vicenda  con  la  prima;  anche  in  spz.  la 
quarta,  quella  sol  volta  che  se  n'ha  l'occasione. 
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cr.^  82.  Con  passaggio  di  III  conj.  in  II:  partette  ric.^  392"  ecc., 
impedette  395,  uscette  mem.  312,  [restituette  ric.^  391],  assa- 
glietie  cr.^  986;  v.  Nann.  172-3.  Anche  qui,  in  3"^  pi.:  -rno  -nno 
-no,  l'ultimo  sol  de' testi  antichi;  e  superflui  gli  esempj.  Citerò 
appena:  arrendenno  cv}  982,  potenno  989,  mem.  355;  partienno 
venienno  (ali.  a  venneno)  ric.^  392,  che  suppongon  partié  ecc., 
cfr.  lucch.  nm.  151;  comperòno  in.  752,  ordinano  op.  1274,  li- 
beróno  condannano  ric.^  25,  combattano  cr.^  1015,  parlino 
q,t}  93,  funo  87;  ecc.  Con  particolar  frequenza,  ne' testi  che 
son  posteriori  a  stp.,  ricorre  -ó-rono:  entrorono  cv}  117,  giu- 
rorono  122,  cavalcorono  cr.^  989,  scamporono  1038,  passarono 
mem.  283,  andorono  totmorono  284,  ecc.;  v.  Nann.  192-3.  E 
anche  -ó-ro:  andoro  cv}  125,  entroro  130,  mandoro  134,  ecc.  ^ 
—  142,  Futuro.  Notevole,  in  quanto  resulti  dal  futuro  di  'avere' 
e  dall'infinito  posposto:  ara  tene  scurare  et  lavare  In.  709, 
ara  bene  acconciare  ib.,  aranno  dare  mrc.  176,  aranno  con- 
signare  In.  693  (cfr.  ib.  708  715)2.  ^Q^evole  anche  più,  in 
quanto  resulti ,  allo  stesso  modo ,  dal  presente  :  ave  rinunsare 
In.  673,  anno  manifestare  713.  —  Anche  qui  l'inf.  di  I  conj. 
segue  l'analogia  di  li;  e  solo  sporadicamente  è  intatto  ne' testi 
antichi  (cfr.  nm.  23).  E  l'inf.  di  IH  conj.  passato  pure  all'a- 
nalogia di  II,  in  consenterò  calz.  979,  mrc.  196  ecc.,  difj^nerà 
In.  662,  mrc.  200  ecc.,  punerò  mrc.  176  ecc.,  obederò  mrc.  339, 
serveranno  servir-  ma.  602,  saglieranno  salir-  606,  ecc.;  a  tacer 
degli  esempj,  in  cui  V -ire  è  italiano:  palerò  mrc.  222,  ma. 
479  ecc.,  restituerà  mrc.  251  ecc.,  comparerò  -irò  276,  ma.  471, 
cocerò  mrc.  329.  Sincope  della  vocal  protonica:  repetrò  calz.  960, 
defendrò  (ali.  a  -derò)  pop.  451,  rimovròe  patrò  453,  consen- 
tì^ò  454,  ecc.  Qui  anche  gerrò  'gerere  habeo'  pt.  1106,  W- 
cTiierròe  pop.  581  (cfr.  chierere  466,   e  pass.),   comperrà  ma. 


1  In  cr.*  trovo,  seguendo  al  verbo  l'enclitica  «e,  qualche  esempio  di  3^ 
plur.  pari  alla  3*  sng. :  'menonne  ne  menarono  (cioè  menòn-né)  1015,  an- 
donne  ne  andarono  1016.  Analogico  sarà  poi  tenno  tennero,  cr.*  976,  su 
denno  fenno  ecc.  In  misseli  li  misero,  cr.'  979,  uccisene  ferittene  ne  ucci- 
sero ecc.  1016,  dev'esser  questione  di  grafia. 

2  II  primo  di  questi  esempj,  che  già  il  Flechia  adduceva  (Arch.  Ili  138),  va 
dunque  inteso  'si  scurerà  bene',  e  non  'sarà  bene  scurare',  com'egli  sospetta. 
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575  ecc.,  {sofferrò  pop.  490  ecc.].  Metatesi  del  /',  in  interrò 
mrc.  226  {intero  329,  cfr.  nm.  77).  Conformati  per  analogia 
su'  precedenti  :  averràe  In.  652,  trover^rò  pop.  477  ecc.,  intrerrà 
596  ecc.,  scriverrà  629.  Cfr.  Meyer-Lùbke,  grundr.  I  544  ^.  No- 
tevole elle  alla  sincope  della  vocale  s'aggiunga  lo  sdoppiamento 
del  rr  (cfr.  nm.  77);  onde  nella  I  conj.  la  P  p.  sng.  del  futuro 
può  diventare  uguale  alla  3*  p.  sng.  del  perfetto:  pegnorò  mrc. 
256,  megliorò  314,  incherò  327,  pignerò  332,  operò  326  ecc., 
comperò  327  ecc.  (cfr.  comperà  ma.  539).  Ma,  anche  qui,  la 
forma  senza  sincope  è  negli  stessi  verbi;  cfr.  lucch.  nm.  152. 
Nella  3"^  sng.  è  ancora  qualche  esemplare  in  -ave  (  cfr.  ave  habet, 
mrc.  245,  ecc.):  parrave  In.  658,  darave  659,  dirave  660, 
drave  riceverave  687,  ecc.;  arave  mrc.  245,  potrave  281,  la 
qual  forma  è  naturalmente  cosa  diversa  dall'omofona  forma 
'veneta'  del  condz.;  v.  Caix  or.  235. —  143.  Imperativo. 
La  2^  p.  sng.  di  II  conj.  conserva  pur  qui  1'  -e  lat.,  e  la  III  ne 
segue  r  analogia  :  sente  parte  ecc.  Del  resto,  vale  la  norma  che 
si  dava  pel  lucchese. 

Congiuntivo.  —>  144.  Presente.  Il  sng.  di  II  III  conj.  oscilla 
fra  -i  ed  -a,  prevalendo  forse  questo  nella  città,  quello  nel  con- 
tado. Notevoli  esemplari  di  3^  sng.:  sii  son.  10  ecc.,  dii  115  ecc., 
sta  39;  e  sappa  24  ecc.,  ahha  38  ecc.,  vadia,  che  sono  pur 
del  fior,  plebeo.  Anche  qui,  andia  fo.  10;  cfr.  lucch.  nm.  154. 
Nella  3*  pi.  si  oscilla,  com'è  naturale  (v.  qui  sopra),  fra  ^ino 
ed  -ano',  e  superflui  gii  esempj.  —  145.  Imperfetto.  La  3* 
sng.  oggi  prevalentemente  in  -i ,  come  nel  fior,  plebeo  :  pagassi 
son.  19,  fussi  48,  volessi  49,  avessi  sapessi  Pap.  358,  ecc.  Esempj 
antichi ,  in  stp.  affatto  sporadici  :  raiunassi  calz.  986 ,  facessi 
ma.  587,  ecc.;  ma  -i,  quasi  senza  eccezione,  in  cr.^,  e  frequente 
in  cr.2,  mem. ,  ecc.  La  V  pi.  va  in  mmo  ^emo  dmo.  Solo  la 
seconda  forma,  se  ho  ben  veduto,  negli  antichi  testi,  le  poche 
volte  che  se  n'ha  l'occasione:  facessemo  pt.  1099,  facessemo 
imponessemo  1101,  volessemo  1120,  andassemo  pop.  459,  iro- 
vassemo  mrc.  288.  Oggi  solo  la  prima  e  la  terza,   ma  prevale 


*  In  operremo  pt.  1104,  si  può  tanto  ammetter  l'evoluziono  da  opereremo 
(cfr.  richierròe),  quanto  da  opreremo  (cfr.  interrò).  Un  rr  anorganico  è  oggi 
in  dirrò  ecc.,  son.  pass. 
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la  prima.  La  S"*  pi.  :  mno  teno  uno  i.ono.  Al  dialetto  odierno 
manca  la  quarta  forma,  che  ormai  par  limitata  all' aretino-se- 
nese; e  prevale  ancora  qui  la  prima.  Superflui  esempj  antichi^. 
Cfr.  Nann.  306-10.  —  146.  Condizionale.  Sincope  della  vocal 
protonica j  in  perresti  peneresti,  fo.  9;  cfr.  lucch.  nm.  152.  — 
La  V  sng.  fa  -ehhi,  cnt.  (ma  più  spesso  -ei).  Per  l'uscita  di  Y 
e  S"*  vale  quel  che  s'è  detto  nel  nm.  precedente.  —  147.  Infi- 
nito. Anche  qui,  pressoché  normale  il  dileguo  dell'ultima  sil- 
laba: canta  vede  ecc.  Esempj  antichi:  ubbidì  In.  720;  richiere 
mrc.  176  (ter),  pt.  1094,  dove  è  forse  qualche  particolar  motivo. 
Anche  qui:  valla  piglia  ecc.,  cnt,;  cfr.  lucch.  nm.  157.  Sincope 
dell'infinito  indipendente,  in  repetre  calz.  960,  tendre  965,  ren- 
dre  967,  vendre  972.  —  148.  Gerundio.  Foggiato  sul  tema 
del  presente:  pognendo  mrc.  276  ecc.  —  149.  Participio  pas- 
sato. Notevole:  motto  mosso,  pt.  1091  (cfr.  it.  smotta  frana). 
—  Quanto  alle  forme  deboli,  par  che  si  vada  più  oltre  che  nel 
lucchese:  leggiuto,  reggiuto;  spargiuto ,  scorgiuto,  piangiutOy 
spengiuto,  pungiuto,  ungiuto,  fìngiuto,  nimigiuto,  stringiuto, 
tingiuto]  vinciuto,  torgiuto',  persuaduto)  roduto,  chieduto;  ac- 
cenduto,  appendato]  scegliuto,  cogliuto,  sciogliuto,  svelgiuto; 
tutti  Mei  più  basso  popolo  e  del  contado'  (Giannini).  —  In 
-uto,  da  verbi  di  III  conj.:  sentuto  cnt.,  riusciuto  meni.  356; 
dal  tema  del  presente  :  possuto  ric.^  393  ;  da  quello  del  perf,  : 
vo7^suto  fo.  15  {volsuto  ric.^  313).  Nel  prt.  di  I  conj.  frequente 
la  forma  accorciata.  Esempj  antichi  :  macino  -ato  mrc.  228,  spetto 
'considerato'  271,  dichiaro  mem.  304,  mando  348;  cfr.  lucch. 
nm.  159.  —  150.  Participio  presente  (in  funz.  aggett. ). 
Esempj  d'  -ente  per  -ante,  gli  stessi  che  nel  lucch.,  escluso  stril- 
lente.  Ma  studiente  son.  2,  si  risentirà  di  studente.  Esempj  an- 
tichi: lavorente  calz.  964,  In.  662  ecc.  —  Foggiato  sul  tema  del 
presente:  magnente  mrc.  208,  pertegnente  285.  Prt.  del  verbo 
'essere':  sciente  mrc.  246  (bis;  essente  stp.  pass.). 


1  Ma  non  inutile  osservare,  che  di  queste  desinenze,  in  stp.  rie*  e  ric.^  è 
solo  la  seconda  (uniche  eccezioni:  accaitassono  pt.  1115,  tenessono  mrc.  205; 
facessino  ma.  497);  in  cr.'  la  terza,  che  vi  prevale,  e  la  quarta;  in  cr.*  tutte 
e  tre  queste,  ma  più  frequente  la  seconda;  in  mem.  la  prima,  la  terza  e 
la  quarta;  in  spz.  la  seconda  e  la  terza. 


FARMACOPEA  E  LINGUA  FRANCA  DEL  DUGENTO. 

PI 
G.    GRION. 


Il  codice  Laurenziano,  Pluteo  XLII  38,  scritto  poco  dopo  il  1353, 
contiene  a  carte  28  t.,  dopo  la  celebre  canzone  popolare  «  Questo 
(sic)  fu  lo  malo  cristiano  che  mi  furò  la  resta  (sic)»,  il  se- 
guente scherzo  sulle  superstizioni  popolari ,  relative  a'  farmachi 
e  veleni  di  que' tempi: 

Bella  ch'ai  lo  viso  chiaro, 
Tal  marito  t'  à  Dio  dato  ?  ! 
L'  alto  Iddio  lo  ti  levasse  ! 
Ch'  annegato  sia  nel  Faro 
Chi  parola  [te]  ne  trasse. 
Se  tu  vuo'  far  ched  e'  mora, 
7  Ed  ora  —  ched  e'  mora. 

Se  tu  vuo'  far  ched  e'  mora, 
La  faccia  di  quel  giudeo, 
Guardalo  quando  va  fora. 
Dagli  dello  camoleo. 
D'una  medicina  ancora, 
Bella,  qual  ti  diraggio  eo. 
14  Per  Deo  !  —  prendi  osto  consiglio. 

Per  Deo!  prendi  esto  consiglio. 
Bella,  se  questo  vuo'  fare  : 
Circa  r  ala  d'  un  coniglio 
Che  sett'  anni  aggi  a  volare , 
La  coda  d'  uno  volpiglio 
Che  sia  nato  a  mezzo  mare  ; 
21  Non  ci  à  dimorare,  —  o  bella! 

Or  non  ci  dimorare,  o  bella, 
S'  tu  vuo'  che  mora  quel  tristo: 
Dagli  della  rosolella. 
La  fronda  d'un  anticristo, 
E  d'  un  somaro  la  sella 
Che  giammai  no  fosse  visto. 
28  De  !  danne  al  tristo  —  raddolbato. 
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De!  danne  al  tristo  rabdolbato, 
Ch'  è  cotanto  duro  e  forte  : 
Ed  un  gambero  lardato 
Ch'  aggia  le  mascelle  torte. 
In  tanto  gli  uscirà  il  fiato  ; 
Bella,  se  questo  gli  apporto, 
35  La  morte  —  avara  in  presente. 

La  morte  avara  in  presente, 
Bella,  se  questo  gli  done. 
Dagli  r  ala  d'  un  serpente , 
Lo  fiele  d'  uno  scorzone , 
E  d'  un  istrice  il  suo  dente , 
La  coda  d'uno  scarpione, 
42  D'  uno  storione  —  pescie  ; 

D'  uno  storione  pescie 

Che  sia  nato  alla  montagna 
—  Se  ti  scurano  tal  biscie. 
Capello  non  ti  rimagna  — , 
[E]  d'una  tortagna  —  di  lattuga, 
48  E  guai  chi  1'  adduga  ! 

D'  una  tortagna  di  lattuga 
Che  sia  nata  di  giugnetto. 
Radicata  d'una  bruga, 
Pampani  tre  da  ulivetto, 
E  d'uno  moschetto  —  du'ova, 
54  E  guai  chi  lui  trova  ! 

D'  uno  moschetto  due  uova 
Che  sie  nato  sanza  '1  pizzo; 
Una  stranglia  che  lo  strozzi; 
La  coda  d'uno  malvizzo. 
Ed  uno  rizzo  —  di  caniglia, 
60  E  guai  chi  lui  piglia  ! 

Ma  d'  uno  rizzo  di  caniglia  '. 


1  Note:  v.  19,  volpiglio  (prov.  volpilh;  ecc.),  volpicella;  cfr.  cardiglio 
per  cardellino,  usato  da  Francesco  Intronta  (Allacci,  Poeti  Antichi,  p.  242; 
cfr.  Arch.  IX  106);  v.  29  e  30,  raddolbato  e  rabdolbato,  intendi:  raddoblato, 
raddoppiato;  v.  40,  scurano,  scuojano;  v.  42,  tortagna,  torta,  voce  formata 
come  cavagna ,  instagna ,  cuticagna;  v.  51,  d'una  bruga,  e  non  già  di  quat- 
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Dopo  due  contrasti  popolareschi  tra  suocera  e  nuora,  madre  e 
figlia,  segue  nel  codice  Laurenziano  una  beffa  del  dialetto  franco 
delle  isole  Gerbe,  che  per  la  sua  antichità  non  è  senza  pregio  : 

0  la  Zerbitana  retica! 

il  parlar  ch'ella  mi  dicia!: 
«  Per  tutto  lo  mondo  fendoto, 
e  barra  fuor  casa  mia.  » 


tro  0  cinque  foglie,  come  suolsi  trapiantare;  v.  57,  stranglia,  stringhia; 
V.  58,  malvizzo,  turdus  musicus;  v.  59,  istrice  che  dimori  in  canile.  —  Riu- 
niamo: V.  11,  camoleo;  v.  24,  rosolella,  picciola  erba,  detta  anche  rugiada 
del  sole;  v.  25,  anticristo  o  cristoforina;  v.  39,  scorzone,  cfr.  Diez  s.  escuerzo 
e  scorzonera,  la  seconda  delle  quali  voci  significherebbe  la  pianta  che  si 
credeva  efficace  contro  il  morso  dei  serpenti.  Ed  ecco  quanto  c'insegna, 
intorno  a  codeste  piante,  Tarchiatro  cinquecentista  Castore  Durante,  nel 
suo  Herbario  novo  (Venezia  1667): 

Albus  lumbricos  pellit  Chamaeleo,  sanat 
Hydropicos,  perimitque  canes  muresque  suesque; 
Difficile  ad  lotium  facit,  extenuatque  tumores; 
Pesti  et  pestiferis  morbis  pariterque  venenis 
Ipse  est  antidotum. 

Haec  cui  Christophorus  dat  nomen  pianta  venena 
Dira  gerit  veluti  aconita  afferro  videntur... 

Adversus  pestem  et  pestis  contagia  poUet 
Vipera  italica,  superai  quoque  dira  venena, 
Atque  canis  rabidi  morsus  haec  illita  sanat... 

Calfacit  et  siccat  Solis  Ros  ordine  quarto, 
Acris  et  erodens  exurit  corpora,  sola 
Imposita  aut  parvo  salis  associata  pugillo. 

Pare  che  il  verseggiatóre  assegni  queste  credenze  popolari  ai  dintorni  di 
Messina,  poiché  menziona  il  Faro;  ma  esse  erano  ben  più  diffuse,  se  il 
celebre  medico  Francesco  Pona  credeasi  lecito,  ancora  a'  tempi  di  Renzo 
Tramaglino,  di  raccomandare  seriamente  il  seguente  antiveleno  universale: 
«  Pigliasi  di  Pietra  Bezoar  orientale  legit. ,  di  Pietra  Pavonia  o  Thaos,  di 
«  Pietra  Malacense ,  del  fiel  dell'  Histrice ,  di  Unicorno  legitimo  —  mezza 
«dramma  per  cadauna;  di  Perle  preparate  Orientali  (che  si  duplicheranno, 
«  mancando  la  Pietra  Pavonia  e  la  Malacense,  al  peso  di  quelle)  —  dramme 
«cinque;  fogli  d'oro  fino,  numero  cinquanta;  di  terra  sigillata  legitima, 
«di  Bolo  armeno  orient.  giallo,  di  coralli  rossi  preparati,  di  smeraldi  pre- 
«  parati  —  due  dramme  per  sorte;  di  Scorzonera  di  Spagna  vera  —  dramme 
«sei;   di  Tormentilla  fresca  ben  netta,  di  Anthora,  di  Bistorta,  di  Penta- 
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5  Oi  Zerbitana  rctica, 

come  ti  voler  parlare? 
se  per  li  capelli  prendoto, 
come  ti  voler  conciare! 
cadalzi  e  pugne  mjscoto; 
10  quanti  ti  voler  donare  I 

e  cosi  voler  conciare 
tutte  le  votre  ginoie. 

«Ardire,  ardir?  minacciami? 

per  le  partu  del  giustizerò 
15  va  ed  escimi  fuor  di  casama, 

el  malvagio,  lo  baratterò! 

e'  alzasti  la  gamba  a  filama, 

e  festiglil  volentero, 

e  non  volesti  guardare 
20  alle  notre  cortesoie. 

«E  ardire,  ardir?  minacciami? 
non  aver  di  te  paura: 
e'  mantenemi  V  amiralia, 
che  me  ne  star  ben  sigura; 
25  e  ardire,  ardire?  tocomo, 

e  guardar  delle  mal  ventura; 

ch'io  ti  farò  pigliare, 

e  metter  in  prigionoie.  »  ^ 

«  philo,  di  Contraierva,  di  Angelica,  di  Pimpinella,  di  Eringio,  di  Scorze 
«  di  cedro  mature,  di  Fiori  di  cedro  non  aperti  e  secchi  nell'ombra,  di  semi 
«  di  cedro  preparati  —  due  dramme  e  mezza  per  sorte  ;  di  Bacche  di  lauro, 
«di  Ginebro  —  ana  tre  dramme;  di  Cardo  benedetto,  di  Dittamo  eretico, 
«di  Calamita  montana,  di  Ruta,  di  Scordeo  vero  di  Candia  —  ana  mezza 
«dramma;  di  legno  Aloe  legitimo,  di  Zedoaria,  di  Galanga  minore,  di  Cin- 
«  namomo  sciolto,  di  Garofoli  eletti,  di  Safarano  esquisito  —  ana  due  scru- 
«poli;  di  Semi  d'ocimo  gariofìllato ,  di  vero  Amomo,  di  Semi  di  Ruta  — 
«ana  due  dramme;  di  Semi  d'Iperico,  di  Semi  d'Althea  —  ana  dramme 
«tre;  di  Opobalsamo  orientai  legit.,  di  Theriaca  d'Andromaco  nova,  di 
«  Elettuario  Alchernes,  di  Mitridate  esquisito,  di  Elettuario  Hiacinthino  — 
«ana  mezz'oncia;  di  Mei  di  Candia  spumato  libre  due,  oncie  tre,  facendone 
«  Elettuario  secondo  l' Arte,  con  alquanto  di  vin  Malvatico.  »  Trattato  dei 
veleni  e  lor  cura,  di  Frane.  Pona,  Verona  1643,  pag.  47. 

1  Note:  v.  1,  eretica;  v.  3.  7.  9.  25,  fendoti,  prendo  ti,  mescoti,  toccami;  v.  4, 
sgombra,  furati;  v.  6,  come  vuoi  tu;  v.  8,  10,  ti  voglio;  v.  9,  calci  e  pugni; 
v.  12.  20.  28,  genia,  cortesia,  prigionia;  v.  14,  parti,  da  parte  del  giustiziere; 
v.  17,  figlia  mia;  v.  22,  non  ho;   v.  24,  me  ne  sto;  v.  26,  e  guardati  poi. 
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Male  si  apporrebbe  chi  credesse  che  la  lingua  franca  non  inva- 
lesse nelle  coste  settentrionali  dell'Africa  se  non  in  séguito  alle 
conquiste  fattevi  da  re  Ruggero  (1127-1148),  per  le  quali  si  as- 
soggettò alla  sovranità  del  re  di  Sicilia  tutta  la  costa  da  Tripoli 
al  capo  Bon,  insieme  con  le  isole  Pantelleria,  Gerba  e  Cercina, 
e  a  ponente  del  capo  pur  le  città  di  Bona,  Collo,  Bresk  (Amari, 
III,  vi).  La  coltura  romana  non  vi  era  stata  spenta  dalla  inva- 
sione degli  Arabi,  che  distrussero  Cartagine  (698),  se  ancora 
quattro  secoli  dopo  rimanevano  in  Africa  47  vescovadi  sotto  il 
gerarca  di  Cartagine  (De  Mas  Latrie,  Traités  de  paix  et  de  com- 
merce au  moyen  àge,  p.  15), 

La  stessa  dominazione  araba,  durata  per  sette  generazioni 
sulla  Sicilia  (827-1072),  tenendo  unita  la  Sicilia  alle  coste  d'A- 
frica anche  politicamente,  doveva  giovare  alla  conservazione 
della  lingua  romana  su  quelle  coste,  non  meno  degl'interessi 
commerciali  e  delle  fattorie  (fondaci)  che  vi  aveano  le  città  di 
Amalfi,  di  Napoli,  di  Pisa,  di  Genova,  di  Venezia. 

La  presa  della  Città  Santa  (Al  Mahdia),  del  1087,  fu  cantata 
da  Pisani  e  Genovesi  in  latino:  Inclitormn  Pismioì^um  scrip- 
turus  historiam  —  antiquorum  Romanoì^um  renovo  memO' 
riam:  —  nmn  extendit  modo  Pisa  laudem  admirahìlem  — 
quam  olim  recepii  Roma  vincendo  Cartaginem  (Du  Méril, 
Poésies  populaires  latines  du  moyen  àge,  p.  239).  Fu  cantata  in 
latino,  perchè  fu  scritta  (scripturus  historiam);  il  neolatino,  che 
si  parlava  da  più  secoli,  non  si  scriveva  peranco  nel  secolo  XI 
dagl'Italiani;  appena  qualche  scarso  tentativo  se  ne  fece  nel  se- 
colo susseguente.  E  qui  abbiamo  della  lingua  franca  un  canto 
burlesco  del  secolo  XIII,  del  così  detto  primo  secolo  della  let- 
teratura italiana,  poiché  vi  è  ricordato  il  grande  Ammiraglio, 
l'ammiraglio  per  eccellenza:  Ruggiero  di  Loria. 

Il  12  settembre  del  1284  questi  prese  d'assalto  l'isola  di 
Gerba,  e  ne  trasportò  il  ricco  bottino  sopra  cento  vascelli, 
ond'ebbe  in  feudo  dal  re  d'Aragona  il  possesso  dell'isola  (Bart. 
de  Neocastro,  e.  82,  p.  1092;  N.  Speciale,  1.  I,  p.  946;  Ibn  Khal- 
dùn  in  Amari,  Bibl.  ar.  sic,  voi.  II,  p.  214).  Egli  ne  faceva  omag- 
gio al  papa,  e  Bonifazio  VIII,  con  Bolla  del  di  11  agosto  1295, 
gliela  restituiva,  insieme  con  quella  di  Cercina,  in  feudo  eredi- 
Archivio  glottol.  ital.,  Xir.  12 
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tario,  verso  l'obbligo  del  pagamento  annuale  di  50  libbre  d'oro 
(De  Mas  Latrie,  doc.  xix,  p.  18;  Rinaldi,  Ann.  Eccl.,  a.  1295). 
Morto  il  grand' Ammiraglio  nel  gennajo  del  1305,  il  feudo  passò 
al  figlio  Ruggiero  e  poi  a  Carlo;  e  dopo  la  morte  d'ambedue, 
seguita  nel  1309  (Muntaner,  e.  248),  al  minorenne  Ruggiero- 
Berengario,  sotto  la  tutela  di  Corrado  Lancia  e  di  Saurina 
d'Entenga,  sua  madre.  Il  Lancia  e  il  Muntaner  vinsero,  nel  1311, 
le  torme  dell'arabo  Alef,  sbarcato  nell'isola  di  Gerba  per  dar 
mano  ai  ribelli;  passarono  a  fil  di  spada  tutti  i  maschi  da  do- 
dici anni  in  su;  e  12  mila  Gerbini  tra  donne  e  fanciulli  furono 
venduti  schiavi  in  Sicilia  (Muntaner,  e.  255).  Il  re  Federico 
concedette,  per  tre  anni,  al  vittorioso  Muntaner  il  governo  e  le 
rendite  delle  isole  Gerba  e  Cercina,  spogliando  così  di  fatto  i 
Loria  del  possesso  del  loro  feudo  papale  e  dichiarandosene  lui, 
Federico,  il  vero  sovrano  (Murat.,  Scriptt.,  X  881). 

Nel  1319,  uno  Stefano  di  Branciforte  era  capitaneus  et  castel- 
lanus  insularum  Gerbarum  et  Gerbinarum  (De  Mas  Latrie, 
p.  159  dei  documenti).  Ma  nel  1334,  ribellatisi  i  Zerbinotti  alle 
angherie  del  capitano  Pietro  Siracusa,  e  ajutati  dall'emiro  di  Tu- 
nisi, dagli  Angioini  e  dai  Genovesi,  riescirono  a  prendere  d'as- 
salto la  rocca,  edificata  dal  grande  Ammiraglio;  lapidarono  il 
capitano  e  il  figlio  di  lui,  e  vendettero  schiava  la  guarnigione 
siciliana  superstite  (Zurita,  Annali  d'Aragona,  Saragozza  1610, 
VII  113). 

Le  isole  gerbine  rimasero,  d' allora  innanzi,  soggette  a  Tunisi. 

Tali  i  fasti  di  quelle  isole.  Da'  quali  è  chiaro  che  la  canzone  è 
pensata  a'  tempi  del  grande  Ammiraglio  (1284-1304),  non  più  tardi. 

Il  Boccaccio  (G.  IV,  n.  4)  chiamò  Gerbino  il  padre  d'una 
principessa  venturiera  di  Barberia,  in  cui  altri  (Landau,  Die 
quellen  des  Decamerone,  Vienna  1869,  p.  116)  ravviserebbe  la 
figlia  del  re  marocchino,  catturata  da  Guglielmo  I  di  Sicilia,  e 
novellata  da  Roberto  del  Monte  (Pertz,  Scriptt.,  VI  528).  La 
nostra  canzone  burlesca  suppone  mondanetti  i  costumi  di  quelli 
isolani,  e  la  voce  zerbinotto  continua  ad  avere  tal  significato. 
Del  commercio  e  delle  industrie  di  quelle  isole,  floridissime  al- 
lora, fa  fede  ancora  la  voce  zerbini,  significante  certe  stuoje 
arabescate,  che  servono  da  pedanei. 

Lodi,  maggio  1891. 


DELL'INFLUSSO  DELL' -i  0  DEL  j  POSTONICO 

SULLA  VOCALE  ACCENTATA, 

IN  QUALCHE  DIALETTO  ABRUZZESE 

(continuazione  e  fine;  v.  sopra,  pp.  1-23). 

DI 

C.  de  LOLLIS. 


CAPO   TERZO. 

§  I.  Dobbiamo  qui  anzitutto  procedere  alla  spiegazione  di  al- 
cune forme  verbali  che  già  abbiamo  con  riserva  registrate  nella 
precedente  esemplificazione  :  e  sono  le  2*  pss.  dell'  impf.  ind.  e 
le  P  e  2f  pss.  del  pf.  ind.  nella  I  (v.  §  I,  3);  le  P  pss.  del  pf. 
ind.  nella  II  (conjug.  in  -ère  ed  -ère),  le  2*  pss.  del  pf.  ind. 
nella  II  e  III,  e  le  2^  pss.  del  pf.  cong.  e  del  condiz.  in  tutte  le 
conjugazioni  (v.  §  II,  3). 

La  rispondenza  di  kandive  tu  cantavi  all'it.  cantavi  appari- 
rebbe del  tutto  normale  nei  nostri  dialetti,  come  quella  di  trive 
a  travi '^:  ma  poiché  si  ha  -ève  nella  I'^  e  3^  sg.  ed  -eve(ne) 
nella  3^  pi.,  dobbiamo  ritenere  che  per  ambedue  i  dialetti  vi  sia 
stato  passaggio  dalla  I  alla  II  coniug.  e  che  quindi  1'  ive  di 
kandive  sia  da  -evi.   E   ancora  foneticamente  regolari   sareb- 


1  L'azione  metafonetica  dell'  -i  nelle  V  pss.  del  pf.  è  ora  riconosciuta  su 
larga  zona.  Ma  il  Diez  ricorreva  pel  prov.  atnei  all'analogia  dei  verbi  di  II, 
p.  es.:  vendei,  e  per  questa  via  lo  segui  poi  il  Foerster,  Ztschr.  f.  r. 
philol.  Ili  513.  Però,  contro  il  Foerster,  lo  Schuchardt,  Ztschr.  IV  121,  spiegò 
il  pr.  amei  per  'Silbenassimilation',  e  ne  asseri  l'influsso  sulla  II,  vendei, 
che  altrimenti  sarebbe  stato  vendei.  Anche  il  Meyer-Lùbke,  Ztschr.  IX  238-9, 
si  associa  allo  Schuchardt  nel  far  risalire  l'alterazione  a  fatti  puramente 
fonetici.  Il  Neumann,  Ztschr.  Vili  260  e  sgg.,  coerente  al  suo  sistema,  ri- 
conobbe l'azione  dell'  -i  desinenziale  nella  1*  ps.  del  pf.,  ammettendo  però 
sempre  che,  per  condizioni  sintattiche,  fosse  divenuto  -/.  E  il  Cornu, 
Rom.  VII  360  e  X  216-7,  all'azione  dell'  -T  scomparso  attribuisce  l'altera- 
zione della  vocal  tonica  in  forme  di  pff".  forti  francesi  e  provenzali. 
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bero  nel  pf.  indie,  il  cas.  e  ter.  kandive  cantai,  il  cas.  kanclieste 
ter.  kandiste  cantasti,  da  cantavi  cantasti  (cfr.  piesse  pisse 
passi),  kiydive  vedive  credei  vidi,  comuni  al  cas.  e  al  ter.,  e 
finalmente  krediste  vediste  credesti  vedesti ,  del  solo  ter.  :  ma 
lo  stesso  non  si  potrebbe  dire  delle  forme  casalesi  che  corri- 
spondono a  queste  due  ultime  e  sono  krodieste  vedieste ,  le 
quali  per  se  e  conseguentemente  per  le  corrispondenti  teramane 
richiedono  una  base  -esti  (cnf.  cas.  kastielle  ter.  kastille).  Per 
esse  pure  occorre  indubbiamente  una  spiegazione  analogica,  che 
dovrà  poi  valere  anche  pel  cas.  sendieste  sentisti  (v.  §  II  3),  e 
per  le  desinenze  della  2^  ps.  dell' impf.  cong.  e  del  condiz.,  iden- 
tiche per  le  tre  conjugazioni  (cas.  -iesse,  ter.  -isse,  cas.  -lesse  ^ 
ter.  -iste). 

Poiché  V-iè-  sarebbe  foneticamente  normale  solo  nella  I  conjug., 
si  potrebbe  pensare  che  questa  avesse  influito  sulle  altre.  Ma  il 
fatto  è,  che  gittando  un'occhiata  su  tutta  la  flessione  in  genere 
delle  diverse  conjugazioni,  non  solamente  non  ci  è  dato  rinve- 
nire un'altra  forma  per  cui  la  II  e  la  III  coniug.  abbian  ri- 
corso alla  I,  ma  ci  risulta  che  la  II  ha  attratto  nella  propria 
orbita  le  altre.  Difatto,  si  ha  al  pres.  ind.  1^  e  2^  j^l.  pat^leme 
parlete,  vederne  vedete)  leggerne  leggete,  sendeme  sendete', 
all' impf.  ind.  1^  e  3^  sg.  parleve,  3^  pi.  parleve{ne),  vedeve  ve- 
deve{ne),  leggeve  leggeve{ne) ,  sendeve  sendeve{ne)  ;  e  nella 
3'''  sg.  del  pf.  stesso  in  cas.  parlese  vedese  leggese  sendese;  e 
nel  pi.  cas.  e  ter.  pm^lésseme  pat^leste,  e  in  cas.  anche  la  3^  ps. 
parlése{ne).  La  II  conjug.  riusci  forse  ad  imporsi  grazie  ad 
alcuni  verbi  ch'essa  aveva  nel  suo  seno,  come  p.  es.  'tenere' 
(= 'avere'),  'potere',  'volere',  e,  per  alcune  forme,  anche  il 
verbo  'essere'  {senge,  sé,  seve  o  ève),  i  quali  erano  i  più  fre- 
quenti a  ricorrere.  E  sarebbe  quindi  lecito  supporre  ch'essa 
avesse  finito  per  imporre  alle  altre  conjugazioni  anche  la  pro- 
pria forma  di  pf.  debole,  la  quale  pure  alla  sua  volta  non  po- 
trebbe essere  originaria  :  poiché  non  è  verosimile  che  abbia 
trionfato  la  forma  di  pf.  in  -evi,  che  di  e.  a  quella  in  -ù  i  era 
tanto  men  frequente;  e  a  coniarsi  quindi  un  pf.  in  -évi  la 
conjug.  in  -ère  dovè  in  questi  nostri  dialetti  avere  la  spinta  di 
due  fatti,  l'uno  e  l'altro  d'indole  analogica:  primo,  che  la  vo- 
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cale  caratteristica  conservava  la  sua  integrità  in  moltissime 
forme  degli  altri  tempi  e  modi;  secondo,  che  la  I  e  la  III  a 
lato  ad  am-a-re  sent-i-re,  am-a-va  sent-i-va  ecc.  aveano  un  pf. 
am-a-vi  sent-i-vi,  in  cui  quella  medesima  vocale  caratteristica 
persisteva  ^.  Se  non  che,  per  un  tal  processo  non  si  sarebbe  mai 
pervenuti  ad  un  temeste  putieste  di  e.  al  tose,  tenesti  potesti,  i 
cui  corrispondenti  casalesi  dovrebbero  essere  teniste  putiste  (cfr. 
tu  vinne  di  e.  a  tu  vendi)  :  e  la  spiegazione  di  tale  risoluzione 
non  si  può  trovarla  che  nelle  due  forme  di  pf.  cas.  stleste  (ac- 
canto a  statieste ,  formazione  seriore  sull'  analogia  di  facieste  ^) 
e  dieste ,  in  cui  il  dittongo  -ié-  è  foneticamente  legittimo  {da 
stè(ti)stl  dè(di)stl) .  I  pfF.  steti  e  dedi,  che  esercitarono 
un  cosi  largo  e  profondo  influsso  nella  formazione  del  pf.  neo- 
latino ^,  pure  assoggettandosi,  nei  nostri  dialetti,  ad  assumere 
una  desinenza  di  pf.  debole,  si  ostinarono  a  serbare  intatta  la 
propria  vocale  accentata  e  riuscirono  poi  ad  imporla  tal  e  quale 
agli  altri  molti  pff.  di  II  che  si  avviavano  pur  essi  verso  la 
forma  debole.   Cosi  che   su  stevi  e  devi*,  stesti  e  desti  si 

^  Questa  seconda  è  la  spiegazione  che  dava  già  il  Nannucci,  Analisi  cri- 
tica dei  ve)-bi  italiani,  156,  e  ripigliava  poi  il  D'Ovidio,  Giorn.  di  fil.  rom.  II  63, 
Grundr.  di  Gròber  540,  pei  pff".  toscani  avei  ave,  bevei  beve,  cadei  cade  ecc. 

'^  Si  ha  pure  1*  ps.  stativf,  3^  statesi  ecc.,  e  statessg  1*  e  3^  ps.  dell' impf. 
cong.  ecc.  Della  prepotenza  analogica  di  'fare'  ci  fanno  larga  fede  i  testi 
dialettali  dei  primordj  della  nostra  letteratura:  ant.  rom.  da j èva,  dajesse, 
stajeva  stajesse;  e  dagea  dagia,  stagea  stagia  in  Buccio  da  Ranallo;  e  oggi 
ancora  a  Rieti  daea;  e  in  marchig.  daceva  -essi,  staceva  -essi;  e  inoltro 
l'ant.  impf.  tose,  daeva  staeva  sull'analogia  di  faeva,  e  poi  anche  stetti  ebbi 
seppi  sull'analogia  di  feci  (cfr.  Caix,  Orig.  244). 

3  II  Meyer-Lùbke,  Italienische  grammatik,  239,  studiando  i  pff.  nei  dia- 
letti nordici,  designa  il  pf.  dedi  come  punto  di  partenza  pel  passaggio 
della  I  alla  II. 

*  La  preservazione  del  -v-  originario  nei  pff.  meridionali  venne  già  ri- 
conosciuta concordemente  dal  Caix,  Giorn.  di  fìlol.  rom.  I  230,  e  Orig.  della 
lingua  poet.  227,  e  dal  D'Ovidio,  Giorn.  di  fìl.  rom.  II  64,  contro  il  Diez,  il 
quale,  gramm.  IF  133,  ne  propugnava  in  genere  la  caduta  e  poi  il  ripristi- 
namento  epentetico.  La  teoria  dieziana  trovò  poi  un  valido  sostenitore  nel 
Meyer-Lùbke,  Ztschr.  IX  229  e  Grur^dr.  di  Gròber  541,  a  proposito  ap- 
punto di  questi  nostri  dialetti.  Ma  se  V -ivf  della  1*  ps.  risalisse  ad  -ii-, 
da.  parli(v)i  senti(v)i  si  sarebbe  avuto  parlij§  sendije,  come  da  zìi  si 
ha  zijf.  D'altra  parte,  ammesso  pure  che  da  -ii  si  potesse  avere  -ivf,  ri- 
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modellarono  vedevi  tenevi  ecc.,  vedesti  tenesti  ecc.;  e 
prevalendo  infine  la  II  conjugazione  sulle  altre  pel  pf.  come  del 
resto  per  tutta  la  flessione  in  genere,  le  desinenze  -evi  -e sii 
finirono  per  soppiantare  quelle  di  I  e  III  -avi  -asti,  -ivi  -isti. 
In  tal  modo,  i  nostri  dialetti,  che  non  serbano  traccia  di  pff. 
forti,  giunsero,  nella  flessione  di  questo  tempo,  a  traverso  una 
successione  di  fenomeni  fonetici  e  analogici,  alla  più  stretta  os- 
servanza d' un  unico  sistema  morfologico  :  aggiungere  ai  temi 
verbali  gli  stessi  suffissi  per  tutte  le  conjugazioni  ^.  E  i  para- 
digmi desinenziali  dei  due  dialetti  sono  i  seguenti  : 

Gas.  I.  II.  III.  Ter.  :  I.  IL  III. 

—  ive  —  ive 

—  ieste  2  —  iste 

—  ese  —  ò{z§) 

—  esserne  —  éssemg 

—  ci^e  —  est§ 

—  ese  3  —  èsere. 


marrebbe  sempre  inammissibile  il  processo  seguito  dal  Meyer-Lùbke  per 
trarre  parili  da  parla(v)i.  Egli  dice  difatti  che  in  ter.  la  1^  sg.  del 
pf.  di  I  è  uguale  alla  1^  sg.  del  pf.  di  III  (conjug.  in  -ire),  poiché  in  ter. 
r  -ai  di  uscita  si  cambia  normalmente  in  -i,  come  ad  es.  in  di'  sti'  fi'  dai 
stai  fai,  e  in  jamt'  giammai:  ma  allora  ci  aspetteremmo  un  parli'.  Del 
rimanente,  il  nessun  rapporto  che  è  tra  quelle  forme  e  la  1^  sg.  del  pf. 
di  I,  per  la  quale  egli  ritiene  indiscutibile  la  caduta  del  -v-  originario,  lo 
stesso  Meyer  dovè  riconoscerlo  subito  dopo,  comparando  le  forme  corri- 
spondenti nel  dialetto  di  Gessopalena,  che  ci  dà  ai  =  e  (he  sé  sté  hai  ecc.), 
ma,  pur  come  in  ter.,  un  parlivi  che,  sempre  secondo  il  M.,  non  potrebbe 
essere  che  da  parla(v)i.  E,  per  uscire  dal  territorio  abruzzese,  nelle 
stesse  difficoltà  lo  pone  ancora  il  parmigiano,  che  gli  presenta  me  mai,  di 
e.  a  parli. 

J  pqtte  vott§  potè  volle,  anziché  da  potuit  voluit  son  da  villette  pu- 
tette  formati  sull'analogia  di  steti.   La  proclisia  fece  il  resto. 

2  A  un  notevole  riscontro  con  questi  dialetti  potrebbe  dar  qui  luogo  lo 
spagnuolo.  L'asp.  accanto  ad  -isti  -iste  da  -isti  (ovisti  oviste)  ha  anche  un 
-ieste  (pvieste).  Ora,  è  possibile  che  ovisti  (pur  riconoscendo  in  genere  la 
legge  enunciata  dal  Cornu,  Rom.  XIII  288,  che  in  sp.  i  lat.  resta,  se  se- 
guito da  un  l)  risalga  ad  ovieste.  Cfr.  anche  per  Fafr.  le  forme  che  il 
Cornu  osservò  nello  Psalterio  di  Oxford:  perdies  derumpies  vendies  ecc.  a 
lato  a  deperdis  estendis^entendis  ecc.  Egli  le  suppone  formate  'sous  l'em- 
pire de  la  3^  personne  du  singulier'  (Rom.  X  217). 

3  La  3*  ps.  pi.,  quando  manchi  nella  proposizione  il  sostantivo  soggetto 
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Nei  quali  pure  l'azione  della  nietafonesi  mostra  di  non  aver 
avuto  gli  stessi  larghi  effetti  che  si  riscontrano  nel  paradigma 
del  perfetto  quale  ce  l'offrono  altre  varietà  dialettali  dell'Abruzzo. 
Il  paradigma,  nel  quale  l'influenza  analogica  delle  due  P  pss. 
sia  più  largamente  rappresentata,  è  il  seguente:  1,  li,  III:  -ive, 
-iste,  -i  -ise;  -iseme,  -este,  -irne'^.  In  questo  schema,  che  ci  è 
pòrto  dal  Chietino  (a  pochi  chilometri  da  Oasalincontrada),  da 
Lanciano,  S.  Eusanio  del  Sangro  ecc.,  la  1^  e  la  2^  ps.  sg.  re- 
gnano sovrane.  Esse  si  sono  imposte  a  tutta  la  flessione  del  pf.  ; 
e  se  alla  loro  tirannia  si  è  potuto  sottrarre  la  2'*^  pi.,  essa  lo 
deve  ad  una  necessità  dissimilativa  (dalla  2-'^  sg.). 

Per  conseguenza,  mi  pare  di  non  potere  arrendermi  nemmeno 
all'autorità  del  D'Ovidio,  il  quale  ripetutamente  sostenne  che  in 
abruzzese  tutte  le  conjugazioni  caddero,  quanto  alla  flessione  del 
pf.,  nella  III  (-ire)  2.  A  me  par  chiaro  che,  nel  tipo  unico  di 
flessione  di  pf.  che  abbiamo  per  tutte  le  conjugazioni,  alcune  di 
quelle  forme,  che  parrebbero  dar  ragione  al  D'Ovidio,  si  spie- 
gano  per  processo  meramente  fonetico,   altre  per  l'attrazione 


o  il  pronome  personale  che  ne  faccia  le  veci,  si  costruisce,  all'uso  fran- 
cese, con  n'  ome  un  uomo:  n'om^  dicese  dissero;  kille  n'ome  dicese  quelli 
dissero. 

1  Anche  il  Neumann,  Ztschr.  Vili  270,  e  il  Cornu,  Rom.  X  217,  spiega- 
rono le  3**  pi.  del  pf.  fr.  fìstrent  pristrent  perdirent  ecc.  per  l'analogie  delle 
forme  'umlautizzate'  fis  pris  perdi  ecc.  Ma  si  potrebbe  applicare  ai  nostri 
pff.  la  ingegnosa  quanto  verosimile  spiegazione  che  il  D'Ovidio,  Arch.  IV  148, 
dette  delle  3*  pss.  pi.  che  nel  dialetto  di  Campb.  spesso  seguono  la  2^  sg. 
(hriden§  di  e.  a  kride).  'Non  può  essere,  egli  dice,  una  evoluzione  mera- 
' mente  fonetica.  Ma  siccome  molti  nomi  differenziano  il  pi.  dal  sg.  per  una 
'modificazione  della  vocal  tonica,  cosi  può  credersi  che  le  3"  pss.  pi.  ind. 
'pres.  riuscissero  a  distinguersi  in  egual  modo  dalle  terze  di  sg.,  ricorrendo 
'alle  stesse  modificazioni  della  vocale;  già  note,  d'altronde,  al  verbo  per 
'la  sec.  pers.  sing.' 

2  Giorn.  di  fil.  rom.  II  65,  Arch.  IX  86.  Crede  pure  il  D'Ovidio,  Ztschr. 
Vili  86,  n.  3,  che  neanche  le  2®  sgg.  del  pf.  sp.  -w<e  =  -istT  si  debbano  a  nie- 
tafonesi, sibbene  ad  analogia  delle  corrispondenti  voci  di  III.  Del  resto,  egli 
stesso,  nel  suo  studio  sul  dial.  di  Campb.,  §  32  n.  1,  notava  che  nel  merid. 
-iste  = -\ s.il  r  'i  è  mantenuto  saldo  dall'  -7.  E  il  trionfo  di  una  unica  forma 
di  pf.  per  tutte  le  conjugazioni  trovo  spiegato  con  ragioni  semplicemente 
fonetiche  nel  Grundriss  del  Gròber,  541. 
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analogica  di  quelle  prime.  Che,  del  rimanente,  fuori  del  pf,  non 
troviamo  nelle  conjugazioni  dei  nostri  dialetti  alcuna  forma  elio 
ci  autorizzi  a  sospettare  il  trionfo  della  conjugaz.  in  -ire  sulle 
altre,  come  se  ne  trovano  in  altri  dialetti  meridionali,  nei  quali, 
p.  es.,  si  ha  un  vedile  che,  giustamente  notò  il  D'Ovidio  (Ardi. 
IX  86),  si  deve  non  già  all'  'umlaut'  pel  secondo  -i-  di  videtìs, 
ma  all'analogia  di  auditis  ecc. 

Tra  gli  infiniti  e  i  participj,  forme  verbali  che  sogliono  avere 
stretta  attinenza  con  quelle  del  pf. ,  molti  se  ne  incontrano  nel 
ter.,  che  a  prima  vista  parrebbero  darmi  torto.  Ma  gli  infiniti 
e  participj  teramani  di  I,  aventi  la  desinenza  di  III,  rappresen- 
tano anch'essi  un  fenomeno  puramente  fonetico,  che,  pur  essendo 
della  stessa  natura  di  quello  finora  studiato,  ha  caratteri  proprj 
e  finora  poco  osservati.  Si  tratta  anche  qui  di  assimilazione,  ma 
progressiva,  non  regressiva.  Come  nel  caso  di  soldati,  al  mo- 
mento in  cui  si  pronuncia  la  vocale  accentata  si  anticipa  di  un 
poco  nella  cavità  orale  la  formazione  del  suono  i,  cosi  può  darsi 
il  caso  in  cui  la  pronuncia  del  suono  i  protonico  non  si  esau- 
risca d'un  tratto,  ma  lasci  uno  strascico  di  sé  che  contagi  il 
suono  vocalico  della  sillaba  successiva  ^.  Ed  è  cosi  che  vanno 
spiegati  gli  infiniti  suspirl,  hucini,  che  il  D'Ovidio  (Arch.  IX  86) 
citava  a  comprovare  l'attrazione  della  I  conjug.  nella  III.  Nei 
due  esemplari,  1'  -d-  della  desinenza  si  trovò  ad  esser  preceduto 
e  quindi  influenzato  da  un  -i-  atono.  E  una  tale  efficacia  con- 
divide con  r  i  il  suono  vocalico  affine,  1'  u;  mettendola  poi 
l'uno  e  l'altro  in  opera,  non  solo  negli  infiniti,  ma  anche  nei 
participj  (singolari,  s'intende,  che  le  forme  del  pi.  rientrano  tra 
i  casi  ordinarj  di  metafonesi  finora  studiati)  ^.  E  perchè  il  fatto, 
da  me  enunciato,  può  apparire  strano,  ho  voluto  premunirmi  di 


1  Già  lo  Storni,  Mém.  de  la  Soc.  de  linguistique  II  112,  rilevò  nelFant. 
tose,  l'alterazione  di  e  protonico  in  i  per  assimilazione  ad  un  i  che  segue 
nel  corpo  della  parola. 

^  Questa  spiegazione  fonetica,  che  è  la  necessaria  e  la  vera  per  questi 
infiniti  e  participj  del  ter.,  non  esclude  quella  analogica,  per  consimili 
casi,  in  quei  dialetti  nei  quali  la  vocale  -a-  degli  inf.  e  dei  ptcp.  di  I  ha 
potuto  divenire  -i-  per  le  voci  'umlautizzate  '  del  pf. 
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un'abondante  esemplificazione.  Spogliai  all'uopo  tutta  la  gram- 
matica, il  dizionario  e  la  comedia  dei  '  Captivi  '  tradotta  in  ter. , 
del  Sa  vini;  e  di  tutti  gli  infiniti  e  participj,  che  offrissero  le 
condizioni  dianzi  accennate,  pur  uno  solo  non  venne  a  contrad- 
dire alla  regola  che  ho  enunciata.  Ed  ecco  lo  spoglio: 

1.  Infiniti,  jakkandusi  accostare   (rifl,),  jaccukkl  'l'opera- 

zione che  fanno  i  contadini  eguagliando  con  la  zappa  il 
terreno,  dove  si  è  seminato  ',  jakkukkjì  accoppiare,  Jakkuccl 
(rifl.)  curvarsi,  jakkurnukkjl  ridurre  in  un  angolo,  jaffldi 
affidare  sposarsi,  Jajw^^/  'ingozzarla  male',  Jallisi  lisciare, 
jamniasiki  masticare,  jammucci  far  silenzio,  Jappicciki  ap- 
piccicare, jappizzi  entrare  a  pena,  jappunduni  ridurre  in 
un  angolo,  jarmidiji  rimediare,  jarenguffi  (rifl.)  rannuvo- 
larsi, del  tempo  e  metaf.  delle  persone,  jazzikkji  ricalci- 
trare, jazzuffaki  soffocare,  éuffidi  zufolare,  kucini  cuci- 
nare, féjuri  figurare,  friiji  consumare,  frusl  spendere  ma- 
lamente, jurli  urlare,  'nibikki  impiccare,  'mbirì  (l'iA-)  ii'i"!- 
gidire,  musi  tardare,  mariti  maritare,  piji  pigliare,  pihkji 
lamentarsi,  tiri  tirare,  kammini  camminare,  trasini  trasci- 
nare, sdejwii  asciolvere,  sframihi  triturare,  s frisi  sfre- 
giare, solcare  leggerissimamente,  sgridi  far  le  pubblicazioni 
in  chiesa,  sgrizzi  schizzare,  spicci  spicciare,  stizzi  battere 
un  tizzo  acceso,  striki  distruggere,  strusi  strofinare,  triki 
durare,  h7'iji  creare,  puzzi  puzzare,  fatiji  faticare,  studeji 
studiare,  lehhri  liberare,  jammeti  invitare,  jappurì  appu- 
rare, fedi  fidare,  jabbesi  avvisare,  Jabbuski  guadagnare, 
'rrevi  arrivare,  kasteji  castigare,  'juti  ajutare,  specci  spic- 
ciare, jarrcvi  arrivare,  sputi  sputare,  jabbecenì  avvicinare, 
sfeli  sfilare. 

2.  Participj.  jaccamurrite  incimurrito,  jallisite  lisciato,  'r re- 

vite arrivato,  kamminite  camminato,  'mbilite  infilato,  infil- 
zato, 'ngrellite  'ingrillato'  (del  fucile),  strellite  (fem.)  stril- 
lata, ramanzina,  pisite  pisciato,  e  poi  anche  il  sost.  la 
pisite,  Jarvevite  ravvivato,  pezzekite  pizzicata,  puntura, 
skapillite  di  chi  è  a  testa  scoperta,  py«7e  pigliato,  sfrisite 
da  s frisi  (v.  sopra),  spiccite  spicciato,  fijite  figliato,  parto- 
rito,  stallite  stallio,   di   cavallo,  feskite  fischiato,   'bbuskite 
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guadagnato,  merclite  meritato,  precepetite  precipitato,  spec- 
cehile  spiccicato,  jatturcenite  attorcigliato,  lebhHfe  liberato, 
strasenite  strascinato,  Japp^^^-m/^e  divenuto  puzzolente,  'sse- 
kurite  assicurato. 

§  II.  Se  finalmente  dalla  flessione  verbale  passiamo  a  quella 
nominale,  troveremo  che  la  metafonesi  ha  finito  per  assumere 
nei  nostri  dialetti  i  caratteri  d'un  espediente  morfologico.  L'ef- 
fetto della  vocal  finale  sull'accentata,  costituisce,  senza  dubbio, 
un  fenomeno  d'indole  fonetica.  Ma  la  condizione  speciale  della 
vocale  desinenziale,  che  qui  dÌA^enta  una  vocale  indistinta,  in- 
dusse i  parlanti  a  sfruttare  la  metafonesi  nell'interesse  della 
flessione  nominale,  e  il  fatto,  d'origine  puramente  fonetica,  di- 
venne così  un  espediente  di  flessione  ^.  Una  breve  esemplifica- 
zione basterà  a  chiarire  la  cosa. 

Il  ter.  ha  per  l' articolo  e  gli  aggettivi  una  sola  forma  di  pi., 
che  vale  cosi  pel  masch.  come  pel  fem.  (v.  Savini,  gramm.).  Si 
dice  dunque  li  kine  e  li  fémmene,  jihmnene  bilie  e  fémmene 
bilie,  non  già  perchè  l'articolo  o  l'aggettivo,  per  un  qualunque 
processo  fonetico,  sia  arrivato  a  livellare  in  una  sola  forma  di 
pi.  il  masch.  e  il  fem.;  ma  perchè  nella  flessione  nominale  il  pi. 
fem.,  mancando  del  fattore  metafonetico  che  è  la  desinenza  -i, 
è  esente  dalla  modulazione  della  vocale  accentata;  e  avendo  poi 
come  vocale   di  desinenza  il  solito   suono  indistinto  -e  {le  fém- 


*  Trovo  già  enunciato  un  tal  principio  dallo  Storni  a  proposito  della 
metafonesi  nel  dialetto  milanese:  'Une  voyelle  dont  il  était  difficile  de  se 
'passer,  c'était  i  final  comme  moyen  de  la  flexion.  Mais  quand  par  la 
'force  fatale  de  l'accent  il  fallait  le  perdre,  l'instinct  de  la  langue  y  avait 
'pourvu:  avant  de  tomber,  i  s'était  assimilò  la  voyelle  accentuée  précé- 
'  dente  (loc.  cit.  140).'  E  non  mi  pare  che  lo  Storm  voglia  con  ciò  con- 
cludere quel  che  poi  gli  rilevava  il  Foerster,  Ztschr.  Ili  488,  che  cioè  la 
metafonesi  sia  da  considerare  come  un  semplice  mezzo  di  flessione.  Anche 
il  D'Ovidio  accennava  alla  maggiore  estensione  che  il  fenomeno  fonetico 
assunse  nell'interesse  della  morfologia;  Arch.  IV  146.  Cfr.  Schuchardt, 
Ztschrf.  f.  vgl.  sprachf.  XX  288,  dove  egli,  studiando  i  cambiamenti  dì  vo- 
cale al  plurale,  attribuisce  l'azione  metafonetica  alla  vocal  finale,  solo  però 
in  quanto  è  desinenza  di  plurale:  'nicht  der  vokal  als  solcher  bewirkt 
den  umlaut  sondern  als  pluralischer.' 
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Mene,  belle  fémmene)  è  costretta  a  prendere  in  prestito  la  forma 
di  articolo  e  di  aggettivo  maschile  che  porge  evidente  l'espres- 
sione della  pluralità  ^  Similmente  in  ter.  si  dirà  'tige  'Ili  fém- 
mene kille,  con  quelle  donne  lì,  non  già  'nge  'Ile  fémmene 
kelle.  Abbiamo  qui  due  volte  ripetuto  il  pronome,  una  volta  pro- 
cliticamente, una  volta  enfaticamente.  Ambedue  le  forme,  per  la 
mutazione  metafonetica  della  vocale  accentata,  significano  chiara 
la  pluralità  del  sostantivo  feminile.  Similmente  dirà  il  cas.  'n§e 
kele  fémìuene  kille ,  affidando  l'espressione  della  pluralità  alla 
seconda  forma  pronominale.  E  ancora  :  si  dirà  in  cas.  'nge  sse 
kidkkiera  kisse,  con  codeste  chiacchere,  e  in  ter.  'ngi  sse  kidk- 
kiera  kisse,  dove  pure  la  pluralità  del  concetto  è  espressa  dal 
pronome  e  per  economia  di  metafonesi  non  si  ripete  nel  sostantivo, 
che  d'altronde  per  le  sue  condizioni  fonetiche  non  vi  avrebbe 
diritto.  Il  che  ha  luogo  anche  quando  il  pronome  dimostrativo 
stia  una  sol  volta,  in  condizione  enfatica:  cas.  e  ter.  kisse  so 
bbelle  kidkkiere.  Per  dire:  'quegli  altri',  il  cas.  e  il  ter.  diranno: 
kelViévetre,  kell'iddre',  ma  per  dire  'noi  altri',  diranno  nuf 
dvetre ,  nuf  addre.  La  significazione  della  pluralità  s' affida  cioè 
alle  forme  iévetre  jiddre ,  quando  a  causa  della  proclisia  non  ha 
luogo  nel  pronome  dimostrativo  la  modificazione  della  vocale 
accentata,  mentre  nella  combinazione  col  pron.  pers.  nuje  noi, 
che  non  lascia  dubbio  sulla  pluralità  della  frase,  si  adopera 
dvetre  addre,  forme  non  ' umlautizzate '  e  jìerciò  identiche  a 
quelle  del  sg.  Il  pi.  di  'anno'  è  regolarmente  in  cas.  ienne,  in 
ter.  Jinne;  ma  così  nell'uno  come  nell'altro  dialetto,  per  dire 
'  una  volta  ogni  cento  anni ,  si  dirà  Juiie  cemV  anne  na  vote  : 
evidentemente  il  pi.  'anni',  che  normalmente  è  iemie  jinne, 
conserva  inalterata  in  tal  frase  la  sua  vocale  tonica,  perchè  il 
numerale  ha  tutta  in  sé  l'idea  e  la  significazione  del  plurale. 


J  A  un  Casalese  che  domandasse:  jaddó  stanng  l§  ftkp~g  he  t'ajj?  date? 
(dove  sono  i  fichi  che  t'ho  dati?),  l'interlocutore  risponderebbe:  mg  sg  Va 
n' om§  tnanitg  (me  li  hanno  mangiati),  mentre  il  fem.  pi.  del  ptc.  di  maiìà 
e,  analogamente  a  quello  di  dà  dare,  manate:  di  modo  che  in  manitg  ab- 
biamo il  riflesso  mascolino  della  pluralità  del  complemento  oggetto  sottin- 
teso, che  è  di  genere  feminile. 
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La  metafonesi  dunque  è  un  fenomeno  d'indole  puramente  fo- 
netica di  questi  dialetti:  i  suoi  risultati  però  si  combinano  in  tal 
maniera  colle  esigenze  della  morfologia  (e,  più  specialmente,  della 
flessione)  che  il  suo  avvenimento  può  anche  essere  subordinato 
alle  necessità  morfologiche.  La  morfologia  ne  fece  un  espediente 
suo  proprio,  estendendone  l'applicazione:  ma  quando  essa  possa 
fare  a  meno  di  tale  espediente,  riesce  anche  a  paralizzare  l'a- 
zione a  cui  la  metafonesi  avrebbe  diritto  ^ 


*  Mi  sia  lecito  far  qui  quello  che  avrei  dovuto  fare  in  principio  di  questo 
mio  Saggio  :  ringraziare,  cioè,  pubblicamente,  i  sign.  G.  Savini,  G.  Finamore 
e  T.  Jezzi,  alla  cui  cortesia  più  d'una  volta  ricorsi  per  schiarimenti  circa 
i  dialetti  teramano  e  casalese. 
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(ms.  del  Museo  Britannico:  Harley  6311''), 
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DA 

M.  6ASTER. 


Prefazione. 


I.  Nessun  manoscritto  rumeno  è  ancora  conosciuto,  che  porti  una  data 
anteriore  al  nostro.  Nel  primo  volume  della  mia  Crestomazia  rumena  (Lipsia- 
Bucarest,  1891;  2  voi.),  ho  bensì  dato  qualche  frammento  di  testi  che  pro- 
babilmente son  più  antichi;  ma  V  età  se  ne  inferisce  piuttosto  per  con- 
ghiettura  che  non  per  dati  positivi.  Né  tengo  di  antichità  maggiore  il 
Salterio,  pubblicato  dall' Academia  rumena  (Bucarest  1889,  ed.  Bianu),  seb- 
bene la  stampa  lo  assegni  al  1482.  A  pag.  483  di  quel  Salterio,  dopo  il 
salmo  CL,  s'ha  un  crittogramma,  che  l'editore  non  iscioglie,  ma  i  cui  ul- 
timi tre  segni  egli  ha  probabilmente  inteso  per  6990=1482;  e  dico  proba- 
babilmente,  perchè  egli  nulla  avverte  intorno  a  ciò.  Io  all'incontro  leggo 
7093=1585  e  tengo  quel  Salterio  per  una  copia,  dialettalmente  modificata, 
del  salterio  che  il  diacono  Coresi  pubblicava  nel  1577,  in  islavo  e  in  ru- 
meno. Nella  Crestomazia  ho  discorso,  a  pag.  xx  e  xxviii,  della  relazione 
che  intercede  tra  il  manoscritto  e  la  stampa,  e  altrove  ritornerò  sull'ar- 
gomento, con  più  ampj  particolari.  Rimane  intanto,  che  il  Tetraevangelion^ 
dal  quale  traggo  la  presente  versione  di  Matteo,  sia  il  più  antico  mano- 
scritto rumeno  datato,  che  fin  qui  si  conosca. 

II.  Questo  manoscritto  del  Museo  Britannico,  la  cui  segnatura  ho  già  nel 
titolo  qui  sopra  riportata,  forma  un  volume  in  quarto,  di  276  fogli,  e  con- 
tiene: il  testo  rumeno  dei  quattro  Vangeli  (f.  1-252);  il  calendario  in  islavo 
e  l'elenco   degli  squarci   dei  Vangeli,  o  pericopi,  secondo  l'uso  liturgico 
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(f.  253-274),  chiudendosi  con  una  poscritta  dell'amanuense.  Il  quale  ci  dice 
ch'egli  era  Radul  Gramatic  (cioè  7/5apt|nzT£ui),  figlio  di  Draghic,  da  Ma- 
ìiicesti,  nella  borgata  (pazar)  di  Rusi,  sul  fiume  Vede,  e  aveva  fatta  questa 
copia  per  il  principe  Petrascu,  nell'isola  di  Rodi,  l'anno  7082  (=1574), 
lavorandovi  dal  3  di  giugno  al  14  di  luglio.  Che  se  vi  fosse  incorso  qual- 
che errore,  o  suo  proprio  o  dell'originale,  chiedeva  che  gli  fosse  perdonato 
come  a  mortai  persona. 

Ho  rilevato  questi  ultimi  particolari,  per  giovarmene  qui  appresso.  In- 
tanto continuo  la  descrizione  del  manoscritto. 

Accuratissima  la  scrittura,  che  è  l'uncial  minore;  titoli,  sezioni,  e  qual- 
che nome  proprio,  a  inchiostro  rosso  e  azzurro,  e  qua  e  là  pur  con  del- 
l'oro, e  cosi  talvolta  per  righe  intiere.  L'amanuense  era  manifestamente 
im  calligrafo  bene  esperto;  e  nella  poscritta  anche  avverte,  che  egli  aveva 
copiato,  in  Macedonia,  varj  libri  liturgici.  Nessun  dubbio  perciò  ch'egli 
copiasse  libri  slavi,  e  tali,  aggiungo  sùbito,  che  fossero  di  provenienza 
bulgara:  affermazione  che  più  in  là  sarà  meglio  chiarita.  —  La  sola  po- 
scritta non  è  in  carattere  unciale,  ma  in  corsivo  e  alquanto  negletto.  Nel 
foglio  252*^  (fine  dei  Vangeli),  è  la  seguente  soscrizione  slava:  Pisah  azu 
Radul  gramatic  shu  Bragie  ot  Manicsti,  «  scrissi  io  Radul  Grammatic,  figlio 
di  Bragie'  da  Manicesti  ».  —  Nel  foglio  256''  è  una  notizia  in  greco  vol- 
gare, di  mano  del  principe  Marco,  figlio  di  Petru  Cercel,  o  Petrascu,  per 
il  quale  la  copia  era  fatta.  —  Nell'ultima  pagina,  e  d'altra  mano,  dopo 
una  breve  omelia  in  islavo,  concernente  la  modestia  (forse  un  capitolo 
dell'^Av^of  Tùv  ^ajOiTcov),  è  un  alfabeto  in  cui  si  contiene  anche  il  U  =  ^, 
e  sottovi  un  crittogramma,  probabilmente  il  nome  di  chi  scriveva. 

III.  II  primo,  che  l'ichiamasge  l'attenzione  sopra  il  nostro  manoscritto,  è 
stato  lo  slavista  Uspenskij.  Il  prof.  B.  P.  Hasdeu  l'ha  poi  studiato,  per 
breve  tempo,  in  Londra;  ma  si  è  limitato  a  pubblicarne  (in  Columna  lui 
Trojan,  1882-83)  brevi  saggi,  che  spesso  non  fanno  più  d'un  rigo.  S'è  egli 
fermato  a  quei  passi,  in  cui  si  contiene  qualche  arcaismo  grammaticale  o 
lessicale;  e  non  si  può  dire  che  il  carattere  del  testo  ne  sia  rappresentato 
con  bastevole  evidenza.  L' Hasdeu  s'era  anche  posto  a  ricercare  da  qual 
originale  fosse  tratta  questa  copia,  ma  non  ha  portato  a  compimento  l'in- 
dagine sua.  I  testi,  coi  quali  egli  confrontava  il  nostro  manoscritto,  eran 
tutti,  del  rimanente,  di  data  posteriore,  e  potevano  tutt'  al  più  valere  per 
rispondere  al  quesito  se  una  delle  stampe   posteriori   dipendesse   per  av- 
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ventura  dal  nostro  manoscritto,  e  non  mai  a  stabilire  qual  fosse  l'originale 
di  questo. 

Circa  il  qual  originale,  il  quesito  si  formola  per  noi  così:  era  egli  un 
altro  manoscritto  o  non  era  piuttosto  una  stampa? 

La  brevità  del  tempo  che  è  occorso  per  compire  un  manoscritto  che  fa 
più  di  250  fogli  di  calligrafia  cosi  accurata,  già  starebbe  a  provare  che  il 
nostro  Radul  copiava  da  un  testo  ben  leggibile  e  chiaro.  E  io  punto  non 
dubito  che  fosse  addirittura  un  testo  a  stampa,  e  anzi  presumo  di  mostrare 
che  la  stampa  fosse  per  l'appunto  la  versione  rumena  dei  Vangeli,  edita 
dal  Coresi  in  Cronstadt  di  Transilvania,  tra  il  1560  e  il  1562. 

Di  codesta  versione  a  stampa  il  Cipariu  possedeva  un  esemplare,  l'u- 
nico che  rimanesse  e  incompleto;  e  oggi  io  non  so  che  ne  sia  e  forse  più 
non  esiste.  Ma  il  Cipariu  ne  ha  pubblicato  alcuni  frammenti  nelle  Ana- 
lecte  Literare  (Blajiu  1858,  p.  1-16),  taluni  dei  quali  io  riprodussi  nella  Cre- 
stomazia (I,  p.  17  sgg.). 

Il  carattere  letterario,  che  da  questi  frammenti  risulta,  è  quello  di  una 
versione  dallo  slavo;  e  io  credo  che  il  Coresi  fosse,  non  solo  lo  stampa- 
tore, ma  anche  l'autore  di  codesta  versione  dei  Vangeli.  Per  altre  opere, 
stampate  dal  Coresi,  quali  il  Salterio  e  le  Raccolte  d'Omelie,  si  può  sicu- 
ramente provare  che  d'altro  non  si  tratti  se  non  di  servili  traduzioni  dallo 
slavo,  fatte  da  lui  stesso. 

Orbene,  dal  confronto  dei  rispettivi  passi  del  nostro  manoscritto  coi 
frammenti  della  versione  a  stampa  del  Coresi,  risulta  che  tra  questa  e 
quelli  corra  una  identità  assoluta.  Si  tratta  perciò  sicuramente  di  un 
medesimo  testo;  e  il  nostro  manoscritto,  anziché  essere  una  copia  dell'o- 
riginale che  stava  dinanzi  al  Coresi,  sarà  all'incontro  una  copia  della 
stampa,  poiché  (lasciando  anche  andare  la  ragione  delle  date)  esso  ri- 
produce, per  quanto  si  può  vedere,  pur  gli  errori  della  stampa.  Così, 
in  XIII  36,  si  legge  presso  Cipariu  a  gruului  in  vece  di  agrului  {Cresto- 
mazia^ I  17),  e  tal  quale  nel  manoscritto.  E  in  XXIV  49,  si  dovrebbe 
leggere  betivH,  ma  stampa  e  manoscritto  hanno  ugualmente  betitii.  Co- 
sciente, del  resto,  o  incosciente  che  fosse  la  fedeltà  eccessiva  dell'ama- 
nuense, sempre  a  noi  ne  viene  un  argomento  di  particolare  importanza 
por  questa  copia  di  un'antica  edizione  che  sembra  interamente  perduta. 

Tuttavolta,  in  un  particolare,  che  é  di  corto  momento,  il  nostro  Radul 
par  che  desistesse  dalla  fedeltà  meccanica.  Il  Coresi  adopera  cioè  nelle  sue 
stampe,  come  poi  si  continua  in   tutte  le   stampe   di  età  più   recente,   il 
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segno  ^  i=à),  per  significare  il  «suono  cupo»  del  rumeno.  Ora,  tranne 
che  nel  primo  capitolo,  questo  suono  è  regolarmente  riprodotto,  nel  mano- 
scritto nostro,  per  B;  il  che  m'induce  a  credere  che  Radul  solesse  copiare 
manoscritti  bulgaro-slavi,  nei  quali  l'altro  segno  ha  un  valor  nasale.  Es- 
sendo in  lui  ben  viva  la  coscienza  di  codesto  valore,  ricorse  egli  per  il 
«suono  cupo»  a  una  diversa  lettera  dell'alfabeto  slavo,  la  quale  non  rap- 
presenta alcun  determinato  suono.  Ne  viene,  pel  nostro  manoscritto,  un 
certo  turbamento  ortografico,  per  ciò  che  il  segno,  adottato  dal  Radul  per 
r  a,  s'aggiunse,  a  uso  slavo,  alle  voci  uscenti  per  consonante,  dove  in  ef- 
fetto non  rappresenta  alcun  suono.  Ma,  del  resto,  è  il  nostro  amanuense 
proceduto  con  molta  coerenza,  non  mai  confondendosi  tra  a  ed  a. 

IV.  Mi  limito  al  testo  del  solo  Matteo  e  lo  trascrivo,  come  ragion  qui 
vuole,  in  caratteri  latini,  solo  mantenendo  il  5,  per  il  fatto  della  doppia 
sua  funzione,  secondo  che  dianzi  dicevo. 

Ho  serbato  la  divisione  per  pericopi  (zacealo),  omettendo  però  le  inter- 
calazioni slave,  le  quali  si  riferiscono  all'uso  liturgico.  Ed  ho  all'incontro 
aggiunto  la  divisione  per  capitoli  e  versetti,  affin  di  agevolare  le  citazioni 
e  i  confronti. 

Per  le  peculiarità  lessicali  e  grammaticali  dell'importantissimo  testo,  mi 
sia  per  ora  lecito  riferirmi  all'apparato  filologico  della   mia  Crestomazia. 

Londra,  luglio  1891, 
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De  ìntru  Mathtei   sfhntà   hund   vesiire. 

l,  1,  CaìHé  nàscutei  lu  Is.  Hs.  fimi  lu  Bvdh  fimi  lu  Avraamh.  fol.  V 
2.  Avraamh  nàscu  Isaaca.  IsacB  nàscu  lacovh.  lacovh  nàscu 
Tudd,  si  fraiii  lui.  3.  luda  nàscu  Faresh  si  Zara  detn  Tamari. 
Faresh  nàscu  Ezrom.  Ezromj,  nàscu  Arama.  4.  Aramh  nàscu 
Amina I dava.  Aminadava  nàscu  Nason.  Nassonh  nàscu  Sai-  f.  P 
moni.  5.  Salmone  nàscu  Voaza  deìn  Rahava.  Voazh  nàscu 
Ovida  deìn  Ruta.  Ovidd  nàscu  lesei.  6.  lesetu  nàscu  Dvdh  in- 
pàrath-  Dvdh  hipàrath  nàscu  Solomonh  detn  Uriniea.  7.  Solo- 
monj)  nàscu  Rovoami.  Rovoamh  nàscu  Aviea.  Aviea  nàscu 
Assa.  8.  Assa  nàscu  losafatu.  losafath  nàscu  lorama.  loramh 
nàscu  Oziea.  9.  loziea  nàscu  Ioatmm.  loatamh  nàscìo  Aliaza. 
Ahazh  nàscu  Ezechiea.  10.  Ezechiea  nàscu  Manasiea.  Mana- 
siea  nàscu  Amona.  Amonb  nàscu  losiea.  11.  losiea  nàscu  lelio- 
niea  si  fraiii  lui.  ìntru  mutare  vavylonilorf,.  12.  dupd  mutare 
vavilonilorh.  lehonia  nàscu  Salatiih.  Salatiih  nàscu  Zoj^ova- 
velh.  13.  Zorovavel  nàscu  Oviuda.  Ovìudh  nàscu  Eleachimh. 
Eleachimh  nàscu  Azorh.  14.  Azorh  nàscu  SadocB.  Sadoch  nàscu 
Ahimd.  Ahimf,  nàscu  Eliuda.  15.  Eliudb  nà/scu  Eleazaro,  i.  2^ 
Eleazari  nàscu  Matthan.  16.  Matthanj,  nàscu  lacova.  lacorh 
nàscu  losifb  bàrbatid  Mariei.  detn  ea  nàscu  Is.  ce  se  zi  ce  Hs. 
17.  toate  rudele  de  la  Avraamh-  pành  la  Bvdh-  rude  patru- 
sprà-zéce.  si  de  la  Dvdh.  pành  m  mutare  vavilonilot^h.  rude 
patru-sprà-zéc.  si  deìn  mutare  vavilonilorh  pành  la  Hs.  rude 
patru-sprà-zéce. 

(Zac.  2.)  18.  A  lu  Is.  Hs.  nàscutul,  asa  era.  logodith  amu 
muma  lui  Mariea  lu  losifi.  mainte  pành  nu  se  adunase  afid-se 
ailàndh  in  mate  de  dhul  sfnth.  19.  losifh  barbatid  ei  derepth  fu 
si  nu  vré  ea  sa  a  ohlicasch.  ce  vrc  furish  sa  o  lase  ea.  20.  aciea 
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elò  cugetd.  catd  mgerul  clomnului  ivi-se  in  somnh  gìxd:  losife 
fimi  lu  Dvdf,.  nu  te  téme  a  priimi  Mariea  muearé  ta.  ce  e  amu 

f-  2^  mtru  ea  sa  nasch.  de  dhulh  /  sfnth  easte.  21.  naste-va  amu  fimi, 
si  zice-veri  numele  lui  Is.  acela  va  amu  màntui  oamenii  lui 
de  pacatele  lori).  22.  acesta  toth  fu  sa  se  izhdndéscb  ziceré 
prrocilorj)  de  la  domnul  gràindu-le.  23.  adecà  fata  priimi-va 
in  male  si  naste-va  fecorul.  si  zice-veìH  nimiele  lui  Emmanuil. 
ce  se  spuìie:  cu  noi  e  dumnezeu.  24.  sculà-se  losifh  dehi 
somnh-  si  fece  ca  zise  lui  ìngerul  domnuhd.  si  priimi  muearé 
lui.  25.  si  nu  stiea  ea  pam  nàscu  fimi  lui  deìntàiu  si  zise 
numele  lui  Is. 

(Zac'.  3.j  II,  1.  Is.  nàscu  in  Vitleemid  ludeilor.  in  zilele  lui 
Irod  inpàratb.  adecà  vlàfele  de  la  i^àsàritb  vinerj)  in  lerslimh 
gràirj).   2.  unde  easie  inpàratul  ludeilor  sa  nascb-  cà  vàzu?n 

{.  3^   amu  stéoa  lui  spre  ràsàrith.  /  si  venim  sa  ne  inchinàmh  lui. 

3.  auzi  Irod  inpàraij)  turburb-se.   si  totb  lerslimul  cu  nusulb. 

4.  si  aduna  intbm  pì^eutii  si  càrtularii  omenesti.  si  intreha  de 
ìnsii  io  e  Hs.  sa  nascb-  5.  ei  ziserb  lui.  in  Vitleemul  jidovescb 
asa  amu  scrisb  easte  prrocilor:  6.  si  tu  Vitleeme  pàmbntul 
ludeilor.  cu  nemica  esti  in  despusul  ludeilor,  de  in  tine  amu 
esi-va  judetb.  cela  ce  va  paste  oamenii  'miei  crestina.  7.  atunce 
Irodb  furisb  chema  vlàhvele.  si  ispiti  di  insii  den  ce  vréme  se 
ivi  stéoa.  8.  si  tr emése  ei  in  Vitleem  zise:  duceii-vb  si  ispititi  a 
vede  acelb  cocom.  candì  veti  afia  spuneii-mi.  ca  sa  /nergu  si 
eu  sa  ma  inchinb  lui.   9.  ei  ascultarb  inpàratul  si  se  duserb.  si 

L  3^^  adecà  stéoa  ce  vàzurb  spre  ràsàritd  mergé  nainte  pành  /  mérse 
siàtu  desupy^a  io  cocomd.  10.  vàzurb  stéoa  hucurarà-se.  cu  bu- 
cane mare  f carte.  \\.  si  venirà  in  casa  si  vàzurà  coconul  cu 
Mariea  m,uma  lui.  si  càzurà  incliinarà-se  lui.  si  deschiserà 
comoardle  lor.  aduserà  lui  darh.  aurb  si  tàmàe  si  zmyrnd. 
12.  si  vèste  p^nimirà  in  somnu.  si  nu  se  intoarserà  càtrd  Irod. 
ce  pre  altd  cale  duserà-se  in  laturé  lor. 

(Zac'.  4.)  13.  Ducàndu-se  vlàhvele  tata  ingerul  domnului  in 
somnb  ivi-se  lui  losifb  grài:  scoald  de  ea  coconul  si  muma 
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hii  si  fugi  m  Eghypeth.  si  fii  aciea  pana  cànch  voiu  zice.  vru 
amu  Irocl  sa  céra  coconul  sà-lh  piarzà  voao.  14.  eia  se  sculà 
si  luo  coconul  si  muma  lui  noapté.  si  se  eluse  in  Eghipeth. 
15.  si  era  aciea  pàind  la  moarté  lu  Irocl.  sa  se  izMndéscj,  zi-  f.  4^ 
cere  de  la  domnul  prrocilor  gràindh:  dein  Eghipeth  chema-voi 
fimi  mieu.  16.  ahmce  Ir  od  vàzu  cà  bdtjocuriih  fu  de  filosofi, 
manie-se  foarte.  si  tremise  si  ucise  toii  coconii  ce  era  in  Vit- 
leedm  si  ìntru  toate  hotai^àle  lui  de  doi  ani  si  mai  mici,  duph 
vréme  alesh  ispiti  de  vhfele.  17.  atunce  se  izhàndi  gràitele 
Eremiei  prt^ocul  ce  gràiea:  18.  glash  in  Aramf,  auzith  fu. 
piàngere  si  suspinare  si  strigare  multa.  Rahiila  piànge  de 
fecorii  ei  si  nu  vré  sa  se  mdnghe  cà  nu  sànth.  19.  deca  muri 
Irod.  eata  ingerul  domnului  in  somm  ivi-se  lu  losifb  inti^u 
Eghipeth  grài:  20.  scoald  si  ea  coconul  si  muma  lui  si  pash 
in  tara  crestinilor.  cà  murit-au  amu  cela  ce  càuta  sufletul  co- 
conului.  21.  elu  se  /  scoalà  de  luo  coconul  si  muma  lui  si  se  f.  4'' 
duse  in  tara  crestinilor.  22.  auzh^h  cà  Arhilae  inpàì^hféste 
intru  Ooi^éi.  in  locul  lu  Irodh  tàtdne-Shu.  terné-se  acolo  a  mérge, 
vèste  priimi  in  somnh.  duse-se  in  laturé  Galileiului.  23.  si  vine 
insàldsui-se  in  celate  ce  se  chémd  Nazareth-  sa  se  izbdndésch 
ziceré  pì^rocilor.  cà  Nazorei  zice-se-va. 

(Zac.  5.)  Ili,  1.  In  zilele  acélé  vine  loam  hotezàtoriul.  màr- 
iurisiea  in  pustiea  ludeilor  si  gràiea:  pocàiti-vd.  apropie-se 
amu  inpàrhiiea  cerìului.  3.  acésté  sànth  grditele  Isaiei  prrocul 
ce  gràiea:  glash  strigh  in  pustie.  gàtiti  calè  dumnezeiasch  de- 
répte  faceti  càrhrile  lui.  4.  acela  loam  ave  vesmintele  lui.  de 
pàrh  de  càmild.  si  hràu  de  curea  pre  mijlocul  lui.  si  màn/ca7'é  f.  5^ 
lui  era  mugm'h-  si  mieare  sàlhatecd.  5.  Atunce  esivh  càtrd  eh 
lerusalimlénhii  si  toii  Ovréii  si  toate  laturile  lordanului.  6.  si 
hoteza-se  in  lordam  de  eh  ispavediea  pacatele  lor.  1.  vàzurh 
midii  Farisei  si  Saduchei  viindh  de  {\)  la  botejuné  lui  grài 
lor:  puii  de  ndpàrcd.  cine  spone  [sic]  voao  sa  fugiii  dece  vine 
màniie.  8.  faceti  amu  plod  destoinicb  de  pocàinfd.  9.  si  7iu 
incépereii  a  grdi  intru  voi.  tath  avemh  Avraamh.  gràescu  amu 
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voao.  cà  poate  domnul  ràdica  dein  piatra  acasta  fecórii  lu 
Avraanif,.  10.  asa  amu  si  sàcuré  làngd  o^ddàcinile  lemnului 
zace.  toth  amu  lemnid  ce  nu  face  plod  hunh  ideato  va  fi  si  hi 
foc  aruncath.    \\.  eu  amu  hotezh  voi  cu  apd  ìntru  pocàinfd. 

f.  5^  veni-va  duph  mine  mai  tare  de  mine  easte,  celiti  nu-sh  destoi- 
nich  càltunii  a  purta.  acela  voi  va  boteza  cu  dhid  sfnth.  12.  ce- 
luie  lopata  in  mànile  lui.  si  curj)ti-va  are  lui  si  aduna-va 
gràul  lui  in  jitnite.  e  plévele  va  arde  in  focul  nestinsh. 

(Zac.  6.)  13.  In  vréme  acéea  atunce  vine  Is  dein  Galilei  la 
lordam.  càtrd  Ioanh  a  se  boteza  de  eh.  14.  loani  amu  apàri 
lui  si  grà'i:  eu  trebuescb  de  Une  a  ma  boteza  si  tu  vii  càtrd 
mine.  15.  ràspunse  Is.  zise  càtrà  eh:  lash  acrau  asa  amu 
easte  cuviintd  noao  a  utnplé  toath  dereptaté.  16.  atunce  làsd 
eh  si  botezà-se  Is.  esi  amu  diìntr  apj)  si  tata  deschiserà-se 
lui  ceynurile.  si  vàzu  dhul  domnului  destiingàndu-se  ca  u  po- 
rumbu  si  viindh  pre  eh.  17.  si  lath  glash  de  in  cerìu  grài: 
acesta  easte  fimi  mieu  lubith.  derepth  eh  bine  vì^ìu. 

f.  6^^  (Zac'.  7.)  ly,  \,  In  vrémé  acéea  atunce  Is.  fu  cu  dhul  in 
pustiea  a  se  ispiti  de  diavolul.  2.  si  posti  zile  patru-zéce  si 
apoi  fiàmànzi.  3.  si  apropie-se  càtrh  eh  ispititorhd  si  zise:  sa 
esti  fimi  domnului  zi  dein  pietrile  acésté  pdine  sa  fìe.  4.  eh, 
ràspunse  zise:  scrisd  easte  nu  cu  pàine  numai  viu  va  fi  omul. 
ce  de  toate  cuvintele  ce  esh  dein  rostid  domnului.  5.  atunce 
luo  eh  dracul  de  {\)  in  sfnta  celate,  si  puse  eh  pre  ar epile  be- 
séreciei.  si  grài  lui.  G.  sa  esti  fimi  domnului  aruncà-te  josh. 
scrish  amu  easte:  cà  ìngerilor  tài  zis-ai  sa  te  feréscd  si  pre 
mani  lua-te-vor.  sa  nu  cum-va  poticnesti  de  piatra  picorul  tàu. 
7.  grài  lui  Is.  larh  scrisi  easte  :  nu  veri  ispiti  dumnezeu  do?n- 
nul  tàu.    8.  mrB  luo  eh  dracul  intru  màgurh  innaltà  foarte 

f.  6*^  si  arata  lui  toatd  ìnpà/ràHea  lumiei  si  slava  ei.  9.  si  grài 
lui:  acésté  toate  He  da-voi  de  veri  cade  de  mi  te  veri  inchina. 
10.  atunce  grài  lui  Is.:  du-te  de  la  mine  salane,  scrisb  amu 
easte:  dommdui  dumnezeid  tàu  hichina-te-veri  si  aceluea  unuea 
sluji-veri.  11.  atunce  làsh  eh  diavolul  si  eatd  ingerii  apro- 
piearh-se  si  slujie  lui. 
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(Zac'.  8.)  12.  Tn  vrémé  acéea  auzi  Is.  cà  Ioanh  dath  fu.  duse- 
se  in  Galilem.  13.  si  làsd  Nazaretul.  vine  ìnsàlàsui-se  in  Ca- 
pernaumi  pre  mare,  in  hotarele  ZavulonuluL  si  Nefthalimu- 
lui.  14,  de  sa  se  izbdndéscb  gràitele  Isaie  prrocul  ce  gràiea: 
15.  pàmmtul  Zavulonului.  si  pàmmtul  Nefthalimului.  calè  ma- 
riei.  intr' acéea  paiate  de  lordan.  16.  Galilei  limbi,  oamenii  ce 
sàdé  in  tunérecb  vàzurh  lumina  mare,  si  ceca  ce  sàdé  intr  acé 
laturi  si  umbra  morfiei.  lumina  /  luci  lor.  17.  de  aciea  incepu  f,  7a 
Is.  a  màrlurisi  si  a  grm:  pocoifi-Vb.  apvopie-se  amn  inpàrhfiea 
cerìului. 

(Zac'.  9.)  18.  In  vrémé  acéea  inbla  pre  mare  Galilemlui.  va 
zu  doi  frati.  Sùnonh  ce  se  chema  Pàtì^u.  si  Andrei  fratele  lui. 
aruincàndb  mréja  in  mare,  era  amu  pàscari.  19.  fi  zise  lor: 
pasati  dupb  mine,  si  face-voiu  vànàtori  de  oameni.  20.  ei  amu 
làsarb  mréja,  dupb  eh  mérserb.  21.  si  trecu  de  aciea  vàzu 
alti  doi  frati  lacovb  a  lu  Zevedeìu.  si  Ioanb  fratele  lui  in  co- 
rabie  cu  Zevedeìu  tatblb  lor.  si  chema  ei.  22.  ei  amu  làsarb 
corabiea  si  tatblb  lor.  dupb  eh  mérserb.  23.  si  inbla  toatb  Ga- 
lileea.  invaia  in  gloatele  lor  si  pj^opoveduiea  Evghlie  inpàrb- 
liei.  si  vindeca  toate  neputenHle.  si  toate  boalele  intru  oameni, 
24.  si  esi  auzitid  lui  preìn  toatb  Siriea.  si  /  aduserà  ioti  boi-  f.  7'^ 
tiavii  de  toate  boalele  si  de  chinure  tinuti  si  dràcit  pre  limi 
si  slàbiti  de  vine  si  vendecb  ei. 

(Zac'.  10.)  25.  In  vrémé  acéea  dupb  Is.  mérserb  nàì^oade 
multe  deìn  Galilei  si  zéce  cetbti  dein  lerslimb  si  ludei  si  deìntru 
acé  parte  a  lordanului.  V,  1.  vàzu  nàroade  sai  intru  mdgurb 
si  sezu  eh.  apropiearà-se  càtrb  eh  ucenicii  lui.  2.  si  deschise 
rostul  lui  invàta  ei  grài:  3.  fericati  méserii  cu  sufletuh  cà 
acelora  e  inpàrbfiea  cerìului.  4.  ferecati  ceca  ce  plàngu-se,  cà 
aceea  màngbea-se-vor.  5.  ferice  de  blànzii  cà  aceea  indulci-vor 
pdmb  dal.  6.  ferice  fiàmbnzii  si  insetatii  pentru  dereptate  cà 
aceea  sdtura-se-vor.  7.  ferice  milosticii  cà  aceea  miluiti  fi-vor. 
8.  ferice  curata  cu  inima  cà  aceea  domnul  vedé-vor.  9.  fejìnce  f.  8^ 
mai  fàcbtorii  cà  aceea  fu  domnului  chema-se-vor.    10.  feri- 
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cali  gonifii  pàntru  dereptate  cà  acelora  e  hipàrhHea  cermluì. 
11.  fericali  seti  càndh  tnputa-vor  voao  si  goni-vor  pre  voi  si 
zicb  toth  relè  cuvinte  pre  voi.  mànU  pentru  mine.  12.  bucu- 
raii-vh  si  veseUH-VF)  cà  piata  voastrh  mulfh  e  m  cernire,  asa 
amit,  goniea  prrocii  ceca  ce  era  mainte  de  voi.  13.  voi  seti 
saré  pàmbntului;  de  se  va  saré  imputi  cu  ce  se  va  sarà,  de 
nemica  nu  va  fi  déciea.  numai  varsatb  sa  fica  afarj)  si  cal- 
cata de  oameni. 

(Zac.  11.)  14.  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  voi  seti  lumina 
lur/iinei.  nu  poate  celate  ascunde-se.  in  vràhul  délului  stàndh. 
15.  nece  aprinde  lumànaré  si  sa  o  più  in  duph  dosh  ce  hi 
svéstnicb.   si  luminézh   tuturor  càti-sh  hi  cash.    16.  asa  sa  se 

f.  8^  luminé/zé  lumina  voastrh  mainte  oamenilor  ca  sa  vazh  ale 
voastre  dune  lucrure  si  proshvi-se-va  tathlh  vostru  ce  easte 
in  ceriure.  17.  nu  vh  pare  cà  amh  venith  sa  spargh  ce  sa 
inplu.  18.  dereptu  amu  gràesch  voao  pành  va  trece  cerìul 
si  pànihntul  si  tràsurh  una  sau  una  zghrheturh ,  nu  va  tréce 
de  lége  pam  vor  fi  toate.  19.  cine  amu  sparge-va  una  invai h- 
turh  de  acesté  micile.  si  invàla-va  asa  oamenii.  mich  chémh-se 
tn  pàrhfiea  cerìului.  larh  cine  face  si  tnimth.  acesta  mare 
chémh-se  hi  pàrhtiea  cerìului. 

(Zac'.  12.)  20.  Zise  dommul  ucenicilor  lui:  gràesch  amu  voao 
cà  de  nu  se  va  izhhndi  dereptate  voastrh.  mai  vrUosh  de  càr- 
tularii  si  fareseii  nu  veti  mira  in  pàrhtiea  cerìului.    21.  auziii 

f.  9*  cà  zish  fu  vechilor.  nu  ucide.  cine  amu,  ucide.  vinovalth  easte 
judecateei.  22.  cine  gràeste  fratele  lui  ocarh.  vino  vai h  easte 
gloateei.  ìarh  cine  zice  nebune.  vinovath  easte  in  matca  focului. 
23.  de  veri  amu  aduce  darul  tàu  càtrh  oltarh.  si  aciea  pomeni- 
veri  cà  fratele  tàu  are  ceva  pre  line.  24.  lash  aciea  darul  tàu 
ìnainté  oltarìului  si  pash  mainte  de  te  mpach  cu  fidatele  tàu. 
si  atunce  veni-veri  si  aduce-veri  darul  tàu.  25.  fi  mpàchndu-te 
cu  pàrhsul  tàu  curàndh-  càndh  esti  hi  cale  cu  nusid  sa  nu  de 
line  pàrhsul  judetului.  si  judetul  da-te-va  slugiei,  in  temnith 
arunca-te-va.  26.  dédevàrh  gràesch  tie.  nu  veri  esi  déciea  pani, 
càndh  veri  da  apoi  vréme. 
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(Zac'.  13.)  27.  Zifte  domnul:  anziti  cà  zish  fi(^  inthilor.  nu 
pré-iubire  sa  fach.  28.  eu  gràescic  voao  cà  totb  cela  ce  cauta 
spre  mueare  cu  pohth  amu  /  pré-mbire  face  cu  ea  intru  inima  f.  9*^ 
lui.  29.  sa  odimi  tàu  dereplb  sàhhznéste  la-h  si-I  léphdb  de  la 
tine.  mai  bine  He  sa  piavh  uhi  mbdularm  al  tm  nu  totb  trupul 
tàu  aruncatb  sa  fìe  m  matca  focului.  30.  si  sa  te  màna  ta 
sàhlbznire  deréptb  tae-o  si-o  aruncb  de  la  tine.  mai  bine  tic 
sa  piarb  um  màdidarm  al  tàu.  nu  tot  trupul  tàu  sa  mérgb  in 
matcb.  31.  zisb  fu  cinesb  va  Ibsa  muea^^é  lui.  sa  de  ei  carte 
de  lasbchme.  32.  eu  gràescb  voao.  cà  totb  de-s  va  Idsa  mueare 
lui  alegmidb  de  cuvàatb  de  curme.  si  face-va  hi  pré-ìubire  sa 
facb.  si  cela  ce-o  va  làsa  altb  va  luoa  pré-ìubire  face. 

(Zac'.  14.)  33.  Zise  domnid  larbsi:  aicziti  cà  zisb  fu  mtbilor. 
nu  in  m,inciuni  sa  se  jure.  sa  de  jurmnbnt'ul  lui  dornnidui. 
34.  eu  gràescb  voao  nu  Vb  jurareii  de  acmu  nece  pre  ceriu  /  f.  10*^ 
cà  scaunul  domnului  easte.  35.  7iece  pre  pàmbntb  cà  pbrinb 
easte  suptb  picoarele  lui.  nece  pre  lersliìnb  cà  celate  easte 
marelui  inpbratb-  36.  nece  pre  caput  lui,  cà  nu,  poti  unul  pàrb 
albb  saio  negru  se  faci.  37.  fìe  cuvàntul  vostru:  ce  easte  easte, 
ce  nu  easte  nu  easte,  asuprb  cee  de  acésté  de  nepriitorìu  easte. 

38.  auziti  cà  zisb  fu:  ocMu  dereptb  ocMu  si  dinte  dereptb  dinte. 

39.  eie  gràescb  voao:  nu  vb  protiviti  ràului;  ca  sa  te  nestine 
lovire  in  buca  dcì^éptb  intorce  lui  si  alaltb.  40.  si  sa  vrure  sa 
se  judece  cu  tine  si  vàsmbntul  tàu  sa  ea.  lasb  lui  si  camusa. 
41.  si  sa  te  nestine  luare  cu  sila  o  milb  pasb  cu  nusul  doao. 

(Zac'.  15.)  42.  Zise  domnul:  cela  ce  cére  la  tine  dà-i  si  sa 
vrure  de  la  tine  sa  ea  prumuteze  nu  intoarce.  43.  auziti  cà 
zisb  easte:  lubéste  vecinul  tàu  si  /  sa  jbluesti  vràjmasul  tàu.  f.  IC' 
44.  eu  gràescu  voao  tubiti  dracii  vostri,  blagosloviti  ceca  ce 
Vb  blastemb.  bine  faceti  pizmitorilor  vostri,  rugafi-vb  dereptb 
ceca  ce  facb  voao  nàpaste  si  gonescb  voi.  45.  sa  fìti  fiì  tatb- 
lui  vostru  ce  easte  hi  cermre.  cà  soarele  lui  luceste  spre  rei 
si  spre  buni.  si  ploao  spre  derepti  si  spre  nederepti.  40.  e  sa 
ati  amu  tubi  ceca  ce  hcbescb  voi  care  platb.  nu  vamàsii  asa 
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facb'  48.  fìti  amu  voi  desfràsith.  cà  talhlb  vostru  clehi  cerìu 
dehi  sfrbsitb  easte. 

(Zac'.  IG.)  VI,  1.  Zise  dommd:  luaii-vh  aminte  ^nilostenie 
voastrh.  nu  faceti  inainté  oamenilor  sa  fìti  vàzuti  lor.  e  sa 
nu,  plath  nu  veti  ave  de  la  tatbh  vostru  ce  easte  in  cermre. 
f.  11^  2.  càndh  amu  faci  milostenie  nu  bucina  inainie/-ti  ca  fàtar- 
nicii  fach  in  gloatele  lor.  in  ulife  ca  sa  se  proslàvéscb  de 
cameni,  dédevàrh  gràescò  voao:  lua-s-v or  piata  lor.  3.  tie  càndb 
faci  milostenie  sa  nu  te  simte  stanga  ta  ce  face  derépta  ta. 

4.  ca  sa  fìe  milostenie  ta  in  ascunsb.  acela  va   da  tie  aeave. 

5.  si  càndur  te  rogi.  nu  fii  ca  fàtarnicii  in  màsurb.  cà  mbescb 
in  ulite  pre  cale  stàndb  a  se  ruga,  ca  sa  fìe  vàzuti  de  omeni. 
dédevàrb  gràescb  voao  cà  lua-s-vor  piata  lor.  6.  e  tu  càn- 
du-te  7^ogi.  intrt,  in  càmara  ta  si  include  usa  ta  roagà-te  ta- 
tblui  tàu  cela  ce  easte  in  ascunsb  si  da-va  He  aeave.  7.  rugmi- 
du-te  sa  nu  gràesti  ràu  ca  limbutii.  pare-le  amu  cà  in  multe 
gramre  ale  lor  auziti  vor  fì.  8.  nu  vb  protivireti  amu  lor. 
stie  amu  tatblb  vostru  ce  vb  trebueste.  mainte  de  cersutul  vo- 

f.  IP  stru.  9.  asa  amu  va  rugalti  voi:  Tatblb  nostru  ce  esti  in  ce- 
rìure  sfniéscb-se  numele  tàu.  10.  sa  vie  inpbrbtiea  ta.  sa  fìe 
voea  ta  cumb  in  ceri  asa  si  pre  pbmbntb.  11.  pàiné  noastrb 
sàtioasb  dà-ne  noao  astbzi.  12.  si  ìartb  noao  gresalele  noastre 
cumb  ertbmb  si  noi  gresitilor  nostri.  13.  si  nu  ne  duce  in  nà- 
paste  ce  ne  izbbvéste  pre  noi  de  hitlénul.  cà  a  ta  easte  inpà- 
rbtie  si  putéré  si  slava  hi  vécb  aminb. 

(Zac'.  17.)  14.  Zise  domnul:  sa  amu  làsare  tu  oamenilor 
gresalele  lor.  làsa-va  si  voao  tatblb  vostru  dein  ceri.  15.  e  sa 
nu  làsare  tu  oamenilor  gresalele  lor  nece  tatblb  vostru  dein 
ceri  làsa-va  voao  gresalele  voastre.  16.  emula  vb  postiti  nu 
fìti  ca  acoperitii  ce  se  intristézb'  stràmutézb  fata  sa.  ca  sa  se 
ivéscb  oaìuenilor  cà  se  postescb.  dédevàrb  gràescb  voao  cà  lua- 

f.  12*  s-vor  piata  lor.  17.  tu  càndu,  te  /  postesti  unge  caput  tàu.  si 
fata  ta  o  ib.  18.  ca  sa  nu  te  postesti  oamenilor  sa  te  ivesti  ce 
tatblb  tàu  ce  e  in  tainb.  si  tatblb  tàu  vedé-va  in  ascunsb  da-va 
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fie  aeavé:  19.  nu  Vb  ascundeti  vistiiarml  in  pàmmtb.  io  vier- 
mii  0  ràzljescj}  si  putredéste.  si  io  furii  o  saph  si  o  furi. 
20.  ascundefi-vh  vistiiarml  in  cerìu.  io  viermii  nu  o  ì^àzhesch 
nece  putredéste.  io  nece  farli  o  saph  nece  o  furb.  21.  si  io 
easte  comoara  voastrb.  aciea  va  fi  si  iniqua  voastrb. 

(Zac/.  18.)  22.  Zise  domnul:  lumina  trupul{m)  easte  ochìul. 
sa  aniu  fare  ochìul  tàu  prostb.  totb  trupul  tàu  luminatb  va  fi. 
23.  sa  ocMul  tàu  hitlénb  fare,  totb  trupul  tàu  intunecatb  va 
fi.  sa  amu  lamina  ce  e  intra  tlne  intunecatb  easte,  aclea  in- 
tunérecul  cu  càtu  e.  24.  nlmené  nu  poate  a  doi  domni  lucra, 
saio  amu  unul  va  /  tabi,  tarb  aitai  va  urb.  si  amu  unul  va  f.  12'' 
{ine.  mrb  altalb  a  nu-l  socotl  va  incépe.  nu  poate  dumnezeu 
lucra  si  lui  mamonb.  25.  dereptb  acéea  gràescb  voao.  nu  vb 
grijiretl  sufietele  voastre.  ce  vorb  manca  sau  ce  vorb  bé.  nece 
trupwele  voastre  in  ce  vb  veti  inbrbca.  nece  sufietul  mal  bunu 
e  de  hranb  si  trupul  de  vesmintele.  26.  càatafl  spre  pasà- 
rlle  ceriului  cà  nu  samàìib.  nece  sécerb.  nece  adanb  in  jltnife. 
si  tatblb  vostru  deìn  certa  hràneste  cale.  27.  cine  de  voi  grl- 
jlndb  si  poate  adauge  trapalai  lai  uin  cotb.  28.  si  de  vesmint 
ce  te  càstlgl.  socotlll  crimd  satelor  canib  créste  tie-ustinindu-se 
oiece  toarce.  29.  gràescb  voao.  cà  nece  Solomon  intru  toatb 
slava  lai  investi  ca  unul  de  acelé.  30.  e  sa  fànul  sellstllorb 
astàzi  filndb  e  demànétb  in  coptori  aruncati.  dumnezeu  asa 
-Ih  inveiste,  cu  càtb  mal  vràtos  voao  puilnb-credinlb.  f-  13* 

(Zac'.  19.)  31.  Zise  domnul:  nu  vb  castigar eti  amu  gràindb. 
ce  vrémb  manca  sau  ce  vrem  bé.  sau  in  ce  ne  vrémb  inbràca. 
32.  toate  ama  acélé  limbile  cerb.  stle  tatblb  vostru  deìn  certa 
cà  trebaeaste-vb  de  acélé.  33.  cére/i  mainte  lui.  si  acélé  toate 
adauge-se-vor  voao.  34.  nu  vb  grljlrefi  ama  de  mblne.  cà  de- 
mànéfa  cines  va  castiga,  destale  zite  ràului. 

(Zac'.  20.)  VII,  1.  Zise  dommd:  nu  judecareH  sa  na  fili  osàn- 
dlfi.  2.  cà  in  judetb  ce  veti  judeca.  jadeca-se{-\'d)  voao.  si  in 
cutnpbnb  ce  veti  campani,  cumpbni-se-va  voao.  3.  ce  vezi  stercul 
ce  e  In  ochìul  fratelal  tàa.  e  bràna  ce  easte  in  ochìul  tàa  nu 
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^•13  sim/i.  4.  sau  cum  veri  zice  fratelui  tàu.  lash  sa  lau  /  stercul 
ditn  ochii  tài.  si  ìath  bruita  in  ochii  tài.  5.  si  atunce  cauth  si 
ea  stercul  diìn  ochii  fratelui  tàu.  6.  nu  dareti  sfnta  càinilor, 
nece  aruncareti  màrghritariul  vostra  tnainté  porcilor.  sa  nu-l 
calce  ei  in  picoarele  lor.  si  porni-se-vor  a  vb  sparge  voi.  7.  cé- 
reti  si  da-se-va  voao.  cantati  si  veti  afia.  dateti  si  deschide- 
se-va  voao.  8.  toth  amu  cela  ce  cére  pynimi-va.  si  socotitorii 
afta,  si  hàthtorilor  deschide-h-se.  9.  san  cine  de  voi  caste 
OìYih  ce  elb  sa  arh  cére  fìtid  lui  pàine.  au  doarh  piatrb  da-oa 
lui.  10.  sau  de  va  cére  péste,  doarh  sarpe  da-vor  lui.  11.  de 
amu  voi  hitléni  fiindb  stifi,  dare  dulce  a  da  fecorilor  vostri, 
cu  càth  mai  vràtos  tatbh  vostru  dein  ceri,  dà  bunàtate  celui 
ce  cére  de  la  elb. 

i".  14-'^  /  (Zac'.  21.)  12.  Zise  domnid:  toth  amu  càth  veti  vré  sa  fach 
voao  oamenii  asa  si  voi  faceti  lor.  acéea  easte  lége  si  prrocii. 
13.  intrati  preìn  strimtele  usi,  ca  largite  usi  si  largb  cale, 
càndh  duce-và-vorb  in  pcìnre.  si  ìnidti  sàntb  ce  màrgb  pri'n- 
se-le.  14.  ce  stìHmtele  usi,  ingustele  cài  duce-và-vor  in  viatb. 
si  putmi  de  ei  sàntb  cei  ce  vor  afta  ea. 

(Zac'.  22.)  15.  Zise  domnid:  luati  aminte  de  mincinosii  prroci. 
ce  vor  veni  càtrb  voi  in  vesminte  de  oae.  inlhuntru  sàntb  lupi 
rapitori.  16.  de  rodul  lor  cunoaste-veti  ei.  au  doarb  veti  cu- 
légé  detn  spim  struguri,  sau  diin  scai  smochine.  17.  asa  toth 
lemnul  bun,  rodb  bunb  face,  larb  lemnb  ràu  rodb  ràu  face. 
18.  nu  poate  lemnul  bunb  rodb  ràu  sa  faci,  nece  lemnul  ràu 
rod  bunb  sa  facb.    19.  totb  amu  lemnul  ce  nu  face  rodb.  tàca- 

ì.  14''  se-va  si  in  focb  arunca-/ se-va.  20.  derepth  acéea  amu  de  rodul 
lor  cunoaste-veti. 

(Zac'.  23.)  21.  Zise  domimi  nu  totb  cela  ce-mb  grbeste  do- 
amne,  doamne.  cà  nu,  vor  mérge  in  pàrbtiea  ceriului.  ce  fà- 
cbndb  voea  tatblui  mieu  cela  ce  easte  in  cernir  e.  22.  multi  vor 
zice  mie  intìnt  acéea  zi  doamne,  doamne,  nu  in  numele  tàu 
prrocianib.  si  cu  numele  tàu  dracii  gonim  si  cu  numele  tàu 
putére  multe  facemb.   23.  si  atunce  voiu  spune  lor.  cà  nece 
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dinioarh  n'amh  cunoscuth  voi.    duceti-vb  de  la  mine  lucràtori 
fan  légé. 

(Zac'.  24.)  24.  Zise  domnid:  toth  amu  cela  ce  aiide  cuvhntul 
mieu  ao^sla  face-l-va.  cuvine-se  a  hàrhatb  tntelepth  ce  zidéste 
casa  sa  spre  ptatr^.  25,  si  destinserb  ploi.  si  vinem  ràurele. 
sufiarb  vànturele.  si  oprirb-se  spre  casa  acéea.  si  nu  càzu  cà 
teméiu  lui  /  era  amu  de  piatrb.  26.  si  ioti  ce  audb  cuvàntul  f-  15* 
mieu  acesta.  si  nu  vor  face,  ei  samànb  a  hàrhath  nebunb  ce- 
sb  zidéste  casa  lui  spre  nàsipb.  27.  si  pogorbrb  ploi  si  vinerh 
ràure  si  su.flarb  vànture.  si  oprirb-se  de  casa  acéea  si  càzv. 
si  era  fràngere  ei  foarte.  28.  si  fu  càndb  sfràsi  Is.  cuvàntul 
acesta.  mirarb-se  gloatele  de  tnvàtbturile  lui.  29.  era  amu  ìn- 
vàta  ei  ca  despunsb  aibbndb  si  nu  ca  càrtidarii  si  fariseii. 
Vili,  I.  si  destinse  eh  deìn  codru  pre  urmb-i  mergé  gloate 
multe.  2.  si  latb  stricatb  vine  si  mchbinb-se  lui  gì^ài:  doamne. 
sa  veri  poti  sa  mb  curbtesti.  3.  si  tinse  mbna  Is.  pipbi  eh  grài  : 
voìu,  cwbtéste-te.  si  aciea  curbti  lui  stricbciuné.  4.  si  grài  lui 
Is.  vezi  nemànuea  sa  nu,  spui.  ce  te  du  de  spune  preoiilor  si 
du  darul.  ce  zise  m  lége  Moysi  hi  màrturiea  lui. 

I  (Zac'.  25.)  5.  In  vrémea  acéea.  intrb  eh  in  Capernaumb  f-  ^^^ 
apropie-se  càtvb  el  sutarml,  ruga  eh,  gràiea.  6.  doamne,  coco- 
nuh  mieu  zace  in  casb  sldbb  iute  pàtitb.  7.  si  grài  lui  Is.  en 
voìu  veni  si-I  voiu  vmdeca.  8.  si  ràspunse  sutasul  zise.  doamne 
nu  sintb  destoinicb  la  coliba  me  sa  mergi.  ce  trecàndb  zi  cu 
cuvàntul  si  se  va  vindeca  cocontd  mieu.  9.  si  amu  eu  onih 
sàntb  suptb  despusb.  amb  suptb  mine  voinici.  si  gràescb  unuea 
sa  margb  si  mérge.  si  altue  sa  vie  si  vine.  si  rohid  mieu.  sa 
facb  acasta  si  face.  10.  auzi  Is.  si  se  mirb  si  zise  ìnàrgbto- 
rilor  dupb  eh.  dédevàrh  gràescb  voao.  nece  in  crestini  atbta 
credintà  nu  afiaiu.  11.  gràescb  voao  cà.  multi  deìn  ràsbritb  si 
de  la  apusb  veni-vor  si  vor  ràposa  cu  Avraamb  si  cu  Isaacb 
si  cu  lacovb.  intru  pàrbtiea  ceriului.  12.  e  fiii  Inpàrbtiei  go- 
niti  I  vor  fi  in  tunérecul  de  afarb.  aciea  va  fi  piàngere  si  f.  16* 
scràsniré  diniilor.  13.  si  zise  Is.  sutasului.  pasb  si  ca  crezi 
fé  tie.  si  vindecb  coconidb  lui  in  acela  cas. 
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(Zac'.  26.)  14.  In  vrémé  acéea  vine  Is.  in  casa  lui  Pàtru. 
vàzu  soacra  lui  zàchndh  si  de  foch  aprinsh.  15.  si  se  pipù  cu 
mànile  de  ea  contenise  foculh.  si  se  sculh  sluji.  16.  dupb  acéea 
fu  si  aduserj)  càtrh  elji  dràcili  mulH.  si  goniea  duhurele  cu 
cuvàntul  si  toti  làngezii  vindech.  17.  de  sa  se  izbmdéscb  zi- 
ceré  Isaiei  prorocul  gràiea:  acela  neoohiicii  nostri  prihni  si 
làng orile  poartj).  18.  vàzu  Is.  multe  gloate  mprejurul  lui.  zise 
sa  margh  in  céea  parte.  19.  si  se  apropie  unul  càrtularm  si 
zise  lui:  invàihtoare.  mérge-voìu  duph  Une  ìncàtruo  veri  mérge. 

f«  16'  20.  grài  lui  Is.  si  vulpile  viezuini  au  si  pasbri/ceriului  cui- 
bure.  fimi  omenesch  n  are  unde  caput  sa  piece.  21.  altid  cee 
dein  ucenicii  lui  zise  lui:  doamne  spune-mi  ynainte  sa  margh 
sà-mi  ìngropt)  tathh  mieu.  22.  Is.  zise  lui  vino  dupb  mine,  lasb 
morta  ingroapb  ai  ibi  morti. 

(Zac'.  27.)  23.  In  vrémé  acéea.  intrb  el  in  corabie.  dupb  eh 
mérserb  ucenicii  lui.  24.  si  latb  cutremwb  mare  fu  in  mare, 
càtb  corahiea  acoperiea-se  de  unde.  acela  adurmise.  25.  si  vi- 
nerb  ucenicii.  si  désteptarb  elb  si  gràirb.  doamne  màntuea- 
ste-ne  cà  perimb.  26.  si  grài  lor.  ce  fricosb  seti  putinb-cre- 
dintb.  atunce  se  sculb  si  conteni  vàntul  si  mare,  si  fu  linb  mare. 
27.  oamenii  gràirb  si  se  mirarb.  cine  easte  acesta.  cà  si  vàn- 
turele  si  mare  ascultb  eh. 

f.  17^^  (Zac'.  28.)  28.  In  vrémé  acéea.  si  trecu  eh  in  acéea  /  parte 
in  laturé  Gherghesinului.  si  timpinarb  elb  doi  dràciii  dein  mor- 
màntb  esirb  uiti  foarte.  cà  nu  puté  nimené  tréce  pre  calè 
acéea.  29.  si  latb  strigarb  gràindb:  ce  e  noao  si  tie  Ise.  fimi 
domnului.  venit-ai  incoace  ainte  de  vréme  a  munci  noi.  30.  era 
departe  de  ci  o  turmb  de  porci  multi  paste.  31.  e  dracii  se 
ruga  lui  gràiea.  sa  ne  gonesti,  zi  noao  sa  mérgemb  in  ce 
turmb  de  porci.  32.  si  zise  lor:  pàsati.  ei  se  duserb  si  intrarb 
in  turma  porcilor.  si  aciea  se  pomi  turma  toatb  dein  termure 
in  mare  si  se  afundarb  ìntrapb'  33.  e  pbstorii  fugirb.  si  mér- 
serb in  celate,  spuserb  totb  si  de  draci.  34.  si  latb  toatb  celate 
esirb  in  timpinatul  lu  Is.  si  vàzurb  eh.  si  ziserb  sa,  fii  trecutb 
de  hoiarble  lor. 
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(Zac.  29.)  IX,  1.  In  vrémé  acéea.  si  ìntrh  Is.  in  coràbie 
trecu  si  vine  tntru  a  lui  cetalte.  2.  si  aduserò  lui  slàbilul  de  f.  H'^ 
vene  in  pati  zàchndh,  si  vcizu  Is.  credenta  lor.  si  zise  slàbi- 
tului.  tndràznèste  firn.  lasà-H-se  pacatele  tale.  3.  si  lath  altii 
de  chrtidari  ziserh  hitru  ei.  acesta  huléste.  4.  si  vàzu  Is.  cu- 
getul  lor  zise:  derepce  voi  cugetafi  hitlenindb  in  inimile[voa- 
stre.  5.  ce  atnu  easte  pre  lesne  a  zice  sà-ti  lase  pacatele,  san 
a  zice  scoalh-te  hibh.  6.  ce  sa  stifi  cà  despush  are  fimi  omene- 
sch  spre  pàmhnth  a  hsa  pacatele,  atunce  grài  slàbitului.  scoalh 
si  ea  patul  iàu  si  pasb  in  casa  ta.  7.  si  se  scoalh  de  luo  patul 
si  se  duse  la  casa  lui.  8.  vàzurh  gloatele  si  mirarb-se  si  slà- 
virh  dumnezeu  cà  déde  asa  putére  oamenilor. 

(Zac'.  30.)  9.  In  vrémé  acéea.  si  trecu  Is.  deaciea  vàzu  ornò 
sàzmidh  la  vami,  Matliei  h  chema,  si  gru  lui:  vino  dujph  f.  18* 
mine,  si  se  sculh  duph  eh  mérse.  10.  si  fu  lui  zàchndh  in 
cash,  si  lath  multi  vamesi  pàchtosi  vinerh.  sezurh  cu,  Is.  si  cu, 
ucenicii  lui.  11.  si  vàzurh  f ariseli  gy^àirn  ucenicilor  lui.)  de- 
repce cu  vamesii  si  cu  pàchtosii  invàfhtoriul  vostru  mànmich 
si  he.  12.  Is.  auzi  si  zise  lor.  nu  trebueste  sànhtosului  vrach, 
ce  holnavului.  13.  duceti-vh  de  vh  invbtnti.  ce  easte  milostenie 
volu.  nu  jràtvh.  n  amh  venith  amu  a  chema  dereptii  ce  pà- 
cutosii  pre  pochinth. 

(Zac'.  31.)  14.  In  vrémé  acéea.  apropiearh-se  càtrà'nsul  uce- 
nicii lui  Ioanh  si  gt^àird.  derepce  noi  si  farisei  postim  multd. 
ucenicii  ibi  nu  se  postescb.  15.  si  zise  lor  Is.  au  potb  fecorii 
nunteei  sa  posléscb.  pànb  càndb  e  vrémea  ce  e  cu  nusii  gine- 
rele.  veni-vor  /  zilele  càndu  se  va  luao  de  la  ei  ginerele.  f.  18^ 
atunce  sa  se  postéscb.  16.  niminé  amu  nu  poate  spàrtura  crbpi 
cu  pbnzb  nenblhitb  spre  cwnase  véche  cà  se  va  lua  amu  cu- 
sàtura  ei  de  la  càmase.  mai  mare  spbrturb  f-va.  17.  ìiece  sa 
bagi  vinb  nou  in  foale  vechm.  cà  aimintré  nu  e  acela  fole  se 
va  topi,  si  vinulu  se  va  vàrsa.  si  foalele  va  peri,  ce  bagb  vinul 
nou  in  fole  nou  si  amàndoi  se  vor  lepeni. 

(Zac'.  32.)  18.  In  vrémé  aceea  gràindb  càtr'msii,  adecà  ju- 
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dele  nestine  si  vine  inchini-se  lui  griÀ.  cà  fiea  me  acmu  muri, 
ce  sa  vii  sa  rhclici  màna  ta  spre  ea  si  va  inviea.  19.  si  se 
sculj)  Is.  duph  eh  purcésT)  si  iicenicii  lui.  20.  si  adech  muearea 
ce  i  cura  scinge  de  doispràzéce  ani.  apropie-se  deìn-napoea 
ììi.i.  si  se  atinse  de  poalele  vesmintelor  lui.  21.  grài  amu  hitru 

f.  19^  /  eh  cà  sa  sérh  pipù  numai  de  vesmintete  lui,  vendecah  art, 
fi.  22.  Is.  se  mtoarse  vàzu  ea  si  zise  :  ìndràznéste  fie.  credinfa 
ta  vendeca-te-va.  si  vendecah,  fu  musare  dem  casul  acesta. 
23.  si  vine  Is.  hi  casa  judelui  si  o  vàzu  ràposath  si  gloatele 
vorovindìb.  24.  si  grài  lor:  duceii-vh  cà  n  au  muritb  fata  ce 
doarme.  si-sh  hàié  jocb  di'nsid.  25.  càndh  gonite  furh  gloa- 
tele. "ìnérse  si  o  prinse  ea  de  mành  si  se  scuh  fata.  26.  si  est 
vèste  acéea  prespre  toth  pàmhntul  acela. 

(Zac'.  33.)  27.  In  vrémé  acéea.  si  trecu  déciea  Is.  duph  eh 
mergé  doi  orhi  chemàndh  si  gràiea.  milueste-ne  doamne  fiiid 
lu  Bvdh.  28.  venitul  lui  in  cast»,  apropiiarh-se  càtr'msul  ordii, 
si  grhi   lor  Is.:  crédeti   cà  pociu  acasta  face,  gràirt,   lui  ei: 

f.  19^'  doamne.  29.  atunce  se  piphi  de  ochii  /  lor  si  grài:  dupt,  cre- 
denfa  voastrh  fie  voao.  30.  si  deschiserh-se  ochii  lor  si  sintie 
lor  Is.  si  grhi:  feriti-vh  niminé  sa  nu  slie.  31.  ei  se  duserh  si 
spuserh  eh.  prespre  toth  pàmmtul  acela.  32.  aceea  esirb.  adech 
aduserà  càtr'msul  omh  mulh  si  turbalo.  33.  si  goni  turbatul 
a  grj)i  mutui  si  mirarh-se  nàroadele  si  gràirh.  cà  nece-dinioarj, 
nu  séu  ivitb  asa  in  crestini.  34.  fariseii  gràiea.  de  judecii 
dracilor  gonéste  dracit  35.  si  inbhndb  Is.  in  cetbfile  toate  si 
orasele  invbta  in  gloatele  lor.  si  màrturisiea  Eghlie  inpàrb- 
tiei.  si  vindeca  toate  boalele  si  toate  dorurile  dein  oameni. 

(Zac.  34.)  36.  In  vrémé  acéea  vàzu  Is.  nàroadele  .si  milo- 
slivi-se  di-insii.  cà  era  sminlifi  si  allineati  ca  oile  ce  n'au  pà- 
siorm.   37.  atunce  grmi  ucenidlor  lui:  secerbcìwne  e  mulib.  si 

f.  20*  /  lucrbtori  puiini.  38.  rugati-vb  amie  domnului  secerbcmnei 
ca  sa  scoatb  lucrbloriì  spre  seceratul  Uà. 

(Zac'.  35.)  X,  1.  In  vrémé  acéa  si  chemb  doi-spr-b-zéce  invb- 
tàtori  ai  lui.  déde  lor  despusb  spre  duhm^e  necwate  ca  sa  le 
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gonésch  ei.  si  sa  vendece  loale  làngoinle  si  ioale  boalele.  2.  a 
doi-sp7'h-zéce  apoli  numele  là  sànlr?  acésté.  mtài  Simona  ce  se 
zice  Pàtru.  si  Andrei  fidatele  lui.  si  lacovh  a  liei  Zevedeiu. 
si  loauT)  fratele  lui.  3.  Filip^  si  Vartholomei.  Thoma.  si  Mathei 
Vamesid.  lacovh  a  lui  Alfeu.  si  Chelivei  ce  se  zice  Thadei. 
4.  Simonij  Cananilh.  si  luda  ditn  Scarionh.  cela  ce  sh  vàndu 
eh.  5.  acci  doi-sprà-zéce  tremése  Is.  zise  lo?'  si  grm:  in  calè 
pàghnilor  nu  mérgeti.  si  in  celate  de  Samaria  nu  mérgeti. 
6.  si  pàsati  mai  vràios  càtrh  /  oile  cesa  perite  in  casele  ere-  f.  20'' 
stinilor  7.  inì)ljMdb  màrturisiii.  gràiti  cà  apropie-se  inpàrf,- 
iiea  ceriulid.  8.  holnavii  vindecati.  mishlifii  curhtitL  dracii 
goniti.  in  cinste  lual-ati  in  cinste  dati. 

(Zac'.  35.)  9.  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  nu  càstig areti  aurh 
nece  arginth.  nece  ararne  pre  brmele  voaslre.  10.  nece  pàine 
in  cale,  nece  doao  vesminte.  nece  càltuni.  nece  toeagb.  destoi- 
nich  amu  easte  lucrUorìul  hraneei  lui.  11.  in  ce  celate  vreti 
sau  hi  orash  intra  ispitiii  cine  intru  ea  destoinich  caste,  si  aciea 
feti  pành  veti  esi.  12.  intì^undh  in  casa  sàrutaii  si  ziceti:  pace 
caseei  acestiea.  13.  si  de  va  amu  fi  casa  destonich.  veni-va  pa- 
cete voaslre  pre  ei.  ìarh  de  nu  va  fi  destoinich.  pacete  voaslre 
càtrh  voi  intoarce-se-vor.  14.  si  cine  nu  vor  priimi  voi  nece 
asculta-vor  cuvinte/le  voaslre.  esindh  dein  cash  sau  deìn  celate  f.  21* 
acéea.  sculurati  prahul  dein  picoarele  voaslre.  15.  adevàrh 
grhesch  voao.  mai  ìusorh  va  fi  pàmhntului  Sodomului  si  a  Go- 
morului  la  zisa  judecatei.  de  celhtiei  aceiea. 

(Zac'.  36)  16.  Zise  domntd  ucenicilor  lui:  adecà  eu  tremith 
voi  ca  oile  pri  mijlocul  lupilor.  fiti  amu  intelepti  ca  sarpele. 
si  hilregi  ca  porumbii.  17.  luaii-vh  aminle  de  oameni.  da-vorh 
amu  voi  in  gloale.  si  sàborul  a  lor  bate-vor  voi.  18.  si  ìnainté 
vlàdicilor  si  inpàratilor  dush  veti  fi  peintru  mine,  intt'^o  màr- 
turiea  lor  si  limbilor.  19.  càndh  duce-vor  voi.  nu  vh  gìnfireti 
cuma  sau  ce  veti  gru.  da-se-va  voao  hi  a  acela  cash  ce  veti 
gphi.  20.  nu  voi  amu  veti  fi  gràindh.  ce  dhul  tathlui  vostru 
grài-va  inb'u  voi.   21.  da-va  frale  prie  (!)  frale  pre  moarte  si 
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f.  21^'  tathth  feàolruì.  si  scula-se-uor  fecoì'ii  pre  phrinti.  si  uciclé-vor 
ei.  22.  si  ve/i  fi  uràii  dereplh  numele  mieu.  cela  ce  va  ràbda 
pani)  in  sfrhsilh  acela  màntuitb  va  fi. 

(  Zac.  37.  )  23.  Zise  domnul  ucenicilor  lui  :  càndu  va  vor  goni 
voi  deìn  celate  acasta  fugiii  ìntr'alth.  dereplh  amu  gràesch 
voao.  nu  veti  ave  a  sfrisi  celatile  cresiinilor  panò  va  veni  fihd 
omenesch-  24.  nu  e  ucenicul  pespre  dascah.  nece  robtd  pe- 
spre  stàphnul  lui.  25.  sosésle  ucenicul  sa  fie  ca  dascalul  lui. 
si  robul  ca  domnul  lui.  de  domnul  caseei  Velzevula  zicu-i.  cu 
càth  mai  vràtos  fàmeiei  lui.  26.  nu  vh  temer  eli  amu  de  ei. 
nemici)  nu  e  acopcìith  ce  sa  nu  se  descoapere.  si  tainn  ce  e 
nestiuth  sa  fie.    27.  ce  gràescò  voao  intru  tunérec,  gràiti  ìntru 

f.  22'^  luminò,  si  ce  intru  uréche  auzUi  màrtuHsiti  intru  /  acopere- 
mànlh.  28.  nu  vb  témereti  de  ceca  ce  ucigh  trupul.  sufletul  nio 
poth  ucide.  témeti-vh  mai  vràtos  de  cela  ce  poate  sufletul  si 
trupul  piearde  ìntru  adàncu.  29.  au  nu  doao  pàshréle  pretu- 
escu-se  intru  filérm.  si  nece  una  de  cale  nu  cade  pre  phmmtb 
fari  tathth  vostru.  30.  voao  si  pàrul  caput ui  toth  numhrath 
easte.  31.  nu  vh  témereti  amu  de  multe  pashri  mai  huni  seti  voi. 
(Zac'.  38.)  32.  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  lofi  amu  ce  mh 
màrturisesch  nainté  oamenilor.  marturisi-vom  eh  si  eu  inainte 
tathlui  mieu  ce  e  hi  cernire.  33.  tarh  cine  se  va  lepida  de 
mine  nainté  oamenilor.  lephda-mh-voiu  de  eh  si  eu  nainte  ta- 
thlui mieu  ce  e  in  ceriure.  34.  nv,  vh  pare  ca  ami  venith  sa 
arunch  pace  pre  pmnhnth.  nami  venith  amu  sa  arunch  pace 

f.  22^  GB  spati.  35.  venith  amh  amu  /  sa  inparfu  omidh  la  tathh  lui. 
si  fata  la  mumh  sa.  si  nevasta  la  soacra  ei.  36.  si  vrajmasii 
omul  [sic]  dein  casa  lui. 

(Zac'.  39.)  37.  Zise  domnul:  cine  mbéste  lai  ih  sau  muma 
mai  vràtos  de  mine  mi  e  mie  destoinich.  cine  mbéste  fecorul 
sau  fata  mai  vràlosh  de  mine,  nu  e  mie  destoinich.  38.  si 
cine  nu  ea  crucé  lui  si  duph  mine  sa  margh  nu  e  mie  de- 
stoinich. 39.  atunce  ràspunse  Phlru.  cine  afih  sufietul  lui 
dereplh  mine,   afia-va  eh.   40.  si  cine  de  voi  priiméste  mine 
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priii)ips;le.  si  cine  priiméste  mine,  priiméste  cela  c'au  irimish 
mine.  41.  cine  priiméste  prrocul  rn  nume  de  prrocT}.  plalh  de 
prroch  priiméste.  cine  priimésle  dereptul  in  nume  /  de  dereplh  f.  23=^ 
plath  de  dereplj)  priiméde.  42.  si  cine  va  adàpa  unid  de  cesti 
inai  mici  cu  prJiarrj  de  aph  véce  numai  m  nume  de  ucenicrj. 
deì'eplb  spuìu  voao.  nu  va  piearde  piata  lui.  XI,  1.  si  fu  deca 
s frasi.  Is.  mvàthndh  doi-sprjrzéce  ucenici  ai  lui.  trecu  de  aciea 
rnràfa  si  màrturisi  in  celatile  lor. 

(Zac'.  40.)  2.  In  vrèmé  acéea  Ioanh  auzi  hi  legòtur/j  lucrul 
In,  Hs.  (remise  doi  ucenici  ai  lui  zise  lui:  3.  tu  esti  cela  ce  e 
sa  eie  au  attui  astepta-rrem.  4.  si  ràspunse  Is.  zise  lor.  pàsali 
spuneii  lu  Ioanh.  ce  ati  auzith  si  vedeti.  5.  orhii  vàdTì.  si  scMo- 
pit  hiblh.  stricafii  curTjtescu-se.  si  surzii  audh.  mortii  rnviu. 
i/iéserii  bine  grhesch.  6.  si  fericati  ceca  ce  nu  insaljrse  de  mine. 
7.  aciea  esindh'  incepu  Is.  nàrodidui  a  gru  de  Ioanh  /  la  ce  f.  23'' 
nicrseth  in  pustie  su  vedeti.  au  t restie  de  vànth  piccai h.  8.  darh 
la  ce  màrs-afi  sa  vedeti.  au  omh  in  moi  vesminle  moi  In  case 
inphrhtesli  sànth.  darh  la  ce  màrs-ati  sa  vedeti.  au  prrocul. 
ei  gràesch  voao  si  mai  mare  de  prroch.  10.  acasta  amu  easte 
de  eh  scrish  easte:  lath  eu  tremite-voi  ìngerid  mieu  nainté  féieei 
tale,  ce  ghti-va  calè  la  nainté  ta.  11.  derepth  grhesch  voao. 
nu  séu  sculath  a  naste  dein  mueare  mai  mare  de  Ioanh  hote- 
zhtorul.  mai  mich  hiphrhtiea  cerudui.  mai  mare  de  eh  easte. 
12.  detn  zilele  lu  Ioanh  botezhtorml  pành  acmu.  mpàrhiiea  ce- 
rìuhci  nevoeaste-se.  si  nevoitotHi  ràpesch  pre  ea.  13.  loti  amu 
prrocii  si  lége  pành  la  Ioanh  prrocirh.  14.  si  de  veli  rré  sa- 
th  priimiti  aceìa  caste  Ilie  cela  ce  va  sa  vie.  15.  cine  are 
u rechi  sa  auzh  /  de  sa  auzh.  1'.  24'*^ 

(Zac'.  41.)  IC).  Zise  doninid  ucenicilor  lui:  cui  asemàna-voiu 
rada  acasta,  asémhnjrse  coconilor  ce  shdh  in  idith.  si  strigh  so- 
tiea  lor  si  grhesch.  17.  ciinpoeat-anih  voao  si  nati  jacath.  plàns- 
amh  voao  si  nati  suspinath.  18.  vine  Ioanh.  nece  he  nece manca, 
si  ziceti  drach   are.    10.  vine   fìhd   omenesch  manca   si  he  si 
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gràlti  ceslb  omh  mànchlorm  e  si  vinh  heulorm  e.   vamesUo)- 
sofie  si  pàchtosiloy.  si  derepth  se  intelepcìune  de  fecorii  ei. 

(Zac'.  42.)  20.  In  vrémé  acéea,  incepu  Is.  a  mputa  cethU- 
lor.  ce  hitru  cede  fwh  multe  thrii.  21.  amarh  He  Horazine. 
amarj}  tic  Vithsaida.  cà  au  vruU  fi  in  Tirb  si  hi  Sidonh  tàrie 
ce  au  fosth  mtru  voi.  de  multh  amu  in  carpe  si  in  cenusn 

f.  24''  pocjbi-se-vré.  22.  insb  gràjescb  voao  Tiì-'ului  si  Sodonului  [sic] 
mai  ìusorT)  va  fi  la  zioa  judecateei  de  chth  voao,  23.  si  tu  Ca- 
pernaumjì  ce  pTMh  in  ceri  hinalti-te,  pành  la  adh  destinge-veri. 
cà  déu  vruth  fi  intru  Sodom  tàrie  ce  au  fosth  mtru  voi.  fìr- 
ay^h  findh  pành  la  zioa  de  asthzi.  24.  insh  gràesch  voao.  cà 
phmhntului  Sodomului  mai  msorh  va  fi  la  zioa  judecateei  de- 
chth  fie.  25.  intima  acela  cash  ràspunse  Is.  grhi:  ispovedescu- 
ti-ình,  doamne.  cerìului  si  pàmhntului.  cà  ai  ascunsh  acésté 
de  pre  in/elepii  si  inteleghtori  si  descoperii-ai  acélé  coconilor. 
26.  ei  pàrinte.  cà  asa  fu  bmih  vrére  innainté  ta. 

(Zac'.  43.)  27.  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  toath  mie  date 
sànth  de  la  tathh  miu  [sic],  si  niminé  nu  stie  fimi  numai  tathh. 

f.  25*  nece  tathlh  cine-lh  stie  numai  fiìul.  si  cui  va  vre  /  fiul  a  de- 
scoperi.  28.  veniii  càtvh  mine  tofi  ce  vati  ustenith  si  insàrci- 
nati  si  eu  ràposa-vh-voiu.  29.  luaii  jugul  mieu  pre  voi.  si  in- 
vàta-vh-veti  de  mine  cà  hlàndh  sànth  si  smerith  cu  inima.  si 
a/la-veti  ràpaush  sufietelor  voastre.  30.  jugul  mieu  amu  dulce 
e  si  sarchia  me  ìusoaré  ea. 

(Zac'.  44.)  XII,  I.  In  vrémé  acéea  mergé  sàmbata  pre  làun- 
trul  semànhturiei.  ucenicii  lui  flàmhnzirh.  incepurh  a  zmulge 
spice  si  a  manca.  2.  fariseii  vàzurh  ziserh  lui.  adecà  ucenicii 
fach  ce  nu  se  cade  a  face  sàmhhta.  3.  elh  zise  lor:  nati  cetith 
ce  fàcu  Davidh  càndh  ftàmhnzi  insusi  si  ceca  ce  era  cu  nusul. 
4.  cumh  intrh  in  heséreca  domnului.  si  pàine  nainte  pusea  [sic] 
mànch   ce  nu-i-se  cade  lui  a  manca,   nece  celora  ce  era  cu 

f.  25''  nusul  numai  popilor  unora  /  5.  sau  nati  cetith  in  lége.  cà 
sàm,dhta  popii  in  besérech.  sàmhhta  spurca  si  nu-sh  vinovati. 
6.  gràesch  voao  cà  beséreca  mai  mare  easte  cicca.    7.  de  ali 
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fii  ce  easte:  milostenie  vom,  nu  jràtvh.  nece  diniorh  n'aii  osàndi 
nevinovatii.    8.  domnul  amu  easte  sàm'bhth  fnul  omenesch- 

(Zac'.  45.)  9.  In  vrémé  acéea  trecu  Is.  de  aciea.  vine  hi 
gloatele  lor.  10.  d  adecà  omn  era  aciea  ave  o  mành  uscatB. 
si  tntre'barh  eh  grÙTh.  sa  se  cade  sàmhhta  a  vindeca.  de  pre 
eÌT)  sa  gràesch.  11.  eh  grài  lor:  cine  easte  de'mtru  voi  omh 
cine  are  oae  una.  si  de  va  cade  sànibhta  in  groaph  nu  apu- 
ca-va  hisi  o  va  scoate.  12.  cu  càtu  e  mai  bunb  omul  de  oaea. 
dèci  cade-sea  sàmhhta  bine  a  face.  13.  atunce  grài  omului: 
tinde  màna  ta  si  tinse.  ìnthri-se  sànhioash  ca  si  alalth. 

(Zac'.  46.)  14.  In  vrémé  acéea,  sfatò  fàcurb  fariseii  pre  Is.  f.  26* 
€um]5  de  eh)  sà-l  piearzB.  15.  Is.  mtelegu  [sic]  duse-se  de  aciea. 
in  vrémé  acéea.  si  dupt,  eh  mérserjj  nàroade  midte  si  vindech 
ci  ioti.  16.  si  conteni  lor  sa  nu  aeave  fach  eh.  17.  ca  sa  se 
izbàndesch  gràitele  Isaiei  prrocul  ce  grùea:  18.  acesta  fimi 
rnieu  ce  eh  vruiu.  mhithd  [sic]  mieu  pre  eh  bine  vru  sufietul 
mieu.  pune  voiu  dhid  mieu  pre  eh.  si  jitdecath  limbilor  spune- 
va,  19.  si  nu  va  porànci  nece  va  striga,  nece  auzi-va  nimené  in 
7'àspmtii  glasul  lui.  20.  si  trestie  zdrobiih  nu  va  frànge,  si  inul 
aprinsh  nu  va  stinge,  pành  va  scoate  la  biruith  judecath.  21.  si 
pre  numele  lui  limhile  upovùrj}.  22.  atunce  aduserj-}  cu  [sic] 
dinsid  orbh  si  mutò,  si  vindech  eh.  cumh  orbul  si  mutui  gràiea 
I  si  càuta.  23.  si  mira-sh  totn  norodid.  gràiea  au  doarh  acesta  f.  26'^ 
easte  Hs.  fimi  lu  Bvdh.  24.  fariseii  auzirn  si  gràirh.  acesta 
nu  scoate  dracii  numai.  cu  Velzevula  judecii  dracilor.  25.  stiu 
Is.  cug etele  lor  zise  lor:  toath  mpàrjAiea  ce  se  inparte  de  ea-si 
pustieaste.  si  toath  cetaté  sau  casa  ce  se  inparte  de  ea-si  nu  va- 
sta. 26.  si  de  va  goni  dracul  pre  drac.  de  ei-si  séu  inpàrh- 
Hth.  cumh  amu  sta-va  inpàì'hiiea  lui.  27.  si  sa  si  eu  eie  Vel- 
zemd  gonesch  dracii.  fecorii  vostri  cu  cine  scoate-vor.  derepth 
acéea  fi-vor  voao  judechtori.  28.  e  Sh  eu  cu  judecata  domnului 
gonesch  dracii.  amu  ajuns-au  pre  voi  tnphrhtiea  domnului; 
29.  sau  cum  poate  nesiine  sa  ìntre  in  casa  tarelui.  si  vasele 
lui  sa  spargh.  de  nu  va  lega  inthi  larele.  si  atunce  casa  lui 
pràda-va. 


220  (ìastoi-, 

i-  2r"-  (Zac',  47.)  30.  Zise  domnid.  cine  uh  e  eie  mine,  pre/spre 
mine,  cine  nu-sb  adunò  cu  mine  ràsipi-va.  31.  dereptb  acéea 
gràesch  vocio,  toath  grecala  erta-se-va  oamenilor.  lavh  ce  e  pre 
dhulb  nu  se  va  erta  oamenilor.  32.  -ù  de  cUe  ori  grm-va  cu- 
t'hnih  pre  fimi  ornenescb  c/ia-se-va  lui.  tarb  cine  va  grài  pre 
dhul  sfnth  nu  se  va  erta  lui.  nece  m  cesta  véch  nece  in  cela 
ce  e  sa  fie.  33.  sau  face-va  lemnul  hunjj.  si  plodul  hunT].  sau 
face-va  lemnul  ràu.  si  plodul  lui  ràu.  pre  plodn  amu  lemnid 
cunoscidb  va  fi.  34.  fecorii  nàphrciei.  cumi,  puteii  bine  grài 
rài  fidndh.  diìn  rdmasul  inimici,  gura  gràeaste.  35.  dulce  omn. 
de  la  dulce  iniiah  scoate  dulcatò  si  hitlénh  onin  de  la  hitlénh 
inimh  scoate  hitlensug.  36.  gràesch  voao.  cà  toth  cuvmtul  de- 
serta ce  gràescb  oamenii.  da-vor  de  cale  ràspunsb  la  zioa  ju- 

f.  27''  decateei.  37.  de  cuvintele  amu  ale  tale  derepta-/te-veri.  si  de 
cuvintele  tale  osàndi-te-veri. 

(Zac.  48.)  38.  In  vrémé  acéea.  apropiiarrrse  càtì-h  Is.  oare 
carii  de  cartulari  si  farisei  gràirh'-  hivafhtoare  vremh  de  la 
line  sémne  sa  vedemb.  39.  eh  ràspunse  grbi  lor:  rudb  hitlénb 
si  pré-nibitoarc.  sémne  càutaii.  si  sémne  nu  se  vor  da  voao. 
ninnai  sémnele  lu  Iona  prrocul.  40.  cumb  fu  Iona  pn-ocul  hi 
pbntecele  cytului  Irei  zile  si  Irei  nopti.  asa  va  fi  si  fiìul  ome- 
nescb  hilru  inima  pàmbntului.  irei  zile  si  trei  nopii.  41.  Mr- 
hatii  Ninemiei.  scula-se-vor  la  judecatb.  cu  ruda  acasta  si  osàn- 
di-va  ea.  cà  pocbi-se-vor  cu  màrturiea  lui  Ioana  [sic],  si  ìatb 
mai  mare  e  de  Iona  acicé.  42.  mpbrbiésa  de  la  amiazdzb 
!<cula-se-va  la  judecatb  cu  ruda  acasta  si  osàndi-va  ea.  cà  veni 
de  la  margine  pàmbniului.  sa  auzb  mtelepcìuné  a  lu  Solo- 

L  28=^  monb.  si  tatb  mai  /  mare  de  Solomonb  acicé.  43.  càndb  necu- 
ratul  dhb  case  dehi  omb.  hiblb  pre  In  Ibuntru  in  locure  fàrb 
de  apb  cautb  ràpausb  si  nu  afib.  44.  atunce  gràeaste.  mtoarce- 
mjrvoiu  hi  casa  mea  de  unde  amb  esiib.  si  vine  si  afib  de- 
sartb  si  màturatb  si  ìnfràmsetatb.  45.  atunce  duce-se  si  ea  cu 
nusul  sapte  alte  duhure  mai  mti  de  eh.  si  intrb  làcuescb  aciea. 
si  fi-va  apoea  omidui  aceluea  mai  amarb  de  Intatu.  am  va 
fi  si  radei  acestiea  hitlénb. 


La  versione  rumena  del  Yangolo  di  INIatteo:  XII,  30  —  XIII,  17.    221 

(Zac'.  49)  46.  Li  vrémé  acéea  grùea  Is.  càlrh  nàrod.  aclecà 
muma  si  fratii  luì.  sta  afavh  càuta  sa  grhesci)  lui.  47.  grhi 
un  thnhrh  càtrh  eh:  aclecà  muma  ta  si  fratii  iài  afarjj  siau 
sa  gràeasch  càtrt,  Une.  48.  eh  ràspunse  grài  càtri,  ceca  ce 
grhivh:  cine  easte  inuma  me  si  cine  sànlh  fratii  miei.  49.  si 
Unse  màna  lui  pre  uce/nicii  lui  zise.  acesté-sh  fratii  miei  si  f.  28'' 
'muma  me.  50.  cene  amu  face  voea  tathlui  mieu  ce  easte  in 
ceriure.  acela  e  frate  mie  si  sor  si  mumà-mi  easte.  XIII,  1.  In 
zioa  acéea  esi  Is.  deìn  cash  si  shzu  làngn  mare.  2.  si  se  adu- 
nare càlrj,  eh  nàì^oade  multe,  cà  fu  lui  in  corahie  sa  mire  si 
sa  sazb.  si  ioate  gloatele  pre  làngh  mare  sta.  3.  si  grrd  Ioì- 
hi  pUdh  multi}  grài. 

(Zac'.  50.)  Zise  domnul,  lath  est  semmutoìnul  a  semàna. 
4.  si  semànhndh  eh  una  càzu  làngb  cale,  si  venire  pashrile 
si-o  cmmelirh  ea.  5.  alth  càzu  spre  piatrh.  tuo  nu  avu  pà- 
mmtb  mullT)  si  ràshri  derepce  nu  avu  adàncath  pàmmth.  6.  e 
soarele  ràshri  si  o  pàli  si  derepce  nu  ave  ràdhcinj}  si  sech. 
1.  alth  càzu  in  spini,  si  esirh  spinii  si  o  necarh.  8.  alth  càzu 
spre  pàmmith  hunh.  si  déderh  plod  una  amu  o  suth.  alta  sase 
zeci.  alth  I  trei  zeci.    9.  cine  are  urechi  de  ascultaré  sa  auzh.   f.  29* 

(Zac'.  51.)  10.  In  vrémé  acéea.  apropiearh-se  ucenicii  ziserh 
lui:  derepce  in  pildh  gràesti  lor.  11.  elh  ràspunse  zise  lor:  cà 
voao  dath  easte  a  intelége  ascunsul  inpàrhtiei  ceriului.  e  ace- 
lora  nu  easte  dath.  12.  cela  amu  ce  are  da-i-se-va  lui.  si  pré 
izbhndii-se-va  lui.  ìarh  cela  ce  n'are  si  chth  are  lua-se-va  de  la 
eh.  13.  derepth  acéea  in  pildh  gràesch  lor.  cà  vàdh  de  nu 
vàdh.  si  auzindh  nu  audh  nece  ìntelegh'  14.  si  acesta  fi-va  lor 
prrociea  Isaiei  grhiea:  cà  auzilul  audh  si  n'au  a  intelége  si 
privindh  'Privesch  si  n'au  a  vede.  15.  ingr osate  amu.  inimile 
lor.  si  cu  urecliile  greu  auzirh.  si  ocliii  lor  paiinjinirh-se.  sa 
nu  càndh-va  vazh  cu  ochii  lor.  si  cu  urechile  sa  auzh.  si  cu 
inima  sa  ìntelegh.  si  sa  se  intoarch  si  sa  se  vendice  ei.  16.  ai 
vostri  fe/riecafi  [sic]  ochi  cà  vàdh.  si  urechile  voastre  cà  audh.  f.  29'' 
17.  adevàrh  amu  gràesch  voao.  cà  multi  prroci  .si  derepti  au 
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jeluilh  sa  vàzh  ce  vedeii  si  nu  vàziir^.  si  sa  auzb  ce  auziti  si 
7iu  aitzifB.  18.  voi  auziti  pilcla  se^nànhturiei.  19.  toth  cela  ce 
aucle  cuvàntul  inphrhiiei  si  nu-l  mielége.  veni-va  hitlénul  si 
ràpéste  toth  ce  e  semànalh  tntru  inima  lui.  acéea  easte  pre  cale 
semànatB.  20.  ìarj^  seniànhtura  spre  piatrh  acela  easle  ce  anele 
cuvmtul  si  amu  cu  bucuvie  priiméste.  21.  si  n' are  ràchcinB 
m  eh.  ce  càndh  vréme  easte,  ftinds  grije  saio  goanjj  derepth 
cuvmtul,  amu  sablàzni-se-va.  22.  ìar^  semànhtura  in  spini, 
acesta  e  ce  aude  cuvàntul.  si  de  grija  vécului  acestui  si  insh- 
Ihciuné  Ijoghtbiiei  néch  cuvmtul  si  fàr^  rod  fi-va.  23.  ìarj)  se- 
mmutura  spre  phmmth  bum  acesta  easte  ce  aude  cuvmtul  si-I 
t  30*  intelége.  cela  amu  plod  aduce  /  si  face,  nestine  pành  la  o  suld. 
nestine  sase  zeci.  nestine  Irei  zeci.  24.  si  alth  pikh  spuse 
lor  grhi. 

(Zac'.  52.)  Zise  domnul:  podobéste-se  mpàrhiie  cerìului.  onml 
ce  sémmb  bunh  sàmmib  spre  agym  lui.  25.  in  adurmitul  oame- 
nilor  vine  vì^àjmasul  lui,  si  semànt,  plévele  pre  mijlocul  gràu- 
lui  si  se  duse.  26.  càndb  infrunzi  tarba  si  fece  plod  atunce 
se  ivi  si  plévila  pre  in  mijlocul  gràului.  27.  vinerh  robii  dom- 
nului,  ziserb  lui:  doamne.  nu  bunh  sàmmiiL  semànasi  spre 
agrul  tàu.  dein  càtruo  amu  are  pléoilh.  28.  elb  zise  lor:  dracul 
omh  acéea  fece,  robii  zisert,  lui:  veri  amu  sa  mérgemh  si  sa 
plevimò  ea.  29.  eh  zise:  ba  nu.  sa  nu  cum-va  zmulgmdb  plé- 
vila. sa  ì^upefi  tnpreunh  cu  ea  si  gt^àulu-l  30.  làsaii  sa  crésco 
amàndoao  de-preunh  pành  la  secerah.  si  hi  vrémea  secera- 
f.  30''  tului  I  zice-voìu  secerhtorilor.  adunati  ìntài  plévila.  si  o  legati 
ea  in  snopi  ca  sa  arzh  ea.  e  gràuX  adimati  in  jitnita  mea.  31.  si 
alth  pildh  spuse  lor  grài. 

(Zac'.  53.)  Zise  domnul:  podoabb  easte  inpbrbiiea  cerìului 
gràuntului  de  mustaìi,.  ce  lue  omul  si  sembnb  tntru  agrul  lui. 
32.  ce  mai  micb  easte  de  toate  sementele.  e  càndb  créste  mai 
mare  easte  de  toate  vcrzele.  si  va  fi  lemnb.  cà  vinb  pasbrile 
cerìului.  si  odihnescb  spre  sthpurele  lui.  33.  si  altb  pildb 
grhi  lor.  podoabb  easte  inpàrbtiea  cerìului,  coi'àséla  ce  o  Ino 
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muearé  si  o  acoperi  in  fbim  de  trei  raàsuri  pam  candii  dos- 
pirh  toate.  34.  acélé  toale  grm  Is.  in  potriva  nàrodului.  si 
fàrh  pUdh  nemich  mi  grài  càtrmisii.  35.  ca  sa  se  izhhndésch 
ziceré  prrocilor  ce  gràh^h:  deschide-vom  in  pildf,  rostul  I  mieu.  f.  31* 
si  vom  ràg]5Ì  ascunsele  dein  tocméla  lumiei.  36.  atimce  làsh 
gloatele  si  vine  in  cash  Is. 

(  Zac'.  54.  )  In  vrémé  acéea  si  apropiiarf,-se  càtrh  eh  ucenicii 
lui  si  gnirh  :  spime  noao  pilda  pléveei  si  a  grmlui,  37.  eh 
ràspunsT)  zise  lor  :  cine  sémm^  ce  sàmmith  bunh  easte  fltul  ome- 
nescj).  38.  e  agrul  easte  lume,  e  bunb  sàmjjntj,.  acesté  sànth  pi 
ìnpob''T,testi.  e  plévele  sànth  fiii  neprditorhdui.  39.  e  vràjmasid 
ce  0  àémhnj,  easte  dracul.  e  secerhchmé  sfrhsitid  véculiù  easte. 
e  secerutorii  ingerii  santi,.  40.  cà  vorh  amu  aduna  plévila.  si 
in  foc  arde-o-vor.  asa  va  fi  in  sfrhsitul  vécului  acestuea.  41.  tì^e- 
mite-va  fimi  omenesci)  inget^ii  lui.  si  va  aduna  loti  sàhhzni- 
torii  delnpdyjitiea  lui.  si  fàcTjtorii  fàrh  lége.  42.  si  arunca-i-va 
in  cuptorml  de  foc,  aciea  va  fi  piàngere  si  /  scrhsniré  din-  f.  3P 
lilor.  43.  atunce  dereptii  lumina-se-vor  inpàrbiiea  tathlui  lui. 
si  cine  are  urechi  de  auzire  sa  auzh. 

(Zac'.  55.)  44.  Zise  domnul  pilda  acasta:  podoahh  easte  in- 
pàrhtiea  cerìului.  comoarh  ascunsh  in  satu.  ce  o  afih  onih 
ascunsh.  si  de  hucurie  mérse  si  tots  càts  avu  vàndu  si  cum- 
phrh  satul  acela.  45.  larhsi  podoahb  easte  tnpàrj^iiea  ceriulià. 
omul  neguthtorìu  ce  cauth  hunh  màrg^yntari.  46.  si  afih  wnd 
rnàrghritarm  de  multb  preth.  duse-se  de  vàndu  totj,  càth  ave 
si-I  cumphrh.  47.  larh  podoahb  laste  inpàrhiiea  cermlui.  nà- 
vodul  aruncatb  in  mare  si  de  totb  némul  adunarb.  48.  ce 
candii  se  inplu.  si-I  scoaserb  eh  la  margine,  si  sezurb  de 
aléserb  iunit  in  vase.  e  putrezii  lepbdarb  afarb.  49.  asa  va 
fi  in  cumplitul  vé/cidui  acestui.  si  vor  esi  ingerii  de  vor  alége  f.  32=^ 
ràiì  detn  mijlocul  dereptilor.  50.  si-i  vor  arunca  in  cuptorml 
de  focb.  aciea  va  fi  piàngere  si  scrbsnire  dintilor.  51.  si  grhi 
lor  Is.  int elegeti  acesté  toate.  grbirb  lui.  ei  doamne.  52.  eh 
zise  lor:   derepf  acéea  totb  càrtulariid   invate-se  tnpàrbtie  ce- 
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rìului.  podobnicb  easte  omul  càsrAorui.  cela  ce  scoate  diin  vi- 
stiearml  lui  noaole  si  rechile.  53.  si  fa  deca  sfrhsi  Is.  pilda 
acasta,  irecu  de  aciea. 

(Zac.  56.)  54.  In  vrémè  accea  si  vine  in  ocina  lui  si  invaia 
ei  in  gloatele  lor  cà  se  mirare  ei  si  giornea,  dein  càtruo  acéste 
màndrii  si  acéste  puteri.  55.  au  nu  e  acesta  fecorul  al  celui. 
au  munih-i  se  chém^  Mariea.  e  fratii  lui  lacovi,  losifh  si  Si- 
mona si  luda.    56.  si  surorile  lui  nu  loate  intru  7ioi  sànth.  de 

f.  32^  imde  amu  acéste  toate.  /  57.  si  se  sàUàzniea  de  eh.  Ts.  zise  lor 
nu  e  prrocului  fàrh  cinste  trecmdj}  in  ocina  lui  si  in  casa  lui. 
58.  si  (nu)  fece  aciea  site  multe  dereptb  necredenfa  lor. 

(Zac'.  57.)  XIV,  1.  Intracéea  vrémé.  auzi  Irodh  al  patrul 
despunetorìu  auzitul  lu  Is.  2.  si  zise  fecorilor  lui.  acesia  caste 
Ioanh  hotezhlorml  acela-i  invise  deìn  moarte.  derepth  acéea 
tarii  facb  de  eh.  3.  Irodh  prinse  pre  Ioanh  si-I  legh  eh  si-I 
hàgb  in  temniih.  dereptb  Irodiada  muearé  lui  Filippa  fraielc 
lui.  4.  grài  amu  Ioam.  nu  ti  se  cade  sà-o  cai  ea.  5.  si  vré 
eh  sà-h  ucigh.  iémé-se  de  nàrodure.  cà  dereptb  prrocul  lui  ave. 
6.  in  zi  fu  nàscutul  lu  Irodh.  juca  fata  Irodiadei  a  mijloch. 
si  placa  lui  Irod.  7.  derepth  acéea  cu  juràmànth  zise  ei.  déde 
ei  ce  ceru.    8.  ea  ràdi  ìnumàniei  ei.  zise  dà-mi  cicé  in  blidh 

f.  33'  caput  lu  Ioanh  hotezhtoriul.  /  9.  si  in  grije  fu  inpàratul  derepth 
jurhfnànth.  si  derepth  sàzhtorii  cu  nusul.  zise  daii-i  ei.  10.  si 
irimése  de  tàea  Ioanh  in  temniih,  si  aduserh  caput  lui  in  blidh. 
si-I  déde  féteei.  si-I  duse  mumhniei  sale.  12.  si  apropiearh-sea 
ucenicii  lui  de  luarh  trupul  lui  si  ingruparh  eh.  si  vinerh  de 
spuserh  lui  Is.  13.  si  auzia  Is.  duse-se  de  aciea  in  corahie  in 
loch  pustii  insusi.  si  auzirh  gloatele,  duph  eh  mérseì^h- pedestri 
deìn  celate. 

(Zac'.  58.)  14.  In  vrémé  acéea  vàzu  multh  nàrodh  si  se  mi- 
lostivi  di  insii.  si  vindech  nevoile  lor.  15.  duph  acéea  fu.  apro- 
piearh-se  càtrh  elh  ucenicii  lui  grài}-h:  pustii  easte  locul.  si  casul 
amu  iréce.  lash  gloatele.  sa  maj'gh  in  prejurul  satelor  sa  cum- 
pere  lor  liranh.    16.  Is.  zise  lor.  nu  irehueasie  sa  se  duch.  da- 


La  versiono  r amena  del  Vangelo  di  Matteo:  XIII,  53  —  XV,  3.     225 

ii-lh  lor  voi  mancare.  \1.  ei  j  gràivhlui:  nu  acémh  aclcé  ìiwnai  ^«  33* 
ciuci  paini  d  doi  pesti.  18.  elb  zise:  aduceti-le  incoace.  19.  si 
zise  gloatelor  sa  sazh  spr^e  ìarbh.  si  luo  cele  cinci  paini  si 
arnandoi  pesiii  si  càuth  m  ceri  si  hlagoslovi  si  le  fràrnse  si 
déde  ucenicilor  pàinile.  e  uceniciì  gloatelor.  20.  si  mancar j, 
ioti  si  se  sàliirarh.  si  luarr?  dem  rhmhsiie  bucate,  doao-sprà- 
zéce  cosure  pline.  21.  màncUori  era.  ca  cinci  mie  de  barbati, 
fàrh  mueri  si  fecori. 

(Zac'.  59. j  22.  In  vrémé  acéea  indemm  Is.  uceniciì  lui  sa 
intra  in  corabie.  si  sa  tréch  in  céea  parte,  pànn  càndh  làsj) 
gloatele,  23.  si  deca  làsa  gloatele.  sui-se  in  codru  insush  a  se 
ruga,  duph  acéea  fu.  insush  era  aciea.  24.  e  corabie  era  in 
mijlocul  mariei  invàlui  sa  se  cu  undele.  era  amu  in  protiva 
vàntului.  25.  in  a  [sic]  apatica  straje  ce  e  de  noapte.  mérse  cà- 
trhfnsi  Is.  inbla  pre  mare.  26.  si  vàzurh  eh  uceniciì  pre  mare  f.  34* 
hiblàndi).  spàmhntarh-se  grhindh  si  de  frich  strigarh.  27.  aciea 
zise  lor  Is.  si  grhi:  indràzniii.  eu  sànth.  nu  m  temer eti.  28.  ra- 
spunsh  Pàtru  zise:  doamne.  sa  esti  tu  zi-mi  sa  vii  càtrh  tine 
pespre  aph.  29.  elh  zise:  vino,  si  esi  deìn  corabie  Pàtru.  si 
inbla  pre  apri  sa  vie  càtrh  Is.  30.  vàzu  vantò  mare,  temu-se  si 
incepu  a  se  afunda.  striga  grài:  doamne  màtitueaste-m^.  31.  si 
aciea  tinse  màna  Is.  luo  eh  si  si  grhi  lui:  putinh-credinth  de- 
repce  te  spàrése  [sic].  32.  si  intrarh  ei  in  corabie.  stàtu  vàntul. 
33.  cine  era  in  corabie  vinerh.  inchinarh-se  lui  grhirh.  adevàrul 
domnului  fìm  esti.  34.  si  trecurh  vinerh  in  pàmhntul  Gheni- 
saretului. 

(Zac'.  60.)  35.  In  vrémé  acéea.  si  cunoscu  eh  bàrbatii  lo- 
cului  aceluea  trimiserh  in  toate  laturile  acélé  /  si  aduserh  lui  t  34'* 
toii  bolnavit.  36.  si  se  ruga  lui.  numai  sa  se  atingh  de  poa- 
lele  vesmintelor  lui.  si  càti  se  piphirh  di  insh.  màntuifi  furh. 
XVj  1.  atunce  se  apropiìarh  càtrh  Is.  deln  lerslimh  càrtularii 
M  fariseii  gràirh.  2.  derepth  ce  uceniciì  tài  calch  pridàdirile 
hàtrhnilor.  nurSh  spah  mànile  lor  càndh  mànhnch  pàine.  3.  eh) 
ràspunsh  zise  lor.  derepce  si  voi  calcati  invàthtura  lu  dumne- 
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zeic.  derepth  tocmélele  voastre.  4.  dumnezeu  amu  mvàtb  gì^m. 
cinstéste  lathlh  si  muma.  cela  ce  va  cuvània  7'àu  tatrrsàu  sau 
raumjrsa  ^  5.  davh  ce  càndh  de  mine  folositu-se-va.  si  sa  nu 
cinstésch  tathlh-lui  sau  mumh-sa.  6.  si  sparseti,  porhncitele  lu 
dumnezeu.    derepU    tocmélele  voastre.    7.  frjfarnicilor.    hbine 

f.  oò^  prrociea  Isaiea  de  /  voi  gy^àindh:  8.  apropiiari-se  de  mine 
oamenii  acesté  si  cu  rosturele  sale,  si  cu  buzele  mh  cinstirj). 
inimile  lor^  stau  departe  de  mine.  9.  intru  de  nemica  ma  cin- 
stirj mvalh  ìnvàfhturh.  mvàtUurile  omenesti.  10.  si  chemh 
gloatele  zise  lor.  auziti  si  mt elegeti.  11.  7iu  ce  mérge  in  gurh 
spurch  omul.  ce  case  dein  guri  acéea  spurch  omid. 

(Zac'.  61.)  12.  In  vrémé  acéea  apropiìarh-se  ucenicit  lui  zi- 
sert,  lui:  stii  cà  fariseii  auzirj,  acelh  cuvmth  si  se  hlàznirb. 
13.  elj,  ràspunsh  zise.  toth  sadul  ce  nu  l-au,  sàditb  tathlh  dehi 
cerm  dezrhdhcini-se-va.  14.  làsati  ei  purthtori  sànth.  orbi  or- 
hilor.  orhul  orhh  duce,  amàndoi  in  groapn  cadh'  15.  ràspunsh 
Pàtru  zise  lui:  spune  noao  pilda  acéea.    16.  Is.  zise  lui:  doarh 

f.  35'J  si  voi  neìntélepti  senteti.  17.  nu  hit  elegeti  cà  toth  /  ce  hitrh  in 
guri.  hi  mate  se  amistueste  si  pre  afedronj,  case.  18.  e  ce 
case  deìn  gurh  deintr'mimb  ease.  si  acélé  spurch  omul.  19.  dein- 
tr'mimb  amu  esh  cugete  réte,  ucidere,  curvie.  furtisagd.  menci- 
noash  màrturie.  hule.  20.  acélé  santo  ce  spurch  omul  tari  ce 
va  manca  cu  minile  nesphlate  nu  spurcB  omul.  si  esi  de  aciea 
Is.  duse-se, 

(Zac.  62.)  21.  In  vrémé  acéea  vine  Is.  in  laturé  Tirului  si 
Sidonului.  22.  si  adecà  muearé  dein  Hananem  dein  liolarhle 
acélé  esi.  si  stingh  càtrh  eh  grài:  milueaste-mj)  doamne.  fimi 
lu  Dvdjj.  cà  fata  me  [sic]  ràu  se  dràcéste.  23.  eh  (nu)  ràspunsb 
ei  cuvànth.  si  se  apropiiarh  ucenicit  lui  ruga-h  si  grUea  :  lasd  ea 
cà  strigh  pre  urma  noastrh.  24.  eh  ràspunsh  zise  :  nu,  sàntb  tri- 
mesh  numai  cà  [sic]  olle  ce-sj,  perite  deìn  casele  israililor.  25.  ea 
i.  36-'^   vine  si  se  ìncìiinh  lui  si  gru:   doamne  ajitjtà-mi.    26.  eh  rà- 


^  Manca  la  traduziono  di  'muoja  di  morte'. 
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spunse  zise  ei:  nu  e  bine  sa  eai  pàiné  fecorilor.  sa  dai  càinilor. 
27.  ea  zise.  ei  doamne.  si  hisà  càinii  incjj  mànincj)  de  firi- 
mele  ce  cadn  dein  mésele  domnilor  lor.  28.  atunce  ràspunse 
Is.  zise  ei,  o  mueare,  mare  credinla  la.  fie  He  ca  veri,  si  se 
vindech  fata  ei  deìntr  acela  cash, 

(Zac'.  63.)  29.  In  vrémé  acéea  si  trecu  de  aciea  Is,  vine  la 
mare  Galilemlui.  si  se  sui  in  codila  sàzu  aciea.  30.  si  se  apro- 
piìarB  càtrr,  eh  nàroade  midte.  si  ave  cu  ei,  schopi.  si  orbi  si 
imiti,  si  betégi.  si  alti  multi,  si  aruncarr)  ei  càtrij  pióoarele  lui 
Is.  si  vindech  ei.  31.  cà  nhroadele  mirar h-se.  vàzwb  mutii 
grhindT).  betégii  sanatosi,  schopit  mbhndh  si  orbii  vàzhndh.  si 
slàviea  dumnezeul  crestinilor. 

(Zac'.  64.)  32.  In  vrémé  acéea.  chemh  ucenicii  lui  /  zise  lor:  f.  36'* 
milh-mi-e  de  nàrodul  acesta.  cà  atnu  irei  zile  de  càndn  sulh 
pre  Imgh  mine,  si  ri  au  ce  manca  si  a-i  làsa  ei  nemàncati  si 
nu,  Vì'é.  sa  nu  cmn-va  slàbésch  pre  cale.  33.  si  grhirh  lui  uce- 
nicii: dein  càtruo  noao  in  pustie  pàine  aiata,  ca  sa  se  sature 
aiata  nàrod.  34.  si  grhi  lor  Is.:  càth  pàine  aveti.  si  ei  ziserh 
sapte  si  putinh  péste.  35.  zise  nàrodului  sa  sazh  pre  piminth.  y 
36.  si  priimi  cele  sapte  pbine  si  pesti  si  dulce  ura  si  o  fràmse 
si  déde  ucenicilor  lui.  ucenicii  nàì^odului.  37.  si  màncay^h  ioti 
si  se  saturar^,  si  luam  dein  rmnasT)  fàrjyme  sapte  cosure  pline. 
38.  e  mancatori  era  patru  mie  de  barbati,  fàrn  ìiiuerile  si  fhrh 
fecori.  39.  si  làsh  gloatele  de  ìntrh  in  corabie.  si  vine  in  hota- 
rhle  Magdalinului. 

(Zac'.  65.)  XVI,  1.  In  vrémé  acéea.  si  apropiiarh-se  càtr'hn- 
■nd.  fariseiì  si  saducheii  gràjindh.  si  cei^surn  eh  sémne  dein  J'.  37''»' 
ceri  sa  arate.  2.  eh  ràspunse  zise  lor:  sérb  fiindh.  gt^àifi  se- 
niau  e.  negréste-se  cerhd.  3.  si  demméfB.  asthzi  frigh.  iniuné- 
recb-se  si  se  posomoreste  cerìul.  fàtarnicilor  fata  cerudui  siiti 
a  judeca.  e  sémnele  vremiei  acestiea  nu  puteti  ispiti.  4.  némb 
hitlénh  si  pré-iubitori.  sémne  céreti.  si  sémne  nu  se  vor  da 
lor.  numai  sémnele  Ioni  prrocul.  si  làsh  ei  de  se  dusern.  5.  si 
vinerh  ucenicii  lui  hi  céea  paiate,  si  idtarb  sà-si,  ea  j)hine.  [Is. 
zise  lor]. 
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(Zac.  CO.)  6.  Zise  donìnul:  liiafi-vb  aminie  si  va  ve'ghéH  de 
covasela  fariseilor  si  a  saducheilor.  7.  ei  se  cugeta.rh  ìntru  ei 
gràirj}.  caprine  namh  luath.  8.  rnlelése  Is.  zise  lor:  ce  ciigc- 
tafi  mini  voi  puiinjrcredinlh  cà  phine  n  aii  luath.    9.  au  nu 

f.  37'-  mfelégeti  nece  poineniii  /  cinci  paini  a  cinci  mie.  si  cale  co- 
sare luath.  10.  sau  patrii  paini  a  patru  mie.  si  càte  cosure 
luath.  11.  cà  nu  hit  elegeti,  ce  de  comséla  fariseilor  si  sadu- 
cheilor. 12.  atunce  tnteléserh.  cà  (nu)  zise  ferìH-vh  de  covasele 
pàinei.  ce  de  invàthtara  fariseilor  si  saducheilor. 

(Zac'.  67.)  13.  In  vrérné  acéea.  vine  Is.  hi  laturé  Chesarici 
lu  Filiph.  intrebh  ucenicii  lui  grhi:  cine  rnh  gràesch  a  fi  oarnc- 
nit  cà  Shnth  fnid  omenesch.  14.  ei  ziserh:  unii  amu  Ioanh  bo- 
tezhlorml.  altii  Ilie.  ìarh  altii  Eremiea.  som  unul  de  prroci. 
15.  grài  lor  Is.  voi  cine  rnh  gràiti  a  fi.  16.  Pàtru  zise,  tu  esti. 
Hs.  fìud  dornnului  viu.  17.  si  ràspunse  Is.  zise  lui:  ferecath 
esti  Simone  fecorul   Ioanei.  cà  trupid  si  sàìngele  nu  imi  tic. 

f.  3S^  ce  tathh  mieu  ce  easte  hi  cerìure.  /  18.  si  eu  tie  gràesch.  cà  tu 
esti  Pbtru,  ce  spre  cesta  piatrh  zidi-voiu  beséreca  mea.  si  usa 
adului  nu  hivince  ei.  19.  si  da-voìu  tic  chéea  hipàrhtiei  ce- 
rìul'ui.  si  ce  veri  lega  pre  pwnhnth.  fé  legath  hi  certure.  si  ce 
veri  dezlega  spre  pmnhnth.  sa  fie  dezlegath  hi  certure. 

(Zac'.  68.)  20.  In  vrémé  acéea,  conteni  Is.  .ucenicii  lui.  ne- 
mànui  sa  nu  zich  cà  acesta  easte  Hs.  21.  de  aciea  hicepu  Is. 
a  spune  ucenicilor  lui.  cà  se  cade  lui  sa  margh  hi  lerslirnh. 
si  multh  a  cliinui  de  bhtrhni  si  hitài  preotilor  si  de  cartulari, 
si  ucish  a  fì.  si  a  treea  zi  hivie-va.  22.  e  Pàtru  hicepu  a  zice 
lui  grhi:  milostivh  esti  tu  àoarnne.  n  au  a  f  tie  acélé.  23.  elu 
se  intoarse  zise  lu  Pàtru:  pash  duph  'mine  satanh-  sàblaznh-mi 

f.  38^  esti.  cà  nu  cu/geti  cele  ce  sànth  dwnnezeesti  ce  omenestile. 
24.  atunce  Is.  zise  ucenicilor  lui. 

(Zac'.  69.)  [Zise  dornnul  ucenicilor  lui.]  cela,  ce  vré  duph 
mine  sa  margh  sa  se  lépede  de  sine  si  sà-sh  ea  crucé  lui  duph 
mine  sa  vie.  25.  cela  ce  vré  sufetul  lui  a  mhntui  piearde-l-va 
clh.  e  cela  ce  va  picarde  sufetul  lui  derepth  mine  afa-si-l  va. 


La  voi'siono  rumena  del  Vangelo  di  Matteo:  XVI,  6  —  XVII,  17.    22U 

26.  ce  foiosa  e  omulid  sa  an,  lume  toath  dohhndhi.  larh  sic/iehd 
descrta-l-ua.  saa  ce  dh  omul  schinhh  derepth  suftetid  lui.  27.  a 
ceni  amu  are  fimi  omenescit  intru  slava  tathlià  lui.  cu  ingerii 
lui.  atunce  va  da  cinesh  cu  lucrid  lui.  28.  dédevdrh  grdescn 
coao.  sànth  nestine  de  acicé  stau  cei  ce  n'au  a  gusta  de  moarte. 
pành  càndh  ver  cede  fiìul  omenescb  viindd  in  pàrhHea  lui. 
XVII,  I.  si  duph  asasé  zi. 

(Zac.  70.)  In  vrémé  acéea.  lue  Is.  Pàtru  si  Iacee  si  Ioanh  t  39* 
fratele  lui.  si-i  scoase  hi  màgurh  inaiti  hisisT,.  2.  si  se  pre- 
ohrhzi  ìntre  ei.  si  se  luminh  fata  lui  ca  soarele.  vesmintele  lui 
fuvh  albe  ca  lumina.  3.  si  adecà  se  ivi  lor.  Moysi  si  Iliea  cu 
nusul  gràindh.  4.  ràspunse  Pàtru  zise  càtrh  Is.:  doamne.  bine 
easte  noao  acicé  sa  fom.  sa  veri  sa  facemh  irei  cànwi.  He 
una.  si  lu  Moysi  una.  si  una  lu  Iliea.  5.  tnc5  eh  grrÀea.  ìath 
auorr,  luminatb  acoperi  ei.  si  tath  glasb  dein  nuorb  grhi:  acesta 
easte  fimi  mieu  pré  mbitid  derepth  eh  bine  vìniìu,  acela  ascul- 
lati.  6.  auzirb  ucenicii  càzurb  josb  si  se  spbmbntarb  foarte. 
7.  si  se  apropie  Is.  atinse-se  diìnsiì  si  zise:  sculati-cb  nu  vb 
témere/i.  8.  deschiserb  ochii  lor.  nimené  nu  vàzurb  numai  Is. 
insusb.  9.  si  destiingbndu-se  ei  detn  codru.  po/rbnci  lor  Is.  si  f^  39!> 
grbi.  nemànui  sa  nu  spuneii  vedére  aóasta.  pànb  càndb  fuul 
omenescb  dein  moatHe  va  hivie. 

(Zac.  [71.]  72.)  10.  In  vrémé  acéea  si  intrebarb  itceniciì  lui 
grbirb.  ce  amu  càrtularit  grbcscb.  cà  Ilie  podobéste-se  a  ceni 
amie.  11.  Is.  ràspunsb  lor  zise:  Ilie  amu  cine  ainte  si  tocmi 
totb.  12.  grbcscb  coao.  cà  Ilie  amu  vine  si  nu-l  cunoscurb  eh. 
ce  fàcurb  de  eh  càtb  vrurh-  asa  si  fimi  omenescb  are  a  chinui 
diinsif.  13.  atunce  mteléserb  ucenicii.  cà  de  Ioanb  bolezbtorud 
zice  lor.    14.  si  cinerb  ei  càtrb  nàr^od. 

(Zac'.  72.  [71.])  In  vrémé  acéea  apropiXa-se  càtrb  eh  omb 
nestine  si  se  ìnchim  lui.  15.  si  grbi:  doamne.  milueaste  fuul 
mieu  cà  in  lunb  noao  dràcéste-se  ràu  pàtilb.  de  midte  ori  cade 
In  foc  si  de  multe  ori  ìntr' apb.  10.  si  adusb  eh  la  ucenicit 
Ibi  I  si  nu  piUurb  elb  cindeca.    17.  ràspunse  Is.  zise:  o,  rudb   W  40* 
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necredincoash  si  ràzvrjjiiih.  pàuh  càndb  vom  fi  cu  voi.  aduceii- 
mi  élh  incoace.  18.  si  conteni  lui  Is.  si  esi  dein  eh  dracj).  si 
se  vindech  fecorid  dehi  casul  aceìa.  19.  alunce  mérserh  uce- 
nicii  càtrh  Is.  ìnsush  ziserb  hci:  derepce  noi  ìiu  puhtmh  goni 
élh.  20.  Is.  zise  lor.  derepth  necredinla  voastvh.  derepth  gràesch 
voao,  sa  aveii  cj^edin/b  càtb  vÀn  grbunlu  de  mustarìu.  ziceré/i 
codrului  acestui  treci  de  acicé.  incoio  si  avb  tréce  si  nemicb 
n  arb  fi  voao.  sa  nu  se  poatb.  21.  acasta  rugb  nu  case  numai 
cu  rugbciuni  si  cu  postb.  22.  làcuindb  ei  in  Galilei,  zise  lor 
Is.  ptHdbditb  are  a  fi  fimi  omenescb  in  mànile  oamenilor.  23.  si 
ucide-vor  eh.  si  a  treea  zi  scula-se-va.  si  scràbifi  furb  foarte. 
24.  vinerb  ei  in  Capernaumb. 

f.  40^'  /  (Zac'.  73.)  In  vrémé  acéea  apropiiarb-se  ceca  ce  era  dein 
drahìnu  càtrb  Pàtru  si  ziserb:  tnvàlbtorìul  vostru  nu  va  da 
deìn  drahmu  ce  zice-se  posadb.  25.  grbi  lor  :  ei.  si  cbndb  mérse 
in  casb.  asteptb  eh  Is.  grbi.  ce  li  se  pare  Simone,  inpbrbtiea 
pànibntului  despre  cine  lau  dajde  sau  bbirb.  de  la  ai  lui  fa. 
sau  de  la  striini.  26.  grbi  lui  Pàtru.  de  la  sttninbi.  zise  lui  Is. 
amu  slobodb  sàntb  fii.  27.  ce  sa  nu  sàbhznimb  ei.  ce  destinge 
la  mare  de  aruncb  undita.  si  ce  ainte  prinde  péste  la-h  si  des- 
chide  gura  lui.  si  veri  afla  cruce.  acela  ea  de-h  dà  lor.  dereptb 
mine  si  dereptb  tine.    XVIII,  \.  in  a  acela  casb. 

(Zac'.  74.)  [In  vrém,é  acéea]  apropiìarb-se  ucenicii  càtrb  Is. 
gràindb.  amu,  cine  mai  mare  ìaste  tntru  pàrbtiea  cerìului. 
2.  si  chemb  Is.  pruncul.  si-I  puse  in  mijlocb  de  ei.    3.  si  zise: 

f.  41^  dereptb  grb/escb  voao.  cà  sa  nu  vb  intoarselb  si  sa  fii  ca  fe- 
corii.  nu  veti  mérge  intru  inpàrbtiea  cerìului,  4.  cela  ce  se 
va  smeri  ca  pruncul  acesta.  acela  caste  mai  mare  in  pàrbtiea 
cerìului.  6.  cela  amu  ce  va  priimi  feéorb  asa  in  numele  mieu. 
mine  priiméste.  ìarb  ce  va  sàbhzni  unid  de  aceste  mitutei  ce 
credb  intru  mine,  mai  ìusorb  lui  larb  fi  sà-Sb  spànzure  o  rh- 
snitb  a  satului  de  cafa  lui  si  sa  se  afunde  in  volbura  màriei. 
7.  vae  lumiei  de  Sbblaznb.  nevoe  easte  amu  a  veni  sàblaznele. 
msà  vai  de  ornul  acela  ce  sàblazne  inbh.    8.  e  Sb  térb  màna 
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ta  sau  picorìid  tàu  sàblhzni-te.  tae  ea  n  lépudh  elj)  de  la  fine, 
mai  hine-ii  easte  sa  mergi  in  viealh  schoph  sau  sluth.  nece 
doao  mani  si  doao  picoare  avàndh  aruncath  sa  fie  [sic]  in  focu 
vécilor.  9.  si  sa  te  ochìiil  tàu  sàbhznéste.  scoaie-h  si-I  léphdh 
de  la  tine.  /  mai  'bine-ih  easte  cu  u  ochiu  sa  mergi  hi  viealh  f.  41'' 
de  chth  doi  ochi  sa  albi  si  aruncath  sa  fìì  in  tazerul  de  foch. 

(Zac'.  75.)  10.  Zise  domnid:  veghéii-vh  sa  nu  vedeti  unul  de 
acesti  mitutei.  gràesch  amu  voao.  cà  ingcjni  lor  pururé  vàdh 
fata  tathlui  mieu  deìn  ceriu.  11.  vine  amu  fimi  onienescL  sa 
caute  si  sci  mmtueasch  peritii.  12.  ce  vò  voao  pare,  sa  arh  f 
nestine  de  ameni  o  suth  de  ai.  si  va  ràthci  una  diìnsele.  au 
nu  va  làsa  noao  zeci  si  noao  in  pàdure.  si  se  va  duce  de  va 
càuta  ràthcita.  13.  si  sa  afte  ea.  dédevàrh  gràesch  voao,  cà 
bucura-se-va  de  ea  raai  vràtos.  de  chth  de  cele  noao-zeci  si- 
noao  neràthcite.  14.  asa  nu  e  voea  mainté  tathlui  vostru  dein 
cerili,  sa  piarzh  nece  unul  de  acesti  mitutei.  15.  e  sa  gr esire 
fie  fratele  thu.  pash  si  oblicéste  eh  adinseresi  /  acela  singurh.  f«  42^ 
si  sa  te  ascultare.  afla-veri  fratele  tàu.  16.  e  sa  nu  tine  as- 
cultare.  ea  cu  fine  ìarh  unul  sau  doi.  cà  deintre  rosturele  a 
doi  sau  a  irei  màrturii  sànih  toth  grand,  il.  e  sa  nu  ascultare 
ei.  spune  la  besérech.  e  sa  de  besérech  incepurh  a  nu  socoii. 
fie  fie  ca  utn  phghnh  si  vamesh. 

(Zac'.  76.)  18.  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  dédevàrh  gràesch 
voao.  oare  càth  veti  lega  pre  phmhnth.  fé  legath  hi  cerìure. 
si  càth  veti  dezlega  pre  ph'mhnth.  fé  dezlegafh  hi  ceriure. 
19.  tarh-si  derepth  grhesch  voao.  cà  sa  arh  sfhtui  doi  de  voi 
pre  phmhnth.  de  toalh  firé  vare  càth  vor  cére,  fi-va  lor  de  la 
tathlh  mieu  ce  easte  in  ceriure.  20.  si  tuo  amu  sànth  doi  sau 
trei  adunati  in  numele  mieu.  aciea  sànth  eu  in  mijloch  de  ei. 

21.  atunce  mérse  càtrh  eh  Pàtru  zise:  doamne  de  chie  ori  sa 

arh  gresi  mie  fratelle  mieu  làsa-voiu  lui  pành  la  sapte  ori.   f.  42'' 

22.  si  grjji  lui  Is.  nu  zich  {ie  phnh  la  sapte  ori.  ce  pam  de 
sapte  zeci  si  sapte  de  ori. 

(Zac'.  77.)  23.  Zise  domnul  pilda  acasta,  podobéste-se  inpà- 
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rhtiea  ceradui  omului  ìnpbrath.  ce  vra  a  se  Intreba  In  cavlnie 
cu  rohii  lui.  24.  ìncepu  eh  a  se  intreba.  aduserà  lui  un  cla- 
tornich  un  tunérech  de  galbeni.  25.  na  avu  eh  sa  phièsch. 
zise  domnul  lui  sa  vànzh  si  muearé  si  fecoriì,  si  totb  càth  ave 
si  sa  de  lui.  26.  càzu,  amu  7'obul  acela  mchinh-se  lui  grm. 
doamne  rabdh  mie  si  toth  He  voìu  da.  27.  milostivi-se  domnul 
robului  acelui.  ertb  lui  si  datorìul  làsh  lui.  28.  duse-se  robul 
acela  aflb  unid  de  megieasi  ai  lui.  ce  era  datortu  lui  o  suth 
de  bani.  si-I  prinse  si-I  sugusb  eh.  gràiea  dà-ìni  càtu-rni  esti 
datorìu.    29.  càzu  ama  inegieasul  lui  la  picoarele  lui  ruga-se 

f-  43'^  /  si  grùea.  rabdh  mie  si  toth  da-t-voiu.  30.  eh  nu  vré.  ce-h 
duse  si-I  bhgh  eh  hi  temnilh.  pành  càndh  déde  darmi  lui.  31.  và- 
zurT)  megieasii  lui,  ce  fu.  si  se  jeluirh  vràtos.  si  vinerh  spu- 
serh  domnului  toh  ce  fu.  32.  atunce-h  chemh  dommd  lui,  grài 
lui:  ì^obb  liitlénh,  toth  datorìul  làsai  He  derepih  cà  mh  rugasi. 
33.  mt  li  se  cade  si  He  a  milui  megieasul  làu  ca  eu  line  mi- 
luiìu.  34.  si  se  manie  domnul  lui.  déde  eh  micncitoìHlor.  pành 
càndh  déde  totb  datorìul  lui.  ^^.  asa  si  tatbh  mieu  dein  ceri 
face-va  voao.  sa  nu  làsare  tu  cines  cu  fidatele  lui  diln  inima 
Doastrb  gresalele  lor.  XIX,  1.  Si  fu  càndb  s frasi.  Is.  cuointele 
acésté.  trecu  dein  Galilei  si  vine  in  holarble  Tudeilor  in  a 
parte  lordanidui.  2.  si  dupb  eh  mérserb  gloate  multe,  si  vin- 
decb  aciea. 

t  4.3''  (Zac'.  78.)  3.  In  vrémé  acéea.  si  apropiìarb-se  càtr' b/nsul 
fariseiì  si  ispitiea  eh.  si  grbirb  lui  cade-se  omidui  a-si  lasa 
muearé  lui  de  loalb  vina.  4.  eh  ràspunse  zise  lor:  n'ali  nu- 
mbrath  ca  fece  deintbìu  bbrbbtéscb  parte  si  muearésca  faptb 
caste.  5.  si  zise.  dereptb  acéea  lash  omul  tatbh  lui  si  muma. 
si  se  lipeste  càtrb  muearé  lui.  si  sa  /le  a?nàndoi  uin  trupb 
().  cà  déciea  nu  sànth  doi.  ce  uin  trupb.  ce  amu  dumnezeu 
inpremib.  ornò  sa  nu  se  'inpa7ib.  7.  grbi  lui  ce  amu  Moysi 
porbnciea  sa  de  carte  de  làsbciune  si  sà-o  lase  ea.  8.  Is.  grbi 
lor.  cà  Moysi  dupb  hitlensugul  vostru  porànci  voao  a  va  hsa 
muerile  coastre.  .^i  delnceputb  nu  fu  usa.    9.  gràcscb  voao.  cà 
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cela  ce-s  va  lusa  muearé  lui  aleghndh  de  ciwmtid  de  pré-ui- 
h'ire  face,  si  msicrmda-se  eie  làsath.  pré-mbit^e  face.  10.  grjjirh 
lui  ucenicii  lui.  de  a^a  easte  vina  omidui  cu  muearé.  mai  lesne 
e  sa  nu  se  ìnsoare.  11.  Is.  zise  /  lor:  nu  loti  amistuesch  cu-  W  41* 
vhnhd  acesta.  ce  cui  dath  easte.  12.  sànth  amu  fameni.  ce  deln 
matele  mummiiei  nàscu-se  asa.  si  sàntb  fameni.  ce  se  arath  dehi 
OMh.  si  santo  fameni.  ce  se  sbnch  hisish  sine  dereptb  inphrhtiea 
cerìului.  cine  poate  amistui  sa  amistueasch.  13.  atunce  aduserh 
càlrh  eh  uhi  fecorh.  sa  pue  mana  sprVnsul  si  sa  se  roage.  e 
ucenicii  aphvh  ei.  14.  Is.  zise  lor:  làsati  fecorii  si  nu,  aphrj,  lor 
sa  vie  cu  tra  mine,  asa  amu  easte  hiphrhtie  cerìului.  15.  si 
puse  pre  eh  màna.  duse-se  de  aciea. 

(Zac'.  79.)  16.  In  vrémé  acéea  si  adecà  itnul  nestine  apro- 
pie-se  càtrj)  Is.  si  zìse  lui:  mvàfhtoare  dulce.  ce  bine  sa  facn 
sa  aibh  vitata  de  véch-  17.  elh  zise  lui:  ce  mh  gràestè  dulce. 
nimea  nu  e  dulce.  numai  dumnezeu  unul.  sa  veri  sa  mergi  in, 
rieath  I  f erèste  porimcitele.  IS.grài  lui:  carele.  Is.  zise  lui:  nu  f.  44*" 
ucide.  7iic-pré-mbire  fac.   nece  fura,,   nu  mincìuni  màrturisi. 

19.  cinstésle  tathìb  si  muma.  si  tubéste  vecinul  tàu  ca  ìnsh  line. 

20.  gì^hi  lui  tànhrml  [sic]  toate  acélé  feresch  deln  tinerétele  mèle, 
si  ce  inch  n  ani  sfriMlTu  21.  zise  lui  Is.  sa  veri  desfrhsith  sa  fd. 
du-te  si  vinde  avuiiea  la  si  db  misrAlor.  si  avutie  veri  anè  in 
vìstiearìu  hi  cernire,  si  vin-o  duph  mine.  22.  anzi  tànhrul  cu- 
rjjnth.  si  se  duse  oscrabitT}.  era  amu  de  ave  agonisifo  mullh. 
23.  Is.  zise  ucenicilor  lui:  dereptn  grbescb  voao.  cà  nu  e  lesne 
a  mira  bogatul  in  pbrhtiea  cerìului.  24.  tarh  grbcscb  voao.  cà 
inai  lesne  easte  cumileei  pre  hi  Uuìntrul  urechile  acului  a  tréce, 
de  càtb  bogatul  in  pàrbtiea  ce)-iului  a  nitida.  25.  auzirb  uce- 
nicii lui  mirarb-se  foarte.  cine  amu  poate  mdntu/itb  sa  fé.  f.  4.5* 
20.  vàzu  Is.  zise  lor:  de  la  omb  ce  neputenib  caste,  de  la  doni. 

nul  toib  se  poale.  27.  atunce  ràspunse  Pàtru  zise  lui:  adecà 
noi  làsat-amh  tolb  si  pre  urma  ta  mérgem.  ce  va  amu  f  noao. 
28.  Is.  zise  lor:  adevàrb  grhcscb  voao.  cà  voi  màrgUori  pre 
urrnb-mi  mtr'allb  fire.  càndb  va  sàdè  fiìul  onienesc  spre  soau- 

Arcliivio  glottol.  ital.,  XII.  15 
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'Hul  slaveei  lui.  sàdé-veti  si  voi  spre  doao-sprrrzéce  scaune. 
sàdé-veti  a  judeca  doao-sprh-zéce  rude  ale  Izraililor.  29.  si 
■  toH  cei  ce  vor  làsa  casele-si.  san  fraiii.  san  swoìvle.  san  ta- 
thlb  san  munta,  sau  muearé  sau  fecorit.  sau  salul  dereph 
ìumiele  mieu.  cu  o  sutb  de  ori  va  priimi  si  viiata  de  vécD 
dohmidi-va.    30.  multi  vor  fi  intmu  apoi  si  apoi  inthtu. 

(Zac'.  80.)  XX,  1.  Zise  domnul  pilda  acasta,  podoabb  easle 

f.  45'^  hipàrhtiea  ceriului  omul  cà/sàtorìu.  ce  esi  ìnpreunh  de  demjr 
vétjj  a  nàmi  lucrhtori  hi  viea  lui.  2.  si  se  tràgui  cu  lucrhtorii 
cu  arginth  pre  zi.  si  tremése  ei  hi  viea  lui.  3.  si  esi  hi  a  treile 
cas.  vàzu  alta  stàndh  hi  trhgh  deserti.  4.  si  acelora  zise  dii- 
ceti-vj)  si  voi  hi  viea  me.  si  ce  va  fi  dereptalé  da-vom  voao. 
5.  ei  se  duserh.  larh  esi  'na  al  sasele  cash  si  'na  al  noaole  cash, 
fàcurh  asijdere.  6.  hitru  'na  al  utn-sprhzéce  cas.  esi  si  a/fh 
alti  sthndh  deserti  si  grhi  lor:  ce  stati  acicé  toath  ziua  deserti. 
7.  grhirh  lui:  cà  nimené  noi  nu  nàemi.  grhi  lor:  duceti-vh  si  voi 
hi  viea  'ine.  si  ce  va  fi  dereptaté  pynimi-veti.  8.  sérh  fu.  grhi 
domnul  viei  càtrh  dereghtorìul  sau:  chcmh-MÌ  lucrhtorii  si-lh 
dà  lor  piata,  incepu  de  la  apoii  pành  la  inihii.  9.  vinerh  ceca 
de  la  a  unsprhzécele  cas.  priimirh  argintul.    10.  vinerh  si  ceea 

f.  46*  hit  hit.  pàiré-le  cà  mai  midth  vor  lua.  priimirh  si  ceea  càte  uhi 
arginth.  11.  priimirh  si  ràpslirh  spre  domnul.  12.  gràindh. 
cà  ceste  de  apoi,  un  cash  fécerh.  si  tocma  cu  noi  fecesi.  du- 
càndh  noi  greulh  zileei  si  zhduhul.  13.  eh  ràspunse  zice  unuea 
di  insii:  soaie  nu  ohidesch  thie.  au  nu  cu  arginture  tei  tocmith 
cu  mine.  14.  ìa-ti  al  thu  si  te  du.  voiu  cestuìu  de  apoi  sa  dau 
ca  tie.  15.  au  nu  sànth  volnich  sa  fach  ce  voiu  vré  cu  al  mieu. 
sa  ocìuul  tàu  hitlénh  easte,  cà  eu  dulce  sànth.  16.  asa  vor  fi 
apoi  inthiu.  si  inthii  apoi.  multi  sànth  chemaii  puiini-sh  alesi. 
(Zac'.  81.)  17.  In  vrémé  acéea  si  hitrh  Is.  hi  lerslimh  luo 
doi-sprh-zéce  ucenici  msusi.  hi  cale,  si  zise  lor:  18.  adecà  {v)e- 
ninih  in  lerslimh.  si  fimi  omenesch  vànduth  sa  fie  mai  marilor 

f.  46'^  preoti  si  cartulari.  19.  si  vor  /  osàndi  clh  spre  moarte  si  pri- 
dhdith  elh  limhilor  spre  bhfjocurie  si  ucidere  si  ràstignire.  si 
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u  treea  zi  mvie-va.  20.  aiunce  ap7''opie-se  càtrh  eh  muma  fiilor 
ìli  Zevediu.  cu  fecorii  ei.  inchini-se  si  cersu  oare-ce  de  la  elh. 

21.  elb  grhi  ei:  ce  veri,  ea  grrA  lui:  zi  sa  sazh  acesté  ammdoi 
jìi  miei,  unul  de  derépta  la  si  altul  de  sthnga  ia  hi  phrhfiea  ia. 

22.  ràspunse  Is.  zise:  nu  sliu  [sic]  ce  sa  ceri,  puié-vor  he  pàha- 
rulh  ce  eu  arnj)  a  he.  saie  eie  hotejuné  ce  ea  ama  ma  voiu  hoteza 
sa  se  holeze.  grhi  lui:  puié-vor.  23.  si  grhi  lor:  pàharulh  amu 
al  mieu  à-lh  he  si  cu  holejuné  ce  eu  ma  hotez  sa  se  holeze. 
mrh  ceca  ce  shdé  déderépia  me  si  de  slmiga  nu  mi  e  dalh.  ce 
cui  se  ghtéste  de  la  tathh  mieu.  24.  si  auzirh  zéce  nu  ogodirh 
de  cei  doi  frati.  25.  Is.  chemh  ei  zise:  siiti  cà  judele  limhilor 
despunh  eh.  si  marii  despwih  ei.  /  26.  nu  asa  sa  fìe  ìntru  voi.  f.  47* 
ce  cine  va  vré  ìntru  voi  mare  a  fi.  sa  fìe  voao  slugh.    27.  si 

cine  va  vré  ìntru  voi  sa  fìe  vàtaìih.  sa  fìe  voao  rohh.  28.  cà 
l'iìul  ornenesch  n  au  venith  sà-i  slujasch  lui  ce  sa  slujasch  si 
sa  de  suflehd  lui  izhhvire  dereph  inulti. 

(Zac'.  82.)  29.  Li  vrémé  acéea  si  esindb  elh  dcìn  Eriìionh. 
duph  eh  mergé  nàrodh  mulh.  30.  si  laih  doi  orhi  shdé  làngh 
cale  auzirh  cà  Is.  iréce.  slrigarh  grhiea:  7nilueaste-ne  doamne 
Ise.  fimi  lu  Dvdh.  31.  e  gloatele  oprirh  lor  sa  tach.  ei  mai 
rràtosh  striga:  milueaste-ne  doamne  fàul  lu  Dodh.  32.  si  sthtu 
Is.  chemh-i  si  zise:  ce  veti  sa  fach  voao.  33.  grhirh  lui:  doamne. 
sa  se  deschizh  ochii  nostri.  34.  si  se  milusrhdi  Is.  piph'i  ochiì 
lor.  si  eaih  vàzurh  cu  ai  lor  ochi  si  duph  eh  inergé.  /  f.  47*^ 

(Zac'.  83.)  XXI,  1.  In  vrémé  acéea  si  càndu-se  apropiea  Is. 
rn  lerslimh.  si  vinerh  in  Vithanie  càtrh  codrul  Eleonului  aiunce 
Is.  tremése  doi  ucenici  ai  lui.  2.  grhi  lor:  duceti-vh  in  ceh 
orash  ce  vh  e  ìnainte.  si  aciea  veti  afta  asinu  legath  si  màn- 
zisorh  cu  nusul  si-h  dezlegati  de  mi-h  aduceti.  3.  si  sa  arh  ne- 
stine  voao  zice  civa  [sic],  ziceti:  dommdui  tréhueaste.  amu  tre- 
mése ei.  4.  acélé  toaté  furh  sa  se  izhhndésch  ziceré  prrocilor 
gt^hindh:  5.  ziceti  fétele  Sionului.  adecà  ìnphratid  thu  vine  tie 
hlàndh  si  shZhndu  spre  mànzisorh  de  asinh  fìml  de  mhscoìu. 
G.  si  se  duserh  ucenicii  si  fhcurh  cumh  zise  lor  Is.    7.  aduserh 
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asinul  si  mànzisoruì.  si  arunch  spre  nsul  vesmintele  lui  sì  Shzit 
spre' nsele.    8.  'jmdH  dehi  gloate  linde  r esmintele  lor  pre  cale 

f.  48**  e  allu  idea  sleble  de  /  lémne  si  le  tindé  pre  cale.  9.  gloale 
mergé  lui  pre  urmr?  si  striga  gr/dea:  osanna  fimi  lu  Dvdh.  hla- 
goslovith  vine  hi  numele  dommdui  Inlru  nallh.  10.  si  hitrh  eh, 
in  lerslimh  si  se  cutremurh  toatb  cetaté.  gr^ir^:  cine  easte  acesta. 
11.  nàrodurele  grùea:  acesta  easte  Is.  prrcid  ce  e  deìn  Naza- 
retul  GaUleilui  [sic].  12.  In  vrémé  acéea  mérse  in  beséreca  li', 
diimnezeu.  si  scoa.se  toti  vànzhtorii  si  cumphrhtoìm  dein  he- 
sérech  si  mésele  irr,garilor  ràsturnh.  si  mésele  vànzUorilor 
porumbit  13.  si  grhi  lor:  scrish  easte  casa  mea  casjj  de  ru- 
ghcmni  sa  se  chérne.  e  voi  o  ali  fàcuth  vràtopn  de  thhari. 
14.  si  se  apropimrh  càtrbnsul.  si  copii  si  orbii  in  besérech  si 

f.  48''  vindech  ei.  15.  vàzK^rn  mai  /  mari  preoii  si  càrlulariì  si  elude 
ce  face,  si  feóoìni  striga  in  besérech  si  gridea:  Osanna  fihd 
la  Dodb.  nu  ogodirh.  16.  si  zise  lui:  auzi  ce  aceea  grhesci). 
Is.  zise  lor:  au  n  ali  cetith  nece-diniorb.  ed  dein  rostid  tine- 
rilor  sfrbsit-ai  lauda.  17.  si  Idsb  ei  de  esi  afarb  dein  celate 
dein  Vitaniea.  si  se  sdlbsid  aciea. 

(Zac'.  84.)  18.  In  vrémé  acéea.  tntoar se-se  in  celale  si  se  hiflb- 
mhnzì.  IS).  si  vdzu  u  [sic]  smochinb  singut^b  Idngb  cale,  si  mérse 
cdtvb  nsh  si  nu  aflb  nemica  intrbnsb  numai  frunzele  singure. 
si  gru  lui:  nece-diniorb  de  line  plod  sa  fìe  in  vécb.  si  acieasi 
secb  smochinul.  20.  si  vdzurb  ucenicit  lui  se  mirar b.  grbindh 
cumb  acieasi  secb  smochimd.    21.  ì'dspunse  Is.  zise  lor:  déde- 

f.  49=''  vdrh  grbesch  voao.  sa  ati  ave  credinfb  si  nu  v'ali  svii/  nu  numai 
a  smochinului  ali  face,  ce  si  celui  codru  sd  ali  zice  rddicb-te 
si  aruncb-te  in  mare  fi-va.  22.  si  toib  cd.th  veti  cére  intra  rugb 
crezhndb  priimi-veli.    23.  si  mérse  eh  in  besérecb. 

(Zac'.  85.)  In  vrémé  acéea  mérserb  cdtrh  eh  invblbndb  inibii 
preolii  si  bbtrbnil  omenesti  grbindb:  cu  a  cui  patere  acélé  faci, 
cine-li  déde  despusul  acesta.  24.  rdspunse  Is.  zise  lor:  hitre- 
ba-voiu  voi  si  eu  uin  cuvbntb.  de  sd-mjj  veli  spune  si  cu  vota 
spune  voao.  cu  a  cui  patere  acélé  facb.    25.  bolejuné  lu  Ioanb 
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de  linde  era.  deln  cerìu  era.    26.  au  de  la  om^j.  témemitrìie  de 
gloate  cà  ioli  au  Ioanh  ca  u  [sic]  pì^roch.    27.  si  rjjspunserh  lui 
Is.  ziserhi  nu  stimrj.  zise  /  lor:  nece  eu  grhesch  voao  cu  a  cui  f.  49^ 
pufére  acésté  fach.  ce  se  voao  pare. 

(Zac'.  86.)  28.  Zise  domtvul  pilda  acasta:  cmh  nestine  ave  doi 
fecori.  si  vine  càtri)  cela  deintmu.  si  zise:  fuu  du-te  in  viea  me 
asihzi  de  lucri,.  29.  elb  vhspunse  zise:  nu  vom.  apoi  se  cài  si 
se  duse.  30.  si  mérse  càtrj)  altul.  si  zise  hich  asa.  elh  ràspunse 
zise:  eu  doamne  màrgh  si  nu  mérse.  31.  carele  de  acci  doi 
fece  voea  tathlui.  grhirh  lui:  tnihtul.  grjÀ  lor  Is.:  dereptn  grhe- 
scb  voao.  cà  vamesit  si  curvarvi  Irecurr^  in  pr/rrjHea  ceriului. 
32.  vine  amu  Ioanrj  botez^torìul  in  cale  derépth  si  nu  crezutb 
lui.  e  voi  vàzuth  si  nu  Vh  càilh  apoi  crédeti. 

(Zac'.  87.)  33.  Zise  domnul  pilda  acasta:  omh  /  nestine  era  f.  50* 
càshtoriu.  ce-si  sudi  viea.  si  cu  gardh  ingrhdi.  si  sàpn  ìntrhnsa 
tocitoare.  si  zidi  stlhph.  si  o  déde  elb  a  lucrhtori  si  se  duse. 
34.  càndu  se  apropiea  vréme  rodului.  Iremése  rohii  lui  cairn 
lucThiori  sa  ìa  rodul  lui.  35.  si  prinserh  lucrhtorii  rohii  lui 
amu  hbturh.  altiì  uciserb.  altiì  cu  pietril  uciserb.  36.  mrb  ire- 
mése  alti  rohi  mai  multi  deìntbiu  si  fécerb  lor  asijdere.  37.  mai 
apoi  tremése  càtrb  ei  fàul  lui  grbi.  rusina-se-vor  de  fiìul  mieu. 

38.  lucrbtorii  vàzurb  fdul.  ziserb   int?m  ei.  acesta  easte  mo- 
sténul.  veniti  sa  ucidenib   eh.   si  vt^enib   tiné  mosteniea   lui. 

39.  si  prinserb  eh.   si-I  scoaserb   afarb  diin  viea  si-I  uciserb. 

40.  càndb  va  veni  amu  domnul  vici,  ce  va  face  lucrbtorilor 
aceea.  41.  grbirb  lui:  ràit  ràu  sa  piarb.  si  viea  o  vor  da  attor 
lucrbtori.  ce  vor  da  lui  rodb  hi  vréme  /  sa.  42.  grài  lor  Is.:  f.  50'' 
au  n  ali  cetilb  nece-dinioa7'b  in  Cbrti.  piaira  ce  nu  in  rbndb 
fécerb  ziditorii.  acéea  fu  in  caput  unghìului.  de  la  domnid  fu 
acasla.  si  easte  minune  intre  ochiì  nostri. 

(Zac'.  88.)  43.  Zise  dommd  càtrb  ceca  ce  mérserb  càtrb  elb 
ludei:  dereptb  acéea  grbescb  voao.  cà  se  va  lua  de  la  voi.  tn- 
pbrbiiea  domnului.  si  da-se-va  omului  ce  va  face  rodul  lui. 
44.  si  cade  spre  piafrb  acasta  frbngu-se.  e  spire  cine  va  cade 
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siru)ic'uia-va  elh.  45.  auzirh  hilhi  preoiilor  si  fariseit  pilda  Ut', 
inieléserh  cà  de  ei  grheaste.  46.  si  càuta  eh  sa  prinzh  ce  se 
temè  de  gloate.  derepth  acéea  cà  prrocul  eh  ave.  XXII,  1.  rà- 
spimse  Is.  larh.  zise  lor  in  pildb  grm. 

(Zac.  89.)  2.  Zise  domnid  pilda  acasta:  podobéste-se  inphrh- 

f.  51''^  tiea  cerìidui  omuhd  inpà7YUj5.  ce  fece  nunth  fihdid  /  lui.  3.  fi 
tremése  robii  lui  a.  chema  la  nunth.  si  nu  vrurh  sa  vie.  4.  un-u 
tremése  alti  7^ohi  si  grm.  ziceii  chetnatilor.  adecà  pranzai  mieu 
gUim.  juncii  miei  si  hrmiti  junghéti  si  tota  e  gata.  veniti  la 
nunth.  5.  ei  nu  pristhnirh  so.  margh.  unii  amu  la  satele  lor.  e 
aliti  la  negoaie.  6.  altii  py^inserh  robit  dosàdirh  lor.  si-i  uciseri. 
7.  si  auzi  mphratuh  accia  mànii-se.  si  tremése  voinicit  lui.  si 
pierda  ucightoriì  acci,  si  celhtile  lor  arserh.  8.  atunce  grhi 
robilor  lui:  nwita  amu  gata  easte,  chematiì  nu  furh  destoinici. 
9.  duceti-Vh  amu  in  esitul  drumurelor.  si  càti  veti  afia  che- 
maii-i  la  nunth.  10.  si  esirh  robii  acci  tìi  rhsphntiea.  adunar h 
toii  càti  aflarh  ràii  si   bunit   si  se  inplu  oiunta  ShZhndh   ci. 

f«  51''  11.  ^i  intrh  tnpàratul  si-i  vàzu  sezhndh.  vàzu  /  aciea  omh  nc- 
hibrhcaih  in  vesminte  de  nunth.  12.  si  grhi  lui:  soate  cum  al 
venith  hicoace  ne-avhndh  vesminte  de  nunth.  eh  thcu.  13.  atunce 
zise  inpàì^atul  slugilor  legati  lui  mànile  si  picoarele  si-I  luafi 
eh  de-h  aruncati  eh  in  tunérecuh  de  afarh.  aciea  va  fi  piàn- 
gere si  scràsniì^e  diniilor.  14.  multi  sànth  chemati  si  putifii-sh 
alesi.     15.  atunce  esirh  fariseii. 

(Zac.  90.)  In  vrémé  acéea  sfath  luarh  ca  Sh-h  rasale  eh  cu 
cuvàniul.  16.  si  treméserh  càtrh'nsul  ucenicii  lui  cu  irodianit 
grhirh:  ìnvàthtorìule.  stinih  cà  dédevhrh  esti.  in  calè  domnului 
adcDhrh  tnveti.  si  nu,  socoti  de  nemich.  nece  amu  cauti  prc 
féte  de  oameni.  17.  zi  amu  noao  ce  ti  se  pare,  cade-se  dajde 
a  se  da   tu   chesariu  au  nu.     18.  hit  elése  Is.  hitlensugul   lor. 

f.  o2^'zise:  ce  j  mh  ispititi  fàtarnicilor.  arhtati-mi  fiorini ul  dàjdiei. 
19.  ei  aduserh  lui  argintit  20.  grhi  lor:  al  cui  cliiph  caste 
scrish.  21.  grhirh  lui:  a  lu  chesarm.  atunce  grhi  lor:  dati  lui 
chesarm  ce  e  a   lu  chesariu.   si  lu   dumnezeu  al   domnului 
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22,  si  auziri)  si  se  inirai^h.  si  làsarh  eh  de  se  daserh.    23.  hi- 
tr  acéea  zi. 

(Zac'.  91.)  Li  vrémé  acéea.  apropiìarh-se  càtrh'nsul  sada- 
cheii  gràindh  cà  nu  va  fi  inmeare.  si  hitrebarb  eh.  24.  grj^irrj: 
mvhihtoare.  Moysi  zise.  sa  arji  nesìine  muri  nu  va  ave  fecori 
sa  ea  fratele  lai  muearé  lui.  si  sa  invie  sàmhìita  fraielui  lai. 
25.  eì^a  mira  noi  sapte  frati,  si  ìntàud  ìnsurn-se  si  muri,  si 
nu  ava  sàmhnfh  ce  làsh  muearé  sa  fratelui  lui.  26.  asa  si  al 
doile  si  ah  ireile  tocma  pành  la  al  saptele.  27.  mai  apoi  de 
toti  muri  si  muearé  /  28.  ìntru  mviere  amu.  càruea  de  acei  f.  52^ 
sapte  va  fi  muearé.  cà  toti  amu  a  amirh  ea.  29.  raspunse  Ts. 
zise  lori  prihstiti-vh  nu  stiti  scriptura  nece  tr/riile  domnului. 
30.  intra  viere  [sic]  amu.  nu  se  ver  ìnsura  nece  se  vor  marita. 
ce  ca  ingerii  domnului  in  cermre  santo.  31.  de  invieré  morii- 
lor.  n  ali  celiti  ce  e  zish  voao  de  domnul  grùth.  32.  eu  sàntb 
doninul  lu  Avraamjì  si  dumnezeuh  lu  Isaach.  si  dumnezeul  la 
lacovh.  nu  e  dumnezeu  domnid  mortilor.  ce  ah  vieilor  [sic]. 
33.  si  auzirh  nàroadele  mirarh-se.  de  invbthturile  lui.  34.  fa- 
riseiì  auzirh  cà  rtisinb  saducheii.  adunarh-se  depreanh.  35.  si 
intrebb  unul  de  ìnsiì. 

(Zac'.  92.)  In  vrérné  acéea  lége-hivbthtorad  ispitiea  eh  yi 
gru:  36.  invhthtoare  care  pormcitb  mai  hunh  caste  in  légo. 
37.  Is.  zise  lui:  tubeste  dumnezeu  donimd  iàa  cu  toa/tb  inima  f.  53* 
ta  si  cu.  totb  sufietul  tàu.  si  cu  totb  cugetul  ibU'.  38.  acésta  e 
intbca  si  mai  mare  porbncitb.  39.  adoa  ciwiinta  ei.  mhéste 
vecinul  tàu  ca  insuti  tine.  40.  spre  acéle  doao  porbucite  toalb 
légé  si  prrocii  spànzurb.  41.  adunatele  fariseilor  intrehb  ei  Is\ 
42.  g/7ji:  ce  se  voao  pare  de  hristos,  al  cui  fdu  easte,  grbi  lui: 
a  lu  Dadb.  43.  grbi  lor  Is.:  cumb  amit  Dudb  cu  dliul  domnului 
chema  eh  si  grbiea.  44.  zise  domnul  domnului  mieu.  sezi  de 
derépta  me.  pbnb  votu  piine  toti  dracii  tài  perinb  picoarelor 
tale.  45.  sau  ama  Dvdb  cu  dhul  domnului  elb  chema  cunib 
ah  domnului  easte.  46.  si  nimené  nu  putu  lui  ràspunde  cu- 
vbntb.  nece  culeza  cine  dein  acéea  zi  sa  intrébe  elb  de  aciea. 
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(Zac.  93.)  In  vrémé  aceca  XXIII,  I,  aimicc  Is.  grjÀ  càtrh 
f.  53''  nàrodure  si  ucenìcilor  lui  /  gru:  2.  spre  scaunul  lu  Moysl 
sezuri)  sezhtorit  càrlularii  si  fariseit.  3.  loate  amu  càie  vh  zicj, 
Toao  veghé/i.  veghéfi  si  le  faceti,  diiph  lucriirele  lor  mi  faceti, 
grhescb  amu  roao  si  nu  fach.  4.  legarb  amu  lari)  greu  ce  me 
e  lesne  a-h  purta.  si-lh  punb  spre  spatele  oamenilor.  cu  dè- 
gelele  lor  nu  vor  sà-h  radice,  b.' toate  lucrurele  fach  sa  fìe 
vàzuii  de  cameni,  làrgesch  si  liranilnilele  lor.  si  se  màresch 
supth  poalele  vesmintele  lor.  0.  tuhesch  innainle  a  pune  de  la 
cim.  si  inthiu  shdére  in  gloate.  7.  si  sàrutatele  m  trigure.  si 
a  se  chema  de  cameni  inoàfhtoare.  8.  e  voi  nu  vh  chemareii 
mvàfbtori.  cà  unul  easle  ah  vostra  hivàtbtoriu  hs.  voi  ioti 
frati  vb  senteti.  9.  si  pàrinte  nu  vb  chemareti  voi  pre  pbmbntb. 
lumi  easte  amu  tatblb  vostra  ce  easte  hi  cerìure.  10.  nece  Vb 
f.  54"  chemareti  nà/stbvitori.  unul  easte  amu  nàstbviiorìulb  vostru 
Hs.  11.  cela  ce  e  mai  mare  intru  voi  sa  fie  voao  slugb.  12.  cela 
ce  se  va  bibita  insusi  pleca-se-va.  si  plecatii  hiblta-se-vor. 

(Zac'.  94.)  14.  Zise  domnul  càirb  ceca  ce  mérserb  càtrb  eh 
ludeii:  vai  de  voi  càrtularilor  si  fariseii  fàtarnici.  cà  mancati 
casele  vaduolor.  si  cu  vinb  de  depat^te  rugbcìuni  faceti,  dereptr, 
acéea  mai  mare  lua-veti  osàndb.  13.  vai  de  voi  cartulari  si 
fariseii  fàtarnici  cà  mcìiideti  inpbrbtiea  ceriului  inire  oameni. 
voi  amu  nu  mérgeti.  nece  cine  arb  mérge  nu  làsati  sa  margb. 
15.  vai  de  voi  cartulari  si  farisei  fàtarnicilor.  cà  trecci i  mare  si 
uscatb  sa  faceti  unul  credincos.  si  càndb  va  fi  sa  faceti  eh  finti 
mzerului  [sic]  mai  vridos  de  cbtb  voi.  16.  vai  de  voi  purihtori 
f.  54*^  de  orbi.  /  ce  grbiti  cela  ce  se  va  jura  beséreciei  détortu  easte. 
17.  nebuni  si  orbi,  ce  mai  mare  easte,  aurid  sau  beséreca  lu- 
Qninézb  aiorul.  18.  si  cela  ce  se  im  fura  altariului.  nemicb  nu 
easle.  e  cine  sejurb  darurelor  ce-sb  in  vrbhul  lui.  détoriu  caste. 
19.  nebuni  si  orbi  ce  e  mai  mare,  darurele.  sau  altarìul  ce 
sfintéste  darurele.  20.  cela  ce  se  jurb  allaì'ìului.  furb-se  lor  si 
celor  ce  sàntb  in  vrblml  lui.  21.  e  cela  ce  se  jurb  besériciei. 
jurb-se  ei.  si  ceca  ce  làcuescb  intru  ea.  22.  si  se  jurb  ceriului 
jurb-se  scaunidui  dommdui.  si  SbZbtorìul  lui  spri  insul. 
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(Zac'.  95.)  23.  Zise  clomnul  càtrh  ceea  ce  mérserr,  càtrjj  elh 
ladeii:  vai  de  voi  càrtidari  si  farisei!  fàf amici  cà  zecmifi 
izma  si  màrarud  si  cimhrid.  si  làsath  lége  gre  jadeiul  si  mi- 
ìostenie  si  credinla  j  acélé  se  cade  sa  faceti,  si  alalie  nu  là-  f.  55* 
sati,  24^.  purlhtori  de  orbi,  slr ecurali  (hntariì.  e  cijinilh  mghifi/i. 
25.  vai  de  voi  cartulari  si  fariseii  fàtarnici.  cà  curatiti  dein- 
n-afar-h  stmclele  si  blidele.  e  dein  Imntru  santi,  pline  de  7'bpi- 
ciuni  si  de  nedereptatc.  26.  fariseii  orbi  curhtiti  mainte  deìn 
Ihuntrul  sliclele  si  blidele.  ca  sa  fìe  si  dehi  afara  lor  curath. 

27.  vai  de  voi  cartulari  si  farisei  fàtarnicilor.  cà  Vh  seminati 
niormintelor  hipistrite.  ce  de'in  afarh  sa  vàdh  frumoase.  e  deìn 
làuntìni  sànth  pline  de  oasele  inortilor.   si  de  toath  necurifie. 

28.  asa  si  voi  de'm  afarh  arUati-vh  oaìnenilor  derepti.  dein  Ih- 
untru  sinteti  plini  de  fhthriì  si  fm^h-lége. 

(Zac'.  96.)  29.  Zise  domnul  càtrh  ceea  ce  rnérserh  càtrh  elh 
ludeii:  vai  de  voi  cà/iiulari  si  farisei  fàtarnicilor  cà  ziditi  mor-  f.  55'' 
mintele  prorocilor.  si  mfrhnisefati  mormintele  dereptilor.  30.  si 
grhiti,  sa  anih  vruth  fi  fdndh  in  zilele  pàrmitilor  [sic]  nostri, 
n  amh  vruth  f  fdndh  lor  soti  in  Shngele  prrocilor.  31.  derepth 
acéea  insi-vh  màrturisiti  cà  sinteti  fecorit  celor  ce  iiciserh 
prrocii.  32.  si  voi  inpleii  màsura  pàrintilor  vostri.  33.  sàrpìi 
fecorit  nàphrciei.  cumh  sa  fugiti  de  judetul  focul  ezerului. 
34.  derepth  acéea  eu  voìu  treméte  càtrh  voi  prrociì  si  pré 
màndri  cartulari,  si  dinsii  uciseth  si  ràstigniti.  si  dinsii  uciseth 
la  gloatele  voastre.  si-i  scoaseth  deìn  cethti  in  cethri.  35.  inch 
va  veni  spre  voi  tolh  sàngele  dereptilor  vàrsath  ^pre  phmhnth. 
de  la  sàngele  lu  Avelh  derepth  pành  la  sàngele  Zahariei  fe- 
corul  lu  Varahiilh.  eh  uciseth  in  mi/jlocul  beséricilor  si  si  f.  56» 
intre  oltariu.  36.  dédevàrh  griescu  voao  cà  vovh  veni  toate 
•acélé  nàrodul  acesta.  37.  lerslinih.  lerslime  cela  ce  ucise 
prrocit  si  cu  pietri  uciseth  iremesii  càtrh  iute,  de  chte  ori  vruiu 
sa  adunh  fecorii  lai.  cumu-si  adunh  ghina  supth  arepile  ei  pulì 
si  nu  vruth.  38.  adecà  se  lasà  casele  voastre  pustii.  39.  grhe- 
scu.  armi  voao  cà  nu  avefi  mine  a  vede,  de  acmu  pành  càndh 
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ve/l  zice.  hlsvitb  ce  vlne  in  numele  domnului.  XXIV,  l.'si  est 
Is.  .n  se  eluse  in  hesérecB. 

(Zac'.  97.)  [In  vrèmé  acéea]  si  mérserh  ccitrh  eh  ucenicu 
lui.  arhtarh  lui  zidire  besereciei  [sic].  2.  Is.  zise  lorhi  vede(i 
acésté  toate.  dédevàm  grhesch  voao.  cà  n'  arh  sta  acicé  piatrn 
spre  pìatrn  .ce  sa  nu  se  ràsipésch. 

(Zac'.  98.)  3.  Sàzmdfj  Is.  in  phduré  Eleonidui.  posthnpirh  cà- 
i.  56''  Irhf  nstd  ucenicit.  unul  grbi:  spune  noao  càndh  vor  fi  acésté. 
si  ce  sémne  venitului  tàio  si  sfrhsitidh  vécului.  4.  rà^pimse 
Is.  zise  lor:  veghéti-vh  sa  nu  cmn-va  nestine  voi  prilhstésch. 
5.  multi  vor  veni  in  oiumele  mieu  gràindh  eu  sànt^  Hs.  si  midti 
vor  pillasti.  6.  aitzi-ceii  si  veti  aoé  7^àzì)oae  si  de  auziré  ràz- 
hoaelor  vedé-veti.  7.  podohescu-se  amu  toate  acésté  sa  fìe.  ce 
nu  e  atunce  concerne.  8.  scula-se-vor  limiti  spre  limbi,  si  in- 
phrati  spre  inpbrati.  si  vor  fi  foameti.  si  pelvi,  si  cutremure 
pre  locure.  toate  acésté  tnceputul  boalelor.  9.  atunce  pridàdi- 
vor  voi  in  scrjjbd.  si  ucide-vor  voi.  si  veti  fi  urhti  a  toate  lim- 
bile  peintru  numele  mieu.  10.  atunce  sàblhzni-se-vor  multi,  si 
unul  la  alalaltu  se  vor  vinde.  si  se  vor  nevedé  unul  la  alaltn. 
f.  57^  \\.  si  midti  prroci  minci/nosL  scula-se-vor^  si  prilàsfi-vor  midti. 
12.  si  dereptb  muUul  fàrjj-legiei  si  stinge-se-va  a  midti. 

(Zac'.  99.)  13.  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  ràbdhtorii pànn  in 
sfrhsilh  aceea  màìituiti-sb.  14.  si  spune-se-oa  coglia  inphrbtic 
prespre  toaljj  lume,  intru  màrturie  a  toate  limbilor.  si  atunce 
va  veni  sfrhsitul.  15.  cdndh  veti  vede  uràcmni  si  pustiire. 
ziceré  lu  Daniil  prrocul  stàndb  in  locb  sfàntb.  cela  ce  celèste 
sa  intelégb.     16.  atunce   era  intru   ludei.    sa   fugb  in   codri. 

17.  si  ceca   dein  locb.   sa  nu  lasb  sa  ea  ceva   dein  casa  lui. 

18.  si  ceva  dein  satb.  asa  sa  nu  se  intoat^cb  indàrbtb  a-si  lua 
vesmintele  lui.  19.  vai  de  nedesertii  si  infàmeeatii  in  acélc 
zite.    20.  rugati-vb  sa  nu  fie  fuga  voastrh  larna  nece  sàmbbta. 

f.  57''  21.  fì-va  atunce  scrbbb  mare,  cumb  n'au  fostb  de  inceputid  /  lu- 
miei  pànb  acmu  nece  arb  fi.  22.  si  sci  n  arb  fi  a  se  scuria 
acélé  n  arb  fi  amu  sa  se  màntueascb  toate  trupurele.  dereptb 
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alesù  scurta-se-Dor  acésté.  23.  atunce  s'arb  zlce  vocio  cineva 
adecà  cioè  Hs.  scia  colè  me  avéreti  crecUnfj).  24.  scula-se-vor 
cimu  mincinod  hristosi  si  mincinosi  prroci.  si  cla-vor  sémne 
mare  si  ciucle.  ca  sa  prihstéscb  sa  ar^  puté  si  alesit.  25.  e 
acésté  amu  zic7>  vocio.  26.  sau  amu  ar  zice  voao  adecà  in 
pustie  easte  nu  esirefi.  adecà  in  vistiearlu.  nu  avéreti  eredititi. 

(Zac.  100.)  27.  Zise  domnul  ucenicilor  liei:  fidcjerul  ce  case 
de  la  ràshrith  si  se  ivéste  pành  la  apush.  asci  va  fi  si  mini 
venital  fìiului  omenescL.  28.  uio-va  amu  fi  trupul  acolo  aduna- 
se-vor  vlàtarit.  29.  ciciea  si  duph  scràhitid  zilelor  acelor.  /  soci-  f.  58'' 
relè  va  ìntuneca.  si  luna  nu  va  da  lumina  ei.  si  slélele  vor 
cade  deìn  ceriu.  30.  si  alunci  se  va  ivi  semnul  fàului  ome- 
nescb  in  cerni,  si  atimce  vor  piànge  toate  rudele  pàmhntului. 
si  vor  vede  fimi  omenesch.  viinch  m  nuoriì  cerìuluA  cu  silh  si 
cu  slavh  nndth.  31.  si  va  treméte  ingerii  lui  cu  bucine  in  gla- 
sure  mari,  si  vor  aduna  alesii  lui  de  patrie  vàniure.  dein 
capetele  cerìului  pành  in  sfrhsilul  lor.  32.  de  sniochinh  invà- 
fati-vb  pildh.  cànd  amu  steblele  ei  vor  fi  iineréle  si  frunza 
infrunzéste.  sa  siiti  cà  aproape  easte  de  secercdh.  33.  am  si  voi 
càndh  veti  vede  acélé  toate  sa  stili  cà  aproape  easte  làngb  usi. 

(Zac'.  101.)  34.  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  dédevàrh  grhescn 
voao.  cà  n'are  a  tréce  ruda  acasta,  pam  acélé  ioaie  vor  fi.  35.  cc- 
ìHul  si  pàmmtul  /  va  irécé  [sic],  e  cuvhntul  mieu  nu  va  tréce.   f.  58'' 

(Zac'.  102.)  36.  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  de  zioa  acéea  si 
casul  acela  nimené  nu-h  stie.  nece  ingerii  cerìului.  numai 
tathlh  mieu  insusi.  37.  cumb  amu  f  in  zilele  lu  Noe.  asa  va 
fi  si  ■venitul  fXului  omenescb.  38.  cà  era  in  zilele  ainte  de 
potoph  màinchndb  si  hbndb.  insurhndu-se  si  màritbndu-se.  pànb 
in  zioa  ce  intrb  Noe  in  corabic.  39.  si  me  simtiea.  pànb  vine 
apa  si  tuo  totb.  asci  va  fi  si  venitul  fàului  omenescb.  40.  atunce 
doi  vor  fi  in  saib.  umd  se  va  lua  e  altulu  se  va  làsa.  41.  e  doi 
rb'^nindb  unni  se  va  làsa  e  altulu  se  va  luci. 

(Zac'.  103.)  42.  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  pì'eveghéti  amu. 
cà   nu  stili  in  ce  cash  domnul  voslru  va  veni.    43.  acéea   sa 
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f.  r>0=*  siUi  I  cà  sa  ari)  fi  stiuidb  domnul  caseei  de  cairn,  care  str'aje 
furul  va  veni  prìeveghéì^-ar^  [sic]  amu  si  n'arr,  da  sà-i  sape 
casa  lui.  44.  derepih  acéea  si  voi  fili  gaia,  cà  hi  cash  ce  nu  vh 
pare  fual  otnenesch  ut,  veni.  45.  cine  easte  amu  credincos  robr, 
si  inieleplfj.  ce  elu-l  puse  dommd  lui  spre  toath  casa  lui.  cela  ce 
sa  de  lor  ìwan^  in  vrémea  lui.  4G.  ferice  de  ì^ohid  acela  ce 
elh  va  afla  dommd  lui  càndh  va  veni  asa  fàcmdh.  47.  déde- 
vàrjj  grhesch  voao.  cà  spre  toath  avu/iea  lui  pune-l  va  eh.  48.  e 
sa  ziserh  ràu  rohh  acela  intru  inima  lui  pesti-va  dommd  mieu 
a  veni.  49.  si  va  Incépe  a-si  hate  sotii  lui.  a  manca  si  a  he  cu 
heHfiì  (1.  -\n).    50.  veni-va  domnul  rohului  acelui  in  zi  ce  nu-l 

L  59''  va  fi  aslepthndh  si  in  cash  ce  nu-l  stie.  51.  si-I  va  nàdusì  /  de 
rihprasnh.  si  cinsté  lui  cu  necredincosii  va  fi  push.  aciea  va  // 
piàngere  si  scì^hsnh^e  dentilor. 

(Zac'.  104.)  XXV,  1.  Zise  domnul  pilda  acasta:  podobéste-se 
ìnpàrhtiea  cerhdui  a  zéce  féte  ce-si  luarh  lumàmrile  lor  si 
esirh  in  timpinatid  ginerelui  2.  cinci  era  din  cele  intelépte.  si 
ciuci  nehune.  3.  nehwieV  hish  luarh  lumànhrile  lor  si  nu  luarh 
cu  eale  unih  in  vasele  lor.  4.  cu  lumànhrile  [rile]  lor.  5.  cà 
pesti  ginerele.  durmitura  (sic)  toate  si  adurmirh.  0.  in  miazh 
noapte  strigare  fu.  adecà  ginerele  vine.  esiti  in  timpinatul  lui. 
7.  atunce  se  scularh  toate  fecoarele  acélé  si-sh  infrhmsetarh 
lumhnhrile  lor.    8.  nebunele  inieléplelor  ziserh:   dati  noao  de 

f.  60'"'  ìmtul  vostru.  cà  lumànhrile  nostre  /  séu  stinsh.  9.  ràspunserh 
inteléptele  si  grhirh:  doarh  cum-va  nu  va  sosi  noao  si  voao. 
duceti-vh  mai  vrUos  unde  se  vende  si  va  cumphraii  voi.  10.  du- 
cbndu-se  eale  sà-si  cumpere.  vine  ginerele.  si  ghtitele  intrarh 
cu  elh  in  nunth.  si  inchise  furh  portile.  11.  mai  apoi  vinerh 
si  célé-lalte  féte  grhirh  :  doamne,  doamne  deschide  noao.  12.  elh 
ràspunse  zise:  adevàrh  grhesch  voao.  nu  stiu  voi.  13.  preve- 
ghéti  amu  cà  nu  stili  zioa  nece  casul  cànd  fìhd  omenesch 
oeni-va. 

(Zac'.  105.)  14.  Zise  domnul  pilda  acasta:  omh  nestine  ce  se 
duse  de  chemh  ai  lui  rohi.  si  déde  lor  avutiea  lui.    15.  unuea 
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ama  déde  cinci  galhenì.  alluea  dot.  alinea  unul.  cine-sh  mpro- 
iiva  slleei  lui  si  se  diise  aciea.  16.  mérse  de  lue  cei  cinci 
galbeni  lucrh  cu  nusiì  si  fàcu  alti  ciuci  galbeni.  17.  asa  si 
cela  cu  cei  doi  /  dohmdi  alti  doi.  18.  ^  cela  ce  priimi  unul  f.  60'^ 
duse-se  de  sàpr?  in  phnimith.  si  ascunse  argintul  domnului  lui. 
19.  duph  midth  vréme.  vine  domnul  rohilor  acelor.  si  sa  se 
ìntréhe  cu  nusii  de  cuvinte.  20.  si  se  apropiea  cela  ce  priimi 
cei  cinci  galbeni  gru:  doanine  cinci  galbeni  datu-mi-ei.  adecà 
alti  cinci  galbeni  dobr/ndith-amb  cu  ei.  21.  zice  lui  domnul 
lui:  bunh  robh  dvÀce  si  credincos.  spre  pufinri  fusesi  credincos. 
spì^e  mullh  te  votu  pune.  pash  in  bucuriea  domnului  thu. 
22.  mèrse  si  cela  ce  priimi  doi  galbeni  zise:  doamne  doi  gai- 
beni  dedes;i-mi  si  alti  doi  galbeni  dobmditu  cu  ei.  23.  zise  lui 
domnul  lui:  bunn  slugr»  si  dulce  credencos.  spre  putinh  fuses 
credincos.  spre  midlb  te  votu  pune.  pash  In  bucuriea  domnidui 
icm.  24.  mérse  si  cela  ce  priimi  uhi  galbenh  zise:  doamne 
stiea-te  ed  rm  omj)  j  esti.  séceri  de  unde  nai  semànatj,  si  aduni  l".  61* 
de  unde  n  ai  ràsipitb.  25.  si  ma  temuiu.  dusu-mh  de  ascunsu 
galbenid  tàu  m  pàmmlb.  si  adecà  ai  lui.  26.  ràspunse  lui 
dommd  zise  lui:  liitlénh  robh  si  lenivo  stieai-mjj  cà  rhu  sàntb. 
sécerb  de  unde  namb  sembnatb.  si  adunb  de  unde  n  amb  ru- 
sipilb.  27.  cuvine-ti-se  sa  dai  argintul  mieu  Iràgarilor  si  sa  viìu 
sà-mi  fai  luatb  al  miu  [sic]  cu  asuprb.  28.  luaH  amit  de  la  elb 
galbenuì,  si  dati  celui  ce  are  zéce  galbeni.  29.  avviai  amu  do- 
i-se-va  si  i  se  pré  izbbndi.  e  de  la  neavidul  ce  i  pare  cà  luatb 
fl-va  de  la  elb.  30.  si  nepotrébnicb  robh  aruncati-lb  ìntru  in- 
lunéreculb  de  afarb.  aciea  va  fi  piàngere  si  scrbsnire  denlilor. 
acéea  gràindb  glàsi.  cine  are  urechi  de  auzire  sa  auzb. 

(Zac'.  106.)  31.  Zise  dommd:  càndb  va  veni  fnulb  /  omenescb  1-  ^^^  ' 
tn  slava  lui.  si  tofi  s finti  ìngeri  cu  nusul.  atwnce  va  sàdé  la 
scannai  slaveei  lui.  32.  si  se  vor  aduna  tnainlé  lui  toale 
Unibile  si  va  alége  ei  unul  de  alaltb.  ca  un  pàstoriu  alége  oile 
dein  capre.  33.  si  va  pune  oile  déderépta  lui.  larb  caprele 
dèslbnga.    34.  alunce  zise  mpbraiul  celora  déderépta  lui.  reniti 


246  Gaster, 

hlagosloviìit  de  pàrintele  mieu  de  mosteniti  ce  e  ghlith  vodo 
mpàrhtiea  dein  tocméla  luniiei.  35.  ftàmbnziì  si  mh  adapath. 
striini  era  si  ina  dusetb.  36.  dezhrhcatb  era  si  mh  socolitb.  hi 
teniniih  era  si  venith  càtrh  mine.  37.  atunce  vor  ràspunde  lui 
derepiit  de  vor  gru:  doamne.  càndh  téình  vàzulh  fiàmhndt,  si 
lémh  saturai}),  sau  setos  si  ténib  adhpalh.    38.  càndh  iémh  và- 

f.  62-'^  ziUh  striin  /  si  témh  dush.  sau  dezbrhcath  si  témh  inhrucaih. 
39.  càndu-te  vàzumh  làngedh  sau  in  temni/h  si  venimh  càtrh 
Une.  40.  ràspunse  ìnpàraiul  zicàndh  lor:  adecàrh  grhesch  voao. 
cà  fhcuth  unni  acesté  frali  ai  miei  mai  mici,  mie  fàcuth. 
41.  atunce  va  zice  si  celora  désthnga  lui:  duceti-vh  de  la  mine 
lìlàstemaiilor  in  focul  vécilor.  ce  e  ghlith  dracului  si  ìngerilor 
lui.  42.  mflàmhnziì  si  nu-mh  dédeth  mancare.  ìnsetosai  si  nu 
mh  adàpath.  43.  striinh  era.  si  nu  mh  duseth.  goh  era  si  nu 
hibracath  [sic]  mine,  làngedh  era  si  in  temnifh  si  nu  socotith 
mine.  44.  atunce  vor  ràspunde  lui.  si  aceea  grhindh  :  doamne. 
càndh  témh  vàzuth  fiàmhndh.  sau  selos.  sau  striinh.  sau  goh.  sau 
holnavh'  sau  in  temnifh  si  n'amh  slujith  tie.    45.  atunce  va  rà- 

f.  62''  spunde  lor  grhindh:  /  adevàrh  grhesch  voao.  cà  nu  facèti  unuea 
de  acesti  mitutei  nece  mie  facèti.  46.  si  vor  mérge  aceea  in 
'munca  vécilor.  e  dereptii  in  vieata  de  véch.  XXVI,  1.  si  fu 
dèca  sfrhsi  Is.  cuvintele  acèsté  zise  ucenicilor  lui. 

(Zac'.  107.)  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  2.  stiii  cà  duph 
adooa  zi  pastile  vor  fì.  si  fihd  omenesch  p)'>"idudith  va  fi  spre 
ràstignire.  3.  atunce  se  adunarh  inthi  preoiiì  si  càrtulariì  si 
hhtrhnii  omenesti.   in  curte  inthiul  preoth  cela  chema  Caiafa. 

4.  si  sfhtuiì^h-sà  Is.  sà-lh  prilhstésch  si  sà-lh  prinzh  si  sà-lh  ticigh. 

5.  grhirh  ce  nu  in  praznich.  sa  fé  voroavh  iniru  oameni. 
{Zac'.  108.J  6.  In  vrénié  aceea  Is.  fu  in  Vitame,  in  casa  lu 

Simon  stricatul.  7.  apropie-se  càtr  hnsulh  muearé.  in  sthclh 
f.  63^  /  mirh  avàndh  de  midth  preih  si-I  vàrsh  in  caput  lui  sàzhndh. 
8.  vàzurh  ucenicii  lui.  si  nu  ogodirh.  ce  grhirh:  dereplh  ce  fu 
acasta  pagubh.  9.  pule  amu  acesta  mirh  vànduth  sa  fie  dereplh 
mullh  [sic]  si  sa  se   de  miseilo)'.     10.  intelése  Is.  zise  lor:   ce 
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trudh  elafi  mueriei.  lucì'tt  Ijunh  fece  derepib  mine,  \\. punire 
amu  miseii  cu  voi  aveii.  e  mine  nu  veli  aoé  pururé.  12.  varsh 
mirili  acesta  spre  Irupul  mieu.  spre  groapa  me  face.  13.  ade- 
vàrh  grhescb  voao.  tende  se  va  fi  màrturisindb  evglie  acasta 
prespre  loolh  Iwné.  zice-se-va  si  ce  fece  acasta  mira  poména 
ei.  14.  alunce  se  ditse  unid  de  acci  doi-sprb-zéce  ce  se  chema 
Inda  dem  Scarioth.  càtrh  intbiul  preotilor.  15.  zise  :  ce-mr, 
veti  da.  si  cu  voao  voìu  vinde  eh.  ei  puserh  lui  Irei  zeci 
de  aì^ginti.  16.  si  de  aciea  socoiiea.  pojdoahTi  vrénie  sa  eh  f.  63'' 
vànzT).  17.  inthea  zi  de  amiazhzi.  mérserh  ucenicii  càlrh  Ts. 
grùrb  lui:  unde  veri  sa  gUimh  iie  sa  tULniMci  pasiile.  18.  el 
zise:  duceti-vh  hi  celale  càtrh  lalh  cine  si  ziceti  lui:  hivàth- 
loriul  grbeaste.  vrémea  me  aproape  easte,  la  line  voìu  face 
pastile  cu  ucenicii  miei.  19.  si  fécerh  ucenicii  ca  zise  lor  Is. 
.ù  ghtirh  pasiile.  20.  sérh  fu.  sezu  cu  animdoi-sprb-zéce  ucenici. 
21.  si  màinchndb  zise  lor:  adevàrb  grbescb  voao.  cà  unul  de 
voi  vàndutu-m'  au.  22.  si  se  scrbhirb  foarte.  mcepurb  a  grbi 
lui  cine-Sb  cu  ah  lui.  doarb  eu  sành  doamne.  23.  eh  ràspunse 
zise  lor:  cela  ce  intinge  màna  cu  mine  in  solniib.  acela  ma 
vàndu.  24.  fimi  omenescb  mérge  ca  easte  scrisb  de  eh.  vai  de 
omul  acela  ce  fiìul  omenescb  vàndu.  mai  tine  arb  fi  lui  sa  nu 
fie  nàscutb.  /  omul  aceh.  25.  ràspunse  luda  cela  ce-h  vàndu-  t  64* 
se  eh  zise:  doarb  eu  santi  invàibtoare.  grbi  lui:  tu  zici.  26.  mà- 
incbndb  ei  luo  Is.  pàine  si  o  blagoslovi  si  o  fràmse  si  déde 
ncenicilor  lui.  si  zise:  luati  si  mancati,  acesta  easte  trupul  mieu. 
27.  si  luo  pàharul  si  bine  uri  déde  lor  si  h  grbi:  héti  dein. 
ir  bnsul  loti.  28.  cà  acesta  easte  sàngele  mieu  lége  noao  ce  se 
dereph  multi  varsb  inlru  làsbcìunile  pàcatelor.  29.  gràesc 
amu  voao  cà  n  amb  a  he  de  acestb  rodb  de  vitb.  pànb  in  zioa 
acéea  càndh  voìu  he  cu  voi  nou  intru  pàrbtiea  tatblui  mieu. 
30.  si  cantar b  si  esiri  in  codruh  Galileìului.  31.  atunce  cu- 
vbnlb  lor  Is.  :  ioti  va  veti  sàhlàzni  de  mine  in  noapté  acasta. 
scrish  amu  caste  vàtbma-se-va  pàstoriul  si  se  va  despbrti  lurma 
oilor.   32.  e  dupi  inviearé  me.  astepia-và-voìu  in  Galilei.  33.  r«- 
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f.  Ci''  spunse  Pàtrn  zise  j  lui:  sa  séra  lofi  sàblàzm  de  ['me.  eu'nece 
dinioarh  nu  ma  vom  sablhzni  de  line.  34.  zise  lui  Is.:  déde- 
cai^h  grhescit  He.  cà  in  a  acasta  noapte  ainte  pànb  càntbtorud 
nu  va  fi  càntath.  de  irei  ori  te  veri  lephda  de  mine.  35.  grài 
lui  Pàtru:  sa  mi  sévh  tàìnpla  cu  tine  a  muì-i.  nu  ma  vom 
lepjjda  de  tine.  asa  si  loti  uceniciì  ziserh.  36.  atunce  vine  cu 
nusii  Is.  in  orasT)  ce  se  chema  Ghethsimanie.  si  grjji  ucenicilor: 
sedeti  aciea  pành  ma  vom  duce  sa  mj>  roga  cole.  37,  si  luo 
Pàtru  si  amàndoi  fecoril  lu  Zevedeìu.  incepu  a  scribi  si  a 
tmji.  38.  atunce  gr^i  lor  Is.:  oscràhitTi  easte  sufletuln  mieu 
pành  lu  moarte.  asteptati  aicé  si  preueghéH  cu  mine.  39.  si 
trecu  puHneh  si  càzu  spre  fata  lui  ruga-se  si  grhiea:  tathlb 
mieu.  sa  easte  patere  sà-mi  trécjì  pàharul  acesta  de  la  mine. 

f.  65'^  ''>^^^}  '^**  ^^  ^^*  voìu.  ce  ca  veri  tu.  /  40.  si  vine  càtrh  ucenicit 
si  afih  ei  adurmifi.  si  grhi  lu  Pbtru:  asa  e.  nu  poti  uhi  cash 
priveghé  cu  mine.  41.  prieveghéfi  si  vh  rugati  sa  nu  mérgeti 
hi  napaste.  cà  duìmlu  e  trézvh  e  trupulu  e  slahh.  42.  tarr? 
adooara  mérse  de  se  ruga  grùndh:  tatblh  mieu  sa  nu  poatb 
acestb  pàharb  tréce  de  la  mine  sa  nu-l  ben.  fìe  voea  ta.  43.  si 
cine  tarb  aflb  elb  ei  adormiti,  era  Ib  lor  ochii  ìngreoeatj. 
44.  si  IhSb  ei  de  se  duse  larh  ruga-se  a  treea  oarb  acela  cu- 
vbntb  zise.  45.  atunce  vine  càtrb  ucenicit  lui  si  grbi  lor:  dur- 
rniti  alti  si  ràposati.  adecà  apropie-se  casul.  si  fimi  omenescb 
mndu-se  in  mànile  oamenilor  pàcbtosi.    46.  sculafi  de  inblbmb 

r.  65''  adecà  se  apropiea  cela  ce  mb  vàndu.  47.  hicb  elb  /  gràindb. 
adecà  luda  unul  de  cei  doi-sprb-zéce  vine.  si  cu  nusul  gloate 
multe  cu  arme  si  cu  pari  de  la  mai  maril  preoti.  si  bàtrbnil 
omenesti.  48.  cela  ce  vàndtù  elb  déde  lor  semnb  zise:  cela  ce 
roìu  sàruta.  acela  easte  de  prindeti  eh.  49.  si  aciea  trecu  càtrb 
fs.  zise  lui:  bucurb-te  invà/btoare.  si-lb  sàrutb  elb.  50.  Is.  zise 
lui:  soate  spre  acéea  ai  venitb.  atunce  postbnpirb.  si  puserb 
mànile  pre  Is.  si  prinserb  eh.  51.  si  adecà  unul  de  acesté  ce 
fusése  cu  Is.  tinse  màna.  si  scoase  cutiful  lui.  si  lovi  robul  ìa- 
Ibiid  prespre  preoti.  si  tàe  lui  uréchea.    52.  atunce  grbi  lui  Is.: 
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mtoarce  cutitul  tcm  m  locul  lui.  cu  ioti  amu  ce  luari  cutitele. 
de  cuiite  perh^h.  53.  au  pare-ti  cà  nit  pociu  tniga  acmu  lathU 
mieu.  si  inainte  sà-mi  pue  mai  multh  de  doao-spri-zéce  legheone 
de  ingerì.  54.  cunih  amu  /  sa  se  izhhndésch  scriplura.  cà  asa  L  66* 
se  cade  sa  fie.  55.  m  acela  casi  zise  Is.  gloatelor  :  ca  la  iiin  ilh- 
har-ìu  ali  esith.  in  toate  zilele  pre  làngh  voi  side  [sic]  hi  besérecr? 
invaia  si  ìiu  prinsetb  mine.  56.  acésté  toate  furh.  sa  se  izbm- 
désch  scripturile  prrocilor.  aticnce  ucenicii  toiì  làsai^h  eh  fugiì-h. 
(Zac.  109.)  57.  In  vrémé  acéea  voiniciì  pìnnserh  Is.  si-h 
duserh  càtrT)  Caiafa  intmul  preoHlor.  tuo  càrtidarit  si  'bhtrhnii 
adunarh-se.  58.  e  Phtru  mergé  dicpb'nsh  pre  departe  pành  la 
curté  vlàdichei.  si  intrt,  in  huntru  sede  eie  slugile  sa  vazh 
sfrhsitul  lui.  59.  ìntimi  preotilor  vluUciì  si  hhtrmii  cu  nusi. 
si  zhorid  loth  càuta  mincmni  sa  mhlrturisésch  pre  Is.  ca  sb-h  f-  66^ 
ucigh  eli.  si  ^md/i  mincinosi  màrturie  mérseri.  60.  si  nu 
aflarh.  apoi  vinerh  doì  mincinosi  màrturie.  61.  si  ziseri,:  acesta 
zicé.  pocìu  sparge  heséreca  lu  dumnezeu.  si  in  Irei  zite  sà-o 
zidésch  ea.  62.  si  se  scidh  ìntàtul  preoth.  zise  lui:  nemich  nu 
ràspunzi.  ce  acesté  pri  [sic]  line  màrturisesch.  63.  e  Is.  tace. 
si  ràspunse  ìnthiul  preci b  zise  lui:  juru-le  cu  dumnezeu  viu.  sa 
zici  noao.  sa  esti  tu  Hs.  fìiul  domnidui.  64.  gni  lui  Is.  :  tu  zici. 
ìnsb  grbescb  voao.  de  acmu  veti  vede  fdul  omenescb  sàzbndb 
dédeì'épta  silelor.  si  viindb  in  nuojni  ceriului.  65.  atunce  in- 
ibud  preotilor  runpé  vesmintele  lui.  grbi  cà  hulb  grieaste. 
ce  hicb  trebuimb  màrturit.  adecà  acmu  auzitb  hulele  lui. 
G6.  ce  se  voao  pare  /  ei  ràspimserb  si  ziserb:  vinovaib  easte  f.  67* 
mortici.  67.  atunce  scuipirb  fata  lui.  si  grétb  lui  face,  unii 
pre  huci-lb  loviea.  68.  grbiea:  spune  noao  Hs.  cine  easte  cela 
ce  le  lavi.  69.  Pàtru  sàdé  afarb  in  curie  si  postmipi  càtrb'nsul 
0  roabb  grbi:  si  tu  erai  cu  Is.  galileaninulb.  70.  elu  se  lepbdb 
detntre  oameni  gy^bì:  nu  stiu  ce  grbeste.  71.  si  se  duse  eh 
càtrb  usb  vcizu  eh  altb.  si  grbi  lui:  aciea  era  si  acesta  cu  Is. 
ìiazaraninid.  72.  si  tarb  se  lepbdb  cu  bhsteme  cà  nu  siie  acelb 
orni.    73.  dupb  acéea  prespre  neschitb  mérserb  stbndb  n  ziserb 

Archivio  glottol.  ital.,  XII.  )6 


250  Gas  ter, 

la  Pbtru:  adevhrb  si  tu  tV insii  asti,  si  amie  hcsédele  (ale  aeave 
te  fach.  74.  atunce  hicepu  a  se  jta-a  si  a  se  hlàstema  cu  nu 
stie  acclh  omh.  si  aciea  cànthtoriul  glhsi.    75.  si  pomeni  Pdt)-u 

f-  67'  graìul  lui  Is.  zisé/se  liti,  cà  ainle  punh  cànthtoriul  nu  va  fi 
càntatb.  de  irei  ori  te  veri  lepida  de  mine,  si  se  duse  afarh. 
si  se  piànse  eie  mnarh.    XXVII,  I.  demhnéth  fu. 

(Zac'.  Ilo.)  In  vrémé  acéea  sfath  fàcurh  toti  mai  mar ii  pr eoli 
si  Tjhtrmiii  ornenesti  pre  Is.  ca  sb-lb  ucigb  eh.  2.  si  legavb  elb. 
duserb-lb  si-lb  déderb  eh  lu  Pilatb  deìn  Pontb  si  ghemonb. 

(Zac'.  111.)  In  vrémé  acéea.  3.  vàzu  luda  cà  vmidu  eh  cà 
osànditb  fa.  cài-se  si  ìntoarse  trei-zeci  de  arginli.  4.  grbi: 
gresil  de  vàndui  sànge  nevinovatb.  ei  ziserb:  ce  easte  noao. 
tu  cautb.  5.  si  aruncb  argintii  in  heséricb.  duse-se  si  mérse 
de  se  spmizurb.    6.  e  mai  mariì  preoti  luarb  argintii.  ziserb: 

f.  68*  Yiu  se  dosteaste  sà-i  bbgbmb  /  ei  hi  vistieari  cà  easte  pretb  de 
sànge.  7.  sfatb  fàcurh.  sa  cumpere  lor  uhi  satb  de  lutb  de  in- 
gruphtoare  striinilor.  8.  dereptb  acéea  chénib-se  satul  acela, 
satb  de  sànge  pmih  in  cèste  zite.  9.  atunce  se  izhbndi  ziceré 
leremiei  prrocul  grùndb'-  si  luarb  trei-zeci  de  arginti  pretb 
pretuitb  ce  pretuise  dehi  fii  lu  Izraih.  10.  si-i  déderb  pre  uìn 
satb  de  olari  cum  au  spush  mie  domnid.  11.  e  Is.  sta  nainté 
la  ghemonb.  si  intrebb  eh  ghemonb  si  grbi:  tu  esti  inpbratìd 
ludeilor.  Is.  zise  lui:  tu  grbesii.  12.  si  càndb  p>re  eh  grhiea 
mai  mariì  preoti  si  hbtrbnii.  nemicb  nu  ràspundé.  13.  atunce 
grbi  lui  Pilath:  nu  auzi  càii  pre  line  màrtuìnsescb.  14.  si  nu 
ràspundé  eh  nece  uhi  cuvbntb.  cà  se  mira  si  ghemonb  foarte. 

f.  68'^  15.  la  toate  praznicele.  obicai  ave  si  ghemonb  sa  /  lase  unid 
nàrodului  legatb  carele  vor  vré.  16.  ave  atunce  legatb  nàro- 
citul  de-lb  chema  Varavca.  17,  adunatul  lor  zise  lor  Pilatb: 
carele  veti  sa  lasb  voao  Varavva.  sau  Is.  ce  se  grbcaste  Hs. 
18.  sliea  amu  cà  dereph  zaiiìstiea  dedése  eh.  19.  sezu  eh  la 
judecatb.  tr emese  càirb'nsul  muearé  lui  grbi:  nemicb  tie  si 
dereptul  acesta.  midtb  amu  chinuii  astbzi  in  somnp  dereptb  eh. 
20.  e  mai  mariì  preol^i  si  bblrmuì.  hwitarb  gloatele  de  sa  carb 
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Varavva.  e  Is.  sà-lh  piarzh.  21.  ixispunse  d  ghemon  zlse  lor: 
carde  veti  vré  cle'm  cesti  cloi  sci  lash  voao.  ei  zisem:  Varavva. 
22.  grm  lor  Pilatr}'.  ce  amu  veti  sa  faceti  lu  Is.  ce  se  grecaste 
Hs.  grhirh  lui  ioti:  ì^àstignitT)  sa  fìe.  23.  si  ghemon^  zise:  cui 
amu  fàcu  ràu.  ei  casca  striga  grùea:  ràstignith  sa  fìe.  24.  vàzio 
Pilath  cà  nemica  nu  tàcurh.  ce  mai  vrhtos  /  voroavh  fu.  luo  f.  69^ 
apB  spalh-sh  mànile  nainté  nàrodului  grhi:  nu  sànth  vinovath 
de  sàngele  derepiului  acesta.  voi  càutati.  25.  si  ràspunsern 
ioti  oamenii  ziserh:  sàngele  lui  pre  noi  si  pre  fecorii  nostri. 
26.  atunce  làsh  lor  Varavva.  e  Is.  fu,  dath  sa  fìe  ràstignitf». 

(Zac'.  112.)  27.  In  vrémé  acéea  voiniciì  ai  lu  ghemonh  luarn 
Is.  la  judecath.  adunarirse  pri  tnsul  loti  inulti  voinici.  28.  si 
dezììThcarh  elh  mbr^carij-h  cu  vàsmhnth  rosiu.  29.  si  inpletirh 
cununh  de  spini,  puser^  in  capid  lui  si  trestie  in  derépta  lui. 
si  se  inchina  hi  genunche  nainté  lui.  hhlh-Sh  jocb  de  elh  grmea: 
hucurh-te  mphratul  luddeilor.  30.  si  scuipiea  pre  eh.  luarh 
trestie  si-I  ucide  pre  capid  lui.  31.  si  càndu-sb  hhlurh  joc  /  de  f.  69** 
eh.  dezhrhcard  de  pre  eh  mokor^ta.  si  hibrhcarj,  eh  'tn  vc- 
smintele  lui.  si  duserh  eh  la  ràstignire.  32.  esirh  aflarh  u  [sic] 
ornT)  chyrineisch  numele-i  Simonh.  si  aceluea  \^déderà^  du- 
p' insul  sa  poarte  crucé  lui. 

(Zac'.  113.)  33.  In  vrémé  acéea.  mérserh  la  loch  chema-se 
{xolgola.  ce  easte  de  se  gmeaste  locid  tàslidui.  34.  déderb  lui 
sa  bé  otelj)  cu,  fìeare  mestecath  si  gusth  si  nu  vru  sà-lb  he. 
35.  ràstignirh  eh.  mphrtirj,  vesmintele  lui  aruncarh  sorti.  36.  si 
sedè  de  phziea  ei  aciea.  37.  si  puserh  desup7xi  capului  vina 
lui  scrisjb:  acesta  easte  ìnpiralul  ludeilor.  38.  atunce  ràsti- 
gnirj)  cu  nusul  doi  tlàhari.  unul  déderépta  aitò  désthnga. 
39.  e  unul  ^ìnergé  huliea  eh  chtina  ca/petele  lor.  40.  si  grrdea:  f.  70'- 
spwgéi  heséreca  si  a  treiea  zi  o  zidieai.  mànlu easte-te  ìnsuti.  de 
este  [sic]  fimi  lu  dumnezeu.  destinge  ^dein  cruce.  41.  asijderé 
.fa  mai  marii  si  hhtrTinit  si  fariseii  grhirh:  42.  altit  màntu- 
easie.  elu-si  nu  se  poate  màntui.  de  este  [sic]  inphral  Izraililor. 
3à  destingh  acmu  dein  cmtce  si  vànw  créde  infru  eh.    43.  icpo- 
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viea  pre  dumnezeu.  de  sa  nmitueasch  eh  acum  de  va  vrc  licL 
zicc  aniu  cà  a  lu  dmnnezeu  sànth  fd  [sic],  44.  acieasi  si  llàharìul 
omsthgnith  cu  nusul.  mpulb  lui.  45.  dein  sase  casure.  imlu{nè)- 
réch  fuprespre  ioth  pmnhntuh  pTML  la  ah  noaole  cast,.  46.  de 
ah  noaole  cas.  striga  Is.  cu  glast,  mare  grj>i:  ili.  ili.  lima  sava- 
Ihani.  ce  easte  :  dumnezeul  miete,  intru  ce  onh  làsase.  47.  e  unii 
de  aciea  ce  sta  auzirb.  grhirh.  cà  llie  strigh  acesta.   48.  si  aciea 

i.  70^^  curse  unul  deintr  wisii.  si  /  luo  ì)U7^étele.  mplu-l  de  oieth'  si-h 
tnfìpse  la  trestie.  adaph-h.  49.  de  aciea  gmi:  lash  sa  vedeình  de 
va  vieni  [sic]  llie  sa  màntuescj^  eh.  50.  e  Is.  ìarh  striga  cu  glasr? 
mare,  lash  sufietul.  51.  si  tata  podoaba  heséreciei  sparse-se  in 
doao  de  margine  de  sush  pành  josb  si  pàmhntulu  se  ci47'emure 
si  pietrile  despica-se.  52.  si  mormintete  deschisertrse  si  multe 
trupure  moarte  ale  sfntilor  scularb-se.  53.  si  esi  ei  deìn  mor- 
minte.  duph  invieré  lui.  intra  in  sfnta  celate,  si  se  ivirb  a 
midti.  54.  e  vàtahul  si  ceca  era  cu  nusul  pdziea  pre  Is.  và- 
zuvh  cutremurul  si  ce  fu.  temur^-se  f carte  grbir^:  adevàrh  fimi 
lui  dumnezeu  era  acesta.    55.  era  aciea  si  mueri  multe  de- 

f.  71=^  càuta  de  departe,  ce  tìiérsése  dupà  Is.  deìn  Ga/lilci  slujiea  lui.. 
56.  int'/husele  era  Maria  Magdalina.  si  Maria  lu  lacovjj.  si  a 
lu  losie  munih.  si  muma  fuului  lu  Zevedei.  57.  dupL  acéea  fu. 
vine  orni  hogath  dein  Arimatei  numele  losifh.  ce  si  acela  invh~ 
fase-se  la  Is.  58.  acesta  apropie-se  càtrjj  Pilath.  cersu  trupid 
lu  Is.  59.  atunce  Pilatb  zise:  dati-i  trupid.  si  luo  trupul  losifh. 
invàli-h  cu  phnzh  curaih.  60.  si  puse  eh  infru  o  noao  a  lui 
gy^oaph  ce  era  thcath  in  piatrb.  si  rbslurnb  piatrb  mare  spre 
usa  groapei.  duse-sc.  61.  era  aciea  Maria  Magdalina.  si  alth. 
Maine  sedè  làngb  mormbntb. 

(Zac'.  114.)  62.  Intru  demànéta  la  zioa  ce  easte  dupb  vineri. 
adunar b-se  mai  mari?,  preoti  si  fariseii  càtrb  Pilatb.    63.  grbirb: 

f.  7P  doamne  ponietiit-am b  càf  insbhtorìul  acesta  zicé  inch  aj cesta 
viu.  dupb  a  treea  zi  scula-se-va.  64.  zi  amu  sa  intbréscb  mor- 
mbntuh  pànb  a  treea  zi.  doarb  cum-va  sa  vie  uceniciì  lui  noapté 
sa  fare  eh.  si  sa  zicb  oamenilor  sculalu-séu  deìn  morte,  si  va 
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fi  apoi  imhljjciune  mai  amavh  de  intmc.  65.  zise  lor  Pilath: 
aveii  pecati.  duceii-VT)  de  ìntm^iH  cumd  sti/i.  66.  ei  se  daserh. 
■hithrit'h  mormhntid.  semnarh  piatra  cu  pece/ile. 

(Zac'.  115.)  XXYllI,  1.  Infra  séra  de  sàrnljTjih  lumina  una 
de  sàmbeie.  vine  Maria  Magdalina.  si  alth  Maria  sa  vazh 
.onornihnluì.  2.  si  latb  cutremurh  fu  mare,  higerud  aniu  alb 
domnului  destinse  dehi  cerìu.  apropie-se  ràsturnh  piatra  de- 
spre  usa  mormTjìitului.  si  sede  spr'insa.  3.  era  fata  lui  ca 
fulgerìul.  si  vesminlele  lui  albe  cà  zhpada.  4.  de  finca  lui. 
cidremurarh-se  pàzitorii  /  si  furh  ca  niorfii.  5.  ràspunse  in-  f.  72-^ 
g-erul  zise  muerilor:  nit  vh  témeii  voi.  stiu  amu  cà  Is.  ràsti- 
gnitulh  càutali.  6.  ni',  easte  cicé.  sculatu-séu  amu  cum  au  zish. 
renifi  de  vedefi  loculi  undéu  zàcufh  domnidh.  7.  si  curmdb 
pàsafi  spunefi  ucenicilor  lui.  cà  séu  sculatd  deìn  moarfe.  si 
udjj  VI)  astépth  hi  Galilei,  acolo  db  refi  vede,  acasta  zicb  voao. 
8.  si  esirb  curmidb  de  la  mornibntb  cu  fricb  si  cu  bucurie 
mare,  curserb  sa  spue  ucenicilor  lui.  9.  si  lath  Is.  limpinb 
■cale  gì^hi:  bucurafi-vb.  cale  se  apropìarb.  cuceriea-se  la  picoar- 
rele  lui  si  se  inchina  lui,  10.  alunce  grbi  lor  Is.:  nu  vb  té- 
mefi  duceti-vh  spunefi  frafilor  miei,  sa  se  ducb  hi  Galilei  si 
acolo  mb  vor  vede.  11.  ducbndu-se  cale,  udb  unii  de  la  pe- 
ceti  mérserb  in  celate.  /  spuserb  mai  marilor  preofi  toale  céu  f.  72'^* 
fostb.  12.  si  se  adunar b  cu  bbfrbnii.  sfatb  fàcurb.  arginti  de- 
stai déderb  voinicilor.  13.  grbirb:  zicefi.  cà  ucenicii  lui  noapté 
renirb.  fuìmrb  eh.  noi  aìnu  adarmitb.  14.  si  sa  arb  fi  auzitb 
acasta  si  la  gliemonb.  noi  vàmb  iocmi  eh.  si  voi  fàrh  de 
grije  vàmb  face.  15.  ei  luarb  arginfii.  fàcurb  cumb  furb  in- 
vàfafi.  si  se  aude  cuvbntulh  acesla  intra  ludei  pànb  in  cèste 
zile. 

(Zac'.  116.)  16.  In  vrémé  acéea.  un-sprb-zéce  ucenici  duserb- 
se  in  Galilei  in  codrul  ce  zise-se  lor  Is.  17.  si  vàzurb  elb 
inchinarb-se  lui.  e  acesié  pàréle-se.  18.  si  se  apropie  Is.  zise 
lor:  déde-mi-se  toatb  patere  la  ceri  si  la  pàmbntb.  19.  pàsafi 
invàtafi  toafe  limbile.   boiezafi  ei  in  numele  pàrinielui  si  ah 
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fuului  j  si  ali)  sfiitidnl  dhh.  20.  invhiati  ei  pàziH  toate  càtémh 
zish  rocco  si  lalh  cu.  cu  voi  santo  in  toate  zilele.  pành  tn  sfrh- 
silid  vécului.  Amin  ^. 


Ano ,   A n i 0  . 

C'è  da  qualche  tempo  una  curiosa  tendenza  a  limitare  o  ri- 
cusare le  forme  nominativali  che  molto  legittimamente  si  sono 
affermate,  o  stimate  probabili,  nel  rifar  la  storia  della  declina- 
zione neolatina  in  generale  e  dell'italiana  in  ispecie.  Gioverà 
perciò  non  trascurare  alcun  nuovo  documento  che  attesti  in 
favore  del  caso  retto. 

Per  l'Anio  o  Anien  dei  Latini,  oggi  si  suol  dire  e  scrivere 
Teverone.  Anche  si  scrive  Anióne^,  che  è  però  forma  dotta;  la 
popolare  sarebbe  Anene.  Ma  la  guida  indigena,  che  or  son  pochi 
anni  m'accompagnava  per  le  adjacenze  di  Tivoli  e  qualche  sprazza 
d' erudizione  l' aveva,  si  da  sapere  per  esempio  che  «  dell'Anione 
è  parlato  in  Orazio  » ,  scivolava  ripetutamente  a  dir  V  Ano  ;  e 
vergognandosi  di  aver  proferito  questa  voce  plebea,  con  tutta 
prontezza  rimetteva  Y  Aìiiéne  signorile  al  posto  del  povero  Ano. 
Nel  vernacolo  dunque  (non  sarà,  del  resto,  superfluo  che  la  cosa 
sia  viemeglio  accertata)  si  conserverebbe  il  nominativo  Anio. 
Dov'  è  opportuno  ricordare,  che  il  tipo  schiettamente  latino  A  n  i  o 
Anionem  era  appunto  preferito  dagli  scrittori  per  il  caso  retto, 
come  il  tipo  sabino  Anien  Anienem  era  per  l'obliquo. 

E  poiché  il  finimento  in  -no  mi  ci  porta,  confesserò  in  que- 
st'occasione di  creder  sempre  anch'io  a  pre'na  =  praegnans 
(v.  Diez  nel  less.,  Corni^  nel  grundr.  di  Gròb.  I  775;  e  cfr.  Mania 
Marnante,  Bianchi  Arch.  X  347-8).  Le  riduzioni  seriori,  che 
parrebbero  condurci  a  *praegnis  e  *praegna,  parleranno 
piuttosto  in  favore  di  prena  =  praegnans  che  non  contro.  Ma 
il  discorso  non  può  qui  essere  continuato. 

G.  L  A. 


^  Una  serie  di  annotazioni  lessicali  si  legge  in   fondo   a   questo  stesso 
volume        *  0  similmente  alla  latina:  Anio. 
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Introduzione. 

Un  po'  di  storia  sulla  raccolta  dei  testi  muggesi  che  ora  si  danno  alla 
stampa. 

In  questo  stesso  At-chioio,  X  447-448  n.,  il  prof.  Ascoli,  parlando  del- 
l'antico dialetto  di  Muggia,  scriveva:  «Del  rimanente,  questo  degli  'ultimi 
«parlanti'  altro  non  poteva  essere  se  non  un  modo  di  dire  per  gli  ultimi 
«  che  ancora  avessero  più  o  men  puro  l' antico  linguaggio.  Ma  spento  non 
«deve  egli  sicuramente  essere  ancora;  e  farebbe  davvero  opera  benemerita 
«  chi  si  studiasse  di  raccoglierne  e  ordinarne  le  reliquie.  » 

Ora,  nella  copia  delle  Noierelle,  estratto  da  quel  volume,  che  il  nostro 
Direttore  si  compiacque  di  mandarmi  in  dono,  le  parole  «e  farebbe  dav- 
vero ecc.  »  sono  sottolineate,  e  c'è,  in  margine,  un  segno  di  richiamo,  come 
por  dirmi  che  a  raccogliere  le  reliquie,  che  di  quel  vernacolo  rimangono 
ancora,  mi  ci  mettessi  io.  Risposi  ringraziandolo  del  dono  gentile  e  an- 
nunziandogli che  ne  assumeva  l'incarico,  con  piacere  si,  ma  non  senza 
trepidazione,  e  che  me  ne  sarei  occupato  le  prossime  vacanze.  Questo  fu 
nella  primavera  del  1889. 
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La  prima  osciirsiono  dialcttologica  la  foci  il  10  sottembro  di  queir  anno. 
i\Ii  recavo  a  Maggia  per  trarre  qualche  indicazione  sulle  persone,  con  cui 
conferire,  da  Giacomo  Zaccaria,  podestà  del  luogo  e  autore  della  versione 
muggese  che  è  nella  collezione  del  Papanti,  l'unico  esperto  in  materia 
che  rimanesse  ancora  dopo  la  morte  dell'ingegnere  Vallon,  avvenuta  nel- 
l'agosto. Quella  mattina,  la  piazza  aveva  un  aspetto  insolito,  dacché  fosse 
affollata  più  che  non  soglia  in  una  cittadella  tutta  dedita  alla  pesca,  al- 
l'industria e  all'agricoltura.  Domandato  dell'abitazione  del  podestà,  mi  fu 
risposto  ch'era  morto  il  giorno  prima  e  che  di  11  a  un'ora  gli  facevano  il 
funerale.  Avevo  scelto  il  vero  momento!  Ora  bisognava  ajutarsi  da  sé,  bi- 
sognava rivolgersi  a  qualche  vecchio,  che  i  giovani  dell'antico  dialetto  non 
potevano  di  certo  aver  notizia.  Ed  ecco  il  santese,  vecchio  di  80  anni,  attra- 
versare la  piazza.  M'avvicino  e  gli  espongo  il  caso  mio.  Egli  del  vernacolo 
antico  si  rammentava  qualche  parola,  non  più;  ma  conosceva  i  pochi  che  lo 
parlavano  ancora.  E  guardato  in  giro,  me  ne  indicò  uno  che  era  a  sedere 
sur  una  panchina  dinanzi  alla  chiesa,  il  quale  fu  pronto  a  seguirmi  alla 
trattoria  del  «  Monto  Muliano  »,  dove,  fattomi  dare  una  stanza  appartata,  mi 
posi  a  chiacchierare  con  lui.  Doveva  intanto  esser  corsa  la  voce  che  un  fo- 
restiero faceva  richiesta  di  vecchi,  perchè  poco  dopo  me  ne  arrivarono  altri 
due.  Mentre  stavo  discorrendo  con  questi  e  la  conversazione  andava  via 
lenta  e  impacciata,  un  poco  per  l'inesperienza  mia  e  un  poco  per  la  sogge- 
zione che  essi  provavano  nell' esprimersi,  dinanzi  a  uno  sconosciuto,  in  una 
lingua  che  non  è  più  abituale  per  loro,  sentii  de'  passi  nell'andito  vicino  e 
una  voce  che  diceva  soft  qa,  son  ga;  e  vidi  sùbito  dopo  entrare  un  vecchietto 
un  po' sciancato,  ma  vispo  e  arzillo  come  un  giovane,  che  infuse  un  po' 
di  vita  ne'  suoi  compagni  e  rialzò  in  un  momento  la  conversazione.  Avevo 
dinanzi  a  me:  Pietro  Apostoli,  detto  mayàna,  d'anni  71,  Yincenzo  Monte 
detto  miisul,  d'anni  80,  Giovanni  Olio,  detto  oj,  d'anni  84  e  Nicolò  Bor- 
toloni,  detto  karlln,  di  84  anni  anche  lui,  il  vecchietto  arzillo  che  s'era 
annunziato  col  son  ga,  quasi  a  dire  che  egli  bastava  per  tutti. 

Siccome  mi  stava  a  cuore  di  verificare  se  le  caratteristiche  rilevate  dal 
Maestro  nel  materiale  somministratogli  diciannove  anni  prima  dal  Vallon, 
perdurassero  ancora,  cosi,  aperto  il  volume  dei  Saggi  ladini,  domandavo  se 
dicessero  ancora  cosi  e  cosi;  e  leggevo  le  parole  del  loro  dialetto  come 
sono  registrate  neW Archivio.  Rispondevano  che  sì;  e  accertato  ch'ebbi 
questo  punto  importante,  li  pregai  che  discorressero  liberamente  tra  loro 
in  mugliSàn,  come  dicevano  di  fare  quando  si  trovano  insieme.  Ma  non  c'è 
voluto  molto  ad  accorgermi  che  m'ero  andato  a  cacciare  in  un  brutto  gi- 
neprajo.  Perchè,  lasciamo  stare  la  difficoltà  di  coglier  bene  i  suoni  uscenti 
tutt' altro  che  netti  da  quello  povere  bocche  storte  o  sdentate,  quello  sco- 
starsi ogni  momento   dalle   forme  ladine  e   quel  ricascare  nel  veneto,  mi 
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facevano  dubitare  di  non  poter  condurre  a  buon  termine  un'impresa,  forse 
con  troppo  leggerezza  accettata. 

Intanto  che  andavo  via  via  notando  le  rare  voci  ladine  che  risuonavano 
ne'  loro  discorsi,  studiavo  quei  quattro  tipi  per  vedere  da  chi  avrei  potuto 
trarre  frutto  maggiore.  E  procedendo  per  eliminazione,  scartai  il  Monte ^ 
rimbambito  dall'età,  che  stava  li  con  la  testa  ciondoloni,  senz'aprire  mai 
bocca;  scartai  V Apostoli.,  mezzo  paralizzato  da  un  insulto  apoplettico,  seb- 
bene più  tardi,  ringalluzzito  da  un  bicchier  di  vino,  sciogliesse  discreta- 
mente lo  scilinguagnolo,  e  fissai  l'attenzione  sui  due  più  vecchi,  ch'erano 
i  migliori.  Sul  Bortoloni  specialmente,  dotato  d'una  parlantina  e  d'una 
freschezza  di  mente  maravigliosa  davvero  in  quell'età,  e  che  in  quella 
conversazione  faceva  tutte  le  carte.  A  questo  dunque  mi  sono  attenuto  da 
principio  e  mi  attenni  lungamente  di  poi,  e  frutto  de'  molti  colloquj  avuti 
con  lui  sia  in  Muggia  sia  in  Trieste,  dove  me  lo  son  fatto  venire  più  volte, 
sono  i  testi  che  ne  portano  il  nome. 

Essendo  intanto  morto  Giovanni  Olio,  da  cui  mi  ripromettevo  molto,  mi 
adattai  a  conferire  pure  con  l' Apostoli.  Ma  quel  poveretto,  avendo  la  mente 
intorpidita,  poco  si  ricorda  più,  ed  è  peccato;  perchè  discendendo  egli  da 
uno  dei  casati  più  antichi  di  Muggia  e  nella  cui  famiglia  si  parlò  il  ver- 
nacolo fino  a  questi  ultimi  anni,  conserva  voci  e  forme  più  spiccatamente 
ladine  del  Bortoloni,  quantunque  di  tanto  più  giovane  di  lui.  Né  miglior 
])artito  ebbi  da  Bonomo  Apostoli,  suo  fratello,  di  c[uattr'anni  più  vecchio 
e  sano  di  mente,  perchè  questi,  partito  di  casa  che  aveva  nove  o  dieci 
anni,  non  ci  ritornò  che  assai  tardi,  quando  cioè  il  tempo  e  la  lontananza 
avevano  già  cancellato  dalla  sua  memoria  ogni  traccia  dell'antico  linguaggio. 

Nelle  ferie  estive  del  90  ripresi  le  ricerche  dialettologiche,  con  tutto  che 
il  Bortoloni  m'avesse  più  volte  assicurato  che  altri  vecchi  conoscitori,  come 
lui,  della  parlata  antica  non  ne  avrei  trovati  K  Questa  volta  poi  feci  capo 
al  podestà,  dottore  Pietro  Vallon,  il  quale  mi  fu  cosi  largo  d'ajuti  d'ogni 
maniera  che  non  avrei  potuto  desiderare  i  maggiori,  di  che  gli  rendo  qui 
pubbliche  grazie;  come  ringrazio  il  signor  Marcantonio  Impastar!,  segre- 
tario comunale,  e  il  signor  Paolo  Frausin,  maestro  di  posta.  Saputo  il  mo- 
tivo della  mia  venuta,  il  podestà  mandò  sùbito  in  giro  le  guardie  comu- 
nali con  l'ordine  di  condurre  in  Palazzo  i  vecchi  di  cui  aveva  loro  già  in- 
dicato il  nome.  Non  era  trascorsa  mezz'ora  che  nel  gabinetto  particolare 


1  É  strana  l'invidia  che  hanno  a  chi  è  chiamato  a  colloquio.  Una  mat- 
tina il  podestà  mi  raccontò  che,  la  sera  innanzi,  in  piazza  c'era  stata  una 
zuffa  per  cagion  mia.  Due  vecchi  erano  venuti  a  male  parole,  poi  avevano 
alzate  le  mazze,  perchè  uno  era  stato  richiamato  a  colloquio  e  l'altro  no. 
Fortuna  che  c'erano  le  guardie,  mi  diceva,  ridendo,  il  podestà! 
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(li  lui  n'orano  racUinati  sei:  Antonio  Robba,  detto  ros,  d'anni  75;  .Pietro 
Brandolin,  detto  {jarbin,  d'anni  76;  Floriana  Monte,  detta  mùsiila,  e  An- 
tonia Nigrisin,  vedova  Boz'ic,  dotta  baf/atina,  tutt'e  due  di  84  anni;  Maria 
Frausin,  detta  bócula,  d'anni  87,  e  Stefano  Nigrisin,  detto  kiirèja,  di 
anni  88,  il  nestore  del  paese  '.  Si  capiva  che  questi  vecchi  stavano  a  di- 
sagio dinanzi  al  podestà,  al  segretario  e  al  dirigente  delle  scuole;  pure, 
eccitati  a  parlare  da  questo  e  da  quello,  i  più  coraggiosi  snodarono  la 
lingua,  e  allora  tutti  a  discorrere  chi  d'una  cosa  e  chi  d'un' altra. 

Io  che  stavo  con  gli  orecchi  tesi,  dopo  qualche  tempo  fui  al  caso  di  fare 
lo  scarto  e  la  scelta.  Scartato  sùbito  il  kuréja,  che,  poveretto,  non  con- 
netteva più  e  che  badava  a  ripetere  bucai,  bakalà,  vin,  ostaria:  e  mi  dis- 
sero che  in  chiesa  faceva  lo  stesso.  Scartata  la  bócula,  che  avevo  cono- 
sciuta l'anno  prima  al  «Buon  Cittadino»,  dove  avevo  avuto  un  colloquio, 
col  Bortoloni.  Allora  era  entrata  in  stanza,  e  a  un  mio  cenno  s'era  messa  a 
sedere,  mentre  io  scrivevo  ciò  che  quel  vecchio  mi  dettava;  ma  a  un  tratto 
si  era  alzata  dicendomi,  che  dopo  sentito  il  Bortoloni,  si  pentiva  d'esserci 
venuta,  non  sapendo  che  la  centesima  parte  di  quello  che  ne  sapeva  lui. 

Spiccava  in  quel  crocchio  singolare  la  voce  dolce  della  Nigrisin,  che  con 
molta  disinvoltura  discorreva  de' suoi  figli  con  l'amica  Floriana  JNIonte; 
ma  per  quel  giorno,  licenziati  gli  altri,  scelsi  il  Brandolin  e  il  Robba. 
Veduto  poi  che  questi  un  discorso  filato  in  muf/lizàn  non  lo  sapeva  tenere 
e  che  se  ne  rammentava  soltanto  qualche  pai'ola,  rimandai  lui  pure  e  mi 
intrattenni  col  Brandolin;  al  quale  ho  cavato  poco,  non  tanto  perchè  mi 
paresse  incerto  nelle  forme,  quanto  perchè  mi  disse  che  i  suoi  erano  d'o- 
rigine friulana.  E  vero  che  suo  padre  fu  portato  a  ^luggia  bambino  e  che 
s'era  sposato  con  una  muggiana,  ma,  ciò  non  ostante,  era  in  me  sorto  il 
dubbio  che  nella  sua  parlata  ci  potessero  essere  infiltrazioni  friulane,  seb- 
bene, dal  confronto  di  quel  poco  che  m'ha  dato  lui  con  gli  altri  testi,  ri- 
sultasse non  giustificato  il  timore,  eccettuato  forse  un  nus  'ci',  che  gii 
altri  non  hanno. 

La  Nigrisin  è  una  vecchina  asciutta,  diritta  come  un  fuso,  dalla  fìsono- 
mia  dolce  e  simpatica  come  la  sua  voce.  Cammina  lenta,  parla  posato  e 
piano,  con  un  garbo  e  un  colorito  tutto  suo.  Non  fa  un  passo  che  non  sia 
accompagnata  dalla  sua  coetanea  e  amica,  e  però  ai  colloquj  avuti  con  lei 
ci  fu  sempre  presente  la  Monte.  La  quale  del  linguaggio  antico  ne  sa  po- 
chino assai;  e  se  io  fra  i  testi  allego  una  sua  novellina,  il  merito  è  tutto 
della  Nigrisin,  che  voltò  lì  per  lì  in  muggese  la  dizione  veneta  della  no- 
vellatrice. 


'  È  morto,  in  séguito  a  una  caduta,  nel  giugno  di  quest'anno. 


'Roliquio  muggGsi.  Introduziono.  259 

Albino  Poslor/na,  detto  piùàta,  d'anni  73,  con, cui  conferii  più  tardi,  mi 
ora  stato  indicato  come  conoscitore  de'  canti  popolari,  de'  quali  avevo  fatto 
inutile  ricerca  fino  allora.  E  davvero  sapeva  a  memoria  lunghi  brani  della 
storia  di  Mastrilli,  di  Costantino  e  Buonafede,  di  Paris  e  Vienna,  i  soliti 
raffazzonamenti  letterarj  d'antiche  leggende  che  si  trovano  su  tutti  i  mu- 
ricciuoli.  Mi  raccontava  che  aveva  letto  due  o  tre  volte  il  Tasso,  le  cui 
rime  a  ]\Iuggia  si  cantavano  nelle  osterie,  ne'  campi,  sulle  barche  pesche- 
recce,  e  mi  citava  Francesco  Ubaldini,  Antonio  Ubaldini,  suo  parente,  e 
Domenico  Marchio,  gli  ultimi  cantori  della  Gerusalemme  liberata,  morti 
dieci  0  quindici  anni  fa.  Egli  del  Tasso  si  rammentava  poco  più,  né  dei 
canti  popolari  potè  darmi  altro  che  due  ottave  in  lode  di  Muggia,  e  sono 
appunto  quelle  poste  in  testa  alla  serie  dei  canti  di  questa  raccolta,  seb- 
bene punto  non  si  tratti  di  un  saggio  7nu[/liMn. 

La  ricerca  delle  persone  volgeva  al  termine,  che  altri  vecchi  non  si  spe- 
rava poter  trovare.  Se  non  che  un  giorno,  mentre  desinavo  alla  «  Città  di 
Trieste»,  il  signor  Frausin,  mio  commensale,  mi  raccontava  di  una  certa 
sia  kéha  paniera,  morta  cinque  o  sei  anni  prima,  avendone  96  e  più, 
la  quale  in  tutta  la  sua  vita  non  aveva  fatto  uso  d'altro  linguaggio  che  del 
pretto  muggese,  ma  d'un  muggese  più  arcaico  di  quello  che  usino  gli  ul- 
timi parlanti.  Avendogli  io  domandato  se  non  ci  fosse  qualche  vecchia  im- 
potente che  non  esce  più  di  casa,  egli,  stato  un  po'  a  pensare,  ad  un  tratto 
esclamò:  per  bacco!  E  con  uno  «scusi»  prese  il  cappello  e  usci.  Cinque 
minuti  dopo  fu  di  ritorno  con  a  braccetto  una  vecchina  di  80  anni,  cieca, 
di  nome  Maddalena  Frausin  e  soprannominata  p'tnpena,  la  quale  con 
una  voce  di  vera  tromba  marina  prese  sùbito  a  raccontarmi  della  vita  fa- 
ticosa marinaja  e  de'  suoi  molti  guaj ,  come  si  legge  nei  testi  segnati  col 
nome  di  lei.  Con  la  p'inpena  mi  sarei  intrattenuto  di  più,  se  al  lavoro 
mentale  avesse  potuto  reggere,  ma  si  stancava  presto  e  la  stanchezza  di- 
mostrava con  scatti  nervosi  di  tutto  il  corpo,  con  uno  sbadigliare  sgan- 
gherato e  più  ancora  col  domandarmi  spesso  quando  sarebbe  finito  il  suo 
turr/iiént;  sicché  dovetti  smettere. 

]\Ii  sapeva  male  però  di  abbandonare  il  campo  senza  canti  popolari  e 
senza  proverbj,  quando  un  giorno,  ritornato  a  Muggia,  il  podestà  mi  disse 
che  s'era  presentato  a  lui  un  vecchio,  che  si  lagnava  d'essere  stato  di- 
menticato, mentre  dell'antico  dialetto  dichiarava  di  saperne  quanto  e  più 
degli  altri.  Era  questi  Cristoforo  Tiepolo,  detto  baldin,  d'anni  80;  un 
vecchio  vegeto  e  robusto,  a  cui,  se  non  fosse  l'incedere  un  po' lento,  sL 
darebbero  vent'anni  di  meno.  Dopo  mezz'ora  di  colloquio,  capii  che  quel 
vecchio  rubizzo,  dalla  faccia  franca  e  intelligente,  era  una  miniera  pre- 
ziosa. Mi  sbalordiva  la  sua  memoria  prodigiosa,  perchè  fioccavano  i  canti, 
fioccavano  i  proverbj,  come  se  li  avesse  letti  sur  un  libro;  e   se  qualche 
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volta  inciampava,  bastava  piegasse  il  capo  sulla  spalla  sinistra  e,  allungato 
il  braccio  lungo  il  fianco  a  simulare  il  violino,  facesse  con  la  mano  destra 
l'atto  di  sonare,  perchè  rifacendosi  dal  primo  verso  e  canticchiando  an- 
dasse in  fondo  della  strofa  in  un  fiato.  Una  memoria  di  ferro:  basti  dire 
che  quasi  tutti  i  proverbj  e  i  canti  di  questa  raccolta,  senza  contare  i 
brani  del  Tasso,  del  Marini,  di  Paris  e  Vienna  e  molti  altri  che  non  ri- 
porto, perchè  non  danno  nessun  contributo  al  dialetto,  tutti  i  canti,  ripeto, 
sono  dovuti  a  lui,  come  debbo  a  lui  se  ho  potuto  arricchire  il  vocabola- 
rietto  zoologico  e  botanico,  correggere  i  nomi  degli  animali  e  delle  piante 
e  illustrarli  con  esempj. 

In  una  pubblicazione  puramente  dialettologica  com'  è  questa,  mal  si  tol- 
lerano osservazioni  estranee  alla  materia;  pure  non  posso  non  dire  qualche 
cosa  de' canti,  tanto  che  si  sappia  che  non  li  spaccio  per  originali;  rico- 
nosco anzi  che  i  più  son  venuti  dal  di  fuori  e  che  trovano  continuo  ri- 
scontro nei  canti  veneziani,  istriani  e  toscani,  come  noto  a  suo  luogo.  Nei 
veneziani  sopra  tutto,  perchè  se  Muggia  per  il  suo  dialetto  si  rannoda  al 
Friuli,  per  i  canti  si  ricongiunge  all'antica  dominante.  Sono  stati  bensì 
raffazzonati  o  imitati,  hanno  bensì  assunto  atteggiamenti  e  modificazioni 
locali,  come  ne  hanno  assunto  la  veste  (povera  veste!);  ma  con  tutto  ciò 
resta  fermo  che,  i  più,  originali  non  sono.  E  a  convincersene,  quando  man- 
<jassero  le  prove  dirette,  basterebbe  por  mente  ai  versi,  i  quali,  per  ran- 
nicchiarsi nella  forma  dialettale,  han  perduto  qualche  sillaba  ed  è  venuto 
meno  qualche  volta  anche  la  rima  ';  mentre  col  riprendere  la  sillaba  apo- 
copata  ritornan  sùbito  di  giusta  misura.  Pochi  dunque  i  canti  che  hanno 
impronta  manifestamente  locale,  che  siano  cioè  l'espressione  spontanea 
della  musa  popolare  paesana;  pochissimi  quelli  che  non  abbiano  ricevuto 
un  rimaneggiamento  letterario. 

I  canti  d'argomento  amoroso  eran  naturalmente  preferiti  dai  giovani  che 
li  cantavano  nelle  serenate  con  accompagnamento  di  chitarra,  di  colascione 
o  anche  di  violino,  e  tra'  giovani  correvano  anche  le  sfide  a  stornellare; 
nel  qual  caso  c'era  sempre  presente  un  paciaro  che  si  metteva  di  mezzo, 
nulla  nulla  che  le  parole  cominciassero  a  trasmodare.  A' vecchi  all'incontro 
andavano  più  a  genio  le  leggende  antiche,  che  accompagnavano  col  suono 
del  cembalo  e  con  un  buon  bicchier  di  vino.  I  nuèstri  antenàt  —  mi  diceva 
il  Tiepolo  —  i  gavécua  un  sinber  e  un  bucalùs  a  vis'in,  e  i  caniéoua  li 
vilùti  de  f  labi  a,  de  teodóra,  de  germini  a,  de  hi  or  inda:  tàint  càint  i 
gavé^ua  lóur.  E  kuànt  he  i  jéra  stiif  de  cantar,  i  coleva  la  koróna  in  man 


'  E   qualche   volta  anche  il   senso,   ma  di  questo  il   dialetto  non  ci  ha 
colpa. 


Reliquie  muggesi.  Introduzione:  Suoni.  261 

e  i  diòéva  el  rozàri  e  li  litani  per  i  pitóoer  defòint.  ìauùrli  i  vcc,  s' a  fumi 
de  cantar  de  pdris  e  vièna,  de  fioravànte,  kiiéi  bièi  càint  anlìk.  e 
adés  no  fie  canta  nóme  porkerì. 

Ora  che  la  storia  dei  testi  è  finita,  vediamo  rapidamente  il  costrutto 
che  se  ne  ricava. 

I  caratteri  principali,  che  ha  messo  in  rilievo,  da  pari  suo,  l'au- 
tore de'  Saggi  ladini,  qui  tutti  risaltano  con  molta  ampiezza.  —  Circa 
i  dittonghi  dell'  é  e  dell'  ó,  in  posizione  e  fuori,  come  per  più  altri 
fenomeni  concernenti  il  vocalismo,  non  istarò  qui  a  raccogliere  nuovi 
esempj.  Ci  sarebbe  da  empirne  delle  pagine,  specie  con  quelli  delle 
due  vocali  in  posizione,  per  giungere  poi  alle  medesime  resultanze  a 
cui  l'Ascoli  è  venuto  '.  Ma  un'eccezione  bisogna  farla  pei  molto  im- 
portanti residui  muggesi  dell'  uè  da  d  lat.,  il  quale  uè  ha  poi  ceduto 
all'  Ilo.  Due  esemplari  già  ne  aveva  colti  l'Ascoli:  gués,  osso,  e  guéi, 
oggi  (cfr.  Arch.  X  462),  nei  quali  1'  uè  gli  pareva  sopravvisuto  ap- 
punto in  grazia  della  prostesi  del  g,  per  la  quale  le  due  voci  mug- 
gesi si  straniavano  affatto  dai  riflessi  delle  stesse  basi  latine  che  son 
negli  altri  parlari  istrioti.  Ora  le  medesime  condizioni  ritornano  in 
Quèrp  ^uèrba,  orbo  orba  (cieco  -a),  §  1,  e.  E  un  altro  esempio  an- 
cora, in  cui  si  conserva,  come  appiattato,  l'antico  uè,  è  konfèrbia 
*konfuérbia,  confo rbia,  §  11.  Schietto  è  finalmente  il  dittongo  in  duès, 
che  rima  con  guès ,  §  13  (209),  oltre  che  nel  nuòsiri  del  Tiepolo, 
che  avemmo  pur  dianzi  (p.  260). 

Dell'attrazione  dell' -i,  che  viene  a  succedere  alla  tonica,  specie 
dinanzi  a  nasale  scempia  o  complicata,  fenomeno  che  qui  è  caratte- 
ristico addirittura,  si  tocca  più  opportunamente  nel  discorrere  dei 
plurali  in  s. 

Anche  per  la  conservazione  delle  formolo   CL  PL  ecc.,   s'ha  una 


me 


1  Notevole  V  -éir  nel  ritlesso  di  -a rio  (-£ero),  ctV.  Arch.  I  487;  e  insie 
è  V  -ar.  Ecco  esempj  per  questo  e  per  quello:  par,  galinór  poUajo,  hodàr, 
armar,  star  stajo,  fjranàr,  mijàr  miglia] o,  allato  a  mijòr,  foyulàr,  <)U3clàr 
agorajo,  a()àr  solco  e  rivolo;  canàr  canneto;  pomàr,  perdr,  persijàr  pesco, 
amolàr,  aulenàr  ontano,  hokulàr  noce,  barahokulàr  nocciuolo,  murar  gelso, 
castinàr,  sarieMr,  vencàr,  senifjulàr  e  selciar  salcio  fragile;  nespoldr,  ecc.; 
furnazàr,  fornàr,  calijàr,  calderur;  —  penséir  e  pinsèir ,  staléir  stalliere, 
contrabandèir ,  {jarnatèir  granatiere,  harbèir,  furastéir,  ecc.  Cfr.  munìstcir 
(-erio),  kasteléir  -ir  ni. 
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bella  messo:  ìddu,  Melma,  sJdaris  schiarisce,  shlòpa  scoppia,  shl'upòn 
garofano  schiattone,  skldu,  sérklo,  furónklo,  mdsklo  màskla,  mashlón 
sorta  d'olivo,  sklet,  àgio  ogldda,  tepidi  denti  molari  (occhiali),  zenóglo, 
uziglòn  ginocchioni,  s])iéQlo,  mdgla,  pentiglddi,  véglo,  cavèglo;  C/lézia; 
gldsa,  glori  gomitolo,  c/lutìer  glutidóur,  òngla,  sglùvia,  cdglo',  pldja, 
plas  piace,  pldsa,  plat,  plddini,  spldna  pialla,  plen,  plóua,  piuma, 
phmUn,  splénza  milza,  sènpla  scempia,  sciocca.,  Jenpldì^  empire;  blan- 
caria,  Blas,  bldva,  hlestéma,  blek.  Mèda,  hledòn,  sdblòn,  suòla,  suhldr 
suhlòi;  fiank,  flapier  avvizzire,  flóur ,  flùbi  fìbbie,  sofia;  ecc.  Stuo- 
nano in  questa  ricca  serie:  gdnda  gara  e  sangós. 

Del  -m  da  -n,  per  cui  va  distinto  il  tergestino,  non  solo  non  ho 
nessun  sicuro  esempio  {avòni  e  gavóni  'abbiamo',  che  si  trovano  in 
un  saggio  del  1846  [§  14]  allato  a  sùnon,  'siamo',  potrebbero  es- 
sere esempj  illusorj,  cioè  serbare  il  m  etimologico),  ma  c'è  anzi  la 
tendenza  opposta ,  n  da  m ,  come  nel  friulano  :  lun  lume ,  fan  fame , 
fiin  fumo,  on  uomo,  ren  remo,  non  nome,  JioTiòn,  ^run,  prin,  ultin, 
(jlon,  ecc.,  oltre  la  prima  plurale  in  -n.  E  s'ha  perfino  la  riduzione 
di  -mp-  -mb-  in  np  nh,  come  in  sènpla  ganba  ecc.  Cosi  il  mug- 
gese  non  segue,  o  almeno  non  segue  più,  il  tergestino  nel  ridurre 
alt  ecc.  ad  aid  ecc.;  onde:  alt,  dltri,  aitar,  soli  soldds,  vuólt,  fals 
falce;  e  anche  è  alb  intatto  nell'antico  Montis  Albani,  nome  di 
contrada  (1400).  Ma  assai  notevole  l'odierno  Muskdt,  ali.  a  Muscdlt, 
per  l'ant.  Muse  alt  (1400),  altro  nome  di  contrada. 

Si  arriva  a  uno  dei  caratteri  piti  decisivi,  ed  è  la  continua  ridu- 
zione di  ca-,  -ca,  in  ca,  di  ga-  -ga  in  ga,  e  di  -ca  e  -ga  in  ja. 
Pur  qui  la  messe  è  strabocchevole,  quantunque  non  manchi  la  for- 
mola  intatta  è  si  capisce  il  perchè.  Notiamo:  carbón,  carbundr  sorta 
di  olivo,  caresdr  accarezzare,  carija  (ven.  carega),  can,  cant  cantdr 
cantadóur,  camin,  camindr,  cavedóins  alari,  cavasdl,  cavèslro;  scan- 
tinar, scavés  vinello,  scasar  squassare,  lasmr,  lesca,  falisca,  bdrca, 
soncdr  troncare,  secdr,  strucdr,  róca  conocchia;  gat  jdta  (ma  gdta, 
scorzone),  gdnba,  gdnber  e  gdnbar;  inhridja  loglio,  fujdsa  focaccia, 
sijdla  cicala,  pìajdr,  mastijdr,  sujdr  asciugare,  ecc.  ecc.  La  riduzione 
qui  anzi  s'inoltra  più  che  non  faccia  nel  friulano  véro  e  proprio; 
onde:  cana  cagna,  caraìndl,  casa  cassapanca,  cai  (ali.  a  kal)  callo, 
caglo  caglio,  capùs,  capusin  cappuccino,  capìds  capace,  atto,  discals 
scalzo,  béca  becca,  becdda  beccata,  bucdl;  e  anche  scdrpi  (cfr.  Arch. 
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I  522),  e  calds  ciambella,  lo  slavo  Jiolac,  fri.  Jwldz.  L'ultimo  esempio 
é  davvéro  anorganico  e  non  lo  è  meno  medicamiént  ali.  a  mediha- 
miént  '. 

E  or  passiamo  all' altro  decisivo  carattere,  che  ó  il  conservarsi 
tlel  s  di  uscita  latina,  fenomeno  per  il  quale  si  vengono  a  intrecciare 
tra  di  loro  la  dottrina  dei  suoni  e  quella  delle  forme. 

Per  l'antico  -s  nel  nome  al  singolare,  si  notino  intanto  lùndis 
undìxh's ,  §  15.  Nella  seconda  singolare  del  verbo,  quest'uscita  non 
risuona  più.  La  seconda  del  plurale  la  conserva  in  un  esemplare 
solo:  ves,  ali.  a  avéi,  avete. 

In  codesta  persona,  il  -s  è  veramente  la  resultanza  di  -t's;  e  nel 
nome  gli  è  appunto  per  codesta  congiuntura  che  si  conserva,  nom 
dico  sempre,  ma  con  gran  frequenza,  il  -s  dell'antico  obliquo  del 
jìlurale ,  nel  participio  di  tipo  debole  ~.  Eccone  esempj  :  tajds  %)(tjds 
sentds  tiirnds  shanpds  smontds  disharcds  stas  rìvds  vidtds  kunpands 
catds  sierds  imaskerds  s?nalmendf!  fudrds  saids  armds,  partis  par- 
turis,  zus  viTivs  tnitùs  skuondùs  ecc.  Similmente  gli  aggettivi  degli 
stessi  tipi  :  malds  in§rds  minus ,  e  anche  i  sostantivi  :  soldds  pras  : 
cui  s'uniscono,  per  d's:  nis,  anche  ni,  nidi,  e  per  c's:  amìs ,  ali.  a 
amik. 

Si  può  chiedere,  se  fis  lieo  e  fichi,  e  vis  vite  e  viti,  §  11,  sieno, 
in  quanto  singolari,  due  plurali  fossilizzati  (cfr.  terg.  omis,  Arch.  I  518; 
e  altre  analogie  qui  appresso),  o  non  piuttosto  i  continuatori  del  retto 
singolare  che  si  confondano  coi  continuatori  delle  forme  plurali;  cfr. 
Arch.  II  423  n ,  IV  349  n  ^.  Un  quesito  consimile  si  potrebbe  accam- 
pare, ma  con  minori  probabilità  per  l'ipotesi  del  rètto  singolare,  in 
ordine  a  fóins,  fungo  e  funghi,  §  11,  che  rientrerebbe  nelle  serie  dei 
plurali  dalla  formola  -n's,  alla  quale  tantosto  s'arriva. 

Ma  giova  imprima  ricordare,  che,  allato  a  -t's,  -n's,  e  vuol  dire 
allato  all'obliquo  del  plurale  antico  in  -s  (-tos,  -nos),  s'ebbe  anche 


^  Molto  notevole  pur  la  caratteristica  evoluzione:  f/ve  gè  ze  ecc.  (Arch. 
I  525),  in  peìis  pingue  (denso),  sànieti  sanguine  §  11. 

^  Il  -t  del  sing.  è  malfermo  nel  tipo  debole:  stat  ali.  a  sia,  restai  e  resta, 
rivai  e  riva,  vuoltàt  e  vuelta,  piiortà,  leva,  mena;  vidù  e  vidùt,  malpasut 
in  una  poesia,  ^arw,  nasù,  onzù.  Ben  formo  naturalmente  nel  tipo  forte: 
dit  fai  disfai  coli  vist  hnviért. 

^  'Sui  generis'  è  dis  giorni,  allato  a  dì  giorno  e  giorni. 
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il  retto  di  plurale,  storico  o  analogico,  in  -/  (v.  Ardi.  I  517,  11-420)^ 
onde  -ti  -ni  ecc.;  e  -ti  dà  friulanamente  -e,  come  -ni  dà  -Ti  (Arclu 
I  510-13),  per  la  qual  fase  i  nostri  testi  danno:  du^  tutti,  §  1a, 
tc'nn^  tanti  e  lùin^  lunghi,  §  11  (s.  mei). 

Sorge  ora  il  quesito,  se  1'  {  di  tditiff  lòinìj  sia  di  mero  sviluppo 
fonetico  («mf  =  ant,  om^  =  ong,  ecc.),  o  piuttosto  non  dipenda  da 
tipi  di  plurale  con  1'  -ì  internato,  come  è  internato  nei  plurali  digna- 
nesi  in  -òin  (Ardi.  I  444).  La  seconda  ipotesi  è  di  gran  lunga  la  più 
probabile',  e  ne  verrebbe  che  tàing  (°tàintj),  per  esempio,  conte- 
nesse due  volte  1'  i  di  plurale,  come  hanno  doppia  nota  di  plurale, 
cioè  '/  e  s,  gli  esemplari  friulani  del  tipo  Itons  (=  boni-s),  Arch.  I  517. 
Col  qual  tipo  coinciderebbero  sostanzialmente  i  plurali  muggesi  in 
-rts,  che  hanno  pressoché  semjire,  se  non  sempre  addirittura,  pui- 
1'  ^  interno. 

Eccone  esempj  :  tnu^lizàins  «  muggesani  » ,  furldins ,  karantàins ,. 
kalkdins  (dove  V  din  ha  ragione  sua  propria  2),  pldins  piani  delle  case; 
Ihnòins ,  mèi  kudùias  mele  cotogne  (dove  1'  òin  ha  ragione  sua  pro- 
pria), tòins ,  stisóins ,  vanezóins ,  'palmóins,  kumudòiìis  gomita,  bal- 
kóins ,  skufòins  calzeroni,  piróins  forchette,  kanóins ,  ecc.  Mandiamo- 
insieme:  vianddins  (-nts),  sentimièns  (-nts),  peldins  (-ms).  Una  sol 
volta  ebbi  triesiins  e  una  sola  volta  per  uno:  canps  (di  solito  cdinp), 
perfùms  profumi.  E  sono  tutti  quanti  mascolini. 

All'incontro  i  nomi  feminili  (fatta  riserva  per   il   solo  vis,  vite  e 


'  Siamo  anzi  pressoché  alla  piena  certezza,  come  in  ispecie  si  mostra 
per  blank  sng. ,  §  13,  blàink  pi.,  §  11  (s.  arsiz),  mans  bue,  màins  buoi,  §  10, 
hulónp  kidòinp  ib.  Di  certo,  1'  i  internato  può  vedersi,  in  codeste  formolo,, 
anche  al  singolare,  ma  d'altro  non  si  tratterà  se  non  di  un  fenomeno  pro- 
prio del  plurale,  che  tanto  più  facilmente  si  estendeva  al  singolare,  in 
quanto  al  plurale  risuona  e  risuonava  insieme  pur  la  sibilante.  Così  ab- 
biamo ripetutamente  gràint  anche  pel  singolare  (grande),  §  1,  a.  Ma  in 
fòint  fondo,  ib. ,  1'  i  ha  sua  ragion  particolare  (Arch.  IV  351  n),  e  così  l'ha 
in  inàint  innanzi.  C'è  anche  tàint  avverbio,  ib.  In  accezione  plurale  ci  oc- 
corrono: din  (sng.  an),  móint  §  1,  a,  fùint  ib.  e  §  1,  e,  faint  e  sàint  §  13^ 
bì-ùit  §  1,  A.  Per  'tutti',  oltre  il  prezioso  duy  qui  sopra  citato,  ci  occor- 
reranno dòuti  dùti  dùit  tòuti  tóuit;  e  tùit  (allato  a  dut)  in  funzion  di  sin- 
golare. —  Un  sicuro  esempio  di  -s  (=c's)  di  plurale,  fattosi  comune  al  sin- 
golare, è  madràs  sng.  e  pi.,  biscia,  §  10  (fri.  madrdk). 

'  Cfr.  konpdin;  rdin  §  10. 
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viti';  di  cui  s'è  parlato  qui  sopra,  e  che  a  ogni  moto  è  nome  di 
terza  declinazione  e  non  di  prima)  non  vogliono  saperne  più  del  -s, 
come  non  ne  vuole  più  sapere  l'articolo  che  li  accompagna:  li  càzi, 
li  fémini,  li  puórti,  li  mànch'.U ,  ecc.;  cfr.  Arch.  I  518,  X  461.  Riman- 
gono però  i  due  antichi  nomi  locali:  vai  de  li  monigis  e  Saliidis 
{oggi  Saliuli);  oltre  lis  baffìs,  secondo  il  P.  Deodato -,  che  è  doppio 
esempio,  lis  hàfi  secondo  il  Tiepolo,  che  mi  diede  il  lls  anche  in  lis 
prenis',  le  pernici.  Anche  l'ho  sentito  nettamente,  in  funzion  prono- 
minale, dall'Apostoli,  il  quale,  parlando  di  non  so  più  che  pianta, 
mi  diceva  che  quella,  se  li  hestii  la  mdTia,  lis  intusija.  Devo  però 
avvertire,  che  per  quanto  mi  studiassi  di  ricondurre  l'uno  e  l'altro 
a  ripetere  le  medesime  parole,  quella  sibilante  non  me  la  dettero 
più.  Ne  avevano,  si  direbbe,  come  una  riminiscenza  vaga  e  lontana. 

Passando  al  verbo,  è  ben  esemplato  il  tipo  caratteristico  del  con- 
dizionale (tipo:  ' chiamar-avesse ',  anziché  'chiamar-ebbe'):  sarés , 
varés  e  averés  ;  pajarés ,  sufjarés  soffocherei ,  maserés ,  caparés ,  vi- 
varés ,  iidarés  vorrei ,  viìiarés ,  zarés  e  larés  andrei  -ebbe. 

Priva  della  vocal  finale  é  pur  qui  la  prima  persona  dell'indicativo 
presente  di  tutte  le  conjugazioni  (Arch.  X  463):  scapai  scanso,  passo 
(scapolo),  als  alzo,  me  vuòlt,  liév,  spiét,  pens ,  sali,  retróuf,  semi, 
son  costretto,  recomànd,  perdóun,  rekuórt,  rispuónt.  prijé^  pi'ego, 
mand,  dumdnd,  rebdtt  (ma  anche:  capi,  scumiénsi,  sditi,  inph^i, 
scdnpi,  gdvi,  péti  cado,  ecc.,  come  nel  friulano);  met,  kòur  corro, 
fdas,  rispuónt,  konos  ,  siént ,  ven,  dig  e  dis;  vag  stag. 

Qui  è  ben  fermo  1'  -on  della  prima  persona  plurale  (cfr.  Ardi. 
I  :ì96  445,  IX  163):  von,  allato  a  gavón,  abbiamo,  sùnon  siamo,  zon 
andiamo,  dizón  diciamo,  fasón  facciamo,  manón,  scayipòn,  laurùn  la- 
voriamo, udòn  vogliamo,  vedòn,  ecc.;  imperfetto:  gaviòn  avevamo, 
Ijeriòn  eravamo,  ziòn  andavamo,  di'ziòn,  fasiòn,  maniòn,  scanpiòn, 
laurión ,  udión  volevamo,  vedión  ;  futuro  :  §avarón  avremo,  sarón  sa- 
remo, zaróìi  e  laròn  andremo,  dizaròn  diremo,  farón,  manerùn, 
laurerón,  ecc.;  imperfetto  del  congiuntivo:  niasisión  ammazzassimo, 
capesión  acchiappassimo,  pigliassimo. 

In  quanto  all'imperfetto  di  prima  conjugazione  livellato,  anche  nella 
maggior  parte  de' miei  testi,  a  quello  di  seconda,  devo  notare  clie  S(^ 


'  Nel  Mainati:  lis  uì  7.  '  V.  §  2. 
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ne  scosta  il  Tiepolo  (  non  sempre  però,  che,  nella  foga  del  discarso, 
ò  trascinato  anclie  lui  dalla  corrente),  il  quale  ha:  faveldva,  kun- 
idva,  pajdva,  ecc.  Di  che  fattolo  io  avvertito  fin  dalla  prima  volta, 
mi  rispose  queste  precise  parole,  di  cui  presi  sùbito  nota:  no  sinóur, 
adés  se  dis  «favelévua'»,  ma  in  aniih  nòus  di'ziòn  «favelà§ua»;  me 
rikuòrt  benòn  he  se  dizévua  kusi.  C'è  difatti  un  crepagua  nei  saggi 
del  1846,  che  qui  si  ristampano  (§  14);  ma  ivi  sono  anche  chian- 
tegua,  passegua  e  chiantegui,  che  mostrati  la  livellazione.  Basta  però 
quel  solo  esempio  a  dimostrare  che  gl'influssi  istrioti  non  avevano 
ancora  soffocato  del  tutto  la  forma  regolare  ;  e  poiché  il  Tiepolo, 
che  risale  con  la  sua  memoria  ad  un  tempo  anteriore  a  quei  saggi, 
ha  costante  1'  -ava,  si  può  conchiudere  con  certezza  che  la  livella- 
zione non  è  fenomeno  antico. 

Per  l'infinito  del  tipo  pnérdi  o  pièrde  (Arch.  X  463),  ebbi  una  sol 
volta,  alla  friulana,  coli  tollero  (del  rimanente,  sempre  alla  veneta: 
cor,  torre).  All' infuori  del  quale  esempio,  sempre  conservato  il  r:  nà- 
.ser,  kréser,  spiénder,  jéser,  lézer,  skriguer,  distiénder,  sistier  assistere. 
Notévoli,  per  mutata  conjugazione :  tesar  tessere;  ardire  ardere,  ma 
è  in  rima;  e  strenzirse  restringersi. 

Il  perfetto  non  vige  più.  Pure,  un  esempio,  uno  ma  bene  eloquente 
poiché  ci  riconduce  in  Friuli,  ne  colsi  dal  Bortoloni:  al  parón  §e 
manca  el  lavòur  (§  1,  a). 

Nella  versione  muggese  della  'Novella'  (Pap.  614),  i  dialettologi 
avevan  potuto  notare  le  forme  di  accezione  gerundiale  :  pluranii, 
prinsipianti ,  allato  a  im,parandi  e  a  un  affìsèndo-se,  che  '  letterateggia '. 
Ora  i  miei  testi  offrono  per  questo  fenomeno:  a  pasàinti,  plurdinti  e 
plurdnti,  Mamdinti,  a  haldinti,  cantdnti,  simdnti,  resteldnii,  trepi- 
ddnti,  trimdntì;  a  vediénti;  a  kuriénti  [a  huriénti  e  cantdint),  baienti; 
diziénti',  viniénti  {viJiint  in  ga) ,  a  sintiénti^. 

Nella  formazione  delle  parole,  il  sufiìsso  -ut  -uta  ha  impronta  ni- 
tidamente friulana  e  s'alterna  con  1'  -ug  -uga  che  é  1'  -uccio  -uccia 
dell'italiano.  Ho  raccolto:  alsielùt  uccellino,  muròimit  (in  una  poesia), 
stradùta  ali.  a  stradusa,  cazuta  aU.  a  cazusa.  Friulaneggia  anche 
1'  -ai  peggiorativo:  ptideldt,  vacai,  makakdt,  tnusdt,  porseldt;  cazdta, 
roldta.  Cfr.  l'Appendice. 


^  Non  lasceremo  il  verbo  senza  avvertire  ancora  la  forma  cakulèja  (chiac- 
cherano,  §  4,  b),  che  è  del  tipo  di  cui  si  è  toccato  in  Arch.  IX  162. 


Reliquie  muggesi.  Introduzione.  267 

La  prima  volta  che  mi  recai  a  Muggia  in  cerca  di  quel  dialetto,  i  più 
degli  abitanti  ignoravano  affatto  l'esistenza  d'un  linguaggio  differente  dal- 
l'attuale, di  maniera  che  alla  trattoria  del  «Monte  Muliano  »,  dov'ebbi  il 
primo  colloquio,  le  figlie  della  padrona,  giovani  tra  i  sedici  e  ventidue 
anni,  stando  a  origliare  nell'  andito  vicino,  non  potevano  frenar  le  risa 
al  sentire  la  parlata  dei  quattro  vecchi;  tanto  nuova  riusciva  loro  la  cosa! 
E  non  queste  soltanto,  che  trovano  una  scusa  nella  loro  età,  ma  lo  stesso 
Mandolin^oste  del  «Buon  Cittadino»,  uomo  fra  i  trentacinque  e  i  quaranta, 
stava  a  sentire  il  Bortoloni  a  bocca  aperta;  e  interrogato  da  me,  confessò 
che  non  aveva  mai  saputo  che  i  vecchi  muggiani  avessero  avuto  altro  lin- 
guaggio da  quello  che  è  usato  adesso.  Che  se  nella  stessa  Muggia  s'igno- 
rava l'esistenza  del  vecchio  dialetto,  non  recherà  gran  maraviglia  il  sapere 
che  in  Trieste  c'è  stato  chi  nell'esemplare  del  primo  volume  deW Archivio 
glottologico,  appartenente  alla  biblioteca  comunale,  sottolineò,  a  pag.  474, 
le  parole  «né  ancora  è  spento  il  parlar  friulano  nella  vicina  Muggia»,  e 
in  margine  ci  mise  tanto  di  segno  esclamativo.  Fare  un  salto  fino  a  Muggia 
sarebbe  stato  meglio  certamente;  ma  il  metodo  sperimentale  non  ha  trion- 
fato ancora! 

Adesso  le  cose  si  sono  mutate,  almeno  per  quello  che  riguarda  Muggia, 
dove,  dopo  tante  escursioni  e  ricerche,  non  c'è  più  chi  non  sappia  che 
vi  si  parlava  il  friulano  e  che  c'è  chi  lo  parla  ancora. 

Tra  pochi  anni  pei'ò  anche  gli  'ultimi  parlanti'  saranno  spariti;  i  gio- 
vani, distratti  da  altre  cure,  non  si  ricorderanno  più  che  i  loro  nonni  par- 
lavano un  altro  linguaggio,  e  il  muggese  sarà  spento  davvero.  —  Doj)0  de 
ìwus,  nisùn  favelarà  jìliii  kusi,  —  mi  dicevano  accorati.  E  vero,  nessuno 
parlerà  più  cosi;  tuttavia  scendete  in  pace  nella  tomba,  miei  poveri  vec- 
chi; la  favella  che  succhiaste  col  latte  e  che  fu  tanta  parte  dell'anima 
vostra,  quel  caro  vostro  mugliiàn,  che  m'avete  comunicato  con  tanta  pa- 
zienza e  con  tanto  amore,  pur  pure  rimarrà  vivo  anche  quando  nessuno  si 
ricorderà  più,  né  di  voi  ne  di  me. 

J.  C. 

Trieste,  luglio  1891. 
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TESTI  E  SAGGI  LESSICALI. 

§  1.  Biografie. 
A.    Nicolò   Bortolo  ni, 

mio  pare  ze  vinù  de  ankòna  a  mùgla,  he  'l  jéra  zòven,  e  a 
.fa  maridà  hun  méja  defònta  mare,  he  la  j  èra  de  m,ù§la.  lui  a  V  a 
laura  Imi  so  parón,  <pa,  a  ìnilgla,  dòi,  tréi  din;  e  pio  al  paròn  gè 
manca  el  lavóur,  e  al  ze  zu  (è  andato)  via  a  triést. 

mi  son  nasù  del  sink.  gai  vu  un  fràdi,  he  se  nomèa  j  àhun,  he  'l 
jèra  plùi  picid  de  mi;  §ài  vu  una  sóur,  dopo  un  altra,  e  tóuti  muòrti. 
e  §ài  vu  un  altro  -(ràde  he  7  sta  a  trièst,  el  §a  un  hudtro  din  de 
mank  de  mi.  son  sta  a  shuóla  un  mèis  o  dòi,  e  mi  ^avéva  hon  caf; 
ma  mio  pare  tri  a  metù  a  far  el  fàvero  a  trièst,  al  mulin  a  vieni, 
husi  no  sài  né  lézer  né  skriver.  no  savèvi  zier  a  ed  za,  ma  di  vist 
a  pasdr  li  fèmini  mu§lizdni,  e  son  scrcnpd  via  hun  lóur. 

home  tóuit  i  mdmui,  me  piazéva  a  zujdr.  se  ziva  drèi  san  ziidn, 
e  se  hurión  drio.  hudnt  he  jéro  picid  no  hasilèva  tàiat  pel  zòuh,  ma 
ho  son  venù  de  hidndis,  sèdis  din,  di  shumensd  a  capar  su  el  zòuh 
hu  la  zoventù. 

me  rikuórt  dei  fransèis  he  i  jèra  ga.  jèra  una  fre§dda,  ga,  a 
sani' andréa,  he  sbarèva  hónira  mù^la  e  hòntra  trièst,  e  li  bàli 
viniva  fin  in  tièra;  e  la  zent  de  "ìnù^la  scanpèva  int-èi  canp.  a  vi- 
diénti  sti  bdli,  ven  fòura  del  puòrt  ìnió  barba  tóful,  e  ni  a  capd  su 
li  spdli,  e  ma  puortà  in  ta§ldda  a  varddr. 

dnha  el  triestin  al  scanpèva  a  mugla.  mi  rehuòrt  he  un  mu§li- 
zan,  he  se  hlamèva  bdrba  pòlo  ròdi,  e  so  mujèi,  hudnt  he  a  vist 
he  i  triestin  ven  a  mù^la,  i  son  mitii  in  téma  e  i  ga  dit:  —  scanpòn 
via.  —  eia  mitù  el  sahùs  sul  banh,  e  i  Va  dizmentià.  un  halijdr 
(calzolajo)  he  stéva  dirinpiét  de  lóur,  he  a  vist  he  i  s'a  dizmentià  el 
sahùs,  §e  dis:  —  bdrba  pòlo!  —  gè  udèi  (che  volete)?  —  gè  s  avèi 
dizmentià  sul  banh?  —  e  lui  a  §e  dis  a  la  f emina:  —  §uàra,  kèha , 
he  se  von  (ci  abbiamo)  dizmentià  la  nostra  sustànsa.  — 

i  ze  zus  (sono  andati)  fòura,  e  i  ze  stas  dòi,  tréi  di  in  kanpàTia. 
dopo  hudlh  di  i  fransèis  son  zus  via,  e  a  sa  huieià  li  hòsi. 
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'pudèa  ver  set,  ot  din  he  mio  pare  ma  mena  a  triòst  a  far  el 
kiirdaròul.  wi  ^  aveva  vini  harantàins  al  di,  e  mio  pare  §  aveva  un 
dai  fluHn  al  di,  he  'l  lauréva  a  kont  so. 

ine  rikuórt  ke,  jesint  (essendo)  a  triési,  jéra  il  dizisét,  V an  de 
la  gran  fan.  zigua  (andavo)  a  cor  tréi  fóunt  de  pidénta  su  la  plasa 
de  g  a  dola,  e  la  valeva  trentatrèi  harantàins  al  fòunt.  kusì,  sebén 
ke  se  capeva  tdint  bes ,  bastèva  a  malapéna  per  vi§uer  (vivere),  e 
per  pajdr  V  afit.  de  Id  a  sink  meis,  ze  viTiù  el  furmentón  ke  7  va- 
leva pini  el  sak  ke  no  el  furmentón,  ke  'l  valeva  sink,  sie  zvdnsigi 
al  star. 

dopo  tréi  din  a  mancd  il  lavòur,  e  dopo  sunon  viTiùs  (  siamo  ve- 
nuti) a  ìnùpla  kun  tónta  la  faméja,  e  pò  sto  pùover  mio  pdre  ven 
hlamd  da  un  parò n,  ke  §e  0a  dit:  —  karlin,  ven  kun  mi.  —  e  mio 
pare  ze  zu  kun  lui,  ke  se  klaméva  piéri  frausin,  e  'l  faséva  el 
pescadóur. 

mio  pdre,  ke  zìva  a  pescar  kul  so  parón,  una  vòlta  el  ze  tuornd 
in  puórt  ku  la  pròva  bldn'ca  de  sardóins.  mi  j  èro  sul  pi  di,  e  un 
mio  konpdin  m' lia  klamd  da  caf  del  pi  di,  e  mi  son  kurii  zou.  e 
son  zu  Id  ke  jéra  mio  pdre,  e  gè  diQ :  —  gè  udéiì  —  mio  pdre  me 
respuónt:  —  va  a  cor  icn  kudrt  de  òj,  e  me'z  karantdn  de  péver  e 
un  de  a'zéi,  e  ti  colerd  un  panét.  —  ko  ze  std  kot  sti  sardóins ,  al 
dis:  —  va  a  cor  un  altro  panét,  ga  de  sia  mariéta.  —  e  mi  son 
zu  a  kuriénti  zóu  per  li  scali,  kome  'l  viént.  vag  a  cóli  (prendere, 
torre)  sto'panèt,  e  ven  a  kuriénti  per  plasa  in  ga.  a  jéra  un  biél 
Mar  de  luna,  lì  a  se  vedeva  come  de  di.  kudnt  che  son  sul  cantòn 
del  paldzi,  .scapai  (io  scapolo,  passo)  el  cantón;  ko  di  fat  dèi  o  tréi 
pas,  me  se  preziénta  una  persó)ia  ariént  de  mi,  e  mi  la  §uard  int-el 
mustds  (viso),  la  gudrd  cusi  zóu  fin  tdi  pei,  e  sta  férnina  la  me  móu 
la  bóca  e  niént  dltro;  e  mi  no  sdi  dola  (dove)  kórer.  di  capd  la  fùja, 
e  di  kurù  in  usteria.  Id  me  sa  inQropd  el  kóur ,  e  ni  di  ìnetù  a 
plordr,  e  m''  di  hidd  ku  la  pdnsa  par  tiéra.  e  sto  ìniò  pdre  ma  du- 
mandd:  —  gè  li  ga?  —  mi  no  pudéva  ddr^e  el  fld  fòura.  §a  tucd 
me.ulrme  a  cdza,  tdint  me  se  jéra  in^ropd  el  kóur. 

ine  rekuórt,  ke  pudévua  ver  kulndis  din,  ke  son  zù  in  osteria  a 
veder  de  mio  pdre.  e  a  siént  a  far  sto  diskórs.  parléva  un  siért  bdrba 
e  al  in,  e  a  gè  dizèva  a  sii  pescadóur,  ke  jéra  pièna  l'ostaria:  — 
kudnta   maravéja  ke  ve  dèi  vus  dltri  de  mi,   e  vus  dltri,    a  dis ,    no 
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sùnen  (siete)  bon  de  far  kuél  Jie  fay  mi.  —  e  gè  ti  .wn  bon  de' far 
ti?  —  mi  son  bon  de  far  un  gal  sul  ?nnr,   e  dnka  de  farlo  cantar. 

—  ìie  vedòn  li  to  braviiri?  —  lui  el  fa  el  gal  sul  mur  kul  karbòn, 
e  al  dis:  —  lu  vedèi  el  gal?  e  mi  .wn  bon  de  farlo  cantar  adés.  — 
a  .?e  vòlta  inviérs  el  gal,  e  a  §e  dis  :  —  7ni  te  di  fat  par  ke  ti  canti. 

—  e  sto  gal  pront  al  canta:  Mkirìki!  sii  altri,  a  sintiénti  cantar,  a 
se  vardèva  V  un  l' altro,  e  a  dis  :  —  gè  a  el  diàul  in  kuórp  st'  on  ?  — 
6  i  §avéva  tèma  de  lui,  e  i  sté§ua  lontàn  de  barba  halin. 

dnka  mi  .wn  zu   a  far  el  pes'cadóur.    Qài  truovà  un  ke   ni' a  dit: 

—  vóustu  vinir  ku  vii?  —  e  mi  §ài  dit:  —  si  ke  ven.  —  kun  sto 
pes'cadóur,  ke  'l  §  aveva  un  fràdi,  son  sta  nóuf  din,  parké  avevi  póuh 
judisi.  a  vidiènti  sti  dòi  fràdi  ke  no  zigua  d' akòrdo,  e  ke  i  se  urtava 
.sénpre,  e  i  caleva  senpre  kuntrdst,  ke  a  no  mancava  nóme  ke  i  se 
dai  pdki,  di  dit  mi  de  kronparme  sóid  un  batél,  e  de  zier  a  pescar, 
dónca  di  kronpd  un  baiél  de  sie  fturin,  e  ziva  a  pescar  istés  (solo, 
'stesso'),  kusi  no  me  rahiéva  kun  nesùn,  e  capevo  de  vifjuer.  ke  vèi 
(vero)  ke ,  kàlke  vòlta,  se  stàtua  dòi,  tréi  noi  sèma  capar  ìin  pes^ 
ma  veniva  kudlke  not  ke  se  capeva  dnka  kudtro  flur'm. 

una  vòlta  mi  e  tòni  tu  so  geriòn  (eravamo)  a  la  marina  e  gavòn 
vist  un  mazurin  su  lòur  de  l'  d§a.  skomensón  a  butdrge  piéri,  e  no 
(u  jìudòn  kopàr.  tòni  me  dis:  —  o  gàva  ti  li  bragèsi,  o  mi.  —  e  mi 
gè  dig:  —  vag  mi.  —  me  gdvo  dònca  li  bragèsi,  el  kamizolin  e  la 
cam,éza,  e,  in  mutdndi,  me  mei  in  dga,  e  hòur  drèi  de  sto  mazurin. 
sto  mazurin  ko  'l  ìn' a  vist,  el  va  fóura,  e  mi  drèi  de  lui,  finkè  skuà'zi 
lo  luceva,  ko  jéro  per  caparlo,  lui  el  sbasèva  el  haf,  e  ku  li  sdti  el 
vogèva;  e  mi  sénpre  dréi  de  lui,  fin  a  me'za  vai  de  san  bortolo- 
mio:  e  là  a  ma  scanpà  via.  me  vuòlt  per  tuorndr  a  riva,  e  li  mu- 
tdndi li  me  fa  trònba,  e  mi  in  pòukul  tiènp  son  strak  muòrt.  guar- 
derò de  muoldr  li  kordéli  de  li  mutdndi,  e  no  pudégua;  fèvua  el 
muòrt  sóra  V ac)a,  e  V afja  ine  ziva  in  bòm,  e  me  suflèvua;  e  li  ondi 
m,e  pasèva  sul  caf.  me  la  vedevo  pròpi  bruta,  vag  in  fòint,  e  tuòrno 
die  sòra  a  diziènti  tra  eie  mi:  maria  vérgine,  a  me  nègo,  guàrd 
se  pòu  jutàrme  de  capar  un  pòukul  de  respiro,  no  pòu;  vai)  in  fòint. 
la  tiérsa  vòlta  ke  jéro  sòia,  me  sientivo  za  la  pdnsa  sglònfa;  fafj  un. 
Qrdint  sfuòrs,  e  ronp  li  kurdéli  de  li  mutdndi.  me  li  gdvo,  tuòrno  su 
e  riv  in  tiéra  ke  no  pudéa  plùi:  gavévuo  i  bras  e  li  gdnbi  pers. 

varai  vu  un  vinti  ot  o  vinti  nòuf  diti,  ke  me  son  metà  a  far  Va- 
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ìHÓiir  kun-t~uìia  mdmula  del  paiés.  sta  mdmula  me  udéa  (voleva) 
asdi  ben,  e  mi  jéra  sénpre  un  on  mat,  tna  ku  la  himpaJiia  jéro  hon 
kon  tónti,  adés  sta  mdmula  me  fa  la  dumdnda  a  mi,  per  me'z  d'un 
altro,  dòma  sta  mdmula  la  me  stégua  drio,  e  ho  la  vedeva  ke  jéro 
bon  kon  tòuit,  e  he  karlin  jéra  laicdd  da  tóuili:  —  gè  p)ensèl?  —  la 
me  dizèva.  —  Idsime  star,  —  §e  rispuondéva  mi,  —  no  te  ved,  ke 
on  mat  ke  son  ?  —  e  sta  fija  la  me  dizèva  sénpre  :  —  féi  la  dumdnda 
a  mio  pdre.  —  so  pare  una  vòlta  me  dis:  —  ve  fardi  el  liét  dnca.  — 

una  vòlta  me  rekuòrt  Jie  sùnon  zus  al  mónte  santo  in  vinti, 
trénta  de  nòus  dltrì  mu^lizdins,  e  dopo  ke  §avòn  fdti  li  nostri  devo- 
sión,  e  ke  sùnon  vinùs  vìa,  e  sùnon  stas  zòu  de  la  muntdna,  se 
volión  inviérs  la  madóna,  e  gavòn  dit  la  sdlve  regina,  pò  mi 
di  capd  sta  mdmula  in  preziénsa  de  tónti  sti  fémini  e  sti  orni,  e  gài 
dit:  —  co,  mana,  sénpre  te  me  dizévi  he  fdsa  la  dumdnda,  e  adés, 
in  preziénsa  de  sto  pópul,  te  da^  un  bdzo,  e  kusi  staséra,  ho  zaròn 
(andremo)  a  mùcjla,  viJiardi  a  idza  tòva,  §e  dizardi  a  to  pdre  e 
a  to  mare  se  i  ze  huntiéinti  de  karlin.  —  son  zu  dónca  a  cdza 
sòva,  e  a  jéra  tóuti  huntiéinti.  adés  son  diventd  de  hdza  de  la 
mdmula. 

dopo  póukui  di,  mi  jéra  kun  bdrba  nane  karbùn,  e  gériòn  fóura 
in  kolf  {golfo)  a  pescar,  jéra  una  not  tdint  brida,  e  sto  bdrba  ndnc 
a  dis:  —  mdmui,  tiròn  su  sti  sardeldir  he  a  ze  in  fòint:  ze  una 
bruta  not,  figuòi.  —  von  tird  su  i  sardeldir,  e  von  capd  i  ren  in  man, 
e  vóga  plid  ke  se  póul,  per  capdr  la  tiéra  de  la  puònta  sutila. 
el  séil  jéra  tóut  kuviért  de  nuvolòins  brùit,  néri;  ma  el  mar  kuiét. 
von  capd  tiéra,  e  7  paròn  de  la  barca  al  dis:  —  ke  karlin  gdvi  li 
sardéli,  e  nòus  dltri  vogòn.  —  e  kusi  sùnon  vinùs  a  mù^la. 

nel  puòrt  jéra  ferni  dnca  il  balél  de  la  méja  moròza;  jéra  drénto 
lei,  so  pdre  e  un  so  zermdn  de  dòdis,  trédis  din.  la  maitina,  a 
kuatr  òìi,  sùno  (più  comunemente:  sùnon  siamo)  tùiti  dòi  batéi  tdka 
l'dltro.  siént  ke  la  mdmula  ^e  dis  a  so  pdre:  —  klamélo.  —  e  ini 
gè  die)  a  la  mdmula:  —  andé  indint  a  triést,  e  slargéve  kui  krièi  in 
pescarla,  a  ddrme  un  puók  de  lóuh  dnha  a  mi.  —  pò  son  parti  dnka 
mi,  e  son  rivd  in  pescarla,  e  di  metù  i  krìéi  tdka  de  lei.  ven^  el 
hrònpavéndi  e  me  dis:  —  karlin,  kudnti  sardéli  te  0a?  —  e  mi  0e 
rispuònt:  —  gdi  dòi  ìnijér  e  duzénta.  —  sto  hrònpavéndi  me  dd  i 
sòldi,   e  mi  gè  dif)  a  la  méja   moròuza:  —  e  kósa  penséi  vus  dltri. 
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maria?  —  e  la  me  n'spuónt:  —  ^aoùn  venda  Imàtro  mijdr  al  Itròn- 
pavéndt,  e  mez  mijdr  li  vendòn  nus  altri.  — 

mi  di  vendi}  li  sardèli,  e  pò  dopo  son  zu  al  rozdri  a  cor  dòi  panel 
per  far  li  sòpi  del  brudét.    tuòrno  in  pescarla,  e  la  truóvo  Id.    gè  fa§: 

—  ankòra  ga  vóhs?  maria,  vdrda  ben  he  l'avón  scapiddda  .sta  not, 
e  ades  sto  fréit,  he  c)di  ga,  su  la  man,  seiTiifiha  tiénp  catif.  — 

se  midòn  hid  batél  de  la  pescarla  mi  e  mio  kuTid,  e  hudnt  he  snnon 
de  fasdda  a  la  lantèrna,  me  dis  mio  kund:  §udra  là,  konpdre, 
un  sè§lo  (seccliio)  t-eV afja.  —  als  i  òyli,  e  veg  dei  nùi  (nuvoli)  ke 
scdnpa  via.  malapéna  gai  visi  sti  nùvui,  ke  ven  zóu  del  séil  un  kolp 
de  viént,  a  ne  cdpa  il  batél  e  i  ren,  e  ne  fraca  te  la  skoliéra,  e  n  a 
tucd  de  venir  a  la  puònta  de  kamdrso,  kui  bdvui  (bave)  a  la  baca, 
per  no  piérder  la  vita. 

di  là  a  un  óra  hdpita  el  batél.  Ite  j èra  drènto  la  mia  moròuza,  so 
pare,  so  zermàn,  parón  ànzolo,  barba  nane  canpanil  e  tunin 
ftiti.s.    i  ne  pdsa  sòta,  e  7ni  gè  dig :  —  fé  home  ìióus  altri,  viTii  ga. 

—  e  lòur  respiiònt:  —  nóus  zon  a  tiéra  via  su.  —  huànt  he  a  i  zc 
stas  là  de  .siòr  frdnsele  macero ,  a  santa  sdba,  i ^udrdil  tiénp, 
e  i  véit  h' a  zc  tóut  un  .sólfer.  siór  fransele,  vediénti  sta  barca 
picula  hun  tàinti  ànimi  drènto,  gè  dis:  —  parón  dnzolo,  stiè  ga, 
no  andé  via.  —  paì^ón  dnzolo  el  rispuónt:  —  go  asdi  de  laurdr.  — 
e  7  va  via  l'istés.  j^o  el  piért  el  timòn,  e  i  ga  capa  tiéra.  pò  i  ri- 
tuórna  in  barca,  e  i  s' a  muoia,  e  i  ze  vinùs  fin  a  fóura  del  puórt 
de  mùgla.  e  dut  ci  pópul  de  mugla  jéra  a  la  purti.ja  a  veder 
sto  spetdhul.  tóut  in  un  ynumiént  ze  veTm  trèi  honpani  de  'mar,  su 
la  sehónda  ze  vena  mi  ónda  e  li  ga  shovà- fóura  del  batél.  se  ga 
vist  dei  bras  per  ària,  e  pò  niént  altro,    il  mar  li  ^avéva  inglotis. 

dopo  il  tiérs  di,  ven  de  sòr  a  de  V  àga  la  méja  moròza.  i  V  a  ga- 
vàda  de  V  dga,  e  i  §e  c)a  trova  una  garuza  int-eli  strési  dei  cavèi. 
dopo  ot  di,  ze  veTtù  de  sóra  V  àga  un  altro  haddvero.  sdita  un  batèl 
fóura  del  puórt,  i  lo  pèsca:  a  jéra  parón  dnzolo.  el  màmul  pò  i 
Va  catà  sul  puntai  del  ronh,  in  seh,  hun  -t-un  bras  maJià  dai  can. 

dopo  niuórta  la  prima,  no  gavéva  il  pienséir  a  niént;  ma  pò,  hul 
tiénp,  mài  spozà  hun  kuésta  he  gài  adés.  gavón  vu  diès  figuói,  sie 
de  muórt,  e  huàtro  de  viti,  in  sto  fratiènp  me  ze  muórta  la  mare, 
he  V  ài  idoràda  asài,  parhè  la  jéra  una  buona  fèmena,  e  rn  insenéva 
ben.    f)e  fja  hapltd  una  ma  la  ti  a,  e  la  zc  restàda  hit  la  bnca  st  aòrta. 
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e  la  'piért  un  hra.y,  pò,  del  hras,  Qe  ze  zu  int-ela  gdaha,  e  siéìvpre 
pez,  a  l'è  niuòrta  diziént:  —  ali  pitòveri  sti  mie  hreatùri!  —  pò,  de 
là  a  huindis  din,  ze  muori  dnka  mio  puóver  pare;  a  §  aveva  otdnta 
nóuf  din,  e  <je  udèa  (voleva)  asdi  ben. 

sarà  sinkudnta  set  din,  ke  una  séra  g di  send,  e  pò  son  viTiù  aOds, 
e  camini  per  la  strdda.  e  un  sièri  jdkun  negròn  vèva  osteria:  a 
diés  karantdin  al  bui  di  a  jéra  un  vin  kome  refòsh.  e  mi  a  pasdinti 
Id  de  V  osteria,  vay  drènto,  e  truóvo  un  mio  konpdre.  —  barba  Jdkun, 
puortéime  una  busa.  —  ga  te  ga  el  vin,  —  a  me  dis  lui.  —  cdpi  la 
hósa,  e  skumiènsi  a  béver  un  pòuhul  a  la  vòlta,  se  siènt  he  suona 
in  canpanil.  —  pe  zé?  kuésta  no  ze  óra  de  canpdni,  —  se  metón  a 
dir.  —  bdsia,  se  pdja  priést  sii  dói  karantdins  e  tne'z,  e  mia  konpdre 
e  mi  zon  a  la  via  del  puórt,  e  darei  el  canpanil  se  ved  un  lustro, 
la  kuriozitd  n  a  fai  zier  (andare)  a  veder,  ko  sùnon  stas  sòia  la 
cdza,  un,  K a  jèra  sul  balkòn,  ke  jéra  un  sièri  dréja  kuk,  servi- 
tour  de  sekadandri ,  al  ne  dis:  —  karlin,  jdkun,  vi7d  su  a 
ddrme  una  man  a  butdr  zóu  pei  balkóins  i  stramds.  —  e  nóus  sùnon 
zus  su,  e  skumensón  a  butdr  zóu  i  stra^nds.  bùta  kuést,  bùia  .st'  dl- 
iro;  a  ven  un  kolp  de  fan,  e  gerión  dug  i  dói  sui  smlin  de  la 
sedia,  e  scanpón  via.  dréja  kuk,  k' a  jéra  in  un  dlira  cdmara,  a 
ne  kldma  de  nóu.  kurón  .su,  e  kudni  ke  sùnon  a  méza  sedia,  un 
kolp  de  fun  me  bùta  de  darei,  dipela  un  bot  par  tièra,  e  kuél  dliro, 
per  scanpdr,  me  mónta  kui  pei  su  li  gdnbi  e  su  la  pdnsa,  e  'l  va 
fóura  in  salf.  ini  Q  avevo  pièrdus  i  mèi  sentimiéns ,  ma  dopo  i  ma 
kontd  ke  konpdre  jdkun,  ko  'l  ze  .ntd  in  kuntrdda,  ya  inkontrd 
bastidn  demdrki,  e  al  gè  dis:  —  karlin,  a  no  7  ven  plùi  zóu, 
ala  peid  par  tièra  e  al  ze  restd  .su  li  scali.  —  e  .sto  bastidn  al 
kóur  su,  e  me  cdpa  per  i  pei,  e  me  rastièla  zóu  fin  in  .strdda.  ko  son 
,std  in  strdda,  i  ine  mei  tdka  el  canpanil.  el  ven  a  veder  el  fóuk  il 
miédi  del  paiés,  lie  se  klaméva  geremia  risi;  el  me  ved  e  du- 
mdnda:  —  ki  ze  kuél?  —  bastidn  demdrki  §e  rispuónt:  —  a  ze 
karlin;  se  no  lo  puórto  zóu  ini,  el  se  bruzèca.  —  e  'l  mièdi:  — 
karlin  ze  kuél?  puóriélo  subii  in  spesiaria.  —  santo  delùka,  Ite 
jéra  Id,  el  ma  puortd  in  spesiaria;  e  Id  i  ma  alsd  su  el  caf,  i 
m  a  mitù  una  bósa  sóla  el  nas,  e  gdi  da  sen  de  vita,  pò  i  m  a  pmorid 
de  mèja  sóur,  e  son  std  in  jet  trèi  mèis. 

mi  kontinuéva  dónca  a  far  el  mestéir  del  pe.scadóur:  e  .se  m'a  tucd 
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de  li  burdsa!  ima  vòlta  me  lièo  a  dal  òri  indint  di,  a  ven  in  baca 
del  puòrt,  co(j  ftu  il  mio  hurcél,  he  ga  la  lèsca  drònto,  e  pò  siént 
ke  riij  la  buòra  (o:  il  rujmiént  de  la  buóra)  ke  la  puòrta  via  anca 
i  niòint.  adè.^  no  mi  se  zier  o  no  zier;  e  spiét  per  veder  se  'l  tiénp 
smaris.  kósa  me  jìens,  ke  ze  sénpre  una  manièra!  za  ke  ine  ritruòv 
oM^  a  dis  tra  de  mi,  zon  via.  vac)  via  tant  de  ga  al  muòl,  e  ine  ve§ 
drio  tut  IDI  kalìgo,  jéra  koinè  vn  fòuk.  diu  gè  ondi!  el  burcél  ziva 
in  ali,  e  pò  zóu  t-al  fòint  del  mar.  kòm  fas  mi?  vac),  sditi  a  pròva, 
hdli  la  véla,  gdvo  l' drbul  de  la  s'cdsa  e  met  sòia  la  pròva,  ke  'l 
tnar  no  me  puòrti  via  iòut.  sali  a  pupa  prima  ke  'l  m,ar  ine  se  in- 
Qr osisi  de  plui,  e  vag  fòura  sin  ke  me  par  a  mi. 

kudni  k'  di  visi  ke  jéro  fòura,  di  mitù  el  iimòn  t-ei  fièr  per  jéser  plùi 
sìkur,  e  dopo  di  dit:  — jézu  maria  §uardéme,  se  no  piért  la  vita, 
mi  no  vag  per  béver  e  per  ìnaTidr,  vag  per  capdr  la  polènta  a  li  mi 
kreatùri.  —  hudnt  ke  son  sid  a  un  sièrto  piiònt,  di  dit  mi:  —  sinòr 
idio,  ve  ringrdsi  ke  m' avèi  puòrtd  a  salvamiènt. 

un  dltra  vòlta  j èra  un  fortundl  teribil.  mi  m' di  muoia  ke  jèra  una 
bondsa  kome  l'òj.  kudnt  ke  son  sta  un  sinkudnta,  sesdnta  pas  via 
del  muòl,  me  ze  venu  tuit  un  dilubi  dréi  de  mi ,  un  fuméu,  e  no  sai 
kòsa  far.  jèra  un  ardòur  kome  li  falisli  del  fòuk.  ko  di  vist  tòu^ 
kuést  dilùbi  drio  de  mi,  prièst  sditi  a  mez  baièl,  hdli  la  véla,  gdvi 
V  drbul  e  met  sòta  pròva,  di  vuofjd  fòura  fin  ke  ma  parù  a  mi,  e 
pò  di  mitù  el  timòn  a  pupa,  e  avdint.  son  zu  in  bòua,  de  sòta 
ronk,  dola  ke  di  caia  una  bdrca,  he  a  Qavèva  trèi  cavègli  (tini) 
de  refòsh  drènto.  j dkun  § anbarèl,  paròn  de  la  bdrca,  ine  du- 
mdnda  de  dola  ke  son  vinu.  mi  fje  rispuònt:  —  de  mùtjla.  —  ke 
sdint  te  ga  vardd ,  fijo?  —  paròa  j dkomo ,  ho  di  vidùt  he  sto  baièl 
a  rizist  a  li  ondi,  son  veTiù  ga,  a  rihòvero. 

§avòn  std  li  fin  a  di.  e  pò  lòur,  ko  i  a  veda  ke  7  mar  §e  va  su 
per  la  pròva,  ga  tucd  salpdr  el  fièr,  e  zier  in  vai.  e  là  a  me  dis: 
—  karlin,  t' a  maTid?  —  di  mand  un  toh  de  pan.  —  va  in  cavèdio, 
e  bèu  fin  he  te  vòu.  —  ^di  tèma  ke  me  fai  m,al,  pargè  ze  ròba  nóuva, 
ke  me  fdi  muoldr  el  kuòrp.  —  bèu  sénsa  téma,  ke,  da  jèr  in  ga, 
Qavòn  bevù  un' orna  nos  dltri.  —  son  zu  Id,  di  coli  la  sèzola  e  di 
bevù;  di  bevù  pòukul,  a  dir  el  véir,  e  no  mi  a  fat  niént  de  mal. 

una  vòlta,  sard  trèni' din,  il  di  de  viéner  sdint  benedèt,jèro  ku  la 
me  barkéta  picida  a  san  nikolò,  e  Id  Q avevo  de  far  la  noi.    kudnt 
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ke  ze  sta  irei  kudrt  d'ora  indint  ke  fai  not,  §udrd  la  muntdna  e 
ved  dei  nuvolèt  pihii,  ke  se  fèva  e  se  disféva.  pò  no  ved  plùi  niént. 
dola  ze  zus  kuèi  mivui?  dis  tra  de  mi.  jéra  diit  il  sèil  Mar ,  e  staff 
kuiét  finhé  ze  óra  de  las'cdr  la  tòTia  per  zier  a  pescdr  hransìn. 

ine  cap  su,  e  gavévo  un  bur'cél,  ke  ze  kome  una  kdsa  per  méter 
drénto  el  pes,  e  () avevo  un  sink,  sie  fidnt  de  bransin  drénte,  mòid 
el  bur'cél,  e  guàrd  la  muntdna.  dio  gè  tiénp  !  cap  al  burcél,  e  smnpi 
via.  ze  ve7m  fóura  un  viént  tdint  grdint  he  san  rivd  nel  puòrt  de 
koradin  kui  bdvui  a  la  baca,  e  kul  viént  a  ze  viTiù  tdint  fréii  ke 
s' a  ^lasd  la  liéra,  e  mi  a  fuor  sa  de  bdter  i  diént  me  duliva  dùia  la 
bòca  fin  t-al  dumdn. 

adés  §e  kontardi  dnca  kuésta,  ke  la  ze  biéla.  una  vòlta  mi  ^di 
Vago  a  la  recida  (orecchio),  §e  dag  un  ogldda  a  Vdga,  e  ve§  ke 
la  kres  kun  viguria.  cap  l'd^o  e  V  inpìri  int-el  sardeldr.  va§  in 
kazòto,  gav  la  tòTia  e  va§  vìa.  in  kuél  ke  vaf)  vìa  mi,  V  enzenéi 
péQer  a  gè  dis  al  kapitdni  del  vapòiir:  —  piéro,  andéme  a  cor  el 
scopo  in  skriiório.  —  el  kapitdni  gè  puòrt  el  scopo,  lòur  gè  va  a 
tirdr  al  sfrikul  (v.  §  X)  ke  Jéra  Id,  e  sto  sfrizul,  ke  ga  vist  el 
batél.  Va  fat  el  kavariu  ^,  e  a  va  sòta.  ki  sa  dola  didul  K a  ze  zuì 
i  ved  ke  sto  sfrizul  no  se  ved  plùi,  e  i  ze  viriùs  ga  de  mi,  he  ziva 
a  bransin.  no  di  fat  prin  ke  véTii  lòur  nóme  una  tirdda,  e  di  capa 
òto  bransin.  tòmi  a  viTiir  zòu,  e  hap  dltri  sie,  ke  ze  kuatòrdis. 
adés  mi  di  fat  dòi  tirddi,  ze  véi?  me  kdpita  sto  enzeTiéi  kul  kapitdni 
e   berndrdo   delùka. 

dònca  i  kdpita  sòta  la  pupa,  e  i  me  dis:  —  karlin,  gavé  capa 
bransin?  —  ini  gè  respuònt:  —  la  méja  pésca  va  ben,  m.a  la  sòva 
kdsia  la  va  malamiéntre.  —  sti  tréi  me  §udrda  ini,  e  ini  lòur.  —  siòr 
pé[)er  —  §e  dis  —  la  se  fdsa  despdrte.  —  no  i  ine  bada,  ripéto, 
niént.  vài  sink,  sie  pas  plùi  in  Id,  ke  veQ  tant  pes ,  e  lòur  dréi.  gè 
tuòrno  a  dir,  e  niént.  ine  sdita  un  riéfol  te  la  testa,  e  prem  kul  l'en, 
e  vag  via,  e  gè  dig:  —  andé  in  infèrno  tùti  tréi.  —  i  ine  Idsa  zier 
fin  a  un  siérto  puònt.  ko  son  Id,  el  mio  caf,  el  iniò  saruél  me  dis: 
—  guarda  se  i  ven  via,  ké  tuornardi  a  pescdr.  —  son  volta  inviérsi 
de  lòur,  in  flank,  kui  ren  in  man.    X enzenéi  ine  dis:  —  karlin,  ini 


*  kavariu  vòlt  dir  ke  va  sot  affa,   e  no  w  ved  lìlvi;   e  210  el  va  de  qa 
a  là,  e  'l  tuòrna  xa.         Rort. 
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soìi  òoìi  de  ddrte  una  ft'copetdda,  e  rebaltdrte.  —  e  mi  Qe  respuónt: 
—  e  par  hòsaì  —  in  kuòl  el  cdpa  el  scopo,  ve§  un  lanp,  e  me  aiènt 
ipiiónt  de  balin. 

ali,  mi  (je  ìi  di  pasàdi  tàinti,   he  no  sài  home  he  son  viu!  basta, 
adès  son  véco,  e,  (jràsie  a  dio,  me  manca  pòuhul  a  la  fin. 


B.    Cristoforo    Tiepolo. 

mi  san  nam  del  diés.  dei  prin  din  me  rehuòrt  kuést:  he  a  jéra 
vinvs  ga  i  anglèis  hu  li  frejddi,  e  he  a  sa  distakd  dei  lansòhis ,  e 
i  he  vinùs  in  puònla  gruòsa,  e  i  sa  disbarcds.  pò  i  zigua  per 
i  kurtìf  (qui:  'masserie'),  e  gè  pmortèua  vìa  dut  gè  he  i  catdva: 
vndins ,  vdci,  galini.  e  pò  i  sa  inbarm,  e  i  ze  zxis  via.  ma  i  §a 
fat  un  ddin  terìbil.  i  ga  tira  anca  hudiro,  sinh  bali  de  hanòn  hóntra 
mùgla;  e  dùil  i  mul/lizdins  i  ze  scanpds  t-eli  kanpani. 

mio  pdre  jéra  kapurdl  de  la  nasiondl,  sòia  i  franséis.  'me  rehuòrt 
anhóra  he  una  di  a  ze  vinù  l  '  órden  he  dùit  i  nasiondi  se  cdti  su  la 
pldsa  de  caudistra,  per  zi€r  hòntra  i  anglèis,  he  i  jéra  smontds 
sin  brióins  de  rovino,  dónca  dùti  li  fèniini  pluréva  de  téma  he 
no  i  li  véli  mai  plùi;  e  li  ziva  dréi  de  lóicr  sin  in  rabujéis.  e  me 
n'huórt  he  son  zu  dnca  mi,  hun  méja  mdre,  plurdinti.  ho  i  ze  stas 
a  caudistra,  el  hapetdni  gravize  §e  ga  distribid  la  pdja.  e  x>o  i  ze 
pariis  per  zier  a  pizin.  i  shóidra  dòi  janddrmi  a  ha§udl,  he  i  §e 
dis:  —  tomaie  indietro,  he  non  ohore  altro.  —  alóra  i  ga  shumensd 
a  star  alégri,  e  i  ze  rituornds  oTiv.n  t-el  so  paiés ,  cantdnti  e  sundnti 
el  tanbùr.  hudnt  he  i  muglizdins  i  ze  stas  a  visin  mùgla,  se 
siént  el  tanbùr  he  sùna  «  repeté,  repeté  »  /  e  li  fémini  hor  priést  in- 
hòntra  diziènti:  —  i  he  gal  i  he  gal  sei  ringrasià  idio!  — 

in  huél  tiénp  no  se  faveldva  nóme  dei  franséis  e  de  napulión. 
e  me  rehuòrt  he  mio  pare  me  huntdva  he  caudistra  no  udéva  (vo- 
leva) rénderse  ai  franséis ,  he  i  gavégua  fata  una  bateria  provi- 
hòria  a  semedéla.  un  véco  de  §ahòn  a  dis  ai  franséis:  —  udéi 
(volete)  he  se  rèndi?  ga  he  el  depòhit  de  T àga  he  va  in  pldsa,  de 
sòr  a  el  hrusifis ,  t-el  funtanòn  grant.  —  alòra  i  franséis  i  ga 
rot  li  0òrni,  e  caudistra  a  skuTiù  (dovuto)  rénderse. 

i  veci  i  dihé§ua  he  kdrlo  mano  he  hu  fin  a  viéna,  e  he  'l  he 
std  paròn  del  mont   tréi  òri;  e  pò  dopo  dùit  i  pòpui  sa  rivolusiond 
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/x'óntra.  e  kusi,  i  dizè^ua,  anca  napxilión;  a  ze  zu  a  viéna,  e 
a  pasèva  sui  kuórp  nmórt,  e  pò  dopo  dùit  kòntra  de  lui.  e  me  re- 
Jiuòrt  ke  i  cantègaa  : 

liuànt  Ve  zu  a  niòska, 

kul  pivi  fret  ke  jèra. 

Va  pierdù  la  bandièra 

e  la  so  sovranità. 

su  Vizola  de  V  èrbe, 

a  sant'  élena, 

a  riveder  se,  o  f emina, 

kudnt  ke  7  sèil  tira. 

de  picid  soH  sta  a  skuóla,  ma  mio  pare  gè  premèijua  in  kanpana, 
e  a  pajdva  el  maèstro,  ke  no  me  kldmi  a  skuóla.  per  kuèst  V  no 
sài  né  lézer  né  skri^uer.  ma  in  kanpàna  no  jèra  arikultòur  ke  piidés 
star  a  paragòn  de  mi.  fasiòn  dei  inplàint  kome  ke  jèra  int-ei  ort  dei 
kapusin  1.  pargè  mio  nòno  ^avècjua  el  provinsidl  del  kunviént  de 
muc/la  ke  jèra  so  zermàn,  e  ànsi  pajión  de  la  càza  un  picul  tribùt 
ke  jèra  de  antik.  e  lui  gè  dizè§ua:  —  zermàn,  ine  bèca  un  pùlis. 
—  e  kuèst  bastègua  per  savèr  gè  ke  7  udè§ua  (voleva),  e  mio  nòno 
^e  rispuondègua:  —  siór  barba,  per  li  fìèsti  de  nadàl  maserón  un 
anèl,  e  gè  purtarài  mez  a  lui,  e  kusi  guariròn  kuèla  becàda  de 
pùlis.  — 

lòur  i  kultivàviia  de  dut:  andivia,  salata  kapusina,  kuèla  ke  fa  il 
caf,  ke  se  lija  kun-t-un  zònklo  (giunco)  e  a  fa  el  bar.  inplantiòn 
dei  capus,  ke,  per  la  madóna  d'agóst,  gavè^ua  un  caf  ke,  kun 
dóif  trèi,  un  on  a  jèra  càrik.  pò  dopo  siici  pràndi,  ke  un  on  a  §a- 
vè^ua  kòsa  purtdr.  e  persiàr,  sarezdr  e  fijàri,  ke  no  jèra  mai  fumi 
d' infjr untarli,  e  sujiòn  (asciugavamo)  dòi  brènti  de  fisy  e  strukiòn 
dòi ,  trèi  rap  de  malvazia  de  sóra  sti  fls,  ke  diventava  dut  un  sùker. 
kiuhit  ke  jèra  la  karèzima,  no  se  manèva  nóme  fìs  e  aulia  tajdda, 
de  kuèla  bianca. 

me  rikuòrt  benòn  anca  del  dizisèt,  ke  jèra  una  fan  Q randa,  ke  no 
gerión  mai  sàsi.    me  rekuórt  ke  mèja  nòna  la  fasèva  una  fujàsa  (fo- 


*  Un'altra  volta  m'aveva  detto:  a  mùgla  yavión  un  kunviént  de  capiisin. 
ài  konosù  mi  dòi  frati:  padre  fazùl  e  padre  méstro  é acaria,'  ma  i  ze 
muòrt  k'  a  ze  un  piés. 


278  Cavalli, 

caccia)  in  fòuk  de  sémida  bianca,  ke  se  bruzdva  subii  al  fàuk^  e  mi 
no  vedé^ua  V  óra  ke  se  scaldi  'per  mandrne  un  toh.  e  gài  sientù  a 
dler  ke  'l  sorh  blank  a  jéra  a  diés  flurin  al  star,  e  i  lo  hlaynàvua 
skaranbòrk;  e  a  parégua  de  mandr  farina  de  monbiél.  la  pu- 
lénta  viTiiva  dura  home  li  pièri,  ma  istès  no  jéra  bizóin  né  de  kon- 
panddik  tiè  de  òiiént.  una  paTiòha  de  militar  valeva  un  flurin,  in 
kuèl  an.  la  fan  §a  dura  sie  méis.  pò  dopo  a  ze  vinn  tàint  furmentòn 
zalòn  del  pule  zen,  he  kostdva  plùi  el  sak,  he  no  'l  furmentòn. 

a  jéra  dei  m,u§lizdins  he  i  a  rihurù  a  triést,  un  sinh  o  sie  fa- 
méji,  da  un  nigusidint,  he  se  hlamèvua  méha.  lui  a  §e  dis:  —  bes 
ini  no  ve  póu  dar;  ve  dag  roba;  vendei  home  he  pnidéi;  intdnt  idio 
provedard.  —  e  gè  ddvua  ptdno,  hamelòt,  hanbrih,  e  altra  ròba,  ona 
nóme  a  huéi  he  i  Qavégua  halhòsa  de  suo.  dopo  furnida  la  fan,  sto 
nigusidint  ze  vinù  a  mùgla  pter  pajdrse:  e  hi  §e  ddvua  vin,  hi  ój ; 
he  bes  no  jéra.  a  ze  zu  dnha  in  runsidn,  in  vai  d'óltra,  da  un 
siért  Ut  a  prùsia,  so  debitóur.  e  lui  al  dis:  —  gudra,  a  n  a  dd  un 
puóh  de  hamelót,  iant  he  von  viste  li  mdniuli,  e  adés  a  vóu  bes!  cje 
dardi  el  didns  (diascolo),  gè  dardi,  e  no  bes.  —  ina  el  nigusidint  a 
s^  a  pajd  in  tdnta  tiéra  istés. 

hudnt  he  cjavègua  set,  ot  din,  zigua  shud'zi  óni  di  hun  mio  nòno 
iu  hanpdììa,  in  huntrdda  ronh,  su  d'un  mulo,  ini  inontdgua  de 
darei,  e  lui  in  séla,  sul  bast.  e  a  jéra  tàint  a  buon'  óra  he  ini  ine 
indurmenségua,  e  lui  a  me  dizé^ua:  —  no  durmièr,  he  priést  sùnon 
in  hanp,  e  a  inezdi  te  lasardi  durmiér  dòi  òri.  —  ìnvàs  in  canp,  a 
dizégua:  —  col  su  i  ordéin,  sdpa  o  strapdsa,  gè  he  ohór,  per  laurdr. 
—  dònha  nóus  altri  laurión  fin  he  sientiòn  a  sunàr  li  canpdni  a 
triést.  in  huéla  vòlta  metión  via  dui  i  ordéin,  e  se  inetión  in  uzi- 
^lón  (ginocchioni),  e  pìHjòn  idio;  e  intdnt  a  viììiva  la  pruvidénsa 
de  inù^la. 

iniò  nòno  a  ze  muòrt,  trent' din  fa,  de  nondnta  nóuf  din  e  vintisinh 
di.  e  in  tàint  àin,  a  gè  ri  avégua  vedù  de  biéli  lui.  me  i'ehuórt  he 
ine  hontégua,  he,  una  vòlta,  i  inuf)  lizàins  i  a  fat  scanpdr  a  vi- 
né  zia  el  pudestà  balbi  hu  la  pudestarèsa  ^  —  a  ze  sta  husi  —  a 
me  dis.    el  pudestd  ke  7  faséva  niaTieri ,  una  vòlta  ga  inetù  vini  solt 


'  Se  il   fatto   è   vero,   deve   riferirsi  a  Nicolò   Balbi,    che    fu   j^odestà   di 
Muggia  nel  1733. 
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de  tésa  per  fóiik.  a  sta  nóuva  fa  komót  el  pójnil;  li  fémini  li  ze 
2Ùdi  a  plurdr  dandint  i  kuàtro  zùdis.  e  sti  zùdis  sa  mitii  su  li 
spali  el  kiidigùin  (mantello)  ros,  e  i  ze  zus  prièst  in  paldzi.  el 
zt/dis  nane  grani,  rivai  dandini  el  pudestd,  §e  dis:  —  kun  gè  órden 
qavéi  metù  sia  idsa  a  sia  puòvera  zeni?  subii,  al  mumiéni,  he  a  sèi 
riturnds  sii  soli,  se  no  gai  ga  el  masdnk  (pennato),  he  son  sink  dis 
he  lu  gusi  (aguzzo)  e  ve  idj  el  caf.  —  e  lui  fjo  f)a  tuornd  i  soli  al 
mwniénl,  e  no  sa  fida  plìd  de  siar  in  paldzi,  e  V  a  shanpd  a  vi- 
nézia. 

de  nóuf  din  son  zie  la  prima  vólia  a  iriést,  mi  e  un  véco,  ke  se 
klamévua  an ionio  krevaiin,  e  se  von  miiù  tdha  el  funianòn  de 
pldsa  [ì randa,  kun  un  sesi  de  fìs  prin,  blàinh.  su  la  pildsa  de  san 
pi  èri  jèra  i  §arnatéir  ke  i  f aseva  la  vdrdia,  e  a  Jéra  irei  kanòins 
vulids  viérs  el  onar.  e  adès  san  pièri  ku  li  so  man  i  Va  manda  in 
f^lézia  dei  luterdn  K  viérs  el  mar,  me  rekuórt  home  gèir,  jèra  la 
madóna  de  li  (jrdsi.  dance  se  von  miiù  la  kui  fìs,  e  i  zé  vinùs 
dói  kapetdni  iùrki,  e  i  ne  dis:  —  kudnio  vai  kuésto  fiho?  —  ìtóus 
altri  li  gavión  kuntds,  e  §e  dizón  el  p^res,  e  se  von  jusid.  in  ùltima 
dei  kóint,  i  n  a  dà  vini  karantdins  de  plùi  par  on.  e  dopo  a  me  dis 
sto  véco:  —  dola  zon  a  far  mariénda?  —  dola  he  udéi  (volete),  — 
0e  dig  mi.  e  de  dréi  li  beh  ari  a  jéra  una  luhdnda  a  V  anti§a.  dònca 
Simon  zus  là,  von  coli  irei  karantdins  de  ininèstra  e  dai  karanidin 
de  pulénta,  e  von  fai  mariénda.  pò  dopo  sùnon  zus  biél  pian  (pian 
piano)  per  tièra  a  cdza.  e  ho  sùnon  sias  a  zduli,  se  fermón  a 
cor  mez  bucai  de  vin,  ke  7  jéra  a  sie  karantdins  al  bucai. 

ke  'l  spieti,  a  pensdinli,  adès  a  me  ven  in  a  mièni  kuési  fai,  ke 
di  vedù  mi.  il  kanónik  biòndi,  un  an,  el  prin  de  V an,  a  diziénti 
tnèsa,  dopo  elvdnzèli,  a  s  a  vultà  viérs  el  pópul  per  prididr.  vultdt 
ke  'l  ze,  a  skumiénsa:  —  an  véco,  an  nóuf.  —  e,  a  diziènii  sii  pa- 
rali, a  ze  cajù  (caduto)  sui  scalin  de  l'aliar,  e  a  ze  resid  muori 
sul  kolp.  a  jéra  un  gran  bon  on  kuèl  kanónik,  e  iùii  i  gè  iidèvua 
ben.  la  sòva  muori  a  ze  sid  un  gran  dulóur  per  dùii,  e  i  Va  plurd 
home  un  pdre. 

ine  rekuóri  ke  del  kuarània  oi  a  ze  vinùs  a  mù^la  dei  piaièi  de 


*  Allude  al  trasporto    di   questo   santo   dalla   demolita  chiesa  di  Piazza 
grande,  alla  chiesa  del  Rosario,  tenuta  fino  al  1871  dai  Protestanti. 
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triést  (pialèi  vóu  dièr  kuéi  de  li  piati  ^):  Q ary  uréli,  visén-j'  ro- 
nianóul,  loréns  gurgùti,  htia  altri  kunpdin;  in  sie  de  lóur , 
home  per  far  ima  rivulasiòn.  i  ze  rivds  pa  de  siór  herndrt  h al- 
dini, e  i  .fa  mitììs  a  béver  e  a  mandr.  pò  dopo  i  a  dumandd  il 
Tiont;  e  V  osi  ga  mitu  dói  bucai  de  plùi;  e  per  kué.st  ga,  i  a  skumiensd 
a  ddrtje  pdki  a  l'ost,  e  a  diìit  kuéi  he  i  jéra  Id.  va  el  hapurdl 
romdn  buzic  per  kueldrli,  e  V a  capd  un  pmn  t-un  flanh  he  V a 
butd  iti  néra  per  nmòrt.  mi  he  jèro  hapurdl  ti  è  pò  lo,  son  hu  in  Id 
e  li  di  capds  home  bon  aniìh.  gdi  dit:  —  gè  udéi  far  ga?  ini  no  vój 
bar  ufi.  —  e  huéist,  he  mi  li  koTiuséva,  li  di  capds  e  mends  a  l'dza 
méja,  home  frddi.  e  jyar  he  no  ndsi  Tieni,  gdi  pajd  mi  i  dói  bucdi 
de  v'm,  he  Qa  nietù  l'ost  de  plùi. 

a  c'dza  mèja  i  ze  stas  home  tdint  sdint.  gè  dis  a  mio  pdre:  — 
pdre,  ga  i  ze  i  miei  amik  de  triést,  tralònli  ben.  —  e  mio  pdre  a 
fat  purtdr  su  el  vin  ku  la  brantiéla,  e  fje  l-antdva  li  vilòti;  e  lóur  a 
jéra  tdint  huntiéint,  e  i  beveva  alegramiént.  e  un  a  disi  —  von  de 
mandr.  —  e  sùnon  zus  in  pese-aria,  e  von  colt  una  kriéla  (crivello) 
de  shónbri.  e  méja  mujéir  fje  li  a  fati  int-una  manièra  he  lóur  a  no 
Qa  maTid  mai  e  ho  i  ze  zus  via,  i  udéa  pajdr  dnca  la  huzina,  ma 
nóus  dltri  no  udón  jéser  pajds  de  niént.  husi,  hu  la  biéla  maìiiéra, 
tni  lì  di  hunpaTids  al  puórt;  e  pò  dopo  micél  del  uh  a  li  fja  ìnends 
.  a  triést  hu  la  so  bdrca. 

vag ,  de  Id  a  tréi  di,  a  triést,  he  Qavé^ua  una  cdza  he  §e  pur- 
tdva  el  fen,  tréi  sómi  per  setemdna.  a  la  pulveriéra,  li  shòntri 
he  i  zigua  a  .^érvula.  i  dis:  gudra  el  nòstro  hapurdl  tiépolo!  — 
e  mi  ()e  respuónt:  —  bla-  he  vdi  a  purtdr  sto  fen  a  triést,  ma  staQ 
puókul.  —  e  lóur  i  ma  spietd  Id.  hudnt  he  son  turnd  indréi,  li  di 
catds  Id,  he  i  me  spield^ua.  e  g  erg  or  è  ti  a  ga  muntd  sul  mio  anemdl, 
e  a  zigua  indint  home  un  generdl.  e  tùiti  nóus  dltri  zión  cantdnti 
dréi.  hudnt  he  von  rivd  a  servuld,  sùnon  zus  t-ela  luhdnda  die 
.sdina,  tdha  la  glézia,  e  Id  von  std  fin  a  un'ora  indint  not.  fjdi 
manda  a  diér  a  cdza  he  son  hun  kuéi  hudtro  amik  de  triést,  e  ke 
no  i  stdi  in  pnnséir  de  nent.  fjavón  mand  e  bevù,  e  no  i  a  udù  he 
mi  pdj  ndnca  un  solt.     se  von  bazd  hoìne  tdint  frddi.     e  mi  ni  di 


1  Li  piati,  le  peate.  '  bisogna. 


Reliquie  niuggesi.  Testi  ecc.:  §  1.  Biografie;  b.  281 

metu  a  cantar: 

onùn  de  nòus  altri  zon  a  cd'za  nòstra: 

hi  in  frdnsa,  hi  in  paril^i,  e  hi  in  borgo na; 

e  se  kalkùn  dumanderà  hi  a  vini  lajóstra, 

a  no  sapidnt  he  dier,  sarà  vergòna. 

he  'l  spiéti,  adés  gè  htintardi  de  mi.  el  ga  de  savéir  ben,  he  mi 
so/i  std  dezfortund,  hòlpa  una  cativa  Unga,  mi  no  m' di  spozd  fìnhé 
no  vègua  huarant'  din.  gavèva  un  frddi  he  ajéra  spozd  via  die  cdza, 
e  hòlpa  so  mujèir  he  mi  ni  a  tucd  a  zier  a  retnèng ,  e  a  cor  una 
puòvera  masdra  (serva),  dùnca  méja  mdre  la  me  dis:  —  tas,  he 
dio  prevedeì'd.  la  met  taìit  mal  de  ti,  he  ma§dri  ima  masdra,  ma 
vòj  he  ti  te  hxinpdni.  —  e  de  fat  lei  m' a  caid  una  masdra;  ma  im  d- 
nema  hiisi  buòna,  he  no  se  pudéa  de  plùi. 

intani  a  ze  vinù  el  holéra,  e  a  méja  hundda  gè  ze  muòrt  trèi 
figuòi.  pò  dopo  la  §a  capa  el  mal  anca  lei.  la  m'a  niandd  a  hla- 
mdr;  e  mio  pdre  a  me  dis:  —  gè  te  vòu  far?  perdona.  —  bdsta,  son 
zu  Id,  e  lei  la  me  dis:  —  hund  mio,  ve  dumdnd  perdòn  se  sùnon 
hòlpa  nòus  altri  he  va  tiùd  a  zier  a  remèng.  —  e  ini  gè  rispuònt: 
—  he  idio  ve  perdóni,  he  mi  ve  di  perdondt.  —  su  Vinbrunier  de  la 
séra,  int-el  soni  a  moni,  la  ze  muòrta;  e  pena  mez'ora  dopo  i  pi- 
sigamuòrt  i  Va  purtdda  in  simitéri. 

mi  gdi  vu  dai  figuòi:  una  mdmula,  he  la  ze  muòrta  de  dizesèt  din, 
e  un  mdìmd,  he  a  zè  anhòra  v'm.  in  puòkul  tiénp  a  me  ze  tnuòrta 
la  mujèir,  e  a  m' a  lasd  sti  dai  figuòi  picui.  e  mio  sior  pdre,  una 
di,  a  me  dis:  —  hi  tinerd  hont  dei  figuòi,  e  huzinard  el  mandr?  — 
dùnce  (jdi  dit:  —  varèi,  mio  siór  pdre,  mi  colerdi  un' dltra,  se  udèi 
vòus.  —  e  lui  me  dis:  —  gudra  huéla  puòvera  masdra  del  dotòur  mih, 
huèla,  te  ced,  la  ze  una  buò7ia  fèmina.  —  la  me  plazéva,  e  la  gai 
còlta:  la  m'a  puortd  duzènta  flur'in.  hun  lei  no  gài  vu  figuòi;  ma 
la  tiriiva  hont  dei  miei  dai,  mièj  he  se  i  fos  stas  suoi,  puòvera  fé- 
mina,  la  ze  stdda  dezfortundda. 

una  maitina,  viniénti  de  triést,  tra  li  òndis  e  mekdi,  hudnt  he 
sùnon  a  vis  in  a  la  fondarla  véca,  a  ven  un  holp  de  viènt,  a  se 
met  a  invoUisdr  la  pòlver,  el  ga  capd  sta  méja  fémina,  e  l'a  butdda 
par  tièra ,  e  la  sa  scavasdda  una  gdnba  t-el  husòn  (v.  §  9).  la  von 
purtdda  a  cdza,  von  hland  el  miédih,  gè  ga  mila  li  stéhi,   Ujd  la 
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rjdnba,  onzù  hun-l-un  hdlsem,  e  a  ze  sta  kuardnla  dis  sema  .vinir 
a  vizilàrla.  spiéta  vuéi  (oggi),  spiéùa  dumdn;  l' di  vizitdda  mi,  e 
0di  vedù  he  ^e  faséva  sdka.  ài  Jiurù  dal  pudestd  hacòk,  he  Y a 
manda  sùbit  a  klamdr  el  dotòur,  e  a  0e  dis  :  —  pergè  710  vizitèi  kuéla 
puòvera  maldda?  se  no  andèi  sùbit,  ve  culardi  la  pdja.  —  dance  a 
' ze  viuù,  e  a  ga  disfdt  dut,  pò  Va  lijdda  de  nóu.  ma  ajéra  senpre 
inbridg ,  la  maitina  de  dga  di  vita,  la  sera  de  vin;  e  ke  i  malds  i 
vài  home  he  i  vóu.  kul  tiénp  la  ze  t/uarida  un  puòhul,  tant  he,  ku 
li  krósuli  (  grucce  ),  la  zigua  a  mesa. 

un  altra  vòlta  la  ze  cojùda  sul  scalin  de  la  cdza,  e  la  sa  sca- 
vasd  un  bras.  kdlhe  an  dopo,  jesinti  in  glézia,  un  mdmul  la  già 
nrtdda,  e  la  ze  cajùda;  la  ga  petd  hul  caf  sul  scalin  de  l'aitar  de 
sani'  antóni.  la  von  purtdda  a  cdza  su  d'una  carija  (sedia),  la 
von  mitùda  in  liét,  e  la  ga  durd  vinti  ot  di.  von  hlamd  el  miédik, 
el  §e  ga  mitù  una  ìnedezina  sul  caf,  e  'l  sanh  gè  ga  dd  zòu  t-èi 
ògli.  von  Marna  el  konfesòur,  sa  honfesd  e  komunid;  ^e  ga  dà  l'ój 
sàint,  e  a  li  diés  òri  de  duménia  la  ze  spirdda.  ho  sarà  sàint  zust, 
sarà  just  un  an  he  la  ze  muòrta.  husi  lei  ga  furnida  la  vita,  e  mi 
son  ga  in  mez  a  li  tribulasión.  gài  otdnt'àin  e  istés  ine  par  he  i  sèi 
pasds  i-un  lanp.  eh,  sinòur,  ben  0  inai ,  i  dis  i  pdsa  priést;  e  beat 
hi  he  a  fat  ben. 

anca  huèsta,  e  §ài  forni,  huést'an,  V  ùlten  de  lùj ,  mi  avévua  de- 
stina de  zier  a  san  durlih.  de  fat  me  als  a  buonóra,  e  va§  a 
far  fen.  ho  son  sta  t-el  prat,  me  ven  un  zir  de  caf,  e  yne  se  shuris 
dut.  hudnt  he  ze  mezdi,  mio  fijo  ine  puórta  de  dizndr;  e  mi,  invése 
de  manàr,  son  zu  in  agdr  (  rivolo  )  a  banàrme  el  caf  e  a  nnfre- 
scàì'me;  e  di  fat  un  past  de  st' àga,  Ke  jéro  muòrt  de  sèi  (sete),  pò 
me  capi  su  e  vag  a  càza  biél  pian,  e  me  se  shuris  i  àgli  de  nóu,  e 
no  ve§  dola  he  tnet  i  pei,  ne  nent;  e  vag  tunbulànti  per  zier  a  càza. 
sórta  he  'l  sinòur  a  manda  una  fémiìia,  he  me  dis:  —  alégri,  barba 
io  fui,  he  ve  darai  una  man,  e  ve  menarài  a  cdza.  —  vag  per 
milita  hui  pei  inhrozànti;  e  dùit  i  hurévua  de  dréi,  e  i  fifjuói.  i  di- 
zéua:  -^  st' on  ze  muórt.  —  tant  he  i  ma  mena  a  cdza,  di  capa  li 
.scali,  e,  tinànti  a  li  scali  e  al  puzòul,  son  rivdt  al  liét.  di  butd  via 
la  hamizuòla,  e  ine  son  butdt  sul  jet;  q  .son  restàt  li  ot  dis,  sèma 
nànca  despojàrme  nent.  ...  .  '    ; 

mi  me  sentigua  muórt,  no  vedévua  ndnSa  hi  kc  jèra  ariént  demi. 
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no  §avéua  he  7  fld.  gran  sèi  e  dga  kontinua.  dioica  di  manda  a 
klamdr  ci  lionfesòur.  vista  ke  jèra,  inia  nova  a  bitta  ini  ninsòul 
(lenzuolo),  sul  lièt ,  e  m  di  honfesd  e  komunid.  me  sa  sglonfd  i 
jìéi ,  e  dai  zenògli  in  zóu  son  std  un  méis  muórt.  viTdva  a  catdrme 
el  lionfesòur,  metéva  un  dèi- sui  iwi  o  sul  pisél  (v.  §  IX),  e  a  jèra 
home  a  méterlo  t-e  la  pulénta  ;  no  se  sierévua  ndnca  el  bus.  m  di 
manda  a  cor  diès:  sòult  de  §uès,  un  toh  de  taf  de  mdins,  tant  ke 
fasèva  un  puók  de  bròu  lonli.  e  ho  jéra  mezanót,  tni  perdégua  el 
respiro. 

ima  vòlta  son  resta  ìnuòrt  de  li  òndis  fin  a  li  dòi;  ma  no  i  savégua 
7ient  kuéi  de  cdza,  pargé  lòur  i  ze  sierds  déntro  in  cdmera  Jan  figuòi; 
e  V dnima  méja  la  gòra  zùda  via.  e  dola  jèra?  jéra  a  san  rok,  e 
Id  gèra  el  paradis.  dùit  i  dnui  del  séil,  e  dùti  li  in  a  dò  ni,  e  di'dt 
i  sdint  di  vedid.  e  pre  piéri,  ke  adés  ze  zu  a  caudistr a,  a 
sslebrdva  la  santa  mé.sa.  a  jèra  vistù  de  solenitd,  kome  'l  di  di 
2>dska;  e  a  jéra  un  dJiul  ku  li  ali,  ke  gè  rispuondègua  la  mésa,  ho 
ze  sta  f umida  la  mésa,  m  di  fdta  la  kròus ,  e  'l  mio  spini  ze  turnd 
dola  ke  jéra  prin.  ven  fòura  mio  fijo  de  la  cdmera,  e  me  dis:  — 
old  geriéi  (dove  eravate),  pdre?  —  e  mi  gè  rispuònt:  —  tas,  ke  jéra 
in  paradis.  —  e  lui:  — fin  adés  ke  ve  scantinégua  (scuoteva)  e  no 
m  avéi  dai  mot  de  vita.  —  ddme,  per  l'amour  de  dio,  un  puòk  de 
hròu.  — 

e  lui  a  va  in  ku'zhia,  a  met  un  pùin  de  farina  in  frasaròul  kun 
hudtro  skUsi  (gocce)  de  òj ,  e  a  me  puòrta,  ke  me  scdldi  el  stómik. 
me  ahi  su  in  sentòn  kun  me'za  vita;  ke  me'za  V avégua  muórta,  kome 
ke  di  dit;  e  lui  a  me  met  dòi  kusin  de  dréi,  tant  ke  béu  sto  bròu. 
hevùt  ke  di  sto  puòk  de  bròu  brustuld,  a  me  gdvua  i  kusin,  e  mi  me 
rcbdll  zòu  kome  ìnuòrt;  e  lui  a  skumiénsa  a  plurdr.  e  mi  gejdig: 
—  no  plurdr,  di§ ,  he  sto  moni  no  ze  plùi  per  mi.  — 

dunca,  per  furnirla,  ^e  dig  :  —  va  a  klamdr  el  préve,  ke  me  dai 
el  òj  sdint.  —  el  préve  me  ddvua  konfuòrt:  —  nent  paura,  bdrba 
k  risto  fui,  kurdjo  !  rekomandéve  a  dio.  —  basta,  t-el  dumdn  stag 
miéj.  mandi  a  cor  dòi  solt  de  bìbuli  fin,  e  kun  dòi  solt  al  dì,  ine 
la  pasdgua;  e  la  not  i  me  fégua  un  puòk  de  bròu  brustuld.  dòrica 
Qdi  dit  a  ìniò  fijo  ke  a  vdi  a  cor  kuéla  jèrba  ke  gè  Qdi  imeJid;  ke 
a  jéra  té  peturdl.  e  lui  al  ze  zu  a  còrmela,  e  V  a  mitùda  in  t~un 
piTidt  a  bulier.    péna  ke  f)a  dd  kuatro  bòi,   no   vedégua  l'ora  ke  se 
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sfrédi  un  puókuL  kucinl  ke  .fa  sfredd  unpuòkul,  di  capd  elpindt, 
e  di  bevù  dut  in  t-un  ftd;  e  kuèla  Jérba  ke  §a  vansd,  V  di  colta  kusi 
iièceda,  e  m  di  sfrijd  pai  zemgli  (ginocchi)  in  zùu,  e  ve§  ke  sùbit 
a  mòu  i  pei,  e  rne  siént  sénpre  mièj.  m  di  invola  a  la  bedia  vér- 
gine de  mùyla  vela,  ke  rne  dai  la  grdsia  de  zìer  dnca  una  vòlta 
a  sholtdr  la  santa  mésa,  e  dio  ma  dd  la  gi'dsia  de  resandr;  e  de 
lòra  in  poi  stag  sénpre  piai  rniéj ;  e  no  di  baca  de  rinyrasidrlo  not  e  du 


e.   Maddalena   Frausin. 

rni  la  vita  V  di  pasdda  sul  mar.  son  nasùda  del  diés.  geriòn  sle 
figuòi:  dòi  frddi  e  kudiro  sòur,  e  sùnon  tut  viu.  nus  dltri  gavón  li 
inserì  sani,  sùnon  nasùs  de  buòna  semiénsa. 

de  trédis  din  di  skumiensd  a  zier  in  bdrca,  e  mio  pdre  ni  a  ìnseTid 
el  mestéir  ke  a  féva  lui ,  ke  'l  féva  el  pescadóur.  a  me  rehuòrt  ke 
7  me  lijéva  el  ren  kul  fasulét  par  ke  no  rne  péti  zòu  de  la  fòrkula, 
kusi  di  inpard  a  vugdr ;  e  tdinti  vòlti,  de  not ,  ke  gavévo  son,  a  me 
rnenèva  in  bdrca  per  la  man,  par  ke  no  vdi  in  dga.  e  'l  me  deva 
la  tona  in  man,  par  ke  pésci  ben,  e  mi  duormivo;  e  mio  pdre  a  ca- 
peva una  grdnpa  (giumella)  de  dga  saldda,  e  me  la  bidèva  t-el  mu- 
stas ,  par  ke  me  svégi. 

§e  rìdi  pasddi  mi  de  li  huràsci!  e  sta  piésa  (grembiale)  la  jéra 
plùi  de  una  vòlta  inglasdda  de  V  d^a  del  mar,  e  gavévo  el  dialin  sòta 
li  òngli,  e  per  scalddrme  me  batévo  la  vita,  a  me  dizéva  mio  puòver 
pare:  — pestile  li  man,  ke  te  se  li  scalderà.  — 

una  maitina  a  jéra  tant  fret,  ke  a  jéra  in§lasd  dnca  el  mar.  e 
mio  pdre  ga  dit:  —  va,  puòver  a,  su  la  pròva,  co  un  tok  de  len,  e 
spdka  la  gldsa  per  pasdr  ku  la  bdrca.  —  kuéla  vòlta  gaviòn  kuàtro 
.nèQli  de  òstriQi,  e  li  gaviòn  kuviéri  kui  kapòt  par  ke  ke  no  li  krépi 
de  fret.  e  a  jéra  tdnta  buòra,  ke  tant  ke  von  riva  in  tiéra  a  rikòvero 
de  la  vita  ^  von  rivd  sòta  sérvula,  dola  ke  jéra  un  puònt  de  len; 
e  ku  V ajùt  de  dio  sùnon  rivds  san  e  salf.  pò  dopo  a  ze  vinù  bon 
tiénp,  e  sùnon  zus  a  triést  a  vénder  sii  òstrigi. 


1  per  navigar  nòus  gavón  el  bosul  (bussola),  ke  ga  set  viént:  òstro,  tra- 
montana, siròh,  huòra,  garh'in,  grègo  e  polènte  (manca  il  levante),  e  kudnt 
he  ze  haliu  fs,  ke  no  sé  véit  nànca  in  barca,  metòn  el  hòsul  su  la  pròva 
de  la  barca,  e  se  véit  he  viént  he  ze,        M.  Fr. 
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una  vòlta  gerión  fóura  a  san  bortolomio,  là  ke  adès  ze  mi- 
ramdr,  mio  pare  e  mi,  e  gaviòn  el  gu'zdro  ke  tirévimo  drénto  li 
òstngi.  §avón  pesca  ot  siégli  de  ó.^trigi.  i  ze  vi7iùs  i  .shldu  cfe 
hontovél  per  Jic.Hdrse ,  ina  mio  pare  no  l' udévua  a  justdrse,  perké 
a  i  gè  deva  mdsa  puókul.  sùnon  dòma  zus  a  triést  ku  la  barca, 
e  mio  pare  a  s  a  justd  kui  hrònpavéndi,  e  ina  dd  trénta  un  flur'm. 

un  di  geriòn  a  pescar,  méja  tndre  e  mi,  in  vai.  èapòn  (pren- 
diamo) li  tuorli  e  li  butòn  in  m,ar,  e  pò  dopo  ne  ven  el  pes  l~e  li 
tuòTii.  li  butòn  in  bdrca,  e  sul  plùi  biél,  n  a  manca  la  lésca.  alòra 
von  tajd  un  toh  de  vistùra  '  bianca,  e  X avòn  m,itù  su  li  tuòTù,  e  von 
capd  in  kuél  di  sinkudnta  fùint  de  pes.  sùnon  zùdi  a  vénderli  a 
triést,  e  von  tird  vinti  un  fìurin. 

una  séra  sùnon  zu.s  hun  mio  pare  a  butdr  hudtro  siòr,  ku  la  no- 
stra barca,  al  skuéro  de  san  marho.  e  pò,  viTiint  in  pa,  a  jéra 
el  mar  huiél  kome  7  òj.  e  s  a  vist  una  rija  long  a  t-a  V  d§a,  ke  nus 
altri  krediòn  (credevamo)  ke  sèi  un  kors  de  dga.  a  dis  mio  pare: 
—  jézu!  gè  voi  dler  sto  kors  de  dga?  ■ —  e  mi  als  ku.si  i  ren,  e  a 
.s' a  levd  su  un  cap  de  òki,  e  li  sguóla  in  aria,  in  dna  ke  li  ze,  li 
rugiva.  dónóa  nus  altri  .mnon  turnds  a  tnùgla.  al  puòrt  a  jéra 
siòr  nikoléto  frausin,  e  mio  pdre  §e  ga  kuntd  de  .sti  òki.  e  lui 
al  respuònt:  —  pergé  no  te  m' a  klamd  mi,  ke  culiòn  el  scdpo,  ke 
li  masisiòn,  e  capesiòn'^  me'z  bes  par  on?  •<— 

una  di  j èro  in  barca  ga,  a  tnùgla,  e  me  ven  sie  furlàins  ke  i  vòu 
zier  a  triést.  e  ko  i  ze  in  bdrca,  i  ine  dis:  —  ne  permetéi  de  can- 
tar? —  e  mi  gè  dig  ke  i  cdnti  pur.  e  stéva  atiénta  ai  diskors  de  sii 
furldins ,  e  sientivo  ke  i  faveléva  kome  nus  dltri.  e  un  a  dis:  —  ài 
fan.  —  e  a  gdva  fòura  un  bokòn  de  pulénia  e  un  caf  de  dj ,  e  i  ma- 
néva;  e  pò  i  èantèva.  kumódo  (corno)  i  cantèva? ...  ah,  adés  me 
rlkuòrt. 

di  maTid  la  salatina 
ku  la  pònta  del  pirón. 
oplalfile ,  oplald! 

§avevo  vinti  irei  din.    a  Jéra  podesld   de  mvgla   siòr  nikoléto 


1  vistùra,  gonnella.  Ricorre  in  un  documento  di  Rovigno  del  173G.  V.  'Sto- 
ria e  dialetto  di  Rovigno'  dei  dottori  Benussi  e  Ive,  Trieste  1888. 

2  culiòn,  prendevamo,  masisiòn  ammarzas-sirao,  capesión  pigliassimo. 
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fra  II  sin,  e  ze  vinti  V  ónlen  de  catdr  vinti  kuàtro  fèmini,  tra  mciiiiidi 
e  fèmini,  per  zier  a  triést  a  far  la  regdda.  a  trièst  a  yèra  vinu 
V  inperatóur  ;  no  me  rehuòrt  l'an;  e  'l  stéQua  là  del  yovernatòur.  el 
podestà  Va  siernù  (scelto)  kuèli  plid  bravi,  e  duca  mi.  m' a  manda 
a  klamdr,  geriòn  ànsi  a  pescdr,  e  <je  dis  a  mio  pdre:  —  frausin, 
sdì  ke  ti  ()a  una  mdrnula  hrdva  de  vuydr.  —  dònca  sùnon  zùdi  tùiti 
vinti  kudtro  a  triést  ku  la  hdrca,  e  hudnt  ke  sùnon  rivddi  a  la 
sanitd,  i  n' a  mitn  in  stiva,  e  i  ziva  klamdinti  non  e  honòn  una 
par  una.  genòn  vistùdi  de  blank,  e  yaviòn  mi  caf  un  capièl  de  pdja, 
e  intòr  al  huòl  un  fasulét  de  seda. 

a  li  tréi  òri  dopo  dizndr,  sùnon  montddi  in  kaii'o,  kudtro  per  kaico; 
e  kudnt  ke  sùnon  zùdi  fóura  kui  kaici,  sun  kostd  al  kaico  del  kapi- 
tdni  del  puòrt,  k'  al  Jéra  nostro  diretóur.  e  dnca  lui  n  a  colt  non  e 
konòn.  el  ne  dis:  —  rikuordéve  ben  ke  kudnt  ke  dardi  la  prima  pi- 
stoldda,  no  yavé  de  baddr ;  ma  stéi  atiénti  a  la  scyònda.  —  e  mi  ye 
fèvo  a  una  mia  àmia,  ke  jéra  kun  mi:  —  stéi  atiènta  dola  ke  ze  la 
bandièra.  ■ —  ke  a  jéra  in  puort  del  vin,  su  una  tdula.  dònca,  a 
la  seyònda  pistolàda,  el  kapitàni  a  ne  dis:  —  zi  (andate)  kul  non 
de  dio  !  —  e  nus  altri,  ke  jeriòn  in  rìja  kui  kaici,  se  muolón,  e 
vóuya  ke  te  vòuya  kun  tóuta  la  fuòrsa.  e  mi  ke  jéro  la  timonièra, 
ke  tinivo  dret  la  barca,  atiendèvo  a  sti  altri  kuàtro,  e  ye  dizèvo:  — 
ala,  màmidi,  avdint,  prièst  ku  V ajùt  di  dio,  no  perdei  el  ren,  ke 
no  capón  la  veryonàda.  —  a  jéra  sul  balkòn  el  sovrdn  benedèt  ku  la 
.jòva  konpania.  e  nous  kurión  kul  kaico  ke  pareva  ke  tu  purtiòn  de 
.  péis  ;  e  sùnon  rivddi  li  primi,  mi  yài  yuantàda  la  bandièra  ku  li  mie 
'Man  e  V ài  alsàda  in  alt,  e  yavòn  klamà  «  urà  »!  un  méis  dopo  a 
me  doidiva  i  óyli  de  tant  yuardàr  fìs  dola  ke  jéra  la  bandièra. 

tant  yrant  pòpul  ke  a  jéra  a  vederi  dut  triést:  sui  àrbiù,  sui 
manài  («  luminàj  »,  abbaini),  sui  balkóins,  mi  bastimiént:  dut  plen. 
jèzu,  gè  tant  pòptd!  e  sti  sirióur,  ke  i  jéra  su  la  riva,  i  ne  butéva 
i  capiéi  in  barca  de  la  leyria,  e  ne  di'zèva:  —  ke  bravi  muylizàni ! 
ke  Mèli  marinari!  —  e  i  batéca  li  man. 

dopo  i  soldàs  i  n  a  su7ià  una  Mèla  marcàda  sóla  el  palàdi  del 
Qovernatòur.  e  V inperatóur  e  sóva  mujéi,  ke  a  jéra  sul  balkòn,  i 
rideva,  e  pò  dopo  i  ri  a  fat  zier  su  in  salòn  tónti  vinti  kuàtro,  e  i 
ne  dizéva:  brave  marinare!  brave  marinare!  —  . 

la  bandièra  la  yavòn  puortàda  a.mùyla  véca,  e  la  yavòn  dada 
a  la  madòna,  e  von  fat  dier  anca  una  mésa. 
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de  vinti  sinJi  din  radi  .rpuzd,  dopo  kuatr  din  he  févo  V amour, 
e  ringrdsi  dio  he  ma  tucd  un  hon  on.  gavón  vii  diés  fì^uòi,  e  dio 
no  me  n'  a  lasà  nóme  dòi.  el  prin  sa  spu'zd,  él  Qa  sinkudnta  tréi 
din,  e  mi  viu  kun  kuél;  V  diro  ze  lùbele  (nubile)  e  a  ya  trénta  sie  din. 

nus  altri,  f omini,  sùnon  purtddi  asdi  ai  figuòi,  sùnon  amoròuzi, 
<je  vulòn  ami  ben,  li  von  parturis ,  e  skunòn  (dobbiamo)  volérle  ben. 
se  gè  dòul  xm  dèi,  gdi  plùi  mal  mi,  he  lòur.  m.e  rekuòrt  del  prin 
he  me  ze  muórt,  lie  'l  gavéva  nóuf  din.  geriòn  in  bdrìa,  e  *l  ga  batic 
sìd  fièr  de  la  bdrca,  e  gè  ze  vinti  kóme  un  pùin  sglonf  de  dréi  de 
la  skéina.  nóiis  dltri  remedión  de  fòura,  e  'l  mal  invése  gè  lauréva 
drénto.  a  l'a  durd  dòi  méis:  a  no  me  stègua  mdi  in  lièi,  a  stéva 
sénpre  .ni  una  carija.  el  ze  muòrt  la  vizilia  de  sanf  izépo,  a  li 
diés  de  la  mattina,  gdi  prova  un  gran  dolòur,  ma  in  tdint  din,  sa 
honsumd  dnca  la  pasión. 

una  vòlta  geriòn  kul  puòr  mio  on  a  sardéli,  e  lui  a  me  dis:  —  sta 
atiénta,  madaléna,  he  no  véTii  el  cap  dei  dulfin  ke  no  mdni  li 
.mrdèli  t-éi  réit  (reti).  —  e  mi  m' di  nakuòrt  he  a  ven  el  cap  dei 
dulfin,  l' di  klamd  k' al  jéra  sòta  la  pròva  ke  a  durmiva.  l'a  salta 
fòura,  e  pò  dopo  Va  tird  su  i  rér(reti).-  gaviòn  plui  mijdr  de  sardéli. 
se  no,  i  dulfin  ne  li  màhéva  ióuti.  i  ga  ben  fat  dei  bus  int-éi  réit, 
ma  no  ze  sta  Qran  dan. 

adès  ^e  kuntardi  kóme  he  di  pierdu  i  ògli.  dònca  una  duménia  a 
ven  SIC  a  cdza  mio  mari,  e  a  dis:  —  adès  larón  (andremo;  più  co- 
mune: zarón)  a  mésa,  he  dio  proveder  a  dopo.  —  e  mi  gdi  hurù  zóit 
per  zier  a  mésa,  e  kuànt  ke  son  stdda  ga  del  puòrt,  mi,  kridéinti 
he  sèi  aQa  sòta  l'osteria,  'm' di  tira  tdka  el  puòrt,  e  m' a  sbrisd  un 
pei,  e  zòu  t-a  Vd§a.  priést  ga  saltd  dòi  zóven,  e  i  m'' a  tird  su, 
ma  Qavévo  istés  bevù  dòi  buidi  de  dga  saldda.  su  ke  i  m'a  tird,  no 
pudèva  star  in  pei,  perké  Qavèvo  ròta  una  gdnba,  e  pò  me  bruzéva 
i  ògli.  kusi  di  dovù  zier  in  ospeddl  a  triést  sóla  i  dotòur ,  e  son 
stdda  la  irei  méis.  il  dotòur  dei  ògli  a  me  dizéva  ke  ze  ròba  de  gua- 
rir ;  invése  mi  no  pudévo  zier  sòta  la  kùra  sòva  de  lui,  pargè  §avévi 
la  gdnba  lijdda  int-éi  .^érkli  (cerchi),  e  lui  no  vinéva  ne  la  méja 
diviziòn.  kudnt  ke  Qdi  petd  t-a  V  dga  me  ze  vinù  el  spaziti  t-éi  ògli, 
me  .fa  skuri  sùbit  la  vista;  e  kusi  gdi  pierdi'i  i  ògli. 

puòver  hi  he  ze  Quérp  (orbo,  cieco).'  ver  i  ò§li  san,  e  pò  dopo  no 
veder  Tiiènt.    ali,  gè  dizijrnsia!    se  i  me  dd  un  pòuhul  de  mandr,  una 
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skudiéla  de  miJtéstra,  o  una  hucdda  de  pan,  hi  (  bisogna  )  he  spiéti  ke 
i  ine  la  dai  in  man:  no  póu  zier  atór.  la  vita  la  siènt  sana  kóme 
un  pest  di  un  apetit  ke  manarès  anca  un  castra;  malatii  d'inpor- 
tdnsa  no  ài  mài  vùdi;  kdlke  dolóur  de  caf;  ma,  ku  tajùl  di  dio, 
inalata f  mài.  pasiénsa,  va  ben;  ina  de  li  vòlti  me  pdsa  pel  caf  dei 
brut  penséir.  mi  jéro  svèlta  kóme  un  sbor  (  v.  §  10  )  ;  par  mar,  kóme 
un  on;  mi  Jéro  kóme  un  gardél. 

ki  ga  pierdù  i  ògli,  ga  pierdù  méza  vita,  ga  pierdù  dut.  adès  mi 
no  veg  ke  un  pòukul  de  lustro,  e  nent  altro;  li  per  soni  li  ve0  home 
unònbra,  no  li  konós;  i  me  salùda,  e  mi  no  sài  ki  ke  a  ze.  jézu 
gè  dizgràsia!  a  fdrme  la  karità  a  mi,  ze  kóme  farla  in  g lezio, 
operasión  mi  no  gè  ne  vój ,  gài  téma  ke  me  fai  piéz.  la  gànba  ze 
§uarida,  ma  istés  a  siént  i  tiènp  catif. 

il  pilli  grani  dolóur  ze  sta  kudnt  ke  ài  pierdù  el  puóver  mio  on. 
a  ze  sta  kusi.  kóme  peshadóur,  lui  al  tirava  una  pensión  dal  ma- 
gistrato de  triést  (dal  Governo  marittimo),  al  tiréva  kuàtro  flurin 
e  vini  sóult  al  méis.  una  di  a  me  dis:  —  mi  vag  a  triést  a  tirar 
kuéi  kuàtro  sóult  he  cularón  tnez  star  de  furmentón,  ke  no  ne  mànci 
la  pulénta.  —  E  mi  gè  respuóni:  —  no  zier  vué  (oggi),  ti  zirà  du- 
màn,  ke  sarà  2>lùi  biél  tiénp.  —  a  jèra  un  gran  fret  in  kuéla  di.  e 
lui  istés  a  ze  zìi  a  san  rok,  e  a  sa  inharcà  sul  vapóur.  pò  dopo 
a  ze  vinù  a  càza  mio  fijo,  e  mi  gè  dig  :  —  t' a  vist  to  pare  ?  —  no, 
me  respuónt.  e  mi  gè  fag:  —  ke  no  vài  per  iiéra,  ke  'l  fret  no  In 
capi  al  kóur.  — 

e  lui,  puóver  véco,  a  ze  vinù  pròpi  per  tièra,  e  a  ze  riva  a  ha  za 
a  tréi  òri  dopo  mezdi.  e  mi  gè  dig:  —  ti  son  un  benedét  on;  a  jèra 
to  fijo  ku  la  barca  grànda  a  lo  skuéro  de  tonélo,  pargé  no  te  ze 
vinù  kun  lui?  —  mi  son  viJiù  per  spas  par  tiéra,  a  me  respuónt,  ze 
véi  ke  a  ze  fret,  lì  a  ze  dut  inglasà,  ma  istés  ini  gai  vu  tani  cali,  ke 
m' ài  gavà  la  jakéta.  — 

§e  von  dà  el  di'znàr  ke  a  mà7d.  ynaTià  ke  7  ga  sto  di'zndr,  a  dis: 
—  vag  a  béver  un  mez  de  vin  blank.  —  dopo  a  ze  zu  a  viéspul 
(vespro),  e  dopo  biéspul  a  ze  vinù  a  càza.  sa  mitù  sentàr  al  fòuk, 
e  dopo  a  dis:  —  mi  vag  in  liét.  —  póukul  dopo  ke  a  ze  sta  in  liét, 
§e  capa  dolóur  de  pànsa  e  gómit.  ài  Marna  mio  fijo  ke  gè  fai  un 
kafé  négro  par  ke  se  férmi  el  gómit,  e  no  ga  zovd.  a  sa  leva  del 
liét ,    a  far  li  so  kurénù,   e  pò  dopo  a  X a  capa  un  fastidi,   e   a  ga 
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petd  par  tiéra.  §ài  klamà  sùbit  mio  fijo,  la  nòra  e  un  nevóu  e  i  X  a 
mitù  in  liét.  ko  ze  sia  mezanòt  se  rekomandéva  t  ànema  sóul.  mi 
ke  gavévo  téma  ke  me  móm'i  sèma  sakramiént,  0e  dig  kun  biéla  tna- 
niéra:  —  gè  te  par,  te  sta  un  pòukul  miéj?  —  e  lui,  rabióus  del  m,al, 
vie  dizégua:  —  tas.  — 

a  fai  di,  e  ìnió  fijo  a  ze  zu  a  /damar  el  mièdi  e  il  préve.  el  miédi 
§e  ga  dà  kudtro  polverini,  e  lui  a  gè  dis:  —  siòr  dotóur,  di  otdnt'din, 
e  no  di  coli  mai  nesùn  medikamiéni.  —  el  ga  colt  istés  li  polverini, 
m,a  no  §e  ga  fat  nent.  el  sa  mitù  zóu  ai  sie  de  gendro,  e  ai  diés 
a  ze  zu  in  paradis.  nei  ùltin  mumiént  §e  di  dd  un  póuk  de  dga,  e 
lui  a  in  a  caresd  el  ìnustds,  e  ma  dit:  —  puóvera  ti  dopo  la  méja 
inuórt,  ke  te  Idsi  kusi  inperfiéta.  —  e  al  ze  restd  kóme  un  alsiél 
{ uccello ) :  Va  fdta  una  biéla  muórt. 

gèra  miéj  he  me  cój  tni  el  sinóur  idio,  no  lasdrme  ga  a  triboldr 
la  vita,  mi  sumii  (sogno)  óTii  not  de  lui.  una  noi  gai  fat  kuést  insón: 
tne  pareva  ke  'l  fos  torna  home  vlu,  de  vint  din,  kusi  biél;  el  m" a 
capd  per  li  man,  e  ma  strent  li  man,  e  a  ga  dit:  —  tas,  mada- 
léna,  he  mi  priég  idio  per  ti,  he  te  gudrdi,  e  he  ti  veni  priést  kun 
mi.  —  von  viva  sinkudnt' din  de  matrimòni,  e,  dopo  la  .wva  muórt, 
me  par  de  jéser  pierdùda  in  sto  mont,  e  no  veg  l' óra  de  murier.  gè 
di  de  far  ga,  puòvera  f emina,  véca  de  otdnt' din,  védua,  guòrba,  mòta 
e  kùrta  de  réguli  (orecchi).? 


D.   Pietro   Apostoli. 

mi  son  nasii  del  di'zdót,  ai  sink  de  febrdro.  mio  pdre  se  klaméva 
dréja,  méja  mare  élena  frausina.  i  miei  véci  ze  asdi  antìk  de 
mùgla,  i  jérd  dei  primi  sitadin  de  ìnùc)  la  véca^.  méja  mare  ga 
vu  dizisét  fìguói,  tra  viu  e  muòrt;  mi  j èro  l'ùlten  de  viu. 


'  Se  fossero  dei  primi  cittadini  di  Muggia  vecchia,  che  fu  distrutta  il  1354, 
non  saprei  dire,  non  avendo  modo  di  verificare  la  cosa.  Certo  è  però  che 
medici  e  oratori  di  codesto  casato  furono  al  servizio  del  comune  di  Trieste 
nel  1500  e  nel  1(500;  com'è  certo  ch'erano  agiati,  se  il  4  febbrajo  del  1401 
Bartolomea,  figlia  di  Albino  'de  Apostolis',  prendendo  il  velo  nel  convento 
di  S.  Benedetto  della  Cella  di  Trieste,  portò  in  dote:  la  terza  parte  d'una 
casa  in  Muggia  «juxta  portam  magnam»,  la  terza  parte  d'un' altra  casa 
in  contrada  «  portus  »,  una  vigna  in  contrada  di  S.  Maria  del  Castello,  sa- 
line in  «Gordiza»,  un  orto  in  «Muscalt»,  e  una  casuccia  in  contrada 
«  Paurchio  ».    Vicedom.  36",  76". 
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son  xtd  a  fikuòla,  e  me  piàzéva  a  inpardr]  ma  mio  pare  m'a  cólt_ 
fòura  de  skuòla,  per  laurdr  kun  lui  in  kanpd/ia.  mi  zigua  drèi  V a- 
nemdl,  o  a  siernìr  li  skdgi  (cernere  le  scaglie)  he  li  ze  pei  cdinp. 
méja  mdre  z'ujua  a  trièst  hid  caniéstró,  la  kronpéva  i  flóur  t-eli 
kanpàni,  e  li  vendeva  t-eli  famèji.  me  rikuòrt  he  mi  pluréva  drèi 
de  lei  per  maTidr  un  krustin  de  pan  blank,  pergé  a  caza  manioìt 
sénpre  pan  zal.  hudnt  he  jèro  un  póukid  pini  grani,  tra  i  dòdis  e  i 
kuatòrdis  din,  kdlhe  vòlta  la  me  rnenéva  kun  lei  a  trièst,  e  me  la- 
sèva  a  visin  la  spesiaria  de  san  piéri,  in  pia  sa  grdnda,  kui  frut,  e 
mi  vendeva  pièrsik,  mèi,  ùa,  fis. 

ko  jèro  grant  fèvo  el  sapadòur,  ma  zigua  dnca  per  li  kdvi  de  piéri, 
e  gavévo  de  inpardr  tut  gè  ke  ze  bizóin  int-una  kdva.  ko  di  vu  vinti 
sink  din,  me  son  spuzd  kun-t-una  mdmula  del  paiès,  ke  se  klaméva 
prina,  kó'tne  mi.  dopo  spozdda  la  ze  stdda  senpre  maladisa,  di 
spiendù  una  brènta  de  zvdnsigi  per  rikuperdrla,  e  ìio  me  ga  zovd 
7iiènt.  la  me  ze  tnuòrta  in  bras.  la  jèra  in  lièi,  e  la  me  dis:  —  ti- 
reme  su  un  puókul,  ke  stag  mdsa  bdsa  kul  caf.  —  e  mi  la  gdi  ca- 
pdda  per  li  spali  e  la  gai  tirdda  su,  e  la  me  ze  restdda  in  bras,  no 
gai  vu  nesi'ina  pròla. 

de  ve'co  me  ga  tucd  kuèsta.  mi  Jèro  ke  hjévo  fasét,  e  dut  int-uri 
mumiènt  a  ni  a  capd  un  zvanimiènt  int-el  caf;  e  jèro  sentd  (pargé 
kuél  mistèir  vòul  star  sentds),  fag  per  levdrme  su,  e  no  pòu;  e  dopo, 
a  sun  de  fracdr,  m,e  liév  su,  e  péti  in  tiéra.  a  jèra  trèi  o  kudtro  figuòi 
là  de  la  strdda  de  san  zudn,  gài  klamd  ajùto,  e  sti  figuòi  a  sentù 
eia  kurù  de  mi.  i  m' a  leva  su,  e  i  m  a  capd  un  par  bras,  e  i  m,'a 
mendt  a  mùgla.  i  ni  a  mend  int-ùna  butèga  per  konsenarme  la  kldu 
(chiave)  de  caza,  e  la  paròna  de  la  hutéQa,  ke  rn  a  visi,  ma  meta 
a  sentdr  su  una  carlja,  e  pò  a  m'a  dd  un  got  de  vin,  e  pò  i  m'a 
mend  a  cdza.  e  ai  trèi  de  mars  de  Votantasie  i  tri  a  mend  a  V  o- 
spiddl  a  trièst,  dola  ke  son  std  trèi  ìnèis  e  dis  dis.  e  dopo  la 
gudrdia  de  mùgla  la  ze  venùda  a  corine,  e  m'a  konseTid  a  V o spedai 
de  mùgla,  dola  ke  son  ankòra,  pergé  no  §di  plùi  nisùn  ke  me  lavi, 
kùzi  e  dd§i  un  puònt. 

E.   Antonia  Nigrisin. 

mi  gài  mi  ot  figuòi:  trèi  niàmui  e  dai  màmtdi  vlu ,  e  irei  niuórt.  nòtis 
pntión  asài  kui  figuòi,   i  ne  kòsta  làgrimi  de  milk;   ma   istés  ye  uolòn  asdi 
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ben,  un  ben  de  l' dnerna.    a  V ora  priziént,   he  son  cèca,   a  pensàinti,  me 
se  mòti  el  kòur. 

huàìit  Tee  i  se  pieni,  se  trWna  per  lòur.  se  i  ie  malds,  se  sia  kun  niil 
penséir,  se  gè  dà  li  mediSini  ke  okór,  e  se  sta  sénpre  kul  kòur  in  péini  k.(ì 
no  nióur,  e  se  prèja  el  sinóur  idio  Tee  li  {juar'ìsi,  se'l  ga  destinò,  fte  i  gita— 
rìsi,  e  Tee  li  fai  bon;  e  se  no,  he  li  cój  in  paradis  kun  lui.  e  se  ga  sénpre^ 
téma  he  i  inpàri  ìnalamièntri.  mi  gài  ìnsenà  sénpre  ben,  almànk  per  kuést 
no  gài  ritnuórs  de  kosiénsa.  gè  diiéoo:  —  figuòi,  opere  ben,  no  sté  far  ba- 
rùf,  sté  huìéf,  sté  fer,  no  dizè  bruti  j^aróli,  né  blestémi,  ké,  se  ve  siént  mi, 
ve  dai  pàki;  no  iter  hui  konpàin  catif,  no  se  intrijéi  hun  nisùn,  vardé  kiiél 
he  féi.  mi  shuii  Her  (devo  andare)  a  triést  a  Tamàr  per  mantehime 
vòus  altri. 

mi  li  gài  mantinùs  a  frusui  (bricioli)  de  pan  i  miei  figiiói.  a  triést  se 
hronpéoa  ój  e  aSéi,  e  pò  se  zvjua  a  vender  per  li  càzi.  se  dizéva  anca 
kàlke  bauò-ia,  he  la  roba  ze  de  mùgla;  invése  l' ój  e  l' azéi  géra  colt  a 
triést,  ze  véir  ke  kàlke  vòlta  se  coleva  l' ój  anca  a  mùgla;  a  jéra  j^li^i 
bon,  pròpri  de  aiil'ia;  ma  se  pajéva  plùi  car,  e  no  se  guadanéoa  tant. 

i  figuòi  mi  li  rekomànt  a  dio  e  a  maria  vérgine,  ke  i  siéi  bon;  se  t 
òpera  mal,  me  despiàs  tant.  la  méja  zent  ze  stàda  dóuta  de  jicdisi  e  de  ii- 
mòur  di  dio,  e  husi  dezìderi  anca  i  miei  fguòi. 

kàlke  vòlta  i  me  fa  inrabiàr,  e  mi  gè  dig:  —  baròn  futùs,  galiòf,  sa.wi 
de  strada,  me  féi  tanta  ràbia,  ke  ve  tnasarés,  ve  caparés  pel  kuòl  e  ve  su— 
pjerés.  —  ma  nóus  altri  no  pudòn  konservàr  rankòiir  kui  nòstri  fguòi  r 
sùbit  dit,  sàbit  perdounà.  he  i  me  fai  gè  he  sèi,  mi  gè  perdòun  dut.  i  fguòi 
i  càta  de  dir  per  la  ròba,  ké  a  kalhedùn  se  gè  dà  de  phìi  e  a  halkedùn  de 
mank.  kuél  ke  ga  de  mank  se  limiénta,  e  me  càpia  in  òdio,  ma  islés  mi  gè 
perdòun;  ma  lòur  i  me  dà  sénpre  kàlke  fer'ida,  i  ze  ingràs.  a  mi  me  de- 
spiàs ke  i  me  turmiénti ,  e  ke  i  me  giiardd  de  brut,  ma  istés  mi  darés  per- 
lòur  anca  el  sank  de  li  véini. 


F.  Albino  Postegna. 
una  vòlta  mi  son  ztc  càrik,  ku  la  méja  barca  de  pièri  per  l'arsenàl  del' 
lloyd,  e  a  tnéza  vai  mj  ga  capa  un  riéful  de  vieni,  e  son  zu  in  fòint  kun 
la  barca  càrija  de  piéri.  e  sòrte  ke  jéra  un  bragòs  de  cozòt,  ke  i  géra 
vinùs  a  vénder  pes  a  tnùgla,  ke  se  no  se  inejòn  (annegavamo)  tùti  irei 
orni,  e  'l  bragòs  n'  a  capa  e  mena  in  tiéra  san  e  salf.  e  per  kuést  i  ga 
capa  setànta  sink  flurìn  de  prèmi  dal  govèrno  m,aritimo .  dopo  vintiiréi 
di,  ke  la  barca  ze  restàda  in  fòint,  la  von  pescàda  su  ku  l' ajùt  del  go- 
vèrno maritirno,  ma  a  mie  spéze.  e  kuést  in' a  tucà  a  mi  il  vinti  nuf 
de  oiòbre  del  mil  otosént  e  sinhuània  sink. 


21)2  Cavalli, 

§  2.  Tradizioni  storiche. 

A.    Guerra  tra  Muggia  e   Trieste'. 

I.  una  vòlta  i  sjx  intima  la  guéra  tra  mugli'zàins  e  triestins . 
i  mu§lizdins  i  jja  i:)lantd  in  tagldda  tdinti  cdni.  ho  i  triestin  i 
Jse  stas  sul  mont  de  stramdr  eia  visi  .Hi  cani,  i  ga  dit:  —  kòme 
àarón  kóntra  tdnta  armdda?  —  e  i  ze  tuornds  a  cdza  sòua,  e  pò  i 
ze  vinùs  ga,  a  ìnù§la,  a  tratdr  la  pas. 

i  miiglizdins  i  ga  puortd  un  orna  de  vin,  eia  mitù  un  dèi  par 
régula  (orecchia),  e  i  beveva  ku  l'orna,  i  triestin  a  dis  tra  de 
lóur:  —  se  se  metón  kiin  lóur,  ndnca  se  sùnon  in  kuardnta  mil,  no 
puadaneròn  la  ^uéra.  —  e  kusi  i  a  fata  la  pas. 

a  kuél  tiénp  el  konfìn  jéra  al  puónt  de  zduli.  de  una  part  jéra 
l' dkuila,  e  kumandéva  V inperatòur ;  e  inviérs  ìnùgla  Jéra  san  marh, 
e  kumandéva  la  replùbika.         Pietro  Apostoli. 

II.  kontéva  i  nòstri  veci  ke  nei  tiénp  antiki  i  triestin  i  udèva  bdter 
mùgla.  i  ze  viTms  dònka  un  cap  de  lóur  su  la  puònta  de  stramdr, 
ìd  ke  jéra  un  gran  candr.  a  vidiénti  i  triestin  sti  cdni  ke  se  mòu, 
a  gè  pareva  ke  fos  tdint  scopi,  e  i  dis:  —  gavòn  de  zier  inàint? 
no,  rehulòn  indaréi.  — 

^  ze  .^canpds  a  cdza.  dopo  i  ze  vi7ms  a  mùgla  a  tratdr  la  pas. 
i  mu§li'zdins  i  a  puortd  un' orna  de  refósk  per  star  ale^ramiéntre, 
e  i  a  metù  un  dèi  par  régula,  e  i  féva  prindis  ai  triestin,  a  vi- 
diénti i  triestin  sti  mug  liz  dins  ke  i  g  aveva  tdnta  fuor  sa,  i  re- 
stéva  tnaravejds ,  e  i  dizéva:  —  nóus  no  pudòn  far  pivi  la  guéra, 
Simon  tròpo  déhui  kòntra  de  lóur.  —  e  i  ga  tratd  la  pas. 

alóra  el  konfin  tra  i  dòi  paiés  a  jera  a  me'z  del  puónt  de  zduli. 
de  una  part  a  jéra  V  dkuila,  e  Id  kumandéva  X  inperatòur ,  e  de  ga, 
viérs  mùgla,  a  jéra  san  mark,  e  kumandéva  el  prinsip  de  Vi- 
né'zia.        Nicolò  Bortoloni. 

Ili 2.  mio  nòno  me  kunléva  ke  una  volta  i  Irié.Hìn  i  ze  vi7ms  ku 
li  barbi  a  mùgla  per  far  la  guéra.    i  zé  vinùs  a  far  kòme  una  ri- 


^  Queste  tradizioni  si  riferiscono  manifestamente  alla  guerra  scoppiata 
dopo  la  Lega  di  Cambrai. 

*  Di  questa  tradizione  io  ebbi  un  cenno  un  giorno,  che  non  fiosso  pre- 
cisare, del  1878,   dal   P.   Deodato   Tiepolo   di  Muggia,  frate   secolarizzato. 
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vulasión,  fa  de  nus  altri  i  mu^lizdins  a  ze  hi.y  al  puòrù  tùit 
àrmds,  e  i  dis:  —  fé  sièi  vinùs  a  far  ga  vous  altri ì  —  sùnon  viTiù.y 
—  i  respuònt  —  d  vénder  b's  Id/i.  —  ah  !  lis  bdfi  sei  virtù s  a  vénder!  — 
e  in  kuél,  dx'dt  d'akuòrdo,  i  sdita  t-eli  bdra,  e  zòu  pdki  a  sti  trie- 
stin,  e  i  li  a  iùit  masakrds,  he  i  ze  scanpds  via  insanguands,  feris 
e  muort.         Cristoforo  Tiepolo. 


B.   Distruzione   di  M uggia' vecchia'. 

in  antik ,  a  mù§la  véca,  gè  jéra  dei  ladri,  ka  i  se  hldrndva  i 
pier acati,  dance  sti  Iddri  i  zigua  a  rubar  par  dut,  fìn  a  gènua 
i  zigua;  e  il  lòur  puòrt  a  jèra  a  san  rok.  dùnce  xma  vòlta  i  ze 
zus  a  génua.  a  gènua  ke  i  ze  stas,  i  ga  robd  anca,  el  vene- 
rdbil.  kudnt  ke  i  genoéis  a  savù  ke  i  ze  de  mùgla,  i  ze  vinùs 
per  tiéra  a  sdnta  króus  de  tri  èst.  i  muglizdins  i  ze  zus  a 
inkontrdrli,  e  li  a  masakrds  tùit  ku  li  hdldi  (li  bdldi  Jèra  una  stdnga 
de  un  bras  kun-t-ùna  bàia  incadendda  in  sima),  alar  a  i  genoèis 
no  i  sa  fìdd  de  vinir  pdùi  per  tiéra;  e  i  ze  viTius  per  mar  kun  quàtro 


morto  il  2  settembre  del  1885.  Essendoci  di  mezzo  anche  un  particolare 
dialettologico  di  qualche  momento,  pregai  per  lettera  il  mio  condiscepolo 
e  amico,  D.  Sebastiano  Marchio,  ora  canonico  a  Pirano,  se  la  facesse  rac- 
contare da  quel  Padre  e  me  la  mandasse.  Ed  ecco  quello  ch'egli  mi  ri- 
spondeva (27  giugno  1878):  «Questa  mane  stessa  ho  parlato  col  Padre 
Tiepolo,  circa  le  parole  lis  haffis.  Come  consta  dalla  storia,  gli  antichi 
Muggiani  erano  in  rotta  coi  Triestini,  e  a  vicenda  si  danneggiavano  le 
campagne,  col  tagliarsi  le  viti,  gli  olivi  ed  altre  piante.  Avvenne  che  un 
giorno  (l'epoca  non  la  sa),  mal  soffrendo  i  Triestini  questi  guasti,  ven- 
nero sopra  alcune  barche  al  nostro  porto,  col  proposito  di  vendicarsi;  e 
saputasi  la  trama  in  Muggia,  i  terrazzani  si  recarono  a  bordo  chiedendo 
cosa  portassero;  e  i  Triestini  risposero  che  avevano  lis  baffs,  cioè  lardo 
da  vendere.  I  Muggiani  allora  ne  fecero  strage,  lasciando  vivo  un  solo 
uomo  per  barca  e  dicendo:  —  Andate  a  vendere  lis  baffìs  a  Trieste.  — 
Cosi  raccontommela  il  padre  Tiepolo,  e  cosi  io  la  racconto  a  te.  » 

»  Muggia  vecchia  fu  distrutta,  com'è  noto,  da  Paganino  Doria,  nel  1354. 
La  tradizione  unisce  due  fatti  che  la  critica  deve  separare:  lo  scontro  a 
Santa  Croce  e  la  distruzione  di  Muggia.  Il  primo,  non  solo  non  ha  fonda- 
mento storico,  ma  è  inverosimile.  Uno  scontro  a  Santa  Croco,  o  in  quelle 
vicinanze,  c'è  stato  e  celebre,  ed  è  quello  avvenuto  tra  Romani  e  Istriani 
nel  179  av.  C.  Che  la  tradizione  alluda  a  questo?  Può  essere. 
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hru'zèri  a  san  rok,  e  i  zo  zus  su  a  Diùyla  vaca  per  i  vcinp.  i 
mu0lizdins,  he  i  véva  li  sph',  i  ze  rivds  in  tiénp  de  scanpdr  tuit: 
part  a  luhidna,  e  pari  a  scanpd  zóu  per  l'i  stri  a.  kusi  i  ge- 
na èis  no  i  a  catd  nótne  una  fémina  ke  a  jèra  restdda  per  sistier 
(assistere,  custodire)  la  glézia.  e  lòur  i  Va  imurdda  viva,  e  pò  i  a 
dd  fòuk  a  dut.         Cristoforo  Tiepolo. 


§  3.  Superstizioni  e  leggende. 

A.   Streghe. 

I.  una  vòlta  ndne  òj  al  ze  zu,  tra  li  ùndis  e  mezanót,  a  pescdr. 
al  gavéva  dói  sak  de  gdnher  in  spdla  per  zier  in  hdrca.  kudnt  he 
Ve  std  a  la  pur  ti  sa,  dola  ke  adés  ze  fabricd  al  palds  de  li  shòli, 
n  ze  vinùdi  fóura  kudtro  fémini,  vesiùdi  de  blanh,  e  i  Va  fat  hutdr 
zóu  el  sak,  e  pò  i  Va  fat  haldr  per  fuor  sa  plìii  d'' un  ora.  pò  dopo 
i  Va  lasd  he  vdi  in  barca,  e  la  maitina,  ko  'l  ze  turnd  de  la  pésca, 
e  K al  ze  zu  a  cdza,  Va  inhuontrd  una  di  huéli  fémini,  e  i  s  a  sa- 
ludd  home  se  'l  fat  no  fos  sòvo.  lui  li  a  konosùdi  sti  fémini,  e  a  me 
di'zégua  he  dai  no  li  palé'zi,  ke  li  ze  viu,  e  dói  in' a  dit  hi  he  pròpi 

-li  jéra.        Albino  Postogna. 

II.  kuàn  tnilók,  ke  ze  niuórt  kudtro,  sink  din  fa,  m'a  kuntd  he, 
una  vòlta,  al  ziva  in  kanpdna,  e  ke  7  ga  trova  una  bisa  su  la  strdda 
a  pasdinti.  e  lui  gè  ya  tird  de  li  piéri,  e  sta  bisa  a  skanpd  via.  e 
dopo  ci  sehónt  di,  a  ze  pasd  per  la  stésa  strdda,  e  T  a  trovd  tréi, 
kudtro  fémini,  vestùdi  de  blanh.  a  Jéra  de  not,  e  i  gè  (Ja  dd  un 
brudét  de  pdki  (un  buon  carpiccio),  ke  de  bot  X a  lasdt  muòrt  su  la 
strada,  e  bie  (bisogna)  savér  he  lui  jéra  vianddint,  he  vóu  dier  stri- 
§ón  ;  pargé  kudnt  ke  a  jéra  tiénp  catif,  hd  al  restéva  vitima  sul  liét, 
e  intdnt  el  sóvo  spirit  ziva  a  kotibdter  ku  li  strigi. 

a  me  kontéva  ke  una  vòlta,  ke  a  jéra  tiénp  catif,  ke  lanpéva  e  tu-' 
nèva,  a  ze  vinù  sul  balkón  a  veder  gè  tiénp  K a  ze,  e  gè  ze  std'dd  un 
'patafòn  in  tei  mustas. .  e  a  me  dizéva:  —  kudnt  ke  catéi  hdlhe  bilia, 
iaséla  ke  la  vdi  pel  sòvo  destin,  no  fé^e  de  tuòrt.  —         Lo  stesso. 

III.  un  mia  konpdin,  ke  se  klaméva  albin  apostoli,  a  viniénti 
de  caudistr a,  ho  7  ze  std  a  santa  brida,  dola  he  ze  la  hro'zdda, 
a  ze  std  capd  de  péis  e  puortd  plùi  de  vint  pas  lontdn,  e  pò  i  Va 
-ììiuold  zou;  e  dopo  de  in-kuéla  vòlta  a  ze  restd  suòt.         Lo  stesso. 
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IV.  una  vòlta  un  ini.òver  sajmdóur  a  Va  sintù  he  jéra  brut  tiénp, 
ke  s' a  mitù  a  far  ìdnj)  e  tóins,  per  paura  de  la  plòa,  a  sa  mitù  a 
ripdr  de  una  króta  (grotta,  rupe),  e  a  ze  vi7m  home  un  riéful  de 
vieni,  home  un  sión,  e  i  l' a  purtd  plùi  de  mil  pas  lonldn,  e  per  strada 
Va  visi  tanti  Usi  e  strigi  ke  mai.  e  pò  dopo  i  Ya  mitù  zóu  sòr  a  una 
mèda  de  fen,  sénsa  he  se  fai  nesùn  ddin,  nóme  ke  Va  pierdù  el  ca- 
piél  de  pdja.        Lo  stesso. 

V.  za  trent' din  siòr  tòni  micèli  al  ze  zu  al  pldi.  a  jéra  de 
di,  tra  li  ùndis  e  li  dòdis,  ke  ze  un'ora  cativa^.  ko  'l  ze  sta  a  la 
funtdna,  ga  hevù  de  V  dga;  e  pò  dopo,  kudnt  ke  'l  iidéa  viTiir  zóu,  a 
ze  sta  capd  da  tréi  o  kudtro  strigi,  ke  i  Va  hutd  par  tiéra,  e  i  Va 
su/ìjd,  e  a  ze  restd  muori.         Pietro  Apostoli. 

VI.  un  frddi  de  méja  inujéi,  ko  'l  jéra  picid  (vara  bu  diés ,  dòdis 
àin),  a  ze  sta  bapd  de  li  striai  sòia  el  cistiél.  a  jéra  de  la  zent 
ke  sa  inbatii  su  la  strdda.  i  Va  visi  ke  'l  jéra  par  tiéra,  i  Va  puor- 
idt  a  hd'za,  e  t-el  dumdn  a  ze  muòrt.        Lo  stesso. 

VII.  un  mio  kund  una  vòlta,  ko  'l  jéra  picid,  al  ze  zu  fòura  de  li 
puórti.  t-im  mumiént  a  ze  std  capa  e  butd  in  tiéra  per  muòrt.  i 
Va  puortd  a  cdza  e  i  gè  ga  fat  i  perfum,s  ku  V auliu  benedét,  e  pò 
i  ga  dit,  ké  i  lo  puòrti  là  de  un  préve,  he  lu  benedisi.  i  Va  'puortd 
da  un  préve  vé§lo,  ke  Va  benedét  e  a  s  a  guari.         Pietro  Brandulin. 

VIII.  una  volta,  kudnt  ke  naséva  una  mdmida  kui  pei  dendint,  la 
kumdre  vi7iéva  sul  balkón,  e  la  dizéva:  —  a  ze  nasù  una  strijvsa. 
—  la  zent  Univa  a  miéni,  e  ko  la  jéra  grdnda,  i  dizéva:  —  kuéla 
ze  stri) a.  — 

i  géra  anca  i  vianddins,  ke  vóu  dir  strigòins.  ina  mi  no  li  go  mdi 
visi.         Pietro  Apostoli. 

IX.  i  floùr  benedés  del  kòrpus  donnine  ze  V vnik  rimièdi  kòntra 
li  strigi,  nòus  fiòn  una  fasina  de  flòur ,  o,e  ke  sèi,  dnca  flòur  sdl- 
-vàdik,  e  la  metòn  sul  balkòn  de  la  glé'zia  picula,  dola  ke  pdsa  la 
prusisión.  e  hun  huél  gavòn  tdnta  fé  in  dio ,  he  kuést  ze  V ùnik  ri- 
mièdi kòntra  li  strigi.         Antonia  Nigrisin. 


'  Avevano  anche  i  giorni  cattivi  :  gè  ze  dai  dis  par  setcmàna  ko  fox  miéj, 
pluitòst  he  lauràr,  pausar.  Kiiéi  dis  no  nas  nóme  diòf/ràsi:  el  miérhur  e  'l 
viéner. .       Tiap. 
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B.   Apparizione    di   morti. 

I.  a  jéra  una  vòlta  trèi  pirdint  (quéi  ke  va  a  pièri  ku  la  barca): 
il  parón  e  dèi  ómi.  su  la  mezanòt  un  dei  dal  orni,  ke  a  jéra  in  barca, 
a  ze  zìi  a  hlamdr  el  paròn.  prin  de  rivdr  a  cdza,  pasdinti  per  la 
kuntrdda,  e  ya  iatd  un  on  distird  par  tièra,  a  un  pas  da  la  puórta 
del  paròn.  kuèst  alòra  a  ze  tuornd  in  barca  a  huriénti,  pargé  a  la- 
vava kdlke  suspiét. 

dònca  i  ze  zus  dòuti  dai  a  Marnarlo,  e  kudnt  he  i  ze  stas  in  kuèl 
puònt,  kuél  he  'l  §avèva  visi  prin,  a  vedeva  ankòra  el  muòrt  distird 
t-al  mez  de  la  strdda,  e  V  altro  no  vedeva  nent.  kuél  ke  'l  vedeva  a 
dìs:  —  el  ze  ga,  fa  un  sali  òltra.  —  e  tónti  dòi  i  ga  saltd,  e  no  i 
Qa  vi.st  plui  7ient.    el  muòrt  a  jéra  spari  via.         Pietro  Brandolin. 

II.  una  vòlta,  una  sdhida  di  séra,  ke  mi  jéra  liègro  de  vin,  me  san 
butd  su  un  bank  de  pièra  fòura  de  la  purtisa,  tàka  V ustaria  de 
persati,  gai  mitu  la  kamizuóla  sòta  el  caf,  e  ine  soìi  distird  per 
durmier.  e  tra  la  véja  e  'l  son,  a  siènt  un  ke  ven  fòura  de  la  p ur- 
ti &  a  irepiddnti.  —  gè  ze  ga?  —  dig  tra  de  mi.  §udrd,  e  ved  un  on 
§rant,  vestù  de  blank,  ke  ziva  trepidanti  vièrs  san  rok.  san  scanpàt 
a  cdza,  ke  me  batéva  el  kòur.  de  prinsipi  no  gdi  vu  paùraj  ma  dopo, 
a  pensanti,  no  pudèva  éapdr  plùi  son. 

ini  son  zu  plùi  vòlti  in  kanpdna  de  not,  a  dùti  li  òri,  e  no  gdi  mdi 
vist  niént.  gai  durmi  dnca  in  kanpdria  t-eli  hazùli  {cazusi  post.) 
kudnt  ke  stégua  a  guardar  la  ròba  ke  no  vèTii  a  puortàrla  via,  e 
mdi  niént  no  gdi  vist.         Pietro  Apostoli. 

III.  'una  vòlta  viniva  de  mulin  mi  e  un  mio  kunpdin,  ke  se  Ma- 
rnava zudn  risi,  kudnt  ke  sùnon  dendint  de  la  glézia  de  san 
matio,  ve^  un  fòuk  §rdint  in  fdsa  de  la  puòrla  de  la  glézia.  e  ini 
§e  di§  al  mio  kunpdin:  —  te  veg  ti^  —  si  —  a  dis  —  veg  dnca  mi. 

e  se  vedeva,  de  fai,  tdinti  dnimi ,  intòr  al  fòuk,  vistùdi  de  blank. 
e  lui  a  me  dis:  —  ti  ke  te  sa  prijdr,  prija,  ké  kuéli  ze  dnimi  del 
purgatòri.  —  e  kontinuòn  la  strdda. 

ko  sùnon  per  vitiir  a  mtigla,  al  palasdt,  in  rabujéis,  di 
senta  mia  vòus  ke  me  kldma  per  el  non:  —  tòfuùul!  —  trèi  vòlti. 
—  no  te  vidtdr,  —  a  me  dis  zudn.  —  no  .wn  tant  mat,  —  a  §e 
respuònt;  e  ine  son  meiù  a  prijdr  idio.  e  kusi  sùnon  zus  indint.  ma 
i  cavèi  ì)ie  .stdvua  inpird.^  kòme  se  fo.^  stas  tdint  spin.    vag  a  cdzOy  ke 
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i  jéra  anJiòra  a  durmièr.  —  kusi  a  huolit  ara  sèi  vi/iùsì  —  a  ine  dh 
mio  pare.  —  ali,  mio  siór  pare  mio,  gè  he  ma  tìicà  stanati  —  lui  al  me 
Qudrd  int-el  mustds,  e  me  dis:  —  ìio  te  §a  ndnca  siéra  de  kristidn.  — 

e  mi,  trimdnti  trimdnti,  ^e  gài  kuntd  dùit.  —  t' di  dit  mi,  ke  no 
te  vai  atòr  a  strazòri  de  not.         Cristoforo  Tiepolo. 

IV.  mi  fasévo  V uzeladòur  ku  la  culia  (v,  §  10),  e  la  tiot  del  vinti 
kudtro  d'  a§òst,  he  jéra  óndis  pasddi,  va§  per  zier  a  tizeldr.  e  mio 
pare  me  dis:  —  old  te  vai,  ke  ke  strazerà?  —  e  di§:  i'  va^  hu  la 
kuróna  in  man  prijdati  idio,  e  no  di  paura  de  nisùn.  —  hiidnt  he 
son  a  la  §lézia  picida,  V  vetj  tdinti  fì§i\ri  hu  li  lun  smiiórti  in  man; 
a  jéra  pièna  la  §lézia  e  anca  fóiira  fin  a  la  puòrta  de  siór  bépi 
hónheta.  dónca,  kósa  di§  mi?  di  pasd  tdka  el  mur  lìer  no  in- 
trijarse  de  nent.  hudnt  he  di  pasd  Irei  pas,  sti  muòrt  i  a  fat  un 
mumidéo  (mormorio),  e  mi  di  intund  una  orasiòn  he  sdi  mi,  e  son 
zìi  indint.  hudnt  he  son  indint,  a  san  hastidn  picul,  a  cdti  un 
can  §rant  home  un  vidiél,  he  'l  févua:  bau,  bau,  buuu!  dónca  hudnt 
he  mi  zt§ua  ariént  de  lui,  a  rekiddja  in  dréi.  pò  dopo  sa  metu  a 
hórer  zóu  per  el  fundn,  e  a  zigua  baienti  fóuh  hui  pei;  e  a  ze  zu 
per  el  fuTidn  via,  he  paré§ua  vini  laurdnt  del  strèpit  he  'l  fasévua. 

ho  son  al  mur  nóu,  home  he  hlamón  nòus  dltri,  a  cdj  (cade)  una 
stiéla  zóu  dal  séil;  parétjua  he  fos  butd  zóu  dal  sèil  una  brènta  de 
bróins  (braci)  e  li  f alisei  viniva  fin  a  visin  i  pei. 

i'  va§  su  sui  móint  de  santa  brida  benedèta,  e  là  m' di  metù  al 
puóst,  a  spietdr  he  fai  di.  dónce  i'  sint  un  strèpit  a  visin  san  hu- 
lunbdn,  ke  ze  la  kruzdda  de  santa  brida,  dut  t-un  mumiént 
se  skuris  la  bina,  e  a  jéra  skur  plìd  ke  kudnt  ke  ke  7  hali§o.  mi  jèra 
trimdnti,  e  di  skumiensd  il  vankèli  de  san  kudn,  e  kudnt  he  ke  std 
fumi  il  vankèli,  sa  sklari  dut,  ke  se  pudèva  veder  un  soli  per  tiéra. 

ko  ke  di,  ke  suona  V ave  maria,  di  mitù  sédis  ver§óins  (panioni) 
per  el  mont  via.  skwniénsa  a  viTdr  un  cap  de  alsièi,  ke  m  a  jenplù 
(empito)  diiit  i  rergóins  per  fin  ke  me  li  a  rebaltds.  mi  son  kurù  a 
cor  su  sii  alsièi;  nank  iiénp  de  méterli  in  bdlik  (carniera),  nóme  cdpa 
e  mdsa,  e  Idsa  Id.  sénsa  muóverse,  né  kier  in  altri  puóst,  setcsént 
alséi  §di  hapd  fin  a  li  et.  el  pan  in  bdlik  ndnca  tiènp  de  mèterlo  in 
bóca,  per  kier  ga  e  la  dréi  i  alséi.  pò  son  ku  in  cdnp  a  catdr  mio 
pdre,  dola  ke  'l  lauré§ua;  e  lui  se  stupi()ua  a  kuntàr  tdint  alsei,  ke 
§di  capd  fin  a  li  nóuf  òri.         Cristoforo  Tiopolo. 

Arcliivio  glottol.  ital.,  XII.  19 
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e.    I  n  e  11  b  0. 

I.  la  pezàntola  la  ze  una  zùcena  he,  kuànt  lie  §e  vóul  ben  a  un, 
la  ven  a  catària,  e  §e  vóul  cor  el  sanh;  e  la  ven  a  fò'za  de  jdla  (a 
foggia  di  gatta),  la  ven  su  sul  stómik,  e  la  col  el  fld,  he  no  se  póu 
■plùi  ndnca  respirar,  la  ven  clénter  de  la  puórta  sènsa  far  strépit, 
ma  hlita  (scricchiolano)  i  scalin.  par  he  no  vèTii  pini,  se  met  un  stil 
hu  la  króiis,  o  uìia  halséta  riviérsa  sòia  el  liét.         Cristoforo  Tiepolo, 

II.  la  pezdndida,  hdlke  vòlta  he  se  diiór  dret,  la  ven  sul  stòmik, 
la  pè'za  e  la  ien  el  fld,  e  no  se  póu  faveldr:  se  fa  una  ^ran  fadija, 
a  ze  un  afdno  grani,    pò  t-un  hot  la  svanis.        Antonia  Nigrisin. 

III.  una  séra j èro  in  bdrca,  jéro  strdha,  e  mài  mitù  a  durmiér; 
e,  a  durmiènti,  ài  stenta  un  pèis  ga  sul  stòynih.  a  jéra  la  pe'zàn- 
dula.  ài  mitù  la  man  per  caparla,  e  n  ài  capa  nent.  hlamévo  el 
mio  puóver  mari,  e  lui  no  'l  sentì^ua.  e  pò  dopo  he  m  ài  vultà  in 
fianh,  a  petà  in  tiéra  home  una  j àia.  gè  di§  a  l'on:  — fin  adés  he 
te  hlamévo,  e  ti  no  te  siént  Tieni.  —  e  ^e  hónio  de  la  pezàndola.  — 
sénpla,  a  me  clis,  te  vat^à  insumià.  sarà  sta  un  §rop  de  sanh,  ti 
son  siràha,  e  'l  sanh  fa  dà  su.  —         Maddalena  Frausin. 


D.    Ore  0. 

I.  una  séra,  he  jéro  sentàda  su  la  puòrta  de  càza,  una  f emina 
a  me  dis ,  he  a  ze  l'órhlo  su  li  muri,  he  canta,  e  mi  ài  rispuondù: 
—  dùla  ze,  he  no  se  vèitì  —  e  lei  a  me  dis:  —  al  veTiarà  zóu  adés 
de  la  strada  strasinànti  la  cadéna.  —  e  von  scanpà  tùiti  drénto  in 
càza.        Maddalena  Frausin. 

II.  V  òrklo  forméva  un  mur  de  una  huniràda  a  V  altra,  husi  i  orni, 
per  turnàr  a  càza  de  noi,  i  shuniva  far  un  lunh  zir.  ma  ze  icn 
piés  de  sia  ròba.         Antonia  Nigrisin. 


E.    El   Masaròul . 

I.  mi  jéro  in  jet  kun  méja  nona,  e  póuhul  loniàn  de  la  càza  jéra 
i  caguài  de  b aldini  gras  e  biéi  t-ela  stala,  il  masaròu,  vesiù  de 
ros,  zigua  a  catàr  sii  caguài,  e  ^e  féva  li  strési  te  la  hóda  e  sul 
huól.  el  montava  su,  e  li  coleva  fóura  e  al  viniva  in  huniràda  a 
huriénti  e  cantàint.    e  méja  nòna  me  dizéva:  —  co,  tunina,   siént, 
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siént  el  masaròu  k' al  voi  a  kuriénti;  te  siént  gè  ke  'l  kor?  —  e  mi 
me  levègua  dal  jet  e  zigua  al  halkón  a  veder,  sientivo  ke  a  kor,  ma 
Jio  vedevi  niént;  e  §  avevo  téma  de  lui.        Antonia  Nigrisin. 

IL  paròn  nikóla  spadàr  véva  una  cayudla  gràsa  e  ben  niidrida, 
e  kun  sta  cagnàia  el  masaròu  zi^ua  a  spas  de  not,  tra  li  óndis  e 
un'ora,  a  la  maitina,  ko  7  staléir  zigua  in  stala,  la  catdvua  seca 
sta  puóvera  béstia,  ke  la  véva  sfadijà  dùta  la  not.  e  i  mdmid  Qe 
dizéva  al  staléir,  ke  lóur,  stanti  a  varddr  li  melundri  (poponiere)  i 
a  vist  la  cagudla  kul  masaròu  ke  zigua  a  spas. 

ko  'l  masaròu  a  jéra  su  li  krozddi,  a  ddvua  una  cantdda  kun  una 
vóus  sidila  kusiK  e  Qe  faséva  li  strési,  e  (judi  a  ki  ke  li  tucdva! 
alòra  krepdvua  la  cagnàia  anca  ki  ke  li  dizfàvua.  li  strési  §e  ser- 
viva de  stàfl,  pargé  el  masaròu  jéra  asài  picul,  ku  la  beréla  ròsa  sul 
haf,  lònga  un  bras,  ke  §e  sguolàvua  de  dréi. 

la  sàkra  inkuizisiòn  Va  reklamd  didt  sti  spirit  malin,  e  li  §a 
sieràs  te  la  tòre  de  babél.    kusi  adés  no  i  se  ved  plùi. 

Cristoforo  Tiepolo. 

F.    Tesori    nascosti. 

I.  ima  vòlta  jéra  tréi  orni  ke  i  savégua  dola  ke  ze  mitùs  i  bes.  un 
al  dis:  —  zon  a  veder;  cularòn  la  sàpa  e  la  strapàsa  e  zaròn  a  dar 
un  o§làda  in  kuél  lòuk  ke  savèi.  —  e  i  ze  zus  in  kanpàJia  e  i  ga 
troiivà  el  lòuk,  e  i  §a  fat  un  sèrklo  dola  ke  jéra  i  bes,  e  i  sa  mitù 
a  laurdr.  i  §a  laura  uéi,  dumàn  e  pasdn;  tréi  di  i  ga  laura,  mi 
tiérs  dì,  un  al  dis:  —  ze  tréi  di  ke  lavuròn,  e  no  vedòn  nesùna  spe- 
rànsa.  —  respuònt  st' altri  dòi:  —  li  nòstri  fadigi  ke  sèi  a  onòur  de 
dio.  gè  te  vòu  far?  za  ke  sùnon  ga,  lavuròn.  —  e  i  kontinua  a  sgavdr. 
a  un  sièri  mumiént  un  al  dis:  —  ài  sientù  un  bot  ga  sòia,  ke  ga  re- 
bonbà  kome  se  fos  §uéit  (vuoto)  sòta.  —  respuònt  kuéi  altri:  —  sarà 
ga,  .mstu,  ke  ze  §uéit.  —  e  i  lavora  kun  plùi  koràjo.  alòra  §e  ven 
una  vòus  ke  dis:  —  gè  udéi  ga  vòus  altri?  —  e  trema  la  tiéra;  e  i 
a  scanpd  via  a  gànbi.  e  dopo  i  dizéva:  —  mi  no  va§  plùi  a  guardar 
de  bes,  nànka  se  kredarés  de  diventar  rik  kome  'l  sovràn.  —  e  de  là 
a  tréi  méis,  un  de  kuéi  tréi  sa  mala  de  tàinla  téma,  e  al  ze  zu  kun 
dio.         Nicolò  B ortoioni. 


'  Qui  imitava  il  nitrito  del  cavallo. 
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II.  a  jéra  una  vòlta  dòi  xiTióiir  ke  .^avéva  dola  ke  jèra  il  depòzit 
dei  bes.  e  i  §a  dit  a  kudtro  de  lóur:  —  avéì  vóus  altri  kóur  de  zier 
in  kuél  tal  lòuk?  —  e  lóur  i  a  rispuondù:  —  nòus  altri  karón.  — 
ma,  rikuordève  ben,  a  dis  sti  dòi,  ke  sarei  molesta ft,  e  vous  a  ves  de 
laurdr  sénm  faveldr,  sénsa  dir  mai  vient. 

dónca  i  ze  zus,  e  kuànt  ke  i  ze  stas  sia  bes,  a  ven  fòura  de  li 
figuri  kui  for'cds,  e  ^e  fèva  spaviént  a  sii  lavordint;  e  lòur  nent.  dopo 
i  §a  visi  una  ^rànda  piéra  de  midin  per  ària  ke  li  kuvierzéva  dùit, 
e  la  jéra  picdda  kun-t-im  spa§ ,  e  un  a  stègua  a  vis'm  kii  li  fuòrfl 
per  tajàrlo.  a  vidiénti  sta  ròba,  lòur  per  la  téma  i  udéa  scampar 
via,  e  int-un  mumiént  i  sa  sientù  trasportàs  un  lontdn  de  l'altro. 

Pietro  Brandolin. 

III.  i  ab  rèi  a  viniva  una  vòlta  a  tardar  se  i  truvéva  kdlke  de- 
pòzit de  bes.  i  coleva  dei  orni  kun  lòur,  e  i  fèva  far  dei  bus  ga  e  là, 
t-e  li  mazéri  e  t-e  li  cdzi  buiddi  zòu.  ^di  visi  mi  un  bus  a  san 
nikolò,  sòta  mù§la  vé'ca,  ke  i  §  aveva  fai  sgavdr  i  ab  rèi  per 
catdr  i  bes. 

anca  di  kud  dei  éleri,  a  kasteléir,  là  ke  una  vòlla  jéra  kome 
un  castièl,  §di  vist  mi  li  busi  fati  per  trouvdr  i  bes. 

a  la  puònta  de  stramdr  se  dizéva  ke  a  jéra  i  bes  sòta  tiéra.  a 
ze  zus  kudtro  orni,  i  §a  diskuviért  fin  a  una  siérta  ìnizùra.  alòra  a 
sa  leva  su  un  on,  e  lòur  i  kredéva  ke  fos  el  diàul.  i  ze  shanpàs 
via  tòuti  kudtro.  bla  savér  ke  una  volta,  in  antik,  kuànt  ke  i  sepe- 
liva  il  depòzit  dei  bes,  i  maséva  un  on,  e  il  kadàvero  i  lo  buléva  sòr  a 
i  bes,  par  ke  no  sinposési  'l  didul.         Pietro  Apostoli. 

IV.  i  nuéstj'i  vec  i  ne  kuntéva  ke  a  san  klimiént  a  jéra  una 
vòlta  un  depòzit  de  bes,  e  ke  de  not  se  vedévua  zirdr  un  ònhra.  non 
sòul  de  not,  ma  anca  di  biél  di  i  la  vedévua,  tra  li  òndis  e  li  dòdis. 
tant  ze  véir  ke  i  visindini  no  i  udévua  zier  plùi  in  canp.  dònce  un 
préve  de  inulta  ze  zu  a  skonzurdr  st'dnema;  ma  lui  a  no  jéra  déiìi 
de  levar  kuél  depòzit.  l'ònbra  a  spari  via,  e  lui  a  ze  viTiù  a  càza 
trimdnti  kome  se  'l  ves  vu  el  mal  de  san  Valentin,  ke  dio  ne 
guardi. 

de  not  tiénp  ze  vimis  i  abréi  de  triést,  ku  la  bàia,  i  Va  butàda 
sta  baia  per  tiéra,  e  là  ke  la  ze  fermàda  jéra  el  depòzit.  e  lòur  i 
Va  leva,  e  i  §a  mena  via  kul  car  tréi,  kudtro  calderòins  de  bes  in 
òro  e  arzént.        Cristoforo  Tiepolo. 
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G.    Fuoco    di   sant'Elmo. 

una  not  geriòn  in  mar  mi  e  mio  iniòver  pare,  jéra  mézanòt  e  fava 
un  tiénp  hatif:  Iciinp  e  tóins.  e  nóus  altri  §avòn  shdnpd  in  puòrt. 
mi  §udrd  el  canpanil,  e  Qe  di§  a  mio  pare:  —  vuardè  su  la  ?ròus 
del  canpanil  ke  a  ze  san  zuàn,  il  nòstro  protetòur  benedét,  he  ^a 
dèi  candelùsi  iena  de  ga  e  vna  de  la.  —  e  si'ibit  Va  smart  el  tiénp. 

Maddalena  Frausin. 


H.    Il    nodo    di    Salomone. 

una  vòlta  geriòn  in  mar  ke  pesciòn  kn  la  tuona,  e  7ni  Odi  dil  a 
mio  piare  :  —  vare,  pare,  he  hòda  ke  §a  huél  nul  ì  —  e  iniò  pdre  m  a 
dit:  —  fa  .ni  .^ti  tuoni,  e  dami  el  hurtiél,  he  sfantardi  mi  sto  siòn.  — 

hi  saxér  he  lui  el  gòra  prin  de  pdre  e  de  mdre,  e  hi  a  ze  prin  de 
pare  e  de  mdre  pòu  far  el  se7i  de  salomòn,  e  he  desfdnta.  e  lui 
a  me  dis:  —  se  ti  fos  un  mdmul  te  lo  disfési  ti,  ma  pargé  te  ze  una 
mdmula,  no  te  apartién  a  ti  a  far  sto  -seTi.  —  se  nisun  lo  tdja,  a  ze 
capds  de  puortdrtie  in  alt  hu  la  hdrca  e  dut. 

el  siòn  él  caniina  home  un  hristidn,  e  a  col  su  astrici,  garùzi,  ha- 
nóci,  sharpéTii,  e  a  puòrta  dut  in  aria,  e  dopo  he  i  lo  tdja,  al  va  a 
disvuoddrse  in  muntdTui.         Maddalena  Frausin. 


I.    Guarigione    delle    distorsioni. 

se  ,^e  sinéstra  una  'man  o  un  pei ,  .?e  va  de  hdlhi  f emina  hz  sa 
sendr.  se  §e  di,^:  —  ve  priò^,  féme  un  seTiét  ga,  ke  rn  di  fat  mal.  — 
e  sta  fémiìia  respuònt:  —  vulontiéra  ve  lo  fas.  —  ^e  met  sul  mal  un 
stehùs  de  auliu  benedét,  fat  in  króus,  e  lo  lija  hul  fil,  a  dis  li  parali 
he  §e  va,  e  se  Quaris.         Pietro  Brandolin. 


K.    Creazione    degli    Slavi    e    dei    Friulani. 

una  vòlta  a  zi()ua  per  clniont  el  siTiòur  idio,  san  pièri  e  san 
zudn.  a  dis  el  siTiòur:  —  ne  manca  de  hredr  i  skldu;  mi  pens 
de  méter§e  i  àgli  sui  zenò§li.  —  a  dis  san  pièri:  —  no,  he  ze  brut 
veder;  pluitùst  li  faròn  he  sei  .yénsa  hrednsa.  e  li  a  fat  home  he  a 
dit  san  pièri. 
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dance  dùti  li  nasiòa  a  veva  7ircd  ci  f;i7tuur.  adès  nianléva  i  fur- 
làins.  san  'piéri  Qe  dis:  —  no,  liè  apéna  lì  a  nas,  a  inaledìs  et 
vòstro  non.  —  i  pdsa  per  un  prd,  e  i  cala  un  §run  de  strùins  de 
musy  e  il  nòstro  sinòur  a  cje  dà  un  pei,  e  a  sdita  fóura  el  furlàn, 
e  a  dis:  —  son  pur  ga,  sdnfjue  de  jòs.  —  <jdi  dit  mi,  a  dis  san 
piéri,  ke  apéna  he  a  nas,  a  maledis  el  vòstro  non.  — 

huést  ke  skrit  ne  la  sdkra  skritùra  he  lezéva  i  nòstri  prèvi 
kudnt  ke  disfujòn  li  masòci  (sfogliavamo  le  spighe  del  gran  turco). 

Cristoforo  Tiepolo. 

L.    Il   molino,    opera   del    diavolo. 

il  ìmdin  r a  fat  el  didul.  kudnt  ke  'l  nòstro  siTiòur  a  zi^ua 
sercdnti  pel  moni,  hui  soi  disépid  san  piéri  e  san  zudn,  a  ze 
hapitd  una  vòlta  su  la  puòrta  del  mulin,  e  a  dis  al  didul,  ke  jéra 
déntro:  —  gè  ti  mazdni,  cjrdsia  di  dio,  o  §rdsia  del  didul?  —  e 
diziénti  sti  piaròli,  l'a  coU  posès  del  mulin  a  mitiénti  iena  kròus  sul 
molestds  (cassa  del  mulino),  una  su  la  ìnuòla,  una  ga  e  una  là.  il 
didul,  a  vidiénti  'l  sinòur,  ze  scanpdl  fòura  per  la  puòrta  de  li 
purtiéli,  e  kudnt  ke  a  ze  sta  la,  a  §e  dis:  —  il  niiUin  sarà  to,  ina 
il  mulinar  sarà  mio.  —  e  7  sinòur  §e  dis:  —  trentatréi  pas  via 
de  tni,  e  no  te  star  plìd  a  visindr.  e  7  didul  Va  scanpd  via,  baténti 
fòuk  kui  pei.         Cristoforo  Tiepolo. 


M.    O'ra   cali  va,    o   muòsa   de   vièr? 

una  vòlta  geriòn  fòura  e  ingrumiòn  i  fazòui;  e  dopo  se  meiòn  a 
sentàr  su  una  piànta,  a  jéra  kun  nòus  un  mio  nevòu  de  diés  din. 
dut  in  t-un  mumiènt  al  ze  resta  incanta,  no  se  muoveva  plùi.  a  vi- 
diénti ke  7  stéva  kusi  incanta,  ài  klamà  ajùt,  e  i  ze  viTius  dòi  orni, 
e  mi  ^e  dìQ:  —  puortélo  a  mùQla,  ke  7  ze  muòrt.  —  so  mare, 
méja  nòra,  Va  capa  su  e  Va  puortà  a  cdza  pluràinti.  dopo  el  ze 
rìvenù  sòul,  sa  svejà  istés,  sénsa  ke  nisùn  lu  svègi,  kome  se  no  fos 
sta  niént. 

alòra  nòus  §avòn  pensa  ke  sèi  stàda  un  óra  cativa,  e  dio  ne  guardi 
de  li  òri  calivi,  strija  no,  par  gè  di  là  no  ze  pasa  nisùn,  né  on  né 
fèmina.  forse  jéra  una  muòsa  de  vièr,  poi  jéser.  gè  gavòn  dà  el 
santònik  e  de  li  polverini,  e  kun  kuél  §a  svani  tòut.     Antonia  Nigrisin. 
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N.    La   ricca   e   la   povera. 

una  vòlta  jéra  clòi  màmuli:  una  rica  e  una  iniòvera.  la  puóvera 
jéra  asdi  amdcla  de  dùit,  pargé  la  jéra  buòTia  e  biéla;  e  la  r'ica  nent. 
a  sta  puóvera  gè  ven  un  madòur  per  spozdrla.  la  rica  la  g aveva 
invidia,  e  per  kuést  la  ze  zi'ida  a  spietdrlo  e  a  niéter  inai,  la  gè 
dis:  —  ìio  sta  cor  la  puóvera,  he  no  la  ze  buona  de  nént:  cóme  ini.  — 

la  puóvera,  ke  no  la  véit  piai  el  so  madóur,  a  dis:  —  puóvera  mi, 
he  son  sbandondda!  —  e  la  s  a  mala  de  pasión  e  la  ze  muórta  de 
dolóur.  dónca  la  rica  sa  spozd  kun  kuél  siór,  e  la  ze  restàda  in- 
sinta.  vién  el  tiénp  de  parturiér,  e  no  la  póu.  Va  Marna  el  honfe- 
sóur  e  la  ga  hontd  i  so  pecds,  a  taziénti  he  la  ga  metà  mal.  — 
vdrda,  fija,  —  gè  dis  el  hunfesóur,  —  ke  te  pavera  tlTui  in  dréi 
hdlke  pehd.  —  padre,  no  me  rehuòrt,  nóme  he  §di  metù  mal  die  una 
mdmula,  e  he  la  ze  muórta  de  pasión.  —  a  dis  el  honfesóur:  — 
dumdn  maitina  va  su  la  puórta  de  la  §lézia,  te  vedard  pasdr  tdnti 
ànimi  prima,  e  pò  l' ùltima  sarà  huéla  he  ze  muórta  per  vìa  de  ti. 
hudnt  he  te  la  ved,  te  (ja  de  inzeno§ldrte  dendint  de  lei  e  te  ga  de 
dwnanddrQe  perdòn. 

dónca  t-el  dumdn  la  va,  e  la  véit  pasdr  li  dnemi,  e  pò  dnca  huéla 
tal.  la  se  bùta  in  zenoglón,  e  gè  dis:  —  sóur  méja  benedéta,  te  du- 
mdnd  per  dòn  de  huél  he  t' di  fat.  —  e  huéla  no  la  gè  respuónt  Tieni. 
el  hunfesóur  a  §e  dis:  —  va  anca  staséra  a  dmnanddr^e  perdón.  — 
la  ze  zùda  a  prejdrla  he  §e  perdòuni.  e  si' dnerna  a  §e  dis:  —  mi 
te  perdóun,  ma  fasi  dio  huél  he  vóti.  —  in  huél  he  la  dis  husi,  sa 
viért  la  tiéra  e  la  s  a  sprofundd  sóla,  e  l'altra   la  ze  zùda  in  séil. 

Floriana  Monte. 


o.    La    Salvia. 


a  jéra  un  shldu,  he  a  ze  zu  a  honsùlt  de  un  dotóur.  a  gavéva 
mal  de  piét.  sto  dotóur  a  pe  dis:  —  va  hun  dio,  he  idio  te  sdivi. 
—  dónca  sto  shldu,  tuorndt  a  cdza,  a  ze  zu  sùbit  in  ort  a  l'or  de 
la  sàlvia;  Va  fata  buliér,  e  ho  'l  gavéva  sèi,  a  beveva  sènpre  àga  de 
sàlvia,  e  Qe  ne  manéva  anca  hul  pan.  e  husi  a  ze  guari,  a  mi  me 
Va  honiàda  un  so  frddi,  ke  a  ziva  a  triést  hu  la  méja  barca, 
dónca  §uari  ke  'l  ze,  al  col  un  par  de  galini,  e  li  §a  puortddi  a  sto 
dotóur  a  diziénti:  —  grdsie,  siTióur  dotóur,  ke  a  m' a  ()uari.  —  ku- 
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mòdo,  a  dis  il  dotòur,  te  fjdl  (Juari  mi?  —  a  ma  dit  he  mdTii  sàlvia, 
e  mi  la  Qdi  maTidda  e  hevùda  sènpre;  e  a  adè.s  staQ  ben. 
e  il  miédi  §e  Qa  dd  una  jpistoldda,  e  lo  ga  hopd  iier  invidia. 

Maddalena  Frausin. 

§  4.  Costumi. 

A,    Descrizione    d'una    casa. 

I.  lina  vòlta  se  gavéva  el  faguldr  has,  alt  mez  'pei.  dui  intór  jéra 
li  carij  e  i  skdiu  e  se  sentéva  dug  a  scalddr.je  a  la  vdnpa,  e  se  pa- 
séva  r  óra.  mi  rikuòrl  d' aver  sintù  plùi  vólti  mio  piare  ke  sóta  el 
camin  kontéva  la  stòria  de  pdris  e  viéna. 

de  part  jéra  la  tdula,  ke  se  tiréva  in  mez  hudnt  ke  se  udèa  maTidr. 
fin  he  no  se  jéra  de  komunión,  no  se  ziva  a  tdula  kul  p)dre  e  ku  la 
mare;  i  deva  de  maTidr  kuél  ke  manéva  lóur,  ma  se  stéva  despart, 
su  d'un  skanél  (sgabello),  una  vòlta  se  §  aveva  plùi  rispiét  pei  ge- 
nitóur.  no  se  dizéva  papd  e  mania,  konie  adés ;  se  dizéva  'mi  siòr 
pare'  e  'dona  mdre'.  e  kudnt  ke  se  riììprasieva,  se  dizéva  '§ran 
merséi',  no  grdsie,  korne  adés. 

sul  mur  jéra  picdda  la  skansia  ku  la  maser'ia  (le  stoviglie):  plas, 
skudiéli  e  plddini  (catinelle),  su  la  skdfa  (acquajo)  se  teTiiva  i  ségli 
de  l'dga,  e  'l  garis  (ramina),  su  la  ndpa  (cappa)  el  lavé'z,  i  piTidt, 
la  staTidda  e  la  caldiéra.  la  puòrta  se  sieréva  kul  saliél,  ku  la  kldu 
e  kul  cadends. 

de  sóra  jéra  li  cdnieri  kui  jet  sui  kavalèt;  pajeru,  stramds,  linsóui, 
inbutida,  kuviérta.  el  s§ahél  in  flank,  kul  hucdl  drénto.  e  despdrt 
l'armar,  e  de  sóra  V  arnidr,  el  .spnéglo.  da  caf  del  jet  i  sdint,  e  de 
una  part  li  'pidéli  de  V  dga  santa,  kun-t-un  ram  de  aulia  henedét.  de 
sóra  li  cdmeri,  jéra  la  sofita,  e  dopo  il  kohn,  kuviért  de  kops. 

una  vòlta  no  se  koTioséva  i  véri,  i  balkòins  no  i  §avéva  ke  i  skur, 
ke  se  sieréva  de  not,  e  de  di  se  li  laséva  avièri,  me  rihuòrt  he  méja 
puóvera  mdre  la  viJiéva  kdlke  vòlta  d'està  t-ela  nòstra  càmera,  e  ne 
dizéva:  —  magari  nu.j,  ma  i  skur  .^ieràs  de  not,  ke  póu  viTiùr  fòura 
un'aria  cativa  e  lasàrve  dur.         Pietro  Apostoli. 

II.  la  puòrta  de  la  cdza  ^a  un  scaline;  là  li  féniini  li  lavóura  e  li 


1  el  lìrin  scalìn  de  la  puòrta  .se  klàma  sujàr,  pò  ze  li  erti  (stipiti)  e  la 
puòrta  si  sièra  lai  li  làuti  (battenti);  e  tanti  ie  ancia  kuéli  dei  balkòins.    Tiap. 
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cakuléja.  su  la  iniòrta  jòra  ci  batadóur,  e  sóta,  vi  sìa  el  scalhi,  in 
t-iin  canlóìif  ze  el  bus  del  gat.  da  la  puòrta  se  va  in  kuzina.  el 
ft(§oìàr  una  vòlta  a  jéra  has;  atòr  del  fui)olàr  stéfjua  li  lànci,  li 
carij  e  i  skdin;  e  d'invér  se  stèrna  a  scalddrse  atòr  al  -jouli,  kudnt 
he  jéro  picul  mi,  la  séra,  dopo  mandda  la  pulénta,  se  dizéva  el  ro- 
zdì'i  in  dati  li  cdzi.  adés  no  se  dis  plui  niént;  adés  se  blestéma 
grdint  e  picui. 

sid  fu^oldr  stè§ua  el  cavedón  (alari),  he  ten  su  i  stisoins,  sóta  i 
len  ze  li  bròins  e  la  siniza.  sid  cavedón  sta  pi^ddi  li  muléti  e  la 
pala,  sul  fugoldr  sta  dnca  V albótd  del  pan  (madia),  ma  no  dret, 
riviérs,  e  se  sentèva  .sóra  dói  de  lóur.  su  la  ndpa  sta  li  skudièli,  el 
lavès,  li  téci,  li  piTidti  e  7  calderón  de  la  pulénta.  t-el  bus  del  camin 
sta  el  len  he  ten  su  la  cadéna  per  picdr  el  calderón,  la  staTidda  a 
el  lavès,  he  ze  de  tiéra.  kudnt  he  'l  bus  del  caìnin  ze  spuòrh,  a  ven 
el  spdsahamin  e  hu  la  raspa  e  la  shovéta  al  para  zóu  el  Salin. 

sul  mur  de  la  hu'zina  .jta  piU-ddi  li  cdsi ,  li  jresóri ,  la  §radéla,  i 
trepéi,  i  casuói  e  la  ()ratadóura  (grattugia),  t-al  me'z  de  la  hu'zina, 
ze  la  lòia,  Id  he  se  mdTia.  t-al  hasethi  de  la  fòla  std  i  sku'ziér ,  i 
piróins  e  i  hurtiéi.  de  bdnda  std  la  skdfa  per  lagudr  i  piati,  al  so 
post  sta  i  sécjli  hu  V  d§a  drénto,  e  visin  std  el  garis.  da  la  kuzina 
se  pdsa  t-el  tinél  e  ne  la  cdnua. 

per  li  scdli  se  va  in  camara:  Id  ze  el  jet  he  7  (Ja  i  havalél,  li 
tali,  el  pajaris,  i  linsuói,  la  kuviérta,  el  kusìn  e  7  cavasdl  e  l'inhu- 
tida.  V  armdr  sta  de  part  ku  la  blancarìa  néta  e  plejdda  drénto  e 
un  mas  de  lavdnda  par  he  cdpi  bon  udóur.  desòra  V  armdr  sta  el 
fipié^lo.  xina  vòlta  no  .se  konosèva  i  armdr j  invèse  jéra  la  cdsa  o 
kaséla.  a  caf  del  jet  ze  picdt  kudlke  sdint,  e  7  .jtaTiadiél  de  V d§a 
santa,  un  ram  de  auliu  benedél,  e  la  candéla  de  la  madóna. 

el  paviìniént  de  la  kuzina  ze  de  tiéra,  de  tóli  o  de  lustri,  el  pa- 
vimiènt  de  li  cdmari,  de  tóli  splanddi.  el  .jufit  a  jéra  .jhlet,  hui  trdu, 
in  hdlke  cd'za  a  jéra  kul  .ytuk.  dopo  de  li  cdmari  ven  la  su  fila,  pò 
el  hohn  huviért  de  hop. 

li  cdzi  de  mu^la  li  §avéva  dói  pldins,  adés  li  fa  dnca  de  tréi. 
tma  vòlta  §avión  el  baladóur  e  la  linda  in  fóura  he  se  sté§ua  sóta 
kudnt  ke  plouvéua.        Nicolò  Bortoloni. 
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B.    V  e  s  t  i . 

li  véci  li  purtèva  sul  ìcaf  li  furkièti  d'arzènt  kui  flùur  d'arzént, 
ahndnk  trèi:  una  in  mez  e  una  per  jìart.  un  fa.mlèt  de  Un,  Jaii  so 
flòur  laurds  a  rekdm,  intòr  el  kiiól,  e  un  kadis  ^  negro  de  pano  fin 
laura,  hun  kuàtro  dèi  de  ìnérlo  in  fòint,  e  de  sóra  via  una  strika 
ròsa,  una  sintàra  ròsa  intòr  la  vita,  he  se  inhutonèva  hu  li  dzoli 
dandint.  la  piésa  de  Un  a  relidm.  e  li  puortéva  anca  la  karpéta  ^ 
de  pano  laura,  hu  la  so  strika  ròsa  dut  intòr,  e  li  ali  de  dréi.  in 
pei  li  shdrpi,  hu  li  fiidti  d'arzént,  e  kalsèli  turhini.  a  li  règuli,  ricin 
d'arzént  fat  in  batifòuh,  e  i  dèi  dàit  plen  de  aTiéi:  rùgi,  véri,  e  hal~ 
hedùna  anca  diamdint.  intòr  al  huòl,  un  funt  anca  hrisèint  de  hurdòn, 
hu  li  so  medàgi  o  madòni  indoràdi  o  inarzentddi,  e  hurdi;  e  halhe- 
dìma  anca  perii. 

i  orni  i  §avé()ua  sul  caf  un  capiél  el  di  de  lavòur ,  e  la  fièsta,  li 
harèli  ròsi,  he  li  viTdva  de  v  ine  zia,  he  li  véva  tant  de  floh  de  seda 
turhina,  e  i  li  purièva  in  banda,  a  la  shirdìa.  intòr  el  kuòl,  una  gu- 
larina  de  seda  he  hostdva  huàtro,  sinh  zvdnsi^i.  il  kamizulin  hui 
hutòins  d'arzént.  li  hragési  hi'irti,  lijadi  hul  sinturin  sòta  el  zenò^lo. 
scdrpi  hu  li  flùbi  ai  pei  e  halséti  turhini.  ho  se  zigua  in  hanpdna 
se  uzégua  i  shufòins  [stofòins  Nigr.,  calzeroni)  par  he  no  vài  la  tiéra 
int-éli  scdrpi.  su  li  spali  una  gabàna  lònga  de  hidòur  ros.  un  hur- 
tiél  par  sahéta  hul  so  floh  par  he  no  cdj  zòu,  stil  al  sinturin  hul 
nidnih  inarzentdt. 

i  nuèstri  véli  i  (javégua  el  sanh  calt,  basté§ua  pestoldrge  su  li 
scdrpi  per  capar  una  kurteldda,  e,  se  no  bastégua,  dnc'a  dòi.  ma 
pasd  el  puònt  de  zduli,  i  jéra  salf.  se  Vusizòur  a  jéra  mdmul, 
e  'l  muòrt  maridà,  §e  taceva  de  spuzdr  la  védua.  se  no  'l  jéra  md- 
mul, a  paségua  el  puònt  de  zduli;  e  pò,  hul  tiénp,  i  faséva  la  j)as, 
o  gè  deva  duzénta  duhdl  al  homùn,  e  a  jera  sihùr.  la  plùi  (/randa 
hlestéma  jéra:  hòrpo  de  la  mare  dei  mdins.  una  vòlta  blestémi  puòci, 
home  he  diCj  ;  ma  sénpre  el  hurtiél  in  ìnan.  una  o()làda  stuòrta  e  una 
paròla  ìnalamiént,  bastégua  per  zierlo  a  disfidar  anca  zòu  de  caza. 
e  li  fémini  i  li  tiniva  strent,  he  no  vài  zòu.  e  i  géra  sénpre  armds 
home  i  montenegrin,  i  nòstri  véci.         Cristoforo  Tiepolo, 


1  kadis,  gonnella,  ricorre  in  un  documento  di  Rovigna  del  1736.  V.  'Storia 
e  dialetto  di  Rovigno',  del  dott.  Benussi  e  del  dott.  Ive.;  Trieste 
^  giacchetta,  Tiep.;  cfr.  ib. 
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e.    Cibi. 

a  la  mattina f  per  mariènda,  nus  altri  maTiòn  un  tok  ^  de  pulènta. 
metón  un  póuk  de  sardòins  saids  int-ùna  fuòga  de  masòca  (foglia 
di  pannocchia  di  granoturco)  al  fòuk  su  li  hrònsi,  ke  se  scaldi,  e  se 
tuca  la  pidénta. 

per  dizndr  se  met  in  piTidta  kudtro  fazóui,  e  int-un  dltra  se  met 
i  capùs;  e  se  fa  bidiér,  he  sei  ben  hot.  se  rizónz,  se  ohòr;  e  hudnt 
he  ze  ben  hot,  no  se  shóla,  se  fa  a  la  buòna,  se  co  i  capùs  e  se 
s^uòda  ini-ei  fdzóui.  hus'i  se  fa  la  mezaldna.  pò  se  col  un  piiin  de 
farina  zdla  e  se  bùia  drénto,  par  he  no  sèi  tant  bróu.  husi  se  in- 
turbiaj  diventa  un  pòuhul  plùi  fìs  e  pli'ii  pens  (denso),  e  sdsia  de 
plui.  per  hundirla  se  fa  un  sfrijadis^:  se  co  un  póuh  de  ój,  se  met 
t-un  frisurin  hun-t-un  pòuhul  de  setola,  de  puòr  o  de  dj  e  un  frè§ul 
de  pan,  se  disfris  e  se  bùia  i-ela  minestra,  se  sdla,  e  pò  se  sèria, 
se  ze  bastdnsa  sald. 

hdlhe  vòlta  se  féva  dnca  la  sbrodda.  se  co  li  fuògi  de  li  vèr'zi,  li 
metón  in  caldiéra  t-el  d§a  buliénta,  e  li  lasòn  he  ddi  un  boi,  pò  li 
gavón  fòura  e  li  metón  int-un  ìnastièl  hun-l-un  pòuhul  de  levudn 
(lievito),  e  hid  tiénp  li  diventa  garbulini  home  i  capùs.  se  Jiundis 
hul  pésto,  se  se  vòu.  se  co  un  jìòiihid  de  lart ,  de  dj  e  de  presémid 
e  se  tdsa;  pò  se  ìnet  drénto  he  ddi  hudtro  bòi,  par  he  capi  un  piòuh 
de  Qust  el  maTidr.  se  ze  fat  hul  bróu  de  hdrne,  se  met  el  so  furmdj, 
e  se  Idsa  buliér  un  pòuhul. 

a  sèna  se  mdna  la  pulénta  hul  pes  frit,  e  hid  hospetòn  par  hon- 
panddi.  e  mdi  vin  nóus  dltri,  nóme  d§a  hul  a'zéi.  se  se  fa  hdlhe 
pòuh  de  vin,  bi'zòuna  vénderlo  per  far  laurdr  li  hanpdlii,  e  per  pajdr 
la  stéura  (imposta;  ted,  'steuer').  nòus  patión  per  pudér  pajdr  la 
sléura  e  i  débit,  e  se  skóTia  strenzirse  per  brdma  de  honparir. 

hdlhe  vòlta  se  fa  dnca  el  zuf.  se  met  prin  V  dga  t-un  lavéz,  he  la 
bòli  ben,  e  pò  se  bùta  la  farina  drénto  hu  la  cdsa,  e  se  ìnesida  ben  ben 
hu  la  méscala,  he  no  fdi  7ioh.    e  huést  se  hldma  sfrijadis  e  dncazuf. 


^  Anche  biccàda.  —  «ho  (jeriòn  picui  (mi  raccontava  la  stossa  vecchie- 
rella)  e  r/avión  fan,  disión:  dona  mare,  déme  una  bucdda  de  pulénta,  he  'l 
hóur  me  va  in  dga.  » 

2  Per  far  el  sfrijadis;,  se  col  el  frasaróul,  se  mot  dénter  kudtro  shl'isì  de 
ój  e  un  pùm  de  farina  idla,  se  disfris  e  pò  se  kundis  la  minestra.         Tiep. 
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se  malleva  àaca  li  siici,  se  co  zòu  de  la  mare  una  siu'a  fr.ésca, 
36  la  puórta  a  cd'za,  e  se  la  nòta,  se  gàva  la  maclris  e  li  /lépi  (semi 
delle  zucche)  e  pò  se  met  a  hulièr  t-el  lavez,  ke  bòli  un  huàrt  d'ora, 
no  pilli,    se  kundis  kun  pòuhul  de  ój :  maJión  e  sliòn  ben. 

pò  §avòn  li  i'dvi.  li  rdvi  ^ratddi,  e  dnha  intieri,  se  met  int-ùna 
urniéla,  o,  se  Qe  ne  ze  asdi,  t-un  cavéglo.  se  mei  drénto  un  póuJad 
de  lavudn,  e  se  kuviérs  hid  péis:  se  met  prin  li  tóli,  e  parsóra  sti 
fòli,  de  li  piéri  ke  léTii  fra'cd.  li  rdvi  se  mdTia  dnca  lési,  o  sòta  el 
iuistro  (Ap.  :  buUstro);  Jnisl  .se  hldma  ga  de  nòus  la  sinVza  calda  e 
hidiénta  kun  brónsi  piculi.        Antonia  Nigrisin. 


D.    Battesimo. 

hudnt  he  jéra  na.sù  un  banhìn  o  una  banbina,  dopo  ot  di,  se  Ma- 
mdva  el  himpdre  e  la  huradre.  se  metèva  el  banb'm  séra  un  husin 
de  seda,  ku  la  so  biéla  fdsa,  e  i  Mèi  pamls,  e  se  zì§ua  in  glézia  a 
hatezdrlo.  se  inviddva  i  prin  parièint,  sòur  o  frddi,  e  se  fasèva  home 
un  par  de  nuósi.  a  cdza  (jèra  prepard  friluli  o  hróstui,  e  fijd  per 
el  plìn,  e  rin  fìnké  se  ne  udéviia.  el  hunpdre  §e  ddva  per  re§dl,  se 
jéra  una  mdmida,  un  par  de  récin;  se  un  ìndmul,  una  navéta  Qruósa. 
adés  se  uza  un  lorlòi  e  una  cadenéla  intòr  al  hùól,  hui  suTidi.  fumi 
ke  se  §a  de  mmiar  e  de  béver,  se  dd  un  bas  a  la  mdre  e  al  banbin, 
e  pò  el  pdre  va  a  hunpandr  él  hunpdre  e  la  kiimdre.  e  la  levatrise 
§e  ptuórta  de  dréi  un  fasidét  plen  de  hróstui,  o  un  calds  ^  fat  a  puósta. 
e  il  hunpdre  met  la  man  in  sharséla,  e  gè  dd  un  flurin. 

Cristoforo  Tiepolo. 

E.    M  a  t  r  i  m  0  n  i  0 . 

I.  el  pdre  del  ìndmul  a  zigua  in  cdza  de  la  ìndmida,  e  7  dizéva: 

—  sunen  huniiènt  vóus  altri?  —  el  pare  de  la  mdmula  ìispuondé^ua: 

—  ho  sùnen  huntiéint  vóus  altri,  simon  kuntiéint  anha  nóus  altri.  — 
el  pdre  del  ìndmul  dizéva:  —  sùnon  kontiéint  tùti  dói  faméji,  e  ke 
diu  fdi  he  i  se  vuódi  ben  un  ku  V  dltro  sti  dói  kreatilri,  e  ke  idio 
§e  ddi  vita  lónga. 

se  jèra  ì-ih,  i  deva  halkósa  de  dota  a  la  fija,  e  se  i  jéra  puóver , 


'  Cfr.  fri.  cola:,  ciambella,  voce  slava.  E  cosi  dicono  anche  il  cercine. 
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no  §e  deva  niònt:  ho  no  ,9e  pùu ,  no  se  póii.  ci  di  dal  spozalisi,  se 
invidéva  i  parièint:  hàrha,  sìa,  nevòu,  nèsi,  kuzin,  kuzhd.  kudnt  h' a 
jéra  dug  próint  per  zier  in  glézia,  i  se  niétéva  in  muvimiéìit.  indint 
i  ziva  el  spózo,  la  niivìsa,  e  7  konpdre;  e  drio  i  pariént  in  piirsisiòn. 
ma  se  i  ze  puóver,  i  va  nóme  lóur  dòi. 

in  §lézia  i  spàzi  i  se  inzenò^la  sid  hank  prepara  per  lóur,  dendint 
V aitar,  ven  el  pròve,  e  §e  dmndnda:  —  sùnen  kuntièinl  vóus  de  ri" 
siéver  per  vòstra  legitima  spóza  la  tal?  —  e  'l  spózo  rispuónt:  — 
siór  Sì,  son  kuntiéiat.  —  e  kmì  anca  la  spóza  a  ze  kwitiéinta.  alóra 
el  préve  a  §e  dis  la  mesa,  e,  ko  Va  dita  la  mésa,  a  §e  dà  de  bazàr 
la  pas,  e  pò  i  va  a  càza;  e  i  pariéint  i  se  dà  un  lazo  intra  de  lóur. 
dopo  ven  el  diznàr ,  se  ììiàTia,  se  béu  e  se  sta  alegramiéntre,  perhé 
zé  li  nuósi.    se  jéra  rih,  i  klaméva  i  suonadóur.         Nicolò  Bortoloni. 

IL  ko  una  zóvena  la  plazèva,  se  zig  uà  hun  lei  a  la  funtdna  a  cor 
V  à§a,  e  se  §e  dizéva:  —  kuéla  zóvena,  udés  favelàr  una  paróla  kun 
vóics.  —  sài  gè  ke  udèi  dier.  —  i'  sài  he  mi  no  póu  rivàr  a  li  vuó- 
stri  halséti,  ina  istès  (javerón  hàlke  solt.  —  ben,  vi7n  a  càza  méja, 
favelarón  kui  genitóur  K 

alóra  lei  va  su  prin,  e  f/e  dis  a  so  pare  e  a  sóva  mare:  —  l'è  ga 
un  zóven,  ke  vóic  favelàr  kun  vus  altri,  se  siéi  kuntiénti  ke  favelón 
insième.  —  ke  lu  vedón,  —  rispuónt  el  pare,  lei  alóra  la  klàma  su 
el  madóur,  e  so  pare  a  Qe  dis:  —  va  a  Marnar  to  piare  e  tóva  mare,. 
e  vedón  se  i  ze  kuntièinti  anca  lóur.  —  vinùs  anca  kuést,  i  se  me- 
tèva  d' akuórdo.  pò  el  zóven  e  la  zóvena  i  se  dà  la  man,  e  'l  pare 
§e  dis:  —  adés  mi  no  vuój  ke  faveléi  per  li  stradi,  né  in  nisùn  lòuk; 
ga  ze  la  carija  parecàda  per  vóus.  e  zi  kul  non  de  dio,  e  vini 
kudnt  ke  udèi.  — 

adés  i  fa  l'amour,  e  7  madóur  viniva  per  càza  la  sàbeda  di  séra 
per  el  plùi;  ma,  a  not,  onùn  a  càza  sóva.  i  stabiliva  la  zurndda 
per  spuzàrse.  —  von  de  far  prie  si,  pargé  el  brón  lonk  no  vai  Tient, 


^  C'era,  secondo  lo  stesso  Tiepolo,  un'altra  maniera  di  fare  la  domanda: 
thudnt  ke  se  favelàoa  kun  una  ìnàmula,  se  la  plazéva,  se  faséoa  irei  bài 
insième,  e  veclùt  ke  la  ze  huntiénta,  se  zìgua  a  càza  sóva,  e  se  §e  dizéva: 
—  kuéla  zóvena,  siéi  hicntiénta  ke  se  inbrucon  insicine,  ke  fasón  l'inbro- 
cadùra?  —  e  lei  fje  dizéva:  —  favelardi  kui  genitóur.  —  e  se  i  jéra  hwt- 
iiént  lóur,  se  z'i^ua  per  càza.  » 
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—  cUzéva  el  madòur  a  la  madrósa,  lei  la  prepara  intdnt  l'armar, 
U  vislùri,  i  ninsóid,  e  dui  gè  ke  okór.  pò  se  zigua  dal  plavàn  a  in- 
pardr  la  dutrina;  e  se  meléva  su  i  rekuòrt,  ke  se  faséva  tréi  duméni 
di'éi  man,  dal  pùlpit. 

la  sdbeda  prin  de  li  rekuordasiòn ,  se  faséva  tcna  sèna,  e  se  Ma- 
rnava el  kunpàre  de  V  aTièl;  e  prin  de  shumiensdr  a  mandr,  el  hun- 
pàre  §e  metèva  V anèl  t-el  dèi  plùi  gràint  a  la  madrésa.  pò  i  spò'zi 
i  zì§ua  a  hras  a  inviddr  dùit  i  pariéint.  e  una  sóiir,  o  un  pariéint, 
zi^ua  de  dréi  kul  caniéstro,  e  gè  donava  un  halds  ai  pariéint.  kuést, 
ho  i  viniva  a  nuósi,  i  purtè§ua  hdlke  regdl,  o  un  anél,  o  diés  tnantil, 
0  dis  par  de  fasulét,  un  disferént  de  V  altro. 

la  vizilia  del  spozalisi,  i  nuvis ,  hul  kunpdre,  i  va  a  purtdr  un 
re§àl  al  plavdn.  i  §e  puòrta  una  tuòrta  kun  tdini  flòur;  e  lui  Qe 
dis:  —  ke  dio  ve  dai  la  so  benedisiòn,  ke  ve  fai  buon  véci.  —  dopo 
puortdt  el  re§àl  al  plavan,  i  pariéint  i  puòrta  vìa  la  ròba  de  la  nu- 
visa  la  del  ìiuvis. 

la  zurndda  stabilida  per  li  nuósi,  a  li  óndis,  de  biél  dì,  i  zi^ua  in 
§lézia.  dandint  va  la  nuvisa,  el  kunpdre,  e  'l  nuvis,  e  de  dréi  duta 
la  kunpania,  a  dòi  a  dòi,  e  i  bùtava  kunfét  intór.  rivàs  in  ^lé'zia,  i 
se  inzenupla  sul  bank,  dandint  al  préve.  il  préve  benedis  la  véra  e 
i  altri  toh,  ke  i  ze  t-e  la  scdtida.  el  spozo  ^e  met  la  véra  in  dèi  a 
la  spò'za,  e  il  hunpdre  §e  met  i  altri  toh.  kudnt  ke  i  a  dil  di  si,  la 
mùzika,  ke  ze  de  fòura,  se  met  a  sundr.  i  sia  a  mésa,  e  pò  dopo 
i  va  in  sankristia  kul  préve,  ke  li  inskriv  tei  libro  dei  matrimòni. 

kudnt  ke  i  ze  fòura  de  la  ^lé'zia,  i  bùia  i  kunfét,  e  i  sunadòur  i 
va  dandint  suJidnti,  e  dui  el  pòpul  gè  kor  dréi  per  capar  i  kunfét  e 
per  kuriozitd.  a  caza^  gè  va  inkòntra  el  pare  e  la  mare  plurdnti, 
e  i  dis:  —  ke  dio  ve  benedisi,  e  ve  dai  vita  long  a.  —  pò  se  va  a 
di'zndr.         Tiépolo. 

III.  kudnt  ke  se  spozeva  un  védu,  i  gè  di'zéva:  —  Qe  ti  pensi,  ti 
pàj  de  béverì  se  no,  te  batòn  el  bacili,  o  te  imuròn  la  puòrta  de 
pién.  —  kualkedùn  rispuondégua:  —  sté  kuiét,  ke  ve  pajerdi  de 
béver.  —  ma  a  jéra  de  kuéi  ke  no  i  udéa  pajdr.  me  rekuòrt  mi  de 
un  seri  bdrba  dréja  ros,  védu,  ke  'l^avéva  de  spozdrse.  kudtro 
de  lòur  a  gè  dis:  —  dréja,  ti  pajerd  de  béverì  —  e  lui  al  re- 
spuòni:  —  710  ve  pàj  niént.  —  e  nòus  te  imureròn  la  puòrta.  —  ben, 
se  sùnen  bon  de  imurdrla,  me  honoseréi  ki  ke  son  mi.  — 
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alóra  ini  varai  vu  ot  din.  drèja  cionca  se  va  a  spozcir.  tuórna 
a  casa,  e  'l  truóva  la  puórta  imurdda  de  inéri.  lui  kun-t-ùna  sprénta 
al  rebdlta  el  mur  post'is,  entra,  e  va  su.  2^0  el  gudrda  zou  dal 
balkòn,  e  'l  ved  huéi  hudtro,  he  i  ze  in  kuntrddtty  he  i  shólta.  lui 
gè  dis  a  la  mujèi:  —  i  ze  hud  sòta  'l  halhón,  he  i  shólta  gè  he 
dizòn  nóits  dliri.  in  aria,  te  da§  un  hdzo,  parhé  se  Qe  ne  hého  un, 
mi  no  ven  pli'd  a  cdza.  —  el  cdpa  un  stil,  a  hóur  zòu  de  li  scali, 
.salta  fóura  de  la  puórta,  gè  hóur  darei  a  un,  e  §e  dd  una  stildda. 
e  huél  al  péta  per  tiéra,  e  gè  dis:  —  dréja,  Idseme  per  huèli  sinh 
pldj  he  §di.  —  dréja  gè  respuónt:  —  ti  ga  sinh  pldj ,  e  mi  te  da§ 
dllri  hudtro  stilddi,  e  husi  sardn  sinh,  e  dopo  .wn  huntiéint.  —  e  te 
lo  §a  fini,    drèja  ros  §a  capd  per  kuést  dai  din  de  galèra. 

per  hdter  el  hadil  ^,  se  fa  husi:  i  se  unis  insième  hudtro,  sinh  de  lóur, 
e  i  va  sòta  el  halhòn,  e  i  e) a  un  hadil  e  un  martiél  par  on,  e  i  se  met 
a  bdter  plùi  he  i  póu.  la  zent  de  huntrdda  he  siént,  i  rit,  e  i  dis:  — 
.siént,  siènt,  he  gè  hot  el  hadil  a  sto  védu.  —  i  ven  sid  halhóins,  e  i 
indmui  i  hóur  in  strdda  a  far  bahdn.         Nicolò  Bortoloni. 


F.    Il    giovedì    grasso. 

la  zuòiha  ^rdsa  masiòn  el  tienpuràl.  in  huél  di  se  faséva  nuósi. 
se  invidèa  dùit  i  parièint  e  amis ,  he  i  veni  a  mandr  la  pidénta  hul 
pjd  e  hul  hóur.  hul  sanh  se  faséva  li  muli  (sanguinacci)  e  C)e  me- 
tión  déntro  pinuói,  sùher,  ùa  pdsa,  ri'zi,  hanéla,  péver,  nardins  tajds 
minùs,  e  fìs  sut.  mesidión  duta  sta  ròba,  e  la  metión  t-éi  budiéi  (jrdint, 
prin  ben  lavds  e  sfrijds  hul  aj  e  usmarin.  la  mula  plùi  ^rdnda,  he 
ze  fdta  home  una  mdnija,  la  hlamióìi  el  préve;  e  la  maTiión  l' ùlten  di 
de  iarnevdl,  hui  parièint.  il  vin  jéra  per  debdnt;  a  jéra  a  dai  flurin 
a  l'orna,  dnca  a  sinh  zvdnsigi;  vin  he  capdva  fòuh  home  'l  spirit. 

ku  li  spdli,  hid  lònhui,  e  un  puòhul  de  cdrne  de  be'cdr,  se  faséva 
li  lujdnigi.  gè  metión  dénter  péver,  sai  e  dj  ;  e  li  tasión  ben  ben  hul 
masdnh,  e  l'insahión  hu  la  pima  t-ei  budiéi  picui.  i  toh  de  li  lujd- 
nigi li  hlamión  murièi  (rocchi),  el  §ras,  tajd  in  toh  pihd,  se  met 
int-ùna  f risarà  Qrdnda  a  distrùzer  al  fóidi,  e  'l  distrùt  lu  ìyietiòn 
int-éla  visia:  i  frisui  (ciccioli)  li  manión  hu  la  pulènta.    i  persùt  se 


'  Cioè  «  sunàr  la  maitindda  ».         Tiepolo. 
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lasàva  per  la  setcmàna  sdlnta,  ,<?c  li  le.ulca  la  mhicla  sdinta ,  e' se  l 
faséva  henedier  in  lianònika.  la  od  fa  la  mliòn ,  a  la  metiùn  sóla  péis 
ot  di,  e  pò  se  la  metéva  in  fan.         Cristoforo  Tiepolo. 


G.    Gli  ultimi   di   carnevale   e   il  primo   di   quaresima. 

I.  i  ùlten  de  carnevdl,  kuànt  he  jèra  zóven  mi,  se  li  paséva  kusi. 
se  union  insième  vintikudtro  hòven,  se  hronpéva  dòdis  orni  de  vin,  e 
se  stèrna  ale§ramiéntre.  Jméi  tréi  di  se  balèva  in  sàia;  se  klaméva 
i  suTtadóitr  del  paiés,  e  dnka  de  triést,  pajàs  da  la  kunpania.  se 
balèva  la  séra,  se  ziQua  al  hai  dopo  li  set,  e  se  halèva  fin  a  un'ora, 
dai.    la  sala  jèra  pièna  de  zent. 

V  ùlten  d'i  a  jèra  dei  mat  he  zi^ua  in  màshera  hul  borgo  de  li  fè- 
mini^,  e  hul  vi'zdl  (maschera)  sid  mustds;  e  i  ziyua  atòr  pel  paiès, 
kusi  imasherds ,  hul  mdmui  darei,  la  séra  se  malleva  e  se  beveva  a 
càza,  e  pò  dopo  se  zi§ua  in  sàia,  e,  a  baldinli  i  sbólser  (walzer), 
^e  sté^ua  la  fin  al  son  de  la  canpdna. 

t-el  dumdn,  mièrhul,  halhedùn  de  la  honpaTiia  a  zi§ua  a  triést 
a  hronpdr  i  bizdti  per  il  brudèt.  se  zigua  in  glezia  a  cor  la  siénera 
e  sientìr  la  prèdija.  pò  dopo  la  honpaJiia  zi^ua  a  rnandr  el  hurdét , 
pò  se  féva  i  kòint  e  se  pajéva.  halhedùn  zi§ua  in  hafeteria  e  in 
osiaì'ia  fin  a  not,  e  dnka  fin  a  li  ot,  nòuf,  inbridk  de  vin. 

Nicolò  Bortoloni. 

II.  V  ùlten  di  de  carnevdl  se  féva  kusi.  la  maitlna  se  féva  la  ma- 
sherdda  in  pldsa,  e  pò  se  ziQua  in  sala  a  baiar,  fin  a  li  ondis  e 
méza.  pò  .se  zigua  a  dizndr  a  cdza,  e  dopo  se  tuornéva  in  sala,  e 
se  féva  dói  tréi  sbólser,  fin-t-ala  funsión.  finida  la  funsión,  se  tuor- 
néva a  baldr  indrèi.  hi  he  udèa  baldr  in  pùokui  pajéva,  óTii  tréi 
sbólser,  una  zvdmiQa;  e  i  dltri  stéva  despdrt.  gèra  i  bii'cdi  sénpre 
plen  de  vin,  e  se  beveva  dug ,  orni  e  fémini,  véci  e  zóven. 

ho  j èra  V  óra  de  sèna,  se  zì§ua  a  cdza  a  ìuandr  li  muli;  e  dopo 
sèna  se  tuornéva  indrèi  al  bai  in  sdla,  e  se  stèva  li  fìn-i-a  me'zanót; 


>  «.  el  hóryo  (mi  spiegava  lo  stesso  Bortoloni)  a  ze  stret  e  inhrispA  qa, 
ai  flank,  e  lark  in  fòint.  »  Gonnella,  dunque.  E  la  dicono  bórgo  da  bordo, 
bordato,  tela  con  cui  fanno  le  gonnelle.  Il  Tiepolo  aifermava  che  «  una  vòlta 
se  dizèva  vistùra  »,  e  «  adés  se  dis  bórgo  ».  V.  sopra,  in  n.  a  pag.  285. 
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e  dopo  el  sun  de  la  canpdna,   se  strasèca  el  bai,   e  dug  i  zigua  a 
diirmiér. 

III.  t-el  dumdìi,  miérku,  prin  de  karèzima,  xe  ziva  a  buon'ora 
a  triàs t,  in  dói,  trèi  de  la  hunpaTiia,  a  cor  i  bizdt  per  far  el  rizòt 
hul  brudét.  pò  se  zigua  in  ^  le  zia  a  mésa,  a  prédijay  e  a  cor  la 
siénera.  dopo  se  fèva  il  kòint:  se  metéva  onùn  la  so  pari,  kuél  ke 
§e  luceva,  ki  g aveva  bea,  pajéva  sùbit ,  e  hi  no  li  ^avèva,  ziva  a 
catàrli  d'inpriést,  per  far  buòna  figura,  e  per  no  jéser  smahnends. 

dopo  dizndr  se  zigua  a  la  pur  lisa,  hu  l'orna  pièna  de  vin,  e 
kui  suTiadóur,  e  se  beveva,  e  pò  se  ziva  a  càia.        Pietro  Apostoli.. 


H.   Mezza   quaresima. 

kudnt  kejéra  picul  mi,  el  di  de  mé'za  karèzima  fasiòn  fìèsta  dùiU 
a  jéra  siòr  anióni  top,  ke  zi§ua  per  mù§la  a  sundr  ku  la  can- 
paniéla;  e  in  kuèla  di  Jéra  una  gran  fiésta  in  cd'za  del  biòndi,  dùiti 
li  fémini  la  maitìna  viniva  kui  mdmui  in  bras  la  del  biòndi,  e  a 
jéra  una  rnasdra  kiin-t-un  canièstro  plen  de  pan^  e  un  faméj  ke  §e 
ddvua  un  gol  de  vin  par  on. 

ko  jéra  kuatr'òri,  ziòn  in  glèzia  a  cantar  bièspul  (vespro;  Negr. 
e  Ap. :  biespu)  e  péna  ke  se  tucdva  la  canpdna,  la  §le'zia  jéra  pièna 
home  un  òu.  dunca  el  plavdn  a  jéra  kusi  kuntiéint,  ke,  furnida  la 
funsiòn,  mandd^ua  el  canpandr  su  la  puòrta,  e  a  dùti  sti  fémini, 
ke  jéra  in  glèzia,  gè  dava  dòi  sòuli  par  on;  e  i  orni  i  turndvua  in- 
dréi  dal  biòndi  a  far  konversasiòn.         Cristoforo  Tiepolo. 


I.   Il   primo   di   maggio. 

una  vòlta,  el  prin  de  mdj,  se  nplantéva  el  mój  dendint  la  puòrta 
del  podestà,  a  jéra  un  drbul  §rant,  ke  a  rivéva  fin  al  balkòn  del 
paldzi.  sui  ran  a  jéra  picds  nardins,  limòns,  karòbi,  mèi  in  konfe- 
tùra,  e  ì'alds  ke  a  fèva  kome  una  frónda  atòr.  V  drbul  sté§ua  la  fin 
t-al  dumdn  maitina,  par  gè  jéra  li  guardi  ke  li  fèva  la  vdrdia.  t-el 
dumdn  i  coleva  zòu  la  ròba  picdda,  e  i  la  puortéva  al  pudestd;  e 
l' drbul  restéva  Id  dói.  Irei  di  ma  éé  un  piés  de  sta  ròba,  mi  skud'zi 
no  me  rekuòrt  niènt.  sdi  ke  i  me  puortéva  in  bras;  varai  vu  dòi  din, 
dói  e  mez  ;  ma  di  sientù  mensiondr  da  la  zent.         Antonia  Nigrisin. 


Arcliivio  É,'Ioltol.  ital.,  XII.  20 
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K.    La    vigilia    di    san    G-iovanni    e    Paolo. 

la  vi'zìlia  de  san  zudn  e  pòlo  i  se  unis  insième  trénta,  kuardnta 
^namulùs  de  set,  ot,  nóuf  din,  e  i  va  de  puòrta  in  puórta,  e  a  dis: 
—  diéne  una  f asina  per  far  i  bardin  de  san  zudn  e  pòlo,  prole- 
tour  de  ìnùgla.  —  e  i  gè  dà  dói .  tréi  fasini  de  sermiénti,  sekónd. 
e  lòur  i  li  puórta.  dola  he  se  ga  de  far  i  fòuk,  o  zardin.  una  vòlta 
i  fé§ua  i  zardin  in  pldsa ,  ma  perké  jéra  perikid  de  fòuk ,  ze  sta. 
j)roibì.  eia  fat  ben ,  perkò  a  jéra  un  fòuk ,  dnsi  irei  fòuk ,  tdint 
prdint  ke  la  zent,  ke  stégua  sui  balkòins  a  veder,  se  inkandiva.  pò 
i  li  féva  fòura  del  paiés ,  al  muòl,  o  su  li  kròli,  là  ke  ze  el  ca- 
siiél.  i  féva  tréi  grun,  e  i  §e  deva  fòuk.  e  sti  ìndmui  i  si^éva:  — 
viva  san  zudn  e  pòlo!  —  e  la  zent  stèva  a  veder  sti  fòuk,  e  se 
ralegréva.    ina  adés  no  se  fa  plùi  i  zardin,  la  komùn  li  ga  jproibi. 

Nicolò  Bortoloni. 


L.    Il    ballo    di    S.    Giovanni    e    Paolo,    e    altri   balli. 

una  vòlta,  el  di  de  san  zudn  e  pduli,  protetòur  de  ìnùgla,  a 
viìiiva  in  paiés  tant  skldu  e  skldvi;  e  dopo  biéspu  i  zigua  in  sdla  a 
baiar,  il  pudestd  véva  in  skarséla  una  sendalina^,  ke  jéra  un  flok 
de  séa  lark  kovne  una  man,  e  ben  laura,  e  lui  a  zigua  a  cor  una 
balarina  intra  li  skldvi,  kuòla  ke  gè  kumudéva  a  lui,  la  plùi  biéla 
s' intiént;  e  a  baléva  kudtro  sbòlséri  kun  lei.  dopo  l'ultima  sbòlsera, 
a,  gavéva  fòura  la  sendalina,  e  la  lijéva  atòr  la  vita  a  la  balarina. 
lei  pò,  i-el  dutndn,  la  gè  purléva  un  par  di  galini  par  regdl.  e  kuéla 
mdmula  la.  se  telava  asdi  in  bon. 

§aviòn  la  inonfrina.  alòra  no  se  baléva  senpre  abrasds  hul  baiarvi, 
ina  dnca  distakds.  la  balarina  capeva  la  piésa  cun  tùiti  dói  li  man, 
e  la  féva  dei  pa.jét  ga  e  là,  e  pò  la  ziréva  atòr;  e  pò  la  braséva  el 
balarin ,  e  la  féva  un  zir  kun  lui;  e  po'  dislakds  de  nòu.  kuést  a 
jéra  un  biél  bai. 

pò  gaviòn  duca  el  bai  del  bdu.  se  klaméva  kusi  kudnt  se  baléva 
•in  pòukui.         Antonia  Nigrisin. 


i«Due   cendaline»,   v.   'Storia   e    dialetto    di   Rovigno',    Trieste    1878, 
p.  375. 


Reliquie  muggesi.  Testi  ecc.:  §  4.  Costumi:  k,  l,  m,  n.  31S 

M.    Corpus    Domini. 

el  kórpus  dòmine  se  una  gran  biéla  fiésta.,  lumindda  per  dut 
ci  moni,  la  séra  se  fa  el  canpanó  fin  a  tari,  t-el  dumdn,  a  li  diés 
òri,  va  su  la  mésa  cantàda.  la  glé'z'ia  la  ze  lié§ra,  kui  sài  canta- 
dóur  in  òrgano;  dut  inpid,  did  viu;  kui  sài  damàsM,  li  so  bandiéH; 
pidit.  formda  la  mésa,  a  va  fòura  la  prusisiòn.  prin  va  fóura  la 
króus ,  e  pò  li  konfratérni:  hi  ku  li  kdpi  rósi,  ki  ku  li  bldnci.  pò 
ven  i  ìantadóur  ku  la  mùzika.  adés  ven  dódis  mdmxd,  ke  i  ga  sul 
pois  un  sestelét  plen  de  zuniéstri,  vistùs  de  hldinh,  ke  i  par  dnui 
pròpi,  e  i  bùia  sti  flòur  denàinl  el  veneràbile,  el  veneràbile  a 
ven  sùbit  dopo,  hi  puórta  el  plevàn  sòta  el  baldakin  ,  e  intór,  de  ga 
e  de  là,  ze  kuéi  de  la  skóla,  ku  li  tòrsi  inpiddi.  de  dréi  a  ven  li 
fémini  m  rìja,  a  dói  a  dói.    a  ze  un  biél  veder  e  un  biél  sentiér. 

sta  prusisiòn  ke  long  a.  i  ven  fòura  de  la  §lé'zia,  i  pàsa  sòta  la 
lo  za,  e  i  va  zòu  per  la  kuntràda  ^rànda,  i  va  su  per  la  glé'zia 
picula,  per  san  fransésko.  dóuti  i  balkòins  ze  fadràs  de  kuviérti, 
de  linsòui  e  de  blanòaria.  la  se  férma  kuàlro  vòlti,  per  cantar  i 
kuàtro  vanzéli.  i  vién  ga  per  el  puòrt,  i  pàsa  là.  de  adamo,  i  riva 
in  plàsa,  e  i  tuòrna  in  glé'zia. 

dopo  di'znàr  ze  el  viéspul  liégro,  vòu  dir  ke  i  canta  kmi  plùi  vi- 
§una  del  sòlit.  una  vòlta,  ga  de  nòus  altri,  «  jéra  ot,  nòuf  prèvi,  ke 
i  Davèoua  una  biéla  bòus ,  a  jéra  una  biéla  armonia  a  sentirli  sti 
prèvi,  me  Hkuòrt  mi  ke  a  jéra  pre  jàkun  peràka,  el  biòndi,  pre 
batista  zakaria,  pre  micél,  el  kamnik  b aldini,  eh,  tàinti  ke 
a  jéra,  e  dòuti  bravi  e  del  paiés,  e  i  fava  tàinti  biéli  funsiòn,  k'a  jéra. 
un  piasér  a,  zier  in  glé'zia.         Nicolò  Bortoloni. 


N.    Giuochi    i  a    genere. 

kuànt  ke  jéro  picul,  se  zujéva  al  tròtul,  ke  'l  ze  fat  de  len  kome 
mez  limòn.  se  §a  una  bacéta,  lònga  un  pei,  kon  un  tok  de  spa§  in 
dma.  se  bùta  el  tròtul  par  tiéra,  e  se  gè  dà  ku  .sta  .^kùria,  e  7  iròtul 
al  trótula. 

anca  el  pàndul  a  ze  de  len.  el  ze  lonk  kome  un  dèi  de  la  man, 
hu  li  simi  sutili,  e  gruòs  t-el  mez.  se  §a  in  man  una  maséta,  e  se 
§e  dà  sul  àaf,  e  7  pàndul  salta. 
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pò  gavión  ci  zòuk  de  li  hurèli ,  ke  'l  ze  koTiom  par  dut  el  •mont. 
pò  zujiòn  a  li  bàli  marmurhti,  o  .yklinki  komc  adè.^.  se  ZKJéva  dn'a 
a  hes,  ke  se  butéva  par  ària;  e  a  la  skróva. 

pò  se  zig'éva  a  kórerse  de  drèi.  fjerión,  par  ezénpli,  in  kudtro, 
sink  mainili,  un  de  nóus  ziva  a  sercàr  sti  altri ,  ke  i  gòra  zus  a 
skuònderse  per  li  cdnui  (cantine),  dréi  i  cantóns,  o  drèi  li  puòrti.  el 
prin  ke  se  truvéva,  c/e  tiicéca  de  star  sóta,  e  sti  altri  i  ziva  a  skuòn- 
derse.       Albino  Postema. 


o.    Griuoclii    delle    fanciulle. 

kudnt  ke  geriòn  puidi,  zujón  ti  budti  (adès  se  dis  li  pupi;  bam- 
bole j.     li  fìòn  nòus  altri  indmidi,  de  blek,  lijd  kul  /il. 

se  zujéva  anca  a  kórerse  dréi.  kudnt  ke  jéra  un  óra  inàint  noty 
ziòn  a  zujdr  ku  li  konpdni,  e  se  zujéva  sin  a  V ave  maria,  i  nó- 
sù'i  zóuk  jéra  de  kórerse  dréi  per  li  kuntrddi:  su  de  una,  zóa  de 
V  altra,    e  pò  se  capión  in  tdinii,  .ve  abrasión,  e  ziòn  a  baldr. 

kdlke  vòlta  se  zujéva  a  «  7.(s  ».  se  zigtca  a  skuònderse ,  e  una  vi- 
niva  a  capdrne.  kudnt  ke  se  sientiva  ke  la  ven,  se  dizéva:  us!  us! 
la  ne  sientiva,  'la  viniva  a  capdrne,  e  se  rideva  kome  rndti.  kuést 
zòuk  .se  (èva  nóme  tra  mdmuli.  i  mdmui  zicjéva  intra  de  lòur ,  de- 
spdrt.  pargé  mdmui  e  mdìnidi  insième,  dio  no  vóu,  la  niadòna 
plora,  e  il  didid  rit.         Antonia  Nigrisin, 


p.    Giuoco    del    pallone. 

li  duméni  d' esld  se  zujéva  al  balòn.  el  balòn  a  jéra  fat  de  piél 
de  anél,  plen  de  un  spirit,  ke  no  me  rekuòrt  plùi  kome  ke  se  kla- 
mdva.  kuést  zòuk  se  faséva  su  la  pldsa,  dopo  hiéspul.  a  jéra  dòi 
zujadóur  un  per  banda,  e  dòi  in  mez.  i  gavéua  il  brasai  sul  bras 
e  kun  kuél  i  bxdéva  per  dria  el  balòn,  e  kuéi  dòi  de  mez  i  lo  ri- 
rnanddva.  dut  intór  a  jéra  plen  de  pòpul  ke  stégua  a  veder,  e  i  sko- 
meté^ua  de  li  orni  de  vin,  e  dnca  vint  dukdt.  prin  de  zujdr  i  zì§ua 
d'akòrdo  de  pajdr  i  ddin,  pargé  se  'l  balòn  batéva  t-ei  véri,  li  ron- 
pèca,  se  a  ziva  sid  kop ,  gè  ne  biitdva  zóu  set,  ot  in  una  vòlta;  e 
puóver  ki  jéra  sóta.  e  pò  no  naséva  nóme  ke  de'zòrden,  barùfì,  ma- 
samiènt,  e  per  kuést  a  ze  std  inibì         Cristoforo  Tiepolo. 
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Q.    Screnate. 

la  sdbeva  e  la  duménia  de  fièra,  .su  l'inòrumer  de  la  not,  se  coleva 
su  la  so  brava  kitàra,  se  union  in  tréi ,  kuàtro  de  nus  altri  zòven  e 
se  zigua  pel  paiés  a  far  li  sorenddi  sola  i  balkóins  de  li  mainali, 
e  se  cantèi) uà: 

olitati  a  la  faTièslra  hònr  infjrdt. 

home  ke  7  sa.  la  madré.sa,  ke  la  Jèra  .stdda  a  sientir  sul  halkòn,  la 
viniva  zòu,  la  ne  klaméva  dénter  e  ne  puortèua  la  minèla.  Ite  jèra 
un  plat  de  fìs,  de  mèi  e  de  mdnduli.  e  vin  tant  ke  se  ne  udègua.  e 
li  se  fa.séva  la  cakuldda  e  .je  stè§ua  alegramiènt  ìnandnti  e  bivénti, 
e  pò  se  zi^ua  via.     e  ko  zión  via,  cantión: 

li  ringrasión  kul  kóur  kuntiént, 

sdivi  in  sèil  e  in  .mnia  pa.s. 

Cristoforo  Tiepolo. 

§    5.    MliSTIKRI. 

A.    Barbière. 

el  barbéir  zè  un  mislèir  fdsil;  hd.sta  ver  buòna  man,  hon  ò^lo  e 
bièli  manièri,  el  dópra  el  razóur ,  li  fuor  fi ,  la  kuraméla,  la  pièra- 
per  usdr  i  fìèr ;  pò  savòn,  fadln,  .sugamdu  o  tovajóul  per  méter 
intòr  del  kuòl,  e  una  carya. 


B.    Calzolaj'o, 

el  calidr,  kui  so  kurtièi,  tdja  el  kurdn;  kn  la  sùbla  el  fa  i  bu.^ . 
T  inpira  la  trdda,  e  a  km.  el  §a  el  bank,  il  ìnarlél,  la  kóla,  li  ta- 
ndrji,  li  fòrmi,  li  stèki,  li  bròci,  el  cavèstro.  li  scarpi  {scdrpi ,  Post, 
e  Tiep.)  ^a  el  tak,  el  .wratdk,  la  rebòta  {el  rebót  Tiep.),  el  s^udr-^ 
dui,  la  .suòla,  e  la  tumèra  [tumdra  Tiep.),  ke  ze  de  sóra.  per  far 
i  .stivdi  ku  li  trónbi,  el  dópra  el  ganbdl. 

una  vòlta  .se  u'zègua  li  flùbi  su  li  skarpi  '.  adès  no  .se  ù'za  pliii. 
se  ù'za  i  krovatin,   ke  i  zé  llja  sul  kuòl  del  pei  ku  li  .striki  l-ei  bus. 


^  sj  uhcyiia   li  sh.'uyi  ku  li  (lubi    d' arzènl    ho>ne  i  préoi,    ma  se    li  do- 
préva  nóme  li  fiésli.     el  dì  da  laoóur  se  metéoa  li  skàr^n  yruósi.         Ap. 
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adé.^  li  mdmuli  se  fa  far  li  gèli  kui  takét  alt  e  mt'U.  li  piiòrta  dòi 
setemdni,  e  'l  tak^e  va  stuórt.  kudnt  ke  se  ga  el  tak  lark,  se  ca- 
mma plid  frank. 

e.    Fabbro. 

el  fdvero  lavóura  t-e  la  fuziaa,  ke  ga  el  fólo  kul  carhòn  inpid, 
el  dòpra  martel  gruós  e  picid ,  lima,  tandgi,  mòrsa,  V ankùzen  per 
hdter  el  fièr  ko  7  ze  cali,  lui  el  fa  li  seraduri,  li  kldu,  el  saltare! 
{saltèl,  Nigr,  e  Ap.)  de  la  puórta,  i  kdaker,  li  hartuèli  {batandéli, 
Tiep.  ),  i  badli  ke  ga  el  mdnik  lonk,  el  furcds  pel  luddn,  li  sdpi,  li 
strapdsi  ke  ze  lòngi  e  stuórti,  li  fals  per  puddr  li  vis,  e  'l  kurteld^y 
0  masdnk,  per  far  la  puónta  ai  pdi.    e  l'intéra  dnka  i  ì'ar^. 


1).    Falegname. 

el  maraagón  ga  i  sài  ordéin:  bank,  mòrsa,  skarpél,  martél,  rdspa, 
trivéli,  siègi ,  spiana  de  ordendri  e  de  fin,  fièr  de  batèr,  puntaròul y 
dentdl,  trdpen,  tandgi,  skudra,  stdza,  rikuddro,  pasèt,  lima,  s§lùvia 
e  iridngul.  el  fa  i  pavimiént,  li  tòli,  li  puòrti,  i  teldr  dei  halkòim^ 
i  balkòins,  i  bank,  i  arrndr,  li  kucéti,  li  skùni,  li  casi  de  muori  {ka- 
sèli  de  muori,  Tiep. )  e  tdint  dltri  lavòur. 


E.    F  0  r  n  a j  0 . 

intdnt  ke  se  scdlda  Vaga,  el  forndr  el  co  la  farina  e  la  met  in 
albòul;  e  ko  V  dga  ze  cdlda,  la  buia  su  la  farina,  pò  el  met  el  so 
levudn  e  se  mesida  e  se  destdrda  (distende),  e  se  fa  la  pdsta.  dopo 
se  fa  i  tok,  e  se  kumérs  sti  tok,  e  ha  la  pdla  se  met  t-el  for  ben 
calt.  se  siéra  la  bòca  del  for,  e  pel  balkunsiél  el  ved  se  'l  ze  kot. 
ko  'l  pan  ze  kot,  se  diviérs  el  for,  se  lo  gdva  fòura  ku  la  pdla;  al 
forndr  se  gè  dd  un  solt  el  panét,  e  se  puòrla  a  cdza. 

Nicolò  Bortoloni. 


*  Le  parti  del  carro,  secondo  il  Tiepolo:  ruódi,  ruote;  sok,  mozzo; 
puntai.  Tazze;  sérklo,  cerchio;  fus,  asse;  pasél,  acciarino;  la  part  de  de- 
ndini,  la  partita  dinanzi;  la  part  de  darei,  la  partita  di  dietro;  prèma, 
freccia;  stadéi,  sbarre;  ió/a,  cestone;  skalón,  letto;  medtl,  pertica  che 
comprime  il  carico;  timòn,  timone;  sóuk,  giogo;  sérsa ,  ritorta. 
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F.    Panicuocola. 

a  la  séra  mia  (bisogna)  preparar  el  levudti  per  far  el  pan  la 
maitina.  adès  se  ga  la  fesa  {fìésa.  Post.),  ke  wia  vòlta  no  se  ko- 
noséva.  dònca  la  maitina  se  co  V  arbòul,  se  met  la  farina  in  tamis, 
e  se  tamiza  par  ke  no  sèi  kdlke  sporkés,  ke  sèi  nèta.  pò  se  met  el 
levudn  in  sta  farina;  e  se  met  a  scaldar  V  dga,  ke  la  sèi  buliénta; 
kusi  el  pan  diventa  plùi  dols;  e  se  mesida  la  pdsta  ben  ben.  dopo  se 
fa  tdint  pan  ke  se  vòu,  §rant  o  picui;  e  se  li  met  su  d'una  tòla  in 
rija,  un  ga  e  un  ga;  e  se  kuviérs.  se  ze  fret,  mia  méter  una  kuvièrta 
de  plùi,  e  se  he  cali,  de  mank;  se  no  el  va  de  mal,  el  ven  garp. 
kudnt  ke  'l  pan  al  sklópa,  a  ze  leva  bastdnsa;  e  mia  méter  lo  sùbit 
in  for.  se  konós  ke  'l  ze  levd  ben  dnca  kusi:  se  capa  dai  pan,  e  se 
hat  insième,  se  'l  sima  de  liziér,  konie  de  guéit  (vuoto)  a  ze  levd,  e 
se  pótc  m,éterlo  in  for. 

kuést  ke  von  dit,  ke  el  pan  zal.  il  blank  pò  mia  fdrlo  int-un  altra 
manièra,  il  pan  blank  bizòuna  far  la  pasta  un  póukul  duréta,  e  ben 
misiddrla:  a  mendinti  ben,  la  ven  munizéla  kome  la  séa  (moUicina 
come  la  seta),  se  fa  i  panèt  de  kuéla  fórma  ke  vòu;  se  met  a  levar, 
e  ko  'l  ze  levd,  se  met  in  for.  sekònt  la  kualitd  de  la  farina,  el  pan 
ven  plùi  o  mank  biél.        Antonia  Nigrisin. 


G.    Lavandaja. 

I.  la  lisia  se  fa  ku  la  siniza.  se  met  el  calderòn  sul  fòuk,  e  ko 
l' dga  boi,  se  met  la  siniza  drénto.  intdnt  ze  proni  el  mastici  kui 
drap  spuòrk  drénto.  se  bùta  de  sòr  a  la  lisia,  e  se  Idsa  là  fin  a  la 
maitina.  la  maitina  se  li  gdva  fòura  dal  m-astiél,  se  li  strùka  dal 
lisids  (cenerone),  e  pò  li  fémini  li  va  a  rezentdr  sul  lavadòur,  e  pò 
li  met  a  sujdr.        Bortoloni. 

IL  se  co  la  ròba  spòrca,  e  se  met  in  grun;  e  pò  se  col  mez  funt 
de  savòn  e  se  va  a  la§udr  sta  blancaria  e  se  la  insavòna  b'en  ben, 
par  ke  vdi  zòu  li  md§li.  adés  se  capa  sti  drap,  e  se  mei  in  ma- 
stiél;  se  masliéla  ben,  no  dui  int-un  §run,  kome  ke  sèi;  se  met  biél. 
pò  se  pica  la  mldiéra  sul  fòuk,  e  ko  boi  se  met  la  siniza  drénto,  e 
se  sofia  par  ke  bòli  prièst  e  asdi;  pargè  plùi  ke  boi,  e  plùi  néta  a 
ven  la  ròba,  kudnt  ke  ze  ben  bxdida,  kun-t-un  bucai  se  bùta  la  hsia 
su  la  ròba;  ma  mia  kuviérzerla  ben  prin  kun-t-un  bon  koledóur  (ce- 
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ueracciolo),  par  ke  no  pàsi  el  lisiàs  e  la  siniza.  adès  se  Idsa  t-el 
tnastìél  sin  t-el  dumàn  de  maitina.  dopo  se  va  a  rezentdr  int-un'dga 
hièla,  klàra;  pargé,  se  la  ze  tòrhula,  i  drap  ven  spork  e  zdi.  dopo 
rezentàs,  se  ìnet  a  sujdr  int-un  lóuk  bon,  ke  no  sèi  spin,  ke  no  se 
shréj  (laceri)  kudnt  ke  se  va  a  cor  su.        Antonia  Nigrisin. 


H.    Lavori    delle    donne. 

nóus,  f omini,  kuzòn  la  Mancar  la,  kamedón  la  roba  ròta,  Qe  metòn 

dei  blek  (toppe)  plùi  ke  pvdón,  strapuonzòn  kul  fil  blank,  se  la  ròba 

ze  bianca;  kul  négro,  se  la  ze  negra;  kul  iurkin,  se  la  ze  turkina. 

nóus  dizóii: 

il  fil  e  la  guzéla 

onanlén  la  poveréla. 

una  vòlta,  dopo  sèna,  se  fìlèva.  se  coleva  su  la  ròca,  se  gè  meièva 
in  sima  un  bróiul  (pennecchio)  de  kànevo,  se  gè  ìnetéva  persòra  la 
ì'okéta  (pergamena),  par  ke  téJii  streni  ci  kdnevo ;  se  no,  ven  zóu 
tóut,  no  se  póu  fildr.  la  ròca  se  inpiréva  pa,  in  flank,  t-ela  hurdéla 
de  la  piésa;  e  kul  fìis  in  tnan  se  filéva,  a  baTidinti  il  fil  ku  la  saliva. 
dopo  se  coleva  la  ddspa  (aspo)  e  se  féva  li  madàsi,  e  pò  dopo  sti 
maddsi  se  metéva  su  la  desvultóra  (arcolajo),  e  .ve  féva  su  in  glon 
(gomitolo).         Antonia  Nigrisin. 


I.    M  u  g  n  a j  o . 

se  co  un  .sak  de  funnentòn,  se  carija  l'dzen,  e  se  va  a  mulxn.  el 
mulindr  a  met  el  gran  t-el  króto^,  e  7  ^ran  a  pdsa  sòia  la  muoia-, 
ke  va  atòr,  e  a  ven  fòura  la  farina,  la  muoia  la  fa  hòrer  la  muoia 
grdnda  ^  ke  ze  de  fòura  del  mulin.  al  mulindr  se  §e  dà  la  so  mita, 
e  se  puòrta  a  cd'za  la  farina;  e,  ko  okòr,  se  fa  la  pulénta  o  7  pa/i. 

Nicolò  Bortoloni. 

'  tramoggia:  séta  el  kròto ,  ze  picàda  la  sùkula  (cassetta),  ke  se  dlsa 
e  sbdsa  kun-d-un  spaf/.        Tiep. 

'  el  gran  a  pam  tra  la  muoia  e  la  kontromuóla ;  e  kul  stan^ulin 
(tomperatojo)  se  àlm  e  ^e  ftbàsa  anca  la  muoia,  home  he  se  vòu.  la  kon- 
trom.uóla  la  ze  fermàda  xul  molestai:   (cassa).         Tiep. 

^  rósia,  no  muoia  r/rànda.  Tiep.  E  lo  stesso  mi  diceva:  kudnt  ke  la 
rója  (gora)  ze  pièna,  el  muUnàr  a  va  sul  puónt  dei  kanài,  e  a  diviérs  li 
purtièli  (cateratte),  e  V àga  va  zóu  te  li  yòrni  (doccie),  la  hat  t-eli  pàli, 
e  fa  kùrer  la  ròsta. 
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K.    Muratore. 

el  muradòur  ze  un  mistéir  pinkulóus  e  sfacUòus  asài:  d'invér  se 
ghisa  al  fret,  e  d'està  se  brùza  a  la  hatùda  del  sòie;  e  sénpre  in 
2)erìkul  de  vita,  per  far  li  cdzi  el  dópra  la  kasuòla,  il  martèl,  il 
plunUn,  la  indila  e  li  piéri.  la  malta  la  fa  el  manudl.  el  co  calzina 
distuddda,  el  ìnet  sablòn  e  dga  e  pò  el  mesida  insieme,  el  met  la 
ìndlta  t-èla  mastéla  e  la  puórta  ai  muradòur  ;  a  gè  puórta  ànka  li 
tavoli,  li  piéri  kòti,  i  kop:  gè  ke  okór.  pò  i  ga  el  pardnho,  ke  ga 
la  kuórda  e  'l  rdjo  (carrucola)  ke  ze  in  mez,  ke  va  atór:  e  kul  pa- 
rdnko  i  tira  su  i  trdu  e  li  tóli.  ko  i  ze  in  alt,  Ha  ke  i  fdi  la  sdtera; 
e  intór  la  frdbika  i  ga  el  stekdio.  arivds  al  kolni.  se  gè  da  el  likóf 
(  spuntino  )  ai  muradòur  e  ai  manovdi.         Bortoloni. 

L.    Sarto. 

el  sartòur  el  ga  li  fuòrfì,  el  brasuldr ,  el  guzeldr,  ku  li  guziéli 
drénto,  ci  fiér  de  supresdr ,  la  séra  per  far  skòrer  el  fìl,  e  'l  zizidl 
{deddl,  Tiep. )  se  se  vòu,  al  ven  a  laurdr  a  zurndda  a  cdza;  e 
alòra  bla  prepararle  la  ròba,  la  fòdra,  i  butòins,  li  dzoli,  il  /il,  e 
re  ke  okór.  se  no  .ve  vòu,  el  puórta  via  la  ròba,  e  a  lavóura  a  cdza 
sòva.  lui  el  fa  i  vestiti  nòu;  ma  se  se  vòu,  el  Quverna  {coméda  Nigr. ) 
dnka  la  ròba  frujdda  e  ròta,  e  a  vuoila  i  vestiti  ke  ga  smart  el  ku- 
lòur.  ma,  ga  de  nòus,  la  ròba  ròta  i  la  guvérna  li  fémini  de  cdza. 
a  gè  tùca  a  lòur  a  inbastiér,  a  kuziér,  a  §ucar,  a  méter  i  blek,  a 
strapuòn'zer  e  a  s'capindr  li  kalséti.  ko  la  ròba  no  ten  pivi  el  puónt, 
.ye  la  dd  al  .^trasaròul. 

una  vòlta  se  puortéva  li  bragèsi  kùrti,  ke  se  lijéva,  un  pòukul  sòta 
el  zenòglo,  kul  sinturxn,  ke  a  gavègua  li  flùbi.  el  kamizulin  el  ga- 
vé^ua  i  butòins  d'arzént,  e,  invàse  de  jakéta,  .ve  puortéva  la  gabdna, 
k'a  jéra  lònga  e  Idrga,  fdta  de  §ri.j.         Bortoloni. 


M.    Uccellatore. 

V  ozeladòur  ze  un  mistéir  puòk  bon.    de  fat,  el  provèrbi  a  dis: 

né  pescadòur  de  cdna, 

né  ozeladòur  de  visc, 

no  a  fat  inai  nimn  akuist. 
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e  pò,  ani  xorta  de  patimiént;  a  capa  baTiddi,  fret,  .sènsa  dw;miér. 
el  dòpra  sublut  (fischietto),  viscddi  (panie)  e  vergóins  (panioni).  nòus 
no  u'zeliòn  mal  né  hui  las  (lacci),  né  kui  rèi  (reti),  prin  se  va  sui 
móinl  ku  la  cùka  (§  10);  plùi  tart,  pasd  la  in  a  dòn  a  de  seténbre, 
se  va  t-eli  spinddi  (sièpi),  e  pò  t-eli  tézi  (uccellande),  se  distiént  la 
téza,  vòj  dier ,  se  mei  li  viscddi  su  li  standoti,  e  se  pica  i  rehldni 
sóra  i  àrhui  kuviért  ku  li  fuóffi,  e  se  sta  skuondùs  in  kazòt  a  spietdr 
i  alséi.  a  se  li  hldma  par  he  veni,  adés  okòr  kuést  sublòt,  adés 
okòr  si'dllro;  huél  Qrant,  kuél  picul,  kuél  lonk  de  vuès  per  li  perù- 
suli;  kul  cok  se  ceka  per  klamdr  i  tort  e  i  miérli:  sekónt  i  alséi  he 
se  siént  ke  ven  a  visin.  i  piai  biéi  alséi  se  met  t-éi  hebdtui  (Bort.  : 
scavudtui).  una  vòlta  i  rekldm  a  jèra  di'dt  guèrb,  adés  no  i  pronièi 
plui.         Cristoforo  Tiepolo. 


§  6.  Lavori  agricoli. 

A.    Innesto. 

se  póul  inkalmdr  in  dói  manièri:  a  òglo  e  a  kuóin.  kdlke  frutdr 
vòul  a  kuòiri,  e  kdlke  altro  a  àgio,  i  nespoldr,  per  e'zènpli,  se  in- 
kdlma  a  kuóin,  magdri  su  d'un  spin  blank.  se  póul  inkalmdr  anca 
el  perdr  a  kuóin,  ma  a  no  rizist  la  vis  invèse  la  ven  asdi  ben.  se 
sónca  el  tals  (tronco)  skudzi  tdka  tiéra,  e  pò  se  siernis  (sceglie)  wia 
buoTia  kualitd  de  vis,  se  tdja  V inkalrnéli  (magliuoli),  se  pldnta  li 
inkalméli  ini-el  tals  sunì-d;  se  lija  cun-d~tcn  venk,  strent,  e  ku  la  sdpa 
se  kuviérs  de  tiéra  tant  ke  nóme  V  inkalméli  stài  fòura. 

a  ò§lo  se  inkdima  la  setemdna  de  san  pi  èri.  se  sónca  li  ver^ 
meni  e  se  met  de  sóra  kome  un  sublót,  e  pò  se  l'ija  hun  del  cdnevo, 
e  se  Idsa  ke  kres. 

V  aiUiu  ze  asdi  difisil  a  inkalmdrlo  par  gè  a  ga  len  fis  e  skuórsa 
sutila,  e  a  no  póu  darQe  nudrimiént  a  li  inkalméli.  i  ga  provd  a 
ó§lo  e  a  kuóin,  e  no  zóva. 

per  ver  bon  auliu,  se  gdva  kuéli  bakéti  ke  nas  int-el  sok  (  ceppo  ), 
se  li  sónca  e  se  li  inpldnta  sti  bakéti,  e  a  ven  bièi  auliu.  adés  se  §a 
li  aulivéri  in  t-ei  ort,  e  ko  okòr  se  m^t  una  fila  o  dói  dola  ke  se  vóu, 
t-eli  piànti,  se  fa  un  bus  e  pò  in  fòint  se  met  o  tiéra  nóuva  o  luddn, 
ma  il  plùi  ke  drna  V  auliu  ze  li  savdti  o  ritdj  de  calidr.  dopo  se 
met  déntro  el  plantón  (poUone)  e  se  jénpla  de  tiéra. 
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ko  ze  el  méis  de  màj,  se  col  una  scàia  e  una  fals  tajénta,  e  se  va 
a  neidrlo  V  auliu.  no  se  bada  se  ze  kcilke  flòur,  ké  kuéla  he  rèsta 
a  ven  plùi  Mèla,  se  tdja  i  sekùn  e  se  sklaris,  he  a  dis  kicsl  V  auliu: 
fame  piióver,  he  te  fardi  rik.  ko  se  vèit  he  'l  patis,  se  sònca,  se 
gdva  la  tièra,  se  vèit  he  no  sèi  vièr ,  e  se  gè  met  su  la  ridris  un 
puah  de  luddn,  o  tièra  nòuva  de  barèi  (sodaglia),  e  se  kuvièrs  de 
nòuf.  b'ia  star  atièint  he  Qe  ze  de  li  bèstii  ke  §e  fa  ddin:  li  riigi,  li 
furmlgi,  i  pedó§li  e  anca  altri  insét.    bla  netàrli  de  sti  bèstii. 

Cristoforo  Tiepolo. 

B.    Potatura    delle    viti. 

in  mars,  se  va  a  puddr  li  vis.  se  puòrta  el  masdnk  o  kurtelds  e 
una  manèla  de  venh,  ke  se  met  in  fianh  lijdt  hul  senturin.  se  vèii 
el  caf  ke  pou  far  ùa,  e  kuèl  se  Idsa  e  se  tdja  i  dltri^.  pò  dopo  se 
fa  la  .Hrèsa  e  se  vidtisa  i  caf  un  ku  V  altro,  e  se  lija  kul  venk,  par 
ke  no  se  muòli.  kui  caf  taids  se  fa  li  sermiènti,  he  se  puòrta  a  cdza 
per  bruzdr. 

kuèla  ze  una  gran  bièla  stajùn.     el  soul  skumiénsa  a  scalddr;  i 
cdinp  ze  influris;  dut  bùta  fòura.    i  frutdr  ze  plen  de  flòur;  li  far- 
fdli  scuòla  atòr;  i  alsièi  a  canta  par  did.    a  ze  un  bièl  veder  e  se- 
ralègra  el  kòur.         Pietro  Apostoli. 


e.    Sarmenti. 


kudnt  ke  i  orni  i  ga  pudd  li  vis,  li  fèmini  van  de  drèi  de  lòur ,  a 
cor  su  i  caf  tajds,  ke  i  ze  per  tièra.  kon  sti  caf,  he  se  kldma  sar- 
miénti,  se  fa  li  f asini,  e  se  l'ya  ku  li  tuòrti  de  vidizóins  o  de  póvul; 
se  r  ingruma  e  se  fa  i  fas;  se  lija  ku  la  kuòrda,  e  .se  puòrta  a  cdza 
kul  calds  (cercine)  .sul  caf.         Antonia  Nigrisin. 


D.    Frumentone. 

I.  el  furrnentòn  se  sernèna  kusi.  bia  prima  spaljdr  el  luddn  par 
dui:  pei  agdr,  per  li  vanèzi  e  per  i  vanezòins^,  pò  se  buia  pa  e  Id 
el  gran  kul  puin.  .je  7  canp  Ve  picul,  se  sàpa,  .je  a  ze  grdint,  bia 
cor  el  versòu. 


'  ble  munddr  li  vis,  se  no  se  mónda,  no  li  fa  caf;  li  ijàsa  inàinti.  Tiep. 
^  Il  Tiepolo  mi  dà:  vanezùsi,  ajuole;  a^àr,  solco;  e  meiótd,  porca. 
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el  versoli  §a  dai  mòdi,  el  fìér  ^rdint,  e  la  tàula  de  banda  ke  bùta 
la  tiéra  insième^,  il  versóu  lo  tira  kuàtro  ìndin.s,  ke  i  ga  el  zòu§ 
sul  kuóL 

dopo  i  orni  bia  ke  i  vài  a  supdr  drèi,  e  a  svalizdr  la  tiéra.  hudnt 
ke  'l  furmentón  ga  sink,  sle  fuógi,  bia  caparlo,  e  dopo  dis,  dódis  di, 
konfórme  la  tiéra,  bia  intiérdrlo.  kudnl  ke  7  ze  grantj  el  bùta  prin 
la  bandièra,  e  dopo  el  bùta  in  flank  li  inasòhi  km  cavéi. 

il  meis  de  seténbre,  e  dnca  in  agóst,  el  ze  madur.  se  gè  tdja  li 
simi,  de  sóra  la  masóca,  p)ei  anemdi;  se  fa  li  manéli,  e  se  met  a 
sujdr  dói,  tréi  di,  /inké  se  sùja  ben.  ko  li  ze  siiti,  .se  puórta  a  cdza. 
ko  el  furmentón  a  ze  madùr  ben,  se  tira  kòu  li  masóci,  e  se  puórta 
a  cdza  ku  V  anemdi,  o,  se  ze  ami,  kul  car  e  ku  la  zdja.  a  cdza 
se  spòja,  se  fa  i  mas,  e  se  pica  ai  tràu  ke  se  sugi. 

ko  ze  bizóin  de  farina,  se  sgrana;  el  rusti^ón  .ve  bùta  in  fòuk, 
e  7  gran  se  met  t-un  sak  e  se  puórta  a  mulin.  dopo  mazind,  la 
farina  bia  tam,izarla  kul  ba.nl,  e  .se  konsérva  t-ol  kófel  (baule,  ted. 
koffer)  ke  ze  una  kdsa  de  nujdra,  e  al  bizóin  se  fa  la  pulénta. 

Pietro  Apostoli. 

II.  kudnl  ke  a  ze  tnadùr  el  furmentón,  bla  zierlo  a  in^rumdr.  .se 
tira  zou  li  masóci  de  la  cdna  e  se  puórta  a  cdza;  e  dopo  a  .se  de- 
spója,  e  .se  fa  i  mas  e  se  pica  per  dria,  par  ke  se  .sugi,  li  fuógi  se 
met  t-éi  pajaris.  a  so  tiènp  .se  va  a  tajdr  la  pdja,  li  simi  ven  lasddi 
per  V anemdi;  e  ku  la  cdna  se  fa  el  luddn,  parcé  ke  mar.sis  sie.s^, 
séte  méis  ;  e  pò  i  lo  puórta  t-éi  canps  ^  per  in^rasdr  la  tiéra. 

dal  luddn  ven  el  pan,  e  ko  sto  luddn  cdpa  kordgio  li  vis,  li  fìjdri, 
i  cdpa  viguria  tóuti  li  pldnti.        Nicolò  Bortoloni. 

III.  li  masóci  de  furmentón  .se  met  in  grun,  in  kuzina,  o  in  cd- 
ììiera.  se  invida  i  pariéint  e  amis,  e  la  .séra  li  disfojón  in  gran  kun- 
paJua.  se  cdnla,  .se  kónta  fldbi,  se  fa  kdlke  .sker.s,  se  rit  e  se  béu 
fin  ke  se  vóu.         Cristoforo  Tiepolo. 


^  H  dai  rundi  xs  hldma   car u die i,    e  il  fìér  gràint   versòur:   pò  gè 
ze  el   kurtièl,    e  'l   .^tangulin  per  netàr  el  versòur  da  la  tiéra.  Tiep. 
2  Unico  esempio;  gli  altri:  sìe. 
'  Unico  esempio  ;  gli  altri  :  càinp. 
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E.    Mietitura    del    frumento, 

ko  7  furmiènt  a  ze  madùr ,  hia  tajdrlo  ku  la  sezola.  se  fa  li  w 
manéli  (Bort. :  sbals),  e  se  l'ija  kusi:  se  cól  tréi,  kudtro  spih,  se  stuórs, 
e  se  fa  la  manùsa.  li  manéli  se  met  su  la  vanéka,  pò  se  va  a  in- 
Qrumdrli,  e  se  fa  la  mèda,  se  puórta  su  V  ara,  e  se  hat  kul  baldi, 
dopo  se  fa  el  Qrun,  e  se  sventala,  il  gran  pèta  par  tiéra,  e  la  pula 
la  puòrta  via  el  viènt.         Pietro  Apostoli. 


F.    Falciatura    del    fieno. 

I.  la  maibina  se  va  a  buon'  ara  t-éi  pras.  se  puòrta  la  sèja,  e  7" 
kuddr  dréi,  he  ga  drénto  la  pièra  e  l'dga  per  usar  e  i  fiér  per  bd- 
terlOf  par  ke  la  stdgi  tajénta.  rivds  t-éi  pras,  se  skumiénsa  a  sejdr 
la  jérba.  kudnt  ke  la  ze  meza  sùla ,  se  va  a  vultdrla  par  ke  la  se 
sugi  ben.  pò,  kul  rastiél,  se  rastiéla,  e  kul  furcds  se  puòrta  in  gran, 
e  dopo  si  fa  li  mèdi,  se  piànta  el  penin  in  tiéra,  e  se  tnet  intòr  el 
fen,  e  se  niet  duca  i  vidizòins  ku  li  piéri,  una  per  party  ke  'l  viént 
no  he  piiórti  via.  kualhedùn  lo  ména  a  cdza  kul  car,  e  lo  met  t-eli 
stali  par  ke  no  capi  la  piòva.         Pietro  Apostoli. 

II.  la  maitina  se  va  t-ei  pras,  pli'ci  a  buonora  ke  se  pòul.  se 
puòrta  kun  sé  la  séja,  el  kuddr ,  i  fiér,  el  furcas  e  7  rastiél;  e  se 
skumiénsa  a  sejdr.  ku  la  ruzdda  se  tdja  miéj  la  jérba.  ko  se  véit 
ke  la  séja  no  vòu  tajdr  plia\  el  sejadòur  se  met  sòta  un  àrbul,  e  ku 
la  pldnta  e  7  martél  a  bai  la  séja,  e  pò  la  Qùsa  ku  la  piéra,  e  tuòrna 
a  laurdr  sin  a  li  diés  òri.  pò  dopo  a  capa  el  furcds  e  7  rastél,  e 
a  va  a  spalidr  sto  fen,  par  ke  se  sugi,  ko  ze  mezdi  a  ven  li  fémini 
a  puortdr  de  maTidr.  dopo  diznd,  se  bat  la  séja  de  nòuf,  e  se  pàusa 
(riposa)  dòi  òri.  intani  se  suja  el  fen.  kuànt  ke  7  ze  sut,  se  capa 
el  furms  e  se  fa  in  (jrun,  e  de  dréi  ven  li  fémini  kul  restiél  e  li  va 
restelànti.  pò  dopo  se  fa  dut  un  grun,  par  ke  no  capi  la  ru'zàda. 
per  far  la  mèda,  se  inplània  in  tiéra  un  len,  ke  se  klàma  el  ìnedil, 
pò  se  stiQua  el  fen  intòr,  e  un  on  al  va  de  sòra,  e  kul  rastiél  lu  met 
in  òrden,  e  kui  pei  a  va  atòr  e  lu  gualis.  kusi,  se  anca  ven  la  plòua, 
no  trapana  niént.  par  ke  el  viént  no  puòrti  via  el  fen,  se  lija  in  sima 
del  medil  kul  venk  kuàtro  len  kun  kuàtro  piéri  ke  pici  ga  e  là,  e 
kusi  a  sta  sìkùr  kome  in  skadàin  (fenile).         Cristoforo  Tiepolo. 
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G.    V  e  II  d  e  m  m  i  a . 

I.  kudnl  kQ  V  uà  he  madùra,  se  vendéma.  se  va  in  caìip,  e  se  tàja 
ì  rap,  e  se  bùia  in  brènta,  pò  se  puórta  in  kavedàna,  e  là  se  carija 
li  hrénti;  se  fa  la  sòma  gusta  per  V àzen,  e  se  ména  a  mù§la  t-éi 
caveau  in  cdnua.  pò  se  fòla  t-el  cavéglo  kui  pòi.  huànt  he  la  ze 
frusàda  e  inastrusàda  ben,  se  gdva  et  most,  e  si  he  met  int-éla  ur~ 
ìiéla,  e  pò  t-el  haratél  a  t-ela  bota,  là  ke  se  vóu.  se  met  el  so  kokón 
sòra ,  e  se  siéra;  se  làsa  buliér  fin  a  san  martin,  e  pò  il  vin  ze 
fat.        Nicolò  Bortoloni. 

ir.  per  vendemàr ,  se  va  t-el  canp  kui  anemài;  se  puórta  kun  sé 
sègli  0  brentiéli,  e  la  fals.  se  tàja  el  mànik  del  rap,  e  se  buia  in 
sé§lo,  0  int-éla  brentièla.  ho  ze  pièna  là  brentièla,  se  puórta  a  di- 
s§uidàr  in  brènta  de  la  sòma,  e  kuànt  ke  par,  se  frdca  ku  li  man; 
<3  kuànt  ke  la  .sòma  ze  fata,  bia  carijàr  V anemài  e  zier  a  l'àza. 
•-dopo,  se  ze  tiénp,  se  no  fa  not,  se  tuórna  a  far  un  altro  viàs.  V  ùa 
se  buta  t-el  cavèdio,  la  né^ra  int-ùn,  e  la  bianca  t-un  altro,  e  il 
refòsk  int-ùn  altro. 

per  far  bon  vin,  bia  siernirla:  i  ^ran  zerf,  sek  o  mars  se  bùta  vìa. 

V  ùa  se  làsa  una  di  o  dai,  par  ke  no  se  scaldi,  e  pò  se  fòla,  pò  .se 
met  li  raspi  del  refòsk  per  rapiél  sòra  el  vin,  e  se  làsa  bulièr.  .se 
se  §a  de  lasàrlo  per  Vista.,   .se   lo  làsa  dòi  di  de  plùi;  e  se  ze  per 

V  invér,  se  làsa  nòm,e  vintikuàtro,  kuarantòt  òri;  e  pò  .se  travàza,  e, 
ku  la  pìria,  se  emplis  i  ordèin,  e  se  làsa  buliér  sin  a  .san  martin. 
ma  bia  zónzer  òTd  séra  u.n  pòukul  de  vin,  e  pò  el  ze  fat. 

li  tràpi,  ki  ke  ga  el  kur'm,  kun  rispiét,  in  .stala,  gè  li  buta,  se  vóu 
jnaTiàr  ;  o  .se  bùta  in  §run,  ke  li  tnar.si.si  p>sr  ludàn. 

el  .scavès  .se  fa  ku  la  zònta,  ma  bia  lasàr  un  pòukul  de  vin  i-eli 
tràpi,  e  pò  .sé  bùta  la  bevanda  prima  t-eli  tràpi,  e  se  làsa  una  di  o 
•dòi,  e  pò  se  béu.         Pietro  Apostoli. 


H.  Raccolta  d  e  1 T  u  1  i  v  a . 
I.  V auliu  fa  l'aulìa,  e  de  l' aulia  ven  el  òj.  la  va  priina  mazi- 
nàda  V  aulia,  e  pò  .se  met  t-eli  spuòrti.  adés  ze  V  àga  in  laldièra  ke 
boi,  e  sta  pasta  se  met  int-eli  spuòrti.  ko  ze  pièni  sti  spuòrti,  li  met 
tòuti  .sòra  V  àltii;  e  pò  ze  el  càrik  c.a  in  alt,  i  kàla  zóu  .sto  càrik  .su 
li  .spuòrti,  e  i  -s truca,    ga  de  sòta  ze  un  tdvéglo,  ke  scòla  V  òj  drènto. 
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dopo,  per  cor  su  st'ój,  i  ga  im  basin,  e  i  lo  hùta  int-ela  caldièra,  ^i 
i  lo  kuzina.  dopo  Ka  Va  boli  st' òj,  i  lo  yudrda,  i  tòca  kid  dèi  husl, 
e  a  i  dis:  —  adés  al  ze  kot.  —  alóra  se  mei  despàrt  la  caldièra  e, 
ko  el  ven  el  paròn  de  l'ój,  i  mizura  sf  ój ,  e  kuànt  ke  ze  sent  Uri, 
pe  va  diés  Uri  al  tórklo.        Nicolò  Bortoloni. 

IL  pa  de  nóus,  kres   ben  V  auliu  int-ei  canp.     se  i  ze  spork  de 
sekùn,  bla  netarli;  se  no,  se  Idsa  kréser.    se  un  auliu  se  ved  ke  sku- 
ìniénsa  a  secar  se,    se   gàva  un  póukul  de  fièra,   e  se  mei  del  ludàn 
su  la  ridris  e  su  la  talpa,  pò  se  kuvièrs  ku  la  tièra  indrèi,  e  se  Idsa'' 
kuvièrt;  o  pur  se  tdja  i  ran  sek,  e  la  ke  ze  veri,  se  Idsa  kréser. 

in  desènbre  V  aidia  ze  madùra.  gavón  kudtro  kualitd  de  auUa:  la 
bldnca,  la  carbunéra,  la  bua,  .  ...  la  kudrta  no  me  rekuórt,  me 
Vài  dismentidda.  si  va  sui  drbui  e  se  ga  el  bdlik  lijd  Qa  dendint,  o 
vieramièntri  se  va  ku  li  scali  atór  V  drbul;  e  se  tira  zóu  V  aulia  e 
se  met  t-el  bdlik,  e  kudnt  ke  sto  bdlik  ze  plen,  se  va  a  .svuèddr  in 
sak.  kudnt  ke  7  sak  ze  grant  e  plen,  se  carija  V  anemdl  e  se  puòria 
a  cdza,  e  si  met  int-ei  cavègli,  ke  i  ze  nèti  de  li  vindsi.  kudnt  ke 
ven  el  turkldr  ku  li  brènti  del  tórklo,  ke  ten  una  brènta  e  meza,  se 
§e  dd  V  aulia  e  i  la  puórta  a  disfar. 

V aulia  bia  ma'zindrla:  prima  V aulia,  pò  la  pdsta.  sta  pdsta  .se 
7net  int-eli  .spuòrli,  e  i  li  met  sóla  el  cdrìk.  i  orni  bla  ke  i  vddi  atór 
alar  per  strucdr  la  pdsta,  e  'l  cdrik  ke  ze  fat  a  vis,  se  kdla  zóu  e 
mastrùsa  dut.  pò  .^e  tuórna  a  meseddr  la  pdsta,  ke  ze  t-eli  .spuórti, 
e  se  bdTia  kun  trèi  pódeni  de  d§a  calda  per  spuórta,  e  l'dga  kor 
int-el  fatour.  dopo  se  Idsa  .nnk,  sie  òri,  ke  skóli,  e  i  lèva  V  ój ,  e  i 
lo  met  t-ela  caldièra  a  kuzindr.  i  ga  una  c-dsa,  e  i  col  su,  e  i  ved 
se  'l  ze  Mar;  ko  'l  ze  Mar,  i  lo  tira  zóu,  e  i  lo  Idsa  ripozdr,  ke 
vddi  la  marca  in  fóint  de  la  caldièra.  ven  el  parón  de  V  aulia,  e  7 
turkldr  col  la  prduda,  conforme  ke  la  bùia;  per  el  pilli  a  col  el  diés 
par  sent,  ke  gè  ré.sta  a  la  frabica.         Pietro  Apostoli. 

III.  i  ùlten  de  novenbrc  el  mdsklón  e  7  carbundr  a  ze  madùr; 
V  aulia  bldnca,  ke  se  kldma  komùna,  se  Idsa  indrèi  ot,  diés  di.  dance 
ko  V  aulia  he  madùra,  se  col  una  sedia  e  un  bdlik,  lijd  a  la  sintùra, 
e  .se  va  a  in§rumdrla  su  V drbul;  e  se  met  ima  furcdda  in  ìnez  ke 
cdpi  de  un  sim  a  V  altro,  e  una  buòna  kuórda.  ko  ze  plen  el  bdlik, 
se  lo  kdla  zóu  ku  la  kuórda,  e  abds  ze  o  li  fénvini  o  i  mdmui  ke  i 
di.s§uóida  il  bdlik  t-el  .sak.    ko  ze  plen  el  sak,  bia  manddrlo  a  cdza. 
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e  se  hùta  in  cavéQlo;  e  la  séra,  dopo  sena,  se  col  la  lun  e  so  va  a 
siernir  li  fuògi;  e  de  kuèla  via  se  héu  anca  kdlke  bucai. 

V  aulia  adés  la  piirtón  in  tòrklo,  e  là  se  mazdna  hu  la  muoia 
(jrdnda,  ke  ze  tirdda  atór  dal  caguàl.  ye  vóul  ke  sta  pasta  la  pósi 
trai  vólti  sóta  la  muoia,  e  pò  se  la  fa  in  bàli,  e  se  bùia  t-eli  spuórli. 
§e  ze  dòi  orni  ke  puórta  sii  spuórti  al  kdpo,  e  lid  li  vualis  e  li  met 
sòra  el  basii,  ga  de  séra  ze  una  vis  ke  ye  vóul  kuatr'ómi  a  muò- 
verla ku  li  manovali,  i  kdla  zóii  el  pezdnt  e  i  strens  la  pasta,  e  a 
ven  fóura  V  ój ,  ke  kor  t-eli  yórni,  e  de  li  górni  al  va  in  fatòur.  i 
§a  un  furniél  kul  calderón  de  V  àya,  ke  tèn  kuatórdis  orni,  e  i  bùta 
V d§a  de  boi  sòra  li  spuórti,  e  i  làsa  ktisi  strent  un  dòi  òri.  intdnt 
i  orni  i  pàusa,  pargé  kuéist  a  ze  un  mistéir  de  fadija:  i  puòrta  àya 
nóùva  e  §e  da  de  ìnanàr  ai  cayuài.  e  pò  dopo  i  va  a  levar  kun-d-un 
'péltro  o  basii  Vói  dal  fatòur,  e  i  bùta  ne  la  caldiéra  a  kuzinàrlo. 
una  vòlta  i  faséva  fòuk  kui  len,  adés  i  lo  kuzina  kul  nò§lo  o  polpdn, 
bla  guardarlo  kul  kasòul,  ke  a  sei  pur§à,  net,  klar  ;  e  ko  a  ze  klar, 
i  lo  met  despàrt  kun  dùta  la  culdiéra,  ke  si  sf redisi,  el  parón  de 
l' aulia  ven  a  cor  l'ój,  §e  dà  la  prduda  al  tòrklo,  el  diés  per  seni. 

Cristoforo  Tiepolo. 

§  7.  Nomi  locali. 

A.    Avuti    dal    Bortolo  ni    e    dal    Tiepolo. 

a§àr,  bàita,  barizòins ,  bràida,  brésa,  bua  e  bóua,  càn- 
puri,  carizàna,  castiél  e  cistiél,  kasteléir  -ir,  kaveriòla, 
darsela,  dòltra,  éler,  farnéi,  funtaniéla,  funtàna  del 
patriàr ca,  fuTiàn,  yàtul,  priza,  lauràn,  likuósti,  ma- 
zaréi,  molón,  ìnùpla  véca,  muntalbàn,  muskàt,  nujàra, 
nuzigla,  olm,  palasót,  permansàn,  piér  major,  pilón, 
pisulón,  piai,  planési,  planùri,  plasó,  puónia  gruósa, 
puónia  sutila,  rabujéis ,  ristuòrt,  rivaròta,  ronk,  run- 
siàn,  sarei,  saliuli,  salmàsa,  san  bastiàn,  san  bortolo- 
mio,  san  klimiéni,  san  fluràn,  san  rok,  san  zòrzi,  santa 
brida  (Brigida),  santa  fosca,  skariàn,  sindis,  soravéula, 
straniar,  suk,   vai,  vanizèla,  véula,   viàr,   vinàn,  zàuli. 
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B.    Dall' «Urbarium    capituli    collegiataé    Muglae». 
Ms.  del  1400  circa,  conservato  nell'Areh.  dipi,  di  Trieste. 

Arbusti  e  Arjnsti,  Castilirus  de  portae,  Cataldi  (juxta  ecclesiam 
sancii  Cataldi),  Cercenadicij,  Centrata  magno,  Fugnani,  Glarae,  Lau- 
ranum.  Molinelli,  Montis  Albani,  Pavegli,  Paugnani  (ibid.  unam 
braidam  cum  tribus  plazallis),  Plaij,  Peraroli,  Planecis  vel  planecia- 
rnm,  Pissuloni,  in  quarterio  Portae,  Porticae,  Presenicce,  Puortul, 
Sanctae  Mariae,  Sanctae  Margaritae,  Sancii  Andreae,  Sancii  Antoni], 
Sancii  Clenientis,  Sancii  Flonani,  Sancii  Martini,  Saliulis,  Strarnar, 
Salrnatiae,  Rivact  Valixellae,  Vencarei  e  Venchareti,  Vetde,  Viarol, 
Vichi  e   Vici. 

e.    Degli    antichi    «Cancellieri  e    Vicedomini    di    Trieste». 
Mio  spoglio,  fino  al  1500. 

Aquareplai},  Arzusli,  Calvarolae,  Casteliri  sive  Molongi,  Gordiza, 
Gorgis ,  Montis  marci},  Museali,  Portiis,  Portae  magnae,  Paurchio, 
Premargani,  Mxuloni,  Sanctae  Mariae  de  castello,  Val  de  li  moni- 
gis,   Viaro. 

§  8.  Fenomeni  atmosferici  e  astronomici. 

arhhalèn  e  arktmbél,  arcobaleno. 

bruma,  brina. 

kaliu,  kallyo  (Bort.:  fumèu),,  nebbia:  2^^  pescar,  el  pei:  de  dui  a  ie  el 

kal'iu  he  no  'l  Iòsa  céder  nent;  se  ie  home  giiérp,     el  kaliu  al  sa  de 

fang;  el  vende  li  marini  de  gràu.  Fr. 
Cd/*,  orsa  maggiore:   el  cor  a  ^a  set  stiéli,  he  si  hlàma  li  sèi  mar  li  o 

sòur.  Fr. 
fcj«,  pi.  d'i  e  dis,  giorno;  al  sing.  di  gen.  com.,  m.  al  pi. 
fu  Ime  n,  sg.  e  pi.,  fulmine:  dio  ne  guardi  dei  fùlmen.  Bort. 
Ijlàsa,  ghiaccio:    sta  in  jet,    he  §uéi  ie  una  hirnàda  cativa;  Àe  néu  e 

§lasa.  Bort. 
lanp,  pi.   Idinp,  lampo;  lanpàr;  lampeggiare. 
lus  e  lustro,  luce. 
luna,  luna:  hlar  de  luna,  chiaro  di  luna;  shur  di  luna,  Bcuro,  ecc.;  luna 

nòuva,  luna  nuova;  luna  pièna  e  tont  di  luna,  plenilunio;  prin  hudri; 

ulten  huàrt  (Brand.:  ùltin). 
tnaitina,  mattina. 

Archivio  glcttol.  itftl.,  XII.  il 
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ìneòdl,  mezzogiorno:  adés  he  sùna  meSdl,  ion  a  caia  a  dihidr.  Boft. 
ììiesanót,  mezzanotte:  a  me'zanòt  no  se  va  atór,  se  va  a  durmìer.  Bort. 
mas,  ?:   el  mas  a  ffa  sink  sticli ,   ke  li  ven  fòura  de  la  tnuntàna;   li  ven 

2ìlan  pian,   ku   la  flava,     kuànt  kc  li  ze  a  ìnes  sé'il ,   se  kàla  li  art  in 

tnar  e  se  pesca  li  sardéli.  Fr. 
)ìéu,   neve;   nevidr,   nevicare:  f/uéi  nèoia  dtit  el  di.  Brand. 
itot   sng.  e  pi.,   notte:   dola  te  vóul  zìer?    a  se  una  bruta  not,   he  no  se 

véit  là  he  se  ìnet  i  pei.  Bort. 
nul,   nuvola;  nuvolét,  nuvolaglia;  nxvolòn,  pi.  nuvolóins,  nuvolone. 
piò  uva.,  piòva.,  piò  a,   pioggia;  plòuer,  piovere;  plòuer  a  brènti,  piovere 

a  catinelle;  iMuer  bièl  i^lan,  plòuer  addii  addii,  plòua  Unta  e  menùda, 

piovigginare. 
rusdda,  rugiada. 
sajéta,  saetta. 

sekùra  e   sek,   siccità:  st' an  a  se  una  sekùra  he  brùia  dui.  Ap. 
.séi7,  cielo;  sèil  sarén  e  serén,  ciel  sereno;  sèil  nuvold,  inula,  inuldf,  cielo 

annuvolato. 
séra,   sera. 
sòul  e  sòtt,  sole;  vemer  fòura  del  mont,  spuntare  del  sole;  iler  a  moni, 

tramontare. 
^tièla,  stella;  stièla  konièta:  hunnt  he  se  véit  una  stiéla  hométa  vóu  dir 

he  dio  mdnda  halke  castik,  Bort.;  stiéli  ke  péta  zòu  Bort.,  stiéli 

he  synòhua  zòu  Brand.,  stiéli  he  cdj  Tiep.,  stelle  cadenti;  .^e  móu 

un' dnema  del  paradts,  Ap. 
strada  ke  ména,  o  va  a  róma,  via  lattea:  gerìòn  a  pescdr  a  meianót, 

e  mi,  guarddinti  el  séil,  ye  dir)  a  mio  pare:  —  vare  gè  strada  he  ze 

lasù?  —  e  lui  a  yne  dis:  —  kuéla  ze  la  strada  ke  va  a  róma.  Fr. 
tanpiésta,   grandine:  ah,  gè  tanpiesta!    nus  a  puortd  via  dut.  Brand. 
ianpiéstar,  grandinare. 
ton,  pi.  tòins,  tuono;   tundr,   tuonare. 


§  9.    Corpo  umano. 

barba,  barba  e  mento:  ti  ya  la  barba  lònga  home  i  multòins.  Ap.;  i  pe- 
làins  de  la  barba,  i  peli  della  barba;  bdrba  pièna,  ìon-ta;  mustàs;  baf; 
barbùs. 

bista  0   vi.jtia,  vescica. 

baca,  bocca.  —  bras  sng.  e  pi,  braccio;  bras  drcf,  destro;  bras  sank,  si- 
nistro. 

budiél,   budello.  —  buliijul,   umbillico.  —  caf,   capo. 

halkdin,  pi.  kalkdins,  calcagno. 
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<''arii  Brand.,  carne  Tiep.  (gli  altri:  kórne),  carne. 

cavél,  capello.  Colore  de' capelli:  cavéi  néri  e  négri,  biòndi  (Brand.:  biòndi), 
ros,  kastaiiói,  blàink. 

l'ópa,  collottola. 

hiimadòn,   pi.  kumadòins,  allato  a  kumudòn  -òins,  gomito. 

husòn,    pi.  kusóinx,  coscia. 

kuòl,   collo.  —  kuòsta,  costola. 

dèi   sng.  e  pi.,  dito  (ignoti  i  nomi  delle  dita). 

diént  sng.  e  pi.,  dente;  diènt  de  denàint,  incisivi;  diénf  ha  nói ,  canini; 
diént  uglài,  molari:  i  diént  de  dréi  nòus  li  diiòn  uglài.  Tiep. 

fijà,   fegato.  —  fiél,   fiele. 

fil   de   la   skéina,   spina  dorsale. 

flank,  fianco.  —  front   m.,  fronte. 

ganàsa,   guancia:  gè  vòu  dir,  he  ti  ga  le  ganàsi  ^glònfi'f  Ap. 

gànha,   gamba. 

qargàt  e  mei   d' addino,   trachea. 

glutidòur,   esofago. 

gués  sng.  e  pi.  (raro  vués),   osso;  gués  rabiòus,   malleolo. 

laverò,  labbro.  —  lénga,  lingua.  —  lus  dei  ògli,  pupilla.  —  man  sng. 
e  pi.,  mano.  —  maséla,  mascella.  —  inuslà^,  viso.  —  naridi,  na- 
rici. —  t^as,  naso.  —  nerf,  sng.  e  pi.,  nervo.  —  nùnbul,  lombo.  — 
òglo,  occhio.  —  òìigla,  unghia.  —  palmòn,  pi.  palinòin^,  polmone. 

—  palpédra,  palpebra.  —  pdnsa,   pancia.  —  pei  sng,  e  pi.,  piede. 

—  piél,   pelle.   —  piét,    petto.   —  pisét   sng.   e   pi.,    polpaccio.  — 
piànta  dei  pei,   pianta  de' piedi.  —  pois  sng.  e  pi.,  polso. 

pùin,   pi.  pùins   (raro  póin  -s),   pugno.    —  régula,   orecchio.  —  sank, 

sangue.  —  sarguél  Tiep.,  mruél  Bort.,  sarviél  A]).,  cervello.  —  shéina, 

schiena. 
ségi   Ap.  e  Tiep.,  ségli  Bort.,  ciglia  e  sopraciglia:  ti  ga  li  sègi  home  l' à~ 

zen.  Ap. 
sniìlsa   e  splénza,  milza.  Tiep. 
stòmik,   stomaco.  —  talòn,  pi.  talòins,  tallone. 
tiénpula,   tempia:  ko  dóul  li  tiénpttli,    a  dóni   anca  el  caf,    kt'  a  riferls 

ai  sarguéi.  Tiep. 
véina,   vena.  —  zeìiò^lo,    ginocchio. 
zen'z'ili  Bort.,   zinzìli  Tiep.,  zengili  Ap.,  gengive. 


§  10.    Nomi  di  animali. 

algerón,  pi.  algeróins,  airone:  una  vòlta  mi  ^c  n'òi  capa  un  ki'  a  jéra 
vinù  dal  mar:  mi  kredègua  ke  sèi  un  falkéf.  a  ga  el  ki/ó/  lonk,  el 
bek  e  i  ò^li  zài,  e  la  kóda  lònga,  ku  li  plùmi  blinivi  —  Tiep. 
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anél,  agnello. 

dnera,    anitra:  li  àneri  sta  te  l'àga^  Bort. 

aurdda,  orada. 

ava,  ape:  li  avi  fa  el  miei  t-el  ni,  Ap.;  li  fa  ci  miei  i-el  so  tronp,  Tiep. 

azidr,  sng.   e   pi.,  anguillotto:    l'aliar  l'a  una  spina,  ice,  se  spuòns,  se 

plora  asài,  Bort.  ;  se  piért  anca  el  bras,  Tiep. 
àien,  mus  e   anemdl,  asino. 
h  ah  al  a,  baccalà. 
bdkul,   melolonta. 
bardkola,  ragia  ricciuta. 

barbastél,   pipistrello:  i  ze  surls  salvddik,  Tiep. 
bek,  becco:  el  mdsklo  de  la  caverà  se  Marna  beh,  Ap. 
bekafis  sng.  e  pi.,  beccafico:  i  se  Tcldìna   kitst  par^é  ke  i   va  behuldint  i 

fìs.    el  mdsklo  se  hldnia  fi§arétula,  Tiep. 
bekanót  sng.  e  pi.,  beccaccina:  i  bekanót  sta  itit-éi  fusài,  Tiep. 
bekatdls  (tals,  tronco),  sng.  e  pi.,  picchio:  a  ze  néro,  se  ranpina  su  per 

i  sok  e  romp  li  skuórsi  e  a  va  bekuldnti  e  a  gdva  fòùra  li  furmij  e  i 

viér,  Tiep. 
beksiuórt  sng.  e  pi.,  crociere,  Tiep. 
biéspa,   vespa. 
bizdt  sng.  e  pi.,  anguilla. 
brak  sng.  e  pi.,  can  levriere. 
bransln   sng,  e  pi.,  pesce  lupo. 
bolp  sng.  e  pi.,  volpe. 
burbùn,   pi.  burbòins,  rossello. 
cafgruós    e    scdsadli,   piro  piro  boschereccio:   se  kldma   kusl  parqé  ks 

trirna  ku  li  dli ,  e  widna  li  mariétuli,  Tiep. 
cafnégro,    capinera:  a  Se  un  bon  alsél  per  cantdr,  ma  furbo  per  z'ier  sui 

vergóins,  Tiep. 
halandrón,    pi.  kalandròins,    calandra:   el  kalandrón   va  su   in  alt,   e  a 

canta  tant  Mèi.    per  caparlo  se  vnet  ttn  spiarlo  per   tiéra  kun  kuàtro 

visc'idi  intòr  ;  lui  a  se  guarda  dénter,  a  kréit  de  jéser  lui  stes.    kusì  a 

plónba  zóu  e  se  cdpa  t-éli  viscddi.  —  Tiep. 
can   sng.  e  pi.,  cane;   e  dna,  cagna:  vara  ké  '/•  can  no  me  sditi  aduòs 

ke  no  me  mursigi.    par^è  no  te  gè  met  el  muzaròul?.  —  Bort. 
can  de  mar,   cagnolo  glaucio. 
kanòca,  canocchia. 
kdpa,  cappa. 

kaparósul,   venere  gallina. 
capòn,   pi.  capòins,  cappone. 
e  a  r  a  mdl,   calamaro. 
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l' ariti  carolo:  i  kart/i  i  sbùia  i  àrbui,  Ap. 

castra  sng.  e  pi.,  castrato. 

caguàl,  cavallo;  cayudla,   cavalla. 

ìcavaléir  sng.  e  pi.  e  vie)'  del  beat  jop,   filugello:    ie  kuéi  he  fa  la  Qa- 

léta,  Tiep. 
cavedòj  sng.  e  pi.,  capodoglio:  mio  pare,  he  Va  vist,  me  diiéoa  ke  'l  ze 

tdint  grant  sto  pes,  ke  a  §a  i  ó§li  kome  sié^li,  Fr. 
cavedón,  pi.  cavedóins,  rigogolo  comune?:  ie  un  ahiél  grant,  ku  la  kóda 

bianca,    se  a  póul  sier  su  una  fjdra,  al  distrùs  i  fis.  —  Tiep. 
kavaléta,  saltamartin  e   mariétula,   cavalletta,  Tiep. 
caverà,   capra. 
kéha,  gazza. 

cóJca   (Brand.:  klòca),  chioccia. 

hodorós  .sng.  e  pi.,  codirosso:  se  li  capa  sui  veì'^óins  ku  la  cùka,  Ti3p. 
kóga,   chiocciola;   kóga  dei  abréi,  chiocciola  dello  viti,  Tiep. 
kospetón,   pi.  kospetóins,  aringa. 
kotórno,   starna  maggiore:   a  ze  bori  de  maridr,  home  la,  kudja;  a  Qa  un 

sguòl  smuórt;  Tiep. 
kovasét  sng.  o  pi.,  leprotto. 
kuk  sng.  e  pi.,  cucculo. 
cùka,  civetta,  Tiep. 

kukdl,  gabbiano:  i  kuhdi  no  i  zc  bon  de  niandr,  i  sa  de  pes,  Bort. 
kulét  sng.  e  pi.,  culbianco:  se  kldma  dnca  kodabldìica,  Tiep. 
kulónp,   pi.  kulóinp,  colombo:  l'altro  d'i  di  vedù  un  cap  de  hulMnp,  Ap.; 

gè  ze  dnca,  i  kulóinp  salvddik,  Tiep. 
kuòlstuórt  e   furmijdr  sng.  e  pi.,   collostorto:   i  fa   i  nis   t-ei  vencdr. 

dizéoa  i  nuéstri  vec,  ke,  ko  cdnta  el  furmijdr,  ze  òro,  de  skum,ensdr  a 

laurdr  la  tièì~a.  —  Tiep. 
kuórf  sng.  e.  pi.,  corvo. 
kurndca,    cornacchia. 
dentai,   d'>ntiee:  bta  gavdrge  i  budiéi  per  mandrlo,  se  no  se  cdpa  dolóur, 

Tiep. 
dindi  sng.  e  pi.,  tacchino. 
d ondula,  donnola,  tutti  d'accordo,  ad  eccezione   del  Tiepolo   che  disse: 

no  ze  véir;  una  vòlta  la  klamión  vidtdula.    mi  la  konós,  la  ze  rjrdnda 

kome  un  gatol'm. 
dor,   sng.  e  pi.,  cetonia  dorata,  Tiep. 
dor  de  l' imund'isi,    scarabeo  ster.;orario:   a  ze  ku.èl  he  ouòfta  i  stróins 

ku  li  manovélì,  Tiep. 
dui  fin   sng.  e  pi.,  delfino. 
far f dia,    farfalla. 
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farfàna,   tafano. 

fa^anél,   fanello:   adés  no  se  vèit  plùi  faganèi  bastare;   i  ga  una  roóéics 

sul  caf  home  i  gardéi,  e  'l  piét  ros,  Tiep. 
falkét,  falkón,  falkonèt,   falhunèt   e   sivetòn,    pi.  sioetuins,   falco: 

a  ga  kóur  de  manàr  i  alséi  fòura  de  la  kéba,  Boi't.  ;  siknr:  alsiéi,  pu- 

lastrùs,  galìni,  qe  he  'l  pòu^  Tiep. 
faverus, :  he  fa  sénpre  riverènsia;  a  ze  grani  home  nn  kodorós, 

ma  négro,  Tiep. 
fi^arétula,  vedi  bekafs. 
fórktila,   forfecchia:  dio  guardi  he  vài  i-eli  réguli,  a  no  ven  fànra  plùi, 

Tiep. 
frangìcél,   fringuello:  el  frangitél,  he  se  l'Icona  anca  pakanós ,  a  ga  la 

gular'ina  negra  e  li  ali  hàli  e  hlànci,  Tiep. 
furmija,   formica:   di  caia   im  ni  de   furmij  plen   de  óu.     la  furmìja  gè 

diséoa  a  la  sijàla  :  no  z'ier  sui  àrbui  a  cantar,  prepara  l'isid  per  l'in- 

vèr.  —  Ap. 
furmij àr,   vedi  kuòl  stuòrt. 
gal,  gallo;  gallna,  gallina:  ìnet  el  l'mdis  (endice),  i-al  ni  ke  la  galitia 

vài  a  far  l' óu.    kun  kuést  cali,  la  gal'ina  ga  la  pivìda.  —  Nigr. 
ìfànbar   e  gànber   sng.  e  pi.,  gambero. 
gandàra,  ghiandàja. 
gardel   e  gardelin,   cardellino. 
g  arie  za,  garusolo. 
gai   sng.  e  pi.,  fem.  jdia,   gatto. 
gdta   de  mar,    scorzone:  la  iè  pintigldda,   Bort. 
glèndina,   lendina. 
granjì   sng.  e  pi.,  cervo  volante:  i  granp  i  sta  mi  Sehiguldr,  e  i  ga  home 

dot  kuórhi  sul  caf.     i  nòstri  véci  i  diiéva  ke,  i^ar  ke  no  veni  el  granp 

t-eii  gànbi  kudni  ke  se  va  a   middr ,   bla  lijdr  kul   fìl   un  granp  par 

pei,  visìn  al  gués  rabiòus.  —  Tiep. 
gril   sng-.  e  pi.,  grillo:  siént  qe  amour,  qe  armonia  ke  fa  pei  prò  s  sii  grill, 

Tiep. 
gruvòn,   pi.  gruoòins ,  calabrone  (Brand.:  vespòn  -óins):  guài  se  'l  gru- 

vòn  a  héca!     i  gruoòins   i   fa  i  nis  t-ei  kuronàs ,   f-eli  velmi  ^    e   anca 

t-eli  casi.  —  Tiep. 
guài   sng.  e  pi.,  gobio. 
giierbisln   sng.   e    pi.,   orbettino:   se   te  béka   el  guerhizìn.    In   he   ti    vói 

pei'  man  de  miéii,  Bort. 


1  kuronàs   (istr.  coronai),  ciglioni;    vélmi:    i  òiir  visln  li  cis;  T. 
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^ur  ter  itici,   totano:   a   fa   el  ni  int-eli  salini;   o  se  hlmik,  a  fjali  f/ànbi 

lòngi  e  la  kòda  //randa;  Tiep. 
guzél,   angusigolo,  Tiep.;  gli  altri:  an<juz'(()nl. 
làstlk  sng.  e  pi.,  astaco. 

leiérda,   lucertola:  li  leìénli  li  va  a  scakldrse  al  sòu,  Ap. 
lièver   sng.  e  pi.,  lepre. 
lódula,   allodola:  la  lòdula  cantar'ina  ze  huéla  he  se  ten  in  kéba.    el  md- 

sklo  se  koriòs  t-eli  ùngli,  he  li  :e  plùi  lòmji  de  kuéli  de  la  mòshla.  — 

Tiep. 
lóuf  sng.  e  pi.,  lupo. 
lù(jer  sng.  e  pi.,  lucarino  (Ap.:  lùro). 
lumàga,   lumacone. 
Itisérna,   lucciola:  li  lusérni  stan  t-ele  gràje^,  Ap.;   de  not,  li  lusérni  li 

fa  home  la  lun^  Bort. ;  lis   lits  de  not,   li   va  lanpdinti  atór;   li  ga  de 

dréi  home  una  hin,  e  de  di  li  ic  vièr,  Tiep. 
madrds   sng.  e  pi.,  biscia. 
ììians,   pi.  màin.%  bue. 
rn  ari  et  a  la ,    vedi  kavaléta. 
masinéta,   granchio. 
ìnelegrln   sng.  e  pi.,  verzellino:  el  Se  un  alsiél  ke  cakuléja  sénpre  e  a  ìe 

pieni;  el  màsklo  a  ze  zal  skiuìzi  konie  'l  Ivger;  Tiep. 
me  noi  a,   menola. 
ììiiérlo,   merlo:  i  mièrli  ga  el  beh  zal,  Ap.;  a  ze  mièrli  marsuòi  e  inver- 

nddik,  Tiep. 
mósca,   mosca. 

nitiltòn,   pi.  ìittiltùins,  montone. 
inuntdn,   pi.  nitmtàins,  fringuello  montanino:  el  muntati  a  ga.  negro  sul 

caf,  el  kuórp  plùi  skt(r  del  frangicél,  e  'l  piét  ros,  Tiep. 
mar  et  a,   bigiarella. 
in u san   pi.  musóins,  zanzera:  i  musòins  i  bèha  la  not,  kuèi  ftòi  de  can ,  e 

no  se  pvu  durmiér,  Bort. 
n anarèla,   rana  arborea. 

ùka,  oca:  li  óki  stan  volonticra  l-aV àija;  li  oa  scataràint  e  camindint ,  Ap. 
ars  sng.  e  pi.,  orso. 
pakanós,   vedi  franguél. 
palamida,   palamida. 

pante^dna,   topo:  li  pantegdni  ne  ruzija  anca  li  hótuli,  Bort." 
pdsera,    passera. 


'  siepi;  voce  comune  a  tutta  l'Iiftri.l. 


i 
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pastOì'éla   0    skudarètula,   cutrettola:    la   va   drè.i  i  màinx ,    anca  .dola 

he  i  paskòla,  dola  ke  i  ara,  e  la  trìma  fténpre  hu  la  kóda;  Tiep. 
pavéga,   farfallino:   far  fili  se  kuéli  pràndi ,  e  pavépi  nòm  altri  klamión 

kuéli  p'iculi  ke  dis^uóida  el  furmiént ,  Tiep. 
paviòn,   pi.  pavióins,   pavone:    a  ga  una   hiéla  kóda   kui  biéi  ó§li  su   li 

plùmi,  Bort. ;  a  fa  la  ruóda  kuànt  ke  vóu  tnostràrse  bùio,  Tiep. 
pavóur  e  pavór,   sng.  e  pi.  granciporro:   el  paoóur  a  sta  soia  li  piéri 

a  vistn  t'téra,  sota  i  burli  (scogli),  Tiep. 
pcdóglo,   pidocchio. 
perùsola,   cingallegra:    li  perùsuU  ss  li   capa  kul  visc  sui  ver^óins;    li 

viscàdi  no  basta,  li  puórta  via.    el  màsklo  se  Marna  perusulót. 
periisulin,   cingallegra  piccola. 
pern'is,   sng.  e  pi.,  pernice  (Tiep. :  pr^nis  •). 
pes  ràin,   pesce  ragno. 
pesespàda,   pesce  spada:  a  ze  fat  kome  un  basi  de  àien.    mio  pare,  ke, 

una  vòlta,  gè  n'a  visi  un  tdka  al  s»  batèl,  §e  ^a  dà  sul  caf  kul  ren,  e 

lo  ga  imatonì;  e  a  dis  ke  'l  stéva  sor'  d^a,  Fr. 
pes  sanpiéri,   pesce  sanpietro. 
petirós  sng.  e  pi.,   pettirosso:   i  petirós  se  li  capa  su  l'arkét,   Bort.;   e 

anca  sòia  li  làver't,  Ap. 
pié^ura,   pecora. 
polis ón,   pi.  polisóins,  pollino. 

por  sèi,  ]pi\.  porsiéi  e   tienpurdl,  porco,  Tiep.  Gli  Siìtvì  :  2^órko  e  kurm. 
porkospin,  riccio. 

jiulastrvs,   pollastro:  i  pulastrùs  i  fa  el  tabàr,  Tiep. 
pvlis  sng.  e  pi.,  pulce. 
puleiin  sng.  e  pi.,  pulcino. 

huàja,   quaglia:  el  mdsklo  se  klàma  kuajòt,  Tiep. 
rdin   (Tiep.:  ran)  sng.  e  pi.,  ragno. 
réna,   rana. 

raìtpikin   sng.  e  pi.,  rampichino:  a  va  per  i  sok  sercdnti  tarmi,  Tiep. 
re  dei  alsiéi,   fiorrancino:  se  klàma  kusi  il  pivi  picul  alsiél  ke  a  set;  un 

alsielùt  ke  'l  ga  una  roiéta  sul  caf,   e  a  va  pei'  i  bus  kome  i  s^ris  a 

manàr  tarmi;  Tiep. 
re  di  kudja,   gallinella  terrestre. 
re  dei  urtuldins,   zigolo  capinero:  lu  klamón  anca  sink  ménuli,  parq-é 

a  va  sóra  un  àrbul  alt  e  a  canta:  sink  ménoli  dut  el  rft.',  Tiep. 
ròndula,   rondine. 


'  Qui  disse    lis  prems;  v.  p.  265. 


Reliquie  mu*g93i.  Testi  ecc.:  §  10.  Nomi  di  animali.  337 

ro.^p   e    riióftp   sng.  e  pi.,  rospo. 

ruga.,   bruco. 

ì'ttHiiòul,    usignuolo. 

salamàndria,   salamandra,  T. 

saltamartin,   vedi  havaléta. 

sarde  la,   sardella. 

sandón,   pi.  sardóins,  acciuga. 

sharpéna ,   scorpena. 

skarpión   e   skorpión ,    pi.  -óm.5,  scorpione. 

sk^npo,   scampo. 

scésa   ali,   vedi  caf  gruòs. 

sJcudarétula,    vedi  pastoréla. 

skris   e   sgris   sng.  e  pi.,  scricciolo:  »  skris  i  va  per  li  spinàdi  cantàinti 

d' invé)',  Ap. 
sentopéi  sng.  e  pi.,  centogambe. 
sbor  e  sbuór   sng.  e  pi.,  ramarro. 
s  f or  sèria ,    corcedula  maggiore. 

sfrisòn,   pi.  sfrizòim,  frosone:  se  a  capa  un  dèi,  h  sònca,  Tiep. 
sfriiót  sng.  e  pi.:  ie  l'istés  alsiél,  ina  plùi  picul,  Tiep. 
sfriiul,   tuffetto  rosso:  el  sfr'izul  a  sta  sot' àga,  se  'l  ven  kalkedùn,  a  fa 

el  kavariu,  e  a  scànpa  sol' àga,  Tiep. 
sfuóga,   sogliola. 
sgónbro,   scombro. 

sijàla,   cicala:  la  sijàla  va  a  cantar  sui  àrbui,  ko  ie  calt,  Ap. 
siévul,   cefalo. 
simis  sng.  e  pi.  m.,  cimice. 
sink   me  nuli,   vedi  re  dei  urtulàins. 

.^ip,   sng.  e  pi.,  zigolo  muciato:  a  ze  sip  zài  e  sip  néj^n ,  Tiep. 
sìu   sng.  e  pi.,  migliarino:  t  canta  el  mèis  de  mars  f-eli  spinàdi,  Tiep. 
sturniél   e   sdurniél,  stornello. 
sub  lo  t  sng.  e  pi.,  monachino,  Tiep. 
surìs   sng.  e  pi.,  sorcio. 
sus   sng.  e  pi.,  gufo:  a  ga  dói  plmni  sul  caf,  ke  par  fcj  fos  din  kuòrni,  li 

sbàsa  e  li  àlsa  kome  li  rc§uli  del  liéoer,  Tiep. 
tarma,    tarma. 
tas  sng.  e  pi.,  tasso,  Tiep. 
ton   sng.  e  pi.,  tonno. 
tòro,   toro. 

tort  sng.  e  pi.,  tordo:  e   lurdiéla   kuóla  ke  cdnf^  in  màj ,  Tiep. 
torloréla,   tortorella. 
trija,    triglia,  T. 
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t rimula,  torpedine,  T. 

tìirtión,   pi.  turtiòins  (Tiep.:  turcòn  -óins),  gorgoglione. 

Ulta,   pispola. 

tirtu'làn,   pi.  urtuldiiìs,  ortolano:  Vurtulàn  a  canta:  vìzi  rìhi  r'di,  gii  gii 

giii!,  Tiep. 
vaca,  vacca. 
vididttla,   V.  dònchila. 
vidiél,   vitello:  la  vaca  a  fai  él  vidiél,   Bart.;   el  vìdiél   bìa  puortàrlo  là 

del  becdr,  ke  capavo n  bés,  Ap. 
vièr  sng.  e  pi.,  verme:  sto  màmul  ie  plen  de  vièr,  Bort. ;  ai  viér  gè  plas 

la  ròba  dòlsa,  miei,  sùher,  uà:  dut  el  dols,  Tiep. 
viér  he  mizùra   la   tiara,   falena  geometra,  Tiep. 
vièr  del   beat  jop;   vedi  kacaléir. 
vipera,   vipera. 

senevròn,   pi.  Seneorùins,  tordella. 
Sére/ito,   verdone:  a  Se  :al  korae  'l  kanarln,  Tiep. 


§  11.  Nomi  di  piante. 

àj,  aglio. 

à  l  ij  a ,   aliga. 

altea,   altea:  a  hres  t-éi  art,  Tiep. 

altamtzia,   amarella:  a  Jcres  su  li  kavedàni  dei  canp   e  visln  i  ort  parqè 

gè  plas  el  sugo  ke  skuòla  fòitra  hu  li  piotivi,  Tiep. 
amo  là  r   sng,  e  pi.,  mirabolano. 
àmul,   mirabella. 
aniurin   sng.  e  pi.,    reseda:  i  se  ten  t-èi  pitèri.    pò  gè  Se  anca  i  amurln 

saloàdik,  ke  i  hres  t-ei  pras,  Tiep. 
andivia,  indivia. 

angùria   (Tiep.:    angùria),   cocomero. 
ànis,   anice,  Tiep.  • 

àrbul,   acero:  l'arbul  a  ten  su  li  vis,  Bort. 
arraelin   sng    e  pi.,  albicocca. 
arrnelinàr   sng.  e  pi.,  albicocco:  guarà  <}e  hièl  armelinàr  ke  Se  in  Icuèla 

canpàna!.  Brand. 
arsìS   e   narsiz   Tiep.,  arslSo  Bort.,   narciso:  i  arslSi  Se  blàinh  e  gràint 

home  un  da  v'int  d'adès,  Bort. 
articók  sng.  e  pi.,  carciofo:  l'articók  salvddik  a  Se  bon  pel  dolóur  de  caf 

e  pel mal  de  réguli.    se  pésta  e  se  mei  là  ke  dòul,  Tiep. 
aslns,   assenzio,  Tiep. 
auldna   Tiep.,  gli  altri:  nuséla,  nocciola. 
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aulenòr,   ontano. 

aulta,  oliva:  qavón  la  bianca,  he  frùta  oh' an;  la  néijra ,  ke  se  hlàma 
hìKja  0  carbunéra ,  he  se  met  anca  in  honpuòsla.  pò  dopo  ze  el  nta- 
sklón,  ke  a  fruta  de  hlar,  un  an  sì  e  un  an  no;  ma  i  gran  i  ze  gruòs 
home  aulàni:  e  l'auliu  koinùn,  ke  frùta  oh' an;  l'aulia  in  harùba  , 
gruòsa  home  i  msèn  he  i  se  vim'is  de  pvja  (Puglia);  Tiep. 

auliu,   olivo. 

auliu   salvàdiJc,   vedi  cancstréla. 

baciro,   baciro,  Tiep. 

balòn   de   néu,   pallone  di  maggio,  Tiep. 

barakokulàr   Tiep.,  gli  altri:  nuselàr,  nocciolo. 

balsén  de  la  m  ad  aléna,  iperico:  la  madaléna  f/a  fat  han  sta 
jèi'ba  el  balsén  pel  nòstro  siriòur,  e  la  ye  onséoa  i  pei.  el  balsén  se 
fa  kus'i:  se  ìnet  i  flòur  int-ùna  fiàsca  kun  de  V òj  déntro,  e  se  ten  al 
sò'd  v'intikuàtro  òri,  e  pò,  kuànt  ke  okór,  se  oni  kun-t-una  piuma  de 
dindi,  e  f/uarls  kualunkiie  plàja;  Tiep. 

bazìlik  Brand.,  bazélik  Tiep.,  bazéligo  Bori,  basilico:  li  màmuli  li 
ten  el  bazéligo  sul  balkùn ,  e  se  lu  ìnet  t-el  stòniik  per  far  biéla  fi- 
gura, Bort. 

belón,    pi.  belòins,  belomo,  Tiep.,  Bort. 

blst,    piselli. 

biava,  avena:  se  gè  dà  de  manàr  ai  caguài ,  Bort;  la  blàoa  bla  darcela 
al  caguài  par  ke  capi  fuórsa,  Ap. 

bléda,   bietola:  se  met  t-ela  minestra  per  far  un  past  dlsferént,  Ap. 

bledòn,   pi.  bledóins,  biedone. 

hos  sng.  e  pi.,  bosso. 

bróktil,   broccolo. 

brushàndul,   luppolo,  Tiep. 

buràla,   bulimacola:  a  kres  oisln  li  stradi,  Tiep. 

buràzena,  borraggine,  Tiep. 

hamomila  e  madrigàla ,  camomilla:  la  he  buòna  per  la  madris  de  li 
fém,ini,  Tiep. 

vana  gargàna,    cann.'t,  T. 

canàr,   canneto. 

kanéli,  cannucce:  hu  II  hanèli  se  fa  li  skovètl  per  nelàr  i  aruiàr ,  e  qe 
ke  se  vóu,  Tiep. 

cancstréla ,  oloastro:  a  kres  le  li  spinàdi,  e  la  fa  li  pòmuli  néri ,  e  per 
kuést  se  klàma  anca   aul'iu    saloàdik,  Tiep. 

hàneoo   (Tiep.:  càneoo),  canapa:  se  mei  un  bròtul  de  kàneoo  su  la  ròì-a, 
se  fida  e  struòs  kul  fus,  Bort. 
anpaniéla,   campanolla:    la  va   caminànti  per  i   càinp ,    e   òhi   tàint    la 
bitta  un  flòur  blnnk,  Tiep. 
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capùs  sug.  9  pi.,  cavolo  cappuccio. 

karóba,   carruba. 

karuboldr,   carrubo:  ie  kuel  àrbul  ke  fa  li  karóbi,  Tiep. 

karóta,   carota. 

cdrpen,   carpano,  Bort.,  Tiep. 

castina,   castagna:    li  castini  stan  int-ei  rix ,    ma  biìùna  ke  plóoi  el  màis 

d'agòst  par  ke  li  veni  gruósi,  Ap. 
casteì%àr,   castagno. 

càul  de  flóur   Ap.,  caf  de  flóur  Bort.  o  Tiep.,  cavolfiore. 
kina   salvàdia,   biondella:  la  se  buòna  pei'  la  friéoa,  Tiep. 
kòkula   Tiep.,  gli  altri:  uòsa,  noce. 
kokulàr   Tiep.,  gli  altri:  nujàra,  noce. 
konférbia,   conforbia:  la  ie  buòna  per  takdr  i  f)ués  de  kualunkue  rotùra. 

se  se  met  una  fuòga  t-el  skuasét,  a  va  dut  in  un  puin;  e  kusi  a  strens 

i  gués  insième:  tanta  fuòrsa  la  ^a;  Tiep. 
kukt*mar  sng.  e  pi.,  cedruolo. 
kul  de  g  a  lina,   rubbia  selvatica,  T. 
kuòrnula,    corniola. 
kuornulàr,   corniolo. 
dukamàra,    dulcamara,  T. 
élera,    ellera:  la  kres  sui  mur,  Ap. 
fabòul,   fagiuolo  :    nòus  §avòn  faiòui  de  kuéi  sài  e  de  kuéi  kranulin,  ke 

i  he  pintijài  e  tniskldi  ku  li  striki,  e  de  kuéi  ros  per  far  in  saldta,  Ap.  ; 

—  nòus  gavòn  fa'zòui  bldink  e  fa'zòui  de  l'egìto,  ke  i  ze  plui  bon.  pò 
gavòn  fasóui  invernddik,  ke  i  se  pentigldi  e  miskldi,  e  i  ze  bon  in  sa- 
lata, gè  n'avòn  dnka  de  ros.  i  fabòiii  i  ze  bon  in  minestra  tant  de 
mdgro  ke  de  gras;  ma  i  ze  plui  bon  de  gras,  e  se  li  kundis  kul  tasd. 
ina  par  ke  sèi  plui  buòna  la  minestra,  bin  ìnéter^e  dis,  dòdis  sòult  de 
kròdia  drénto,  Bort.;  —  fazòui  bldink,  zdi,  verdds,  e  d,e  l'egit,  Brand.; 

—  ìndnca  i  augustdns ,  ke  se  dis  anca  picui ,  ke  i  §a  el  granài  blanh, 
niiskld  de  né§ro,  Tiep.  —  tiègi,   i  baccelli  dei  fagiuoli,  T. 

>fdva,   fava. 

fi j óra,   ficaja:  kudnti  fs  ke  ga  la  fjdra,  kumàre  méja!,  Bort. 

/'is  sng.  e  pi.,  fico:  gìe  n'avòn  de  bldink,  de  négri,  de  kuéi  de  la  ma- 
dòn  a,  e  de  kuéi  ruvdins.  una  vòlta  no  gè  ne  jéra,  ma  adés  i  ze  per 
fòut.  i  ga  la  jòsa  in  shna,  no  i  ze  grdìnt.  ze  una  buòna  kualitd ,  ko 
i  he  madùr.  una  sòrta  se  klam.éva  paduvdins,  e  de  kttéi  plasdins,  ke 
i  he  picui,  Ap.  ;  —  ^avòn  anca  i  paonds  e  i  verdòins,  Brand.;  —  i  pla- 
zàins  i  ga  el  kupòl  *  lonk.  e  i  ga  dismentijd  kuéi  del  didul,  ke  i  ven 
lart,  Tiep. 


1  kupòl  picciuolo.  Va  forse  col  terg.  2ncol  (Main.  )  e  il  fri.  pekòl. 
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flóur  de  fijàra   Ap.,  i  prin  fts  Tiep.,  ficofìore. 

flòur  de   la   m  ad  ón  a ,    timo,  T. 

flóur  de  primavèra,   primola,  B. 

flóur  de   sant'anióni,    vedi  ffUio. 

fóins  sng.  e  pi.,  l'ungo:  una  vòlta  li  konoséca  mi  i  fóins,  i  hres  t-ei  bosk. 
ye  n'avón  de  §ràint,  de  pieni  e  de  vis,  tùiti  idj,  Bort.  ;  —  mi  honós  i 
fóins  he  i  ze  de  funsdra;  i  kres  in  r'ija,  huànt  he  'l  fòint  a  ze  hahàL 
i  ga  el  capiél,  e  'l  sigót  he  li  ten  su.  pò  dopo  ze  i  r'is  ke  i  fa  i  bar  ; 
§e  ne  ven  anca  una  teca  insietne:  i  kres  int-eli  kustéri;  —  mi  honós 
de  huéi  he  se  rnàna ,.  e  de  huèi  he  no  i  ze  bon  de  nent.  Brand.;  • —  i 
blàink  i  kres  t-éi  pras,  e  i  ze  asài  bon;  pò  gè  ne  ze  de  huèi  ros ,  :di, 
turkin  :  de  tanti  sórti,  Tiep. 

frdgula,  fragola. 

fràsen,   frassino. 

furmtént,  frumento:  st'an  el  furmiént  a  ga  biéi  spih,  Bort.;  —  el  carbón 
a  ven  t-el  furmiént,  e  lu  dis'tpa  dut,  Nigr. 

furmentón,  frumentone:  gaoón  furmentòn  augustdn,  ke  a  fa  la  masóca 
iàka  tièra ,  e  a  ven  un  mèis  indint  l'altro  ;  el  sinkuantin ,  ke  se  inse- 
mina dopo  el  furmiént  e  l'orz;  l'inoernàdik,  he  a  ven  asài  grant;  fur- 
mentón blank,  e  furmentón  del  pule  zen,  ke  a  ce  zal  kome  'l  se- 
kln;  Tiep. 

galsumin  sng.  e  pi.,  gelsomino. 

gardón,   pi.  gardóins,  scardiccione,  Tiep. 

§  arò  fui,  garofano:  gè  n'avón  de  ros,  de  zài  e  hulóur  de  sópa  de  vin, 
Nigr.;  —  e  i  sklupón,  Ap. 

g asini  sng.  e  pi.,  giacinto,  T. 

gilio  e  flóur  de  sant'anióni,  giglio:  a  nas  t-éi  ort,  la  pivi  pari, 
Ap.;  —  el  flóur  de  sant'anióni  a  ze  un  biél  flóur,  blank  e  alt, 

Bort. 

girànio,  geranio. 

§raména,  gramigna. 

jérba  róza,  geranio  rosato. 

jèrba  spana,  erba  medica:  la  (jài  qa  sul  p'is  de  la  Unga  e  no  póu  dirla, 
ma  adés  ke  la  me  ven  in  a  miént,  se  klàma  sor g eia,  Bort.;  —  se 
klàma  jèrba  spana,   no  sorgéta,  Tiep. 

inbriàja,  loglio:  la  kres  t-el  furmiént  e  la  zé  trista;  nus  la  gavón  e  la 
butòn  via,  Nigr. 

làris,  larice. 

lavanda   e    lagudnda,    lavanda. 

Idvarno,  alloro. 

lènga  de  vaca,   aro:  la  hres  i-ei  fusài,  Tiep. 
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lìmo  il,   pi.  limóins,  limone. 

Un,    lino. 

'ìnadrcff din ,   vedi  kamomila. 

'inàj,   majo:  a  f/a  i  fìòur  idi,  Tiep. 

Kialifta,   melissa:   anca  kuésfa  la  Se  buòna  per  la  madrìs  de  li  fémini, 

Tiep. 

mdtidu  la ,   mandorla. 

mandai dr,   mandorlo. 

marànt,   amaranto,  Tiep. 

tnar  g  evita ,   margarita:  li  mar  geriti  ie  buòni  per  i  pùHs  e  per  i  s'imis, 

Tiep. 

mduko,    moco. 

tnéj,   miglio:  el  méj  se  gè  dà  al  gardèl  e  al  lùro,  Ap. 

onel,  mela:  i  melar  i  ze  tàint  carile  de  ìnéi,  le  i  ram  i  se  rebdlta.  a  gavón 
un  pumàr  ke  ga  tding  mèi  ke  he  una  helésa.  nóus  gavón  de  kuéi  mèi 
dols,  e  gavón  kuéi  inbubéta,  ke  i  ze  un  puókul  lóing,  e  pò  i  ven  kvéi 
parp  ke  i  ze  i  ùlten,  Bort.  ;  —  gavón  mèi  ras,  ke  se  mdna  d'invér;  kuéi 
inbu'sèta  bie  m,andrli  l'istd,  no  i  dura,  i  'mars'is;  e  kuéi  insevòla  grdint, 
Ap. ;  —  e  kuéi  de   san  jdkun,  picui.  Brand. 

mei  kudóin,   pi.  m,éi  kudóins,  mela  cotogna. 

mei  ingrand,   pi.  mei  ingrands,  melagrana:  ke  i  ga  li  pòmuli  déntro, 

Tiep. 

meldr   e  pumdr,   sng.  e  pi.,  melo. 

melón,   pi.  melóins,  popone. 

tnisidnsi,  agnellino:  la  prima  j èrba  ke  kres  t-ei  cdinp,  i  tilten  d'invér, 
se  klàma  niisidnsi.    se  malia  in  salata,  Tiep. 

murar,   gelso:  el  fa  li  mòri  bldnci  e  néri,  Ap. 

mi'sklo,   musco;  Tiep. 

ndloa,    malva. 

fialvón,    pi.  naloóins,  malvone. 

nardins    sng.  e  pi.,  arancio. 

néspula,   nespola. 

^espoldr,   nespolo. 

ol>n   sng.  e  pi.,  olmo. 

orz,    orzo. 

panis,    panico,  Tiep, 

papdoer   sng.  e  pi.,  papavero. 

pei   de  g a  lina,   erba  leprina,  Tiep. 

perdr  sng.  e  pi.,  pero. 

persémul   e   presémul,   prezzemolo. 

persi jdr ,   pesco. 
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piérsih,  pesca:  per  aoérli  f/ruós  bìe  inknlniàrli,  ho  i  ce  inkalmds  i  piérsik 
i  ven  f/ruós.  de  una  part  i  zc  ros ,  de  l'  altra  sài.  i  fa  la  róza  t-ela 
pièl  ;  e  'l  guès  a  5e  f/ru6s  anca  kuél,  Ap.  —  ini  konòs  i  piérxik  he  se 
muoia,  e  kuèi  he  se  ten,  Nigr. 

perii  sul,  pera:  el  perdr  fa  i  per  usui,  gè  n'avón  he  i  ven  t-el  furmiénf, 
son  i  prin;  pò  dopo  ie  kuéi  de  lira,  he  i  se  gràint;  pò  kuèi  d'inveì', 
Bort.  —  gè  n' acòn  perusui  picui  e  de  lira,  e  kuéi  d' invér,  he  i  ven 
pliii  tart,  dopo  li  oendémi,  Ap.  —  e  kuéi  augustdins,  ke  ven  per  san 
viu,   Tiep. 

2ìeverón,    pi.  jjeoeróius,  peperone. 

pisóul,  cece:  i  pisóxi  i  se  seména  konie  i  fahótii.  i  Se  bon  in  minè.^tray 
i  fa  un  hróu  ps  ko,,ìc  un  caglo,  Nigr. 

piatita  e  en,   piantaggin(>,  Tiep. 

póul,  póvul,   Bort.,  Nigr.,  talpón,  pi.  talpóins,  Tiep.,  pioppo. 

pumàr:  pmndr  ke  fa  /  imn  kudóins,  codogno;  punidr  ke  fa  i  ìnéi  ingra~ 
nds,  melograno. 

puór,    poiTO. 

radiò,   radicchio,  Ti<^]).,  gli  altri:  redico. 

rdva,  rapa:  ràvi  nò"s  klamión  li  tóndi,  kritstizi  li  lóngi,  karavddi 
li  gruósi,  Tiep.  —  rav'ise  gè  dihón  li  rdvi  lóngi,  Nigr.  —  se  grata  li 
ràvi  per  far  la  uiecaldna,  Ap. 

ravanél,   ramolaccino,  Tiep. 

ràven   Tiep.,  rdoano  Nigr.,  ramolaccio. 

ravisón,  pi.  ravisóins,  navone:  ga  de  nóus  altri  se  l'inseména  t-ei  ort,  Tiep. 

régula  de  ors,  oreoohia  d'orso:  se  kldma  kusl  ^ìergé  la  <)a  li  fuóiji  pe- 
lóuSi ,  Tiep. 

ronidns,  millefoglie:  In  jcrba,  ke  se  hlàma  romdns,  disfrita  kun-t-un  óu 
int-el  frisurin,  he  no  se  brusi,  ze  la  miéj  medizina  ke  póul  jèser  per 
li  fémini  ke  patiy  del  mal  de  la  madris.  per  i  orni,  ke  i  ga  el  mal  del 
madrón,  se  met  a  kiiHnnr  flóur,  hastón  e  dut,  e  i  bèu  kuél  bróu.  sta 
jérba  la  kres  sui  òur  de  la  strada,  i  màmui  i  met  una  fuóga  t-el  nas, 
e  pò  dopo  i  bni  hu  li  man,  e  i  canta: 

là/o  tàja  nas, 

he  veni  'l  sank  v'iu;  Tiep. 

róna   salvddia.    (>ut'i)rl)ia.  Tiep. 

róvul   (Ap.:  rógul),  quoroia  (vedi  seì'vdt)  :  i  róoui  fan  la  gdnda,  Bort. 

róza,  rosa:  gaoòn  rózi  d'ói'ii  méis,  ró'zi  dópli  e  damaskin.  li  ì'ózi  li  ga 
un  bon  odóur,  màsime  kuèli  darnaskm ,  ke  li  sa  asài  de  bon,  Bort.  — 
kuànt  ke  cdj  li  fuóg'>,  el  hupól  ke  rèsta  se  kldma  .scavasakùl ,  Tiep. 

rtizdr,  rosajo. 
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salata,   lattuga. 

salata  de  »i<'.f,   caccatreppola:  a  ie  piena  de  spini,  Tiep. 

sàlvia,   salvia:  a  kres  t-éi  ort  e  su  l'óur  de  li  stradi,  Ap.  —  la  sàlvia  a 

rinfresca  el  sank,  Nigr. 
sanbùh,  sambuco:  he  kres  t-eli  ntaiéri,  Ap.  —  i  pòur  de  sanbvft  i  ie  bon 

per  rinfrescar,  Nigr. 
santónih,   santonico:  el  santónih  i  lo  ordèna  i  dotòur  par  he  la  frièca  no 

se  bùti  vermenòuza ;  se  la  se  bùia  vermenòuza,  no  5e  plùi  medihini,  Tiep. 
sànsen,  sanguine,  Tiep. 
sarà  sin,   gran  saraceno:  dopo  el  furmiént ,   se  seménà  el  sarà  i  In ,  ke  ga 

el  fiòur  blanh,  Ap. 
sariésa,   ciliegia:  si' an  sarièzi  kuànti  he  se  vòk.     li  blànci  ven  primo,  pò 

dopo  huéli  rósi;  li  sariéèi  de  san  zuàn  e  pòlo   ze  li  itlten,  Bort.  — 

nòus  gavón  tdinti   sórti  de  sarièzi.    prin  ven  huéli  blànci,   dopo  huéli 

néQri,  ke  :e  inkalmàdi;  pò  dopo  ku  li  de  san  zuàn  e  pòlo,  ke  ze  li 

ultimi,    li  ze  diiri  he  se  met  in  honpuósta.    i  li  rnet  t-un  vas,  e  kuànt 

he  i  ga  vója,  li  màfia,  Ap.  —  a  se  anca  huéli  kul  knpól  lonh,  e  hnl 

hupól  hurt,  e  huéli  de  san  zuàn  e  pàul.  Brand. 
sariezàr ,   ciliegio. 
sbor   e   sbitór  sng.  e  pi.,  cardo:  una  vòlta  se  metéva  li  viscàdi  sóra  i  sbuòt 

sénsa  rehlàm,  e  se  capeva  i  gardéi,  Tiep. 
sèlen  Tiep.,  sèlin  Bort.  e  Brand.,  sedano. 
servàt,    quercia  :  gavón  anca  el  servàt,  una  sórta  de  ròvul  he  nas  t-ei  su- 

brani  (terreni  a  bacio),     no  'l  ze  asài  bon  de  bru'sàr  kome  l'altro,  a 

ze  gropolòus.    i  ròvui  ke  i  kres  t-ei  sulàn  (terreni  a  solatio),   kuéi  ze 

bon  de  bruzàr,  Tiep. 
seiérhli  Tiep.,  sedérci  Nigr.,   veccia:   ì  màuki   e  i  sedérci  kres  t-el 

furmiént:  i  ze  koiae  b'xzi  salvàdik,  Nigi. 
sfélis,   felce,  Tiep. 

si j àia,  segala:  se  mestda  ku  la  farina  de  ftirmentón  per  far  el  pan,  Ap. 
sikuta,    cicuta. 

silidònia   o   sfrlza,    celidonia:  la  kres  t-ei  ìnur  véci,  Tiep. 
sòr  bill,   sorbola:  i  sórbui  strens  el  huórp,  Bort.;  —  sorbulàr,   sorbolo. 
sork,   saggina:  gè  n' avón  de  dói  sórti:  blnnh  e  ros.    se  fa  skóvui  per  la 

kuz'ina,  e  skóvi  per  shobàr  la  càza,  Ap.  —  el  sork  se  gè  da  ai  purs'iéi  ; 

ina  se  inazàna   anca,    e  ì  kontad'in   i   lo   rnet  t-el  pan,   ma  el  diventa 

brut,  Tiep. 
spar  sng.  o  pi.,  asparago:  se  li  màfia  in  frìtàja  hui  óu  e  anca  in  salata, 

Tiep. 
spin,   spino:  ne  le  gràje  kres  spin  néri  e  spin  blanh,  Tiep. 
spinasi,   spinaci. 
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sùcci,  zucca:  i/e  n'avùri  de  kiièli  de  bar,  he  i  slnóur  li  mdna  kiii  rìii.  pò 
(javòn  li  sùci  he  se  jénpla  de  df/a  o  de  viti,  de  gè  ke  se  vóti;  de  kuéli 
piculi  he  se  fa  i  bevedóur  per  i  alséi.  pò  gavòn  li  suoi  santi,  he  se 
mdna  l'invér,  se  met  in  for;  li  tabakini ,  he  Se  home  scàtuli;  e  huéli 
grandi  e  lòngi  ke  se  hlàma  invernàdigi;  Tiep. 

suzén   sng.  e  pi.,  prugna. 

siczenàr,   prugno. 

talpón,   vedi  póni. 

tartùfula,  patata,  Bori,  gli  altri:  patata;  ma  il  Tiep.  protestò  dicendo: 
no,  sitióur,  nòus  li  hlamiòn  tartùfuli. 

trifugin,   trifoglio. 

trimnfuóga,   albera,  Tiep. 

ù  a ,  uva  :  nòus  gavòn  tàinti  sórti  de  va.  uà  bianca,  néra,  raart'ina,  de  dai 
hòdi  (dól  rap  insième),  la  hogòlia,  he  ze  lónga  e  hres  t-ei  ort  in  pér- 
gula,  e  'l  refósh,  Bort.  —  nòiis  gavòn  va  negra  picula,  ^uarnàsi,  mar- 
ttna,  picaniiisa,  he  ga  i  graniéi  gruòs  home  tiozèli;  refòsh  hu  la  ràsca 
rósa,  e  refòsh  toni,  pò  dopo  gavòn  bariamhi,  bianca  matalòna,  he  ze 
tiénera  e  fa  asài  bróu  osia  most;  néri  de  dot  hòdi  e  mushàt,  Ap.  —  la 
stpa,  ke  ze  un' va  tiénera,  un  pòuhul  blacisa,  dòlsa  home  'l  miei.  Post. 
—  e  uà  pa^adébita,  he  hun-t-un  rap  se  fa  un  bucai  de  vin;  pò  la  re- 
huóla  he  fa  un  vin  zal;  e  an^rispin  blanh  e  negro,  ke  ^a  i  grami 
picui,  he  se  lésa  flapìer,  e  se  m,et  t-éli  frìtuli,  home  l'ùa  pàsa,  Tiep. 

urtxja,   ortica. 

usm.arìn,  rosmarino:  t-el  zkuasèt  se  met  un  pòuhul  de  usmarìn  par  he 
capi  savòur,  Nigr. 

venh,  viénh  e  vencàr,  salcio:  hiil  venh  se  llja  li  vis  e  se  stuórs  hoìne 
'l  spag.  ài  sentii  a  favelàr  he  un  ladro  i  V  a  mitu  in  prizòn,  e  i  Va 
lijà,  hu  li  7nap,  in  hròus,  hu  li  cadéni ,  e  lui  li  ronpéva.  alóra  i  l' a 
lijà  hun-t-un  venh  gruòs  hotn'  un  dèi,  e  no  Va  miha  rot  el  venh,  Bort. 

verùdula,   vilucchio:  ze  una  j èrba  ke  se  da  ai  pursièi,  Tiep. 

viérza  e  vèr  za,  cavolo  verzotto:  va  a  cor  un  bar  de  viérza  ke  faròn 
la  sèna,  Ap.  —  el  tors  de  li  viérzi  se  gè  da  al  tienpurdl,  Tiep. 

vidizón,    pi.    vidizòins,   vitalba. 

viòla,   viola:  gè  n'avón  de  blànci,  mòti,  senermi,  ùnoli  e  dòpli,  Tiep. 

violar,  viole  e  ciocche,  Tiep. 

V  is  sng.  e  pi.,  vite. 

visula  Tiep.,  vìrula  Bort,  visciola:  adès  se  klàma  vìruli,  ma  in  ant'ik 
se  diièva   vìsuli,  Tiep. 

zenév  er  ,   ginepro:  li  póniuli  ze  buòni  per  el  perfùn,  hnl  trllntl  anca, 

Tiep. 

Archivio  glottol.  ital.,  Xir.  22 
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zenigulùr   e   selegdr,    salcio    fiagile:   la  zenì^ula  se  scavdsa   fco».ie    'l 

véro,  Bort. 
iirasòitl   sng.  e  pi.,  girasole. 
iónklo,    giunco,  Tiep. 
zunièstra,   ginestra:  li  iuniéstri  son  sali  home  'l  sskìn,  Bort. 


§  12.  Briciole. 

A.  Voci  che  non  ricorrono  nei  testi:  antiméla,  federa;  asdl, 
acciajo;  asiùt,  astuto;  atif,  attivo;  arsila,  argilla;  batóc,  bat- 
taglio; hazuàl,  stordito;  brusk,  Agnolo;  burida,  il  mangiare  che 
si  porta  alle  opere;  busi,  busto;  buzéta,  occhiello;  butàs,  bottaccio 
{co  el  butàs  e  va  per  à§a,  Nigr.);  hai  (Post.:  cai),  callo;  calderài-, 
calderajo;  kalsóins,  calzoni;  cavelàda,  capigliatura;  klànpa  (Mai- 
nati: clànpa),  zoccolo;  hótula  de  sóta,  sottana;  kómut,  comodo 
(fati  in  là,  ke  mi  vój  star  kómut,  Nigr.);  konsiléir,  consigliere;  kon- 
trabandéìr ,  contrabbandiere;  korn'is,  cornice;  krep,  piatti,  lavuàr 
i  krep,  rigovernare  le  stoviglie;  krestòus,  superbo;  kru,  crudo;  di- 
fiét,  difetto;  discàls^  scalzo  {camma  discàls,  ke  te  cam.ìni  plùi  ben, 
Nigr.);  doj  [Zt],  le  doglie;  far  d'óglo,  ammiccare;  far  i  grìzui, 
solleticare;  far  la  baca  grànda  (il  Bort.  aggiunge  pel  sunic),  sba- 
digliare; far  l'intènta,  tingere;  fijàstro,  figliastro;  fidél,  fedele; 
fondàc,  sedimento;  frujàr  logorare;  frusàr  e  sfrusàr,  spezzare, 
gualcire;  fràrio  fratello,  titolo  che  si  dava  a  tutti  {olà  zi,  fràrio?  — 
vag  in  kanpàiia.  vini  anca  vous?,  Tiep.);  freulàrse  li  man,  stropic- 
ciarsi le  mani;  furastéir,  forestiero;  furnàza,  fornace,  furnazàr , 
fornaciajo;  furónklo,  foruncolo;  futisdr  lavoracchiare,  futisón  gua- 
stamestieri; galinàr,  poUajo;  §os,  gozzo;  franar,  granajo;  gràpa, 
erpice;  grizul,  brivido;  grizulón,  pi.  grizulóins,  stranguglione  {i 
grizulóins  a  ven  t-éi  bras  e  anca  t-el  kuól  e  no  se  pòu  diviérzer  nànca  la 
baca;  se  skùna  rónperli,  Tiep.);  groziéli,  glandolo  sotto  le  ascelle; 
gulàr,  bavero;  iìiagàr,  annaifiare;  in  pen  (Main:  impegn),  invece; 
inplag à,  -pìaga-to;  inzenóus,  ingegnoso;  iosA,  losco;  malviguént, 
malvivente;  mastij àr,  masticare  (bia  mastijàr  ben  prima  d'inglutier, 
Bori);  misiér,  suocero;  mónija,  monaca;  morosés,  amoreggia- 
mento  ;  mortài,  mortajo  ;  munistéir ,  monastero;  muolàr  cii- 
réj,  spetezzare;  muórs,  morso;  mut,  muto;  ninin,  pochino,  carino; 
nòna  e  madóna,  suocera;  oréis,  orefice;  otón,  ottone;  pana- 
ris,   panereccio;     pestòn,   pestello;     piatii,   sedili    delle   botti   (i  cavé- 


'  Bort.  :  deshóls. 


i 


li 
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gli  e  li  boti  sta  sentàs  su  li  plani,  Tiep.);  pléja,  balza  della  gonnella; 
kuar esima,  raganella  (vive  ancora);  rànzed  ransidùn,  rancido  ran- 
cidume; rduk,  rauco;  risóni,  orzajuolo;  roncar  russare  (i  ronca 
huéi  he  i  duór  ku  la  baca  vièrta,  e  no  i  Iòsa  durmiér  hi  he  a  se  vis'in.  ma 
ho  se  se  strak,  se  duór  isiés,  Tiep.);  rudinds,  calcinaccio;  sanhét, 
mancino;  sangós,  singhiozzo  {yai  el  sangós,  kalhedùn  me  tnensóna , 
Bori);  sbigol'it,  paura,  sbrinsul,  sbrendolo;  sbris  [de-],  alla  sfug- 
gita; sbuàsa,  bovina;  sbufadóur,  annaffiatojo  (huànt  he  se  sek,  bie 
inagàr  l'ort  hul  sbufadóur ,  la  maitina  plùi  a  buon'ora  he  se  'póu,  Tiep.); 
skàndul,  scandalo;  scasar,  squassare;  sékul,  secolo  {a  ze  un  séTcul 
he  no  te  vedón.  Bori.);  sgrif,  artigli;  smóhul,  moccio;  smokolàrse 
' l  nas,  sofiBarsi  il  naso;  sóhui,  zoccoli  (kui  sóhui  se  sta  cali  i  pei,  e  sut, 
Ap.;  una  vòlta  se  uségiia  i  sóhui  home  i  furlàins,  Nigr.);  somej àr, 
somigliare;  sort,  sordo;  sparnisàr,  sparpagliare;  splumdr,  spiu- 
raare;  stadiéra,  stadera;  stanale  (Main.:  stagnach),  secchio;  sublàr, 
fischiare  (  no  sta  sublàr,  lavóura  pluitóst,  Bort.  —  ho  sùbla  la  régula  sànha, 
spietón  Tcàlke  dizgràsia;  ko  sùbla  la  dréta  von  buòna  sort,  Bort.);  sulàja, 
legaccio  {la  sulàja  a  serf  per  lijàr  li  halséti,  Bort.);  terlis,  traliccio; 
tesar,  tessere;  teremót,  terremoto;  tibiàr,  calcare;  tiénplo  (Main. 
id.),  tempio;  timóur,  tumore  (a  se  de  dèi  hualità  de  timóur:  timóur 
frlgile,  e  'l  carbón,  ke  se  el  pes,  Tiep.);  tiràhi,  cigne;  tósih,  tossico; 
tros,  viottolo;  ùsnia,  fiato,  usrnàr  {il  gat  usma  el  pes);  vdlca,  gual- 
chiera; valcàr,  gualcare;  sènso,  omonimo  (di  persone  che  hanno  lo 
stesso  nome);    sumiél,  gemello. 

B.  Numerali:  un,  dói,  irei,  kudtro,  sinh,  sìe  (una  volta  sola  sies), 
set,  ot,  no  fé  nóuf,  diés,  óndis  e  ùndis,  dódis,  trédis,  kuatórdis, 
kuindis,  sédis,  disesét  e  disisét,  disdót,  disnóuf,  vini,  trénta, 
kuarànta,  sinhuànta,  sesànta,  setdnta,  otdnta,  ìiondnta,  sent, 
dusénta,  trisénta,  kuatrosént,  ecc.;  mil;  —  undissént  dódissént, 
trédissént.  huindissént,  come  il  Mainati. 

prin,  segónd  e  sehóìit,  tiórs,  hudrt,  kulnt,  siést  e  sest,  sétem, 
ctdf,  nòno,  déseni. 


c.    Frasi, 


in  sto  mont  sùnon  nasùs  puóoer,  e  puóver  von  de  muriér. 
qe  te  krédi,  he  so  dión  premura  a  lauràr  i  cainp?  klàma  tàinti  operi  ke 
se  bizinn. 

'èlu  (vedilo;  cfr.  fri.  vélu)  qa  he  'l   ':.e.  Tiep. 

se  mi  stes  ben,  sarés  via. 

ce  ti  jjónsi?  per  to  miéj  puórta  risjnét  ai  véci. 
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la  càza  l'è  cucia  in  barét^;  a  plùu  par  tòut  del  holm ,  no  se  pùid  star 
plùi  drènto. 

i  Surnadàint  se  pàja  la  sera,  se  no  ie  pli'n  lavòur. 

ìiùus  sùnon  inoràint,  sièrti  hòzi  no  li  kapòn. 

sont  ei  duff  a  càia?  alòra  faròn  la  pulénta,  dizarùn  el  t'oh'iri  e  haròn  in  lièt. 

se  no  te  sta  fer,  te  péti  un  patàf.  Ap. 

sia  atiént,  no  ve>'  il  p>ensèir  qa  e  là. 

tas,  Ice  ti  me  la  pajerài. 

huèla  fèmina  là  la  ze  un  sarpiènt. 

ìnet  il  fìl  in  sta  giizèla,  he  mi  son  f/uérba  e  no  vef/  plùi. 

kuéi  puóver  gandàint  i  a  capa  la  p/óy«  per  strada,  e  i  Se  rivàs  a  càza 
tóuti  banas  home  i  can,  tòuti  nijàs. 

i  nierkàint  i  a  fat  ben  afàr  a  la  fièra. 

una  vòlta  no  se  kofiosèoa  i  fulminàint,  s'inpiéoa  el  fòuk  hu  l'asarln,  kul 
sol  fer  e  leu  la  lesca. 

se  mi  fos  riJc,  udarès  solevàr  pltii  d'un'ànema. 

se  avarés  apetit,  mi  tnaiiarés  vulentièra  kuél  he  me  dèi,  ma  no  gài 
pìvòpi  fan. 

se  ti  udarès  vinir  hu  mi,  mi  te  p)ajarès  de  béver  e  de  manàr. 

se  ti  vinarès  hu  mi,  zarès  a  spas. 

se  te  me  udarès  ben  a  mi,  dopo  la  méja  muòrt  te  lasarés  he  ti  vioarès 
felis  hu  la  to  faméja. 

zarès  vulentièra  pel  moni,  a  sercàr  fortuna. 


§  13.  Provkrbj  e  modi  di  dire-. 

1.  an  bizésf,  an  sènsa  sest, 

2.  pàsha  pifània,  diiti  ti  fièsti  la  puòrta  in  mànija. 

3.  san  b astiati,  hu  la  viòla  in  man. 

4.  la  madòna   èandelòura,   de  l' invièr  sùnon   fòura;  se   la  ven  hun 

sòul  e  viènt,  de  l' invièr  sùnon  drent. 

5.  san   viséns  gran  fredùra,   san   lorèns  gran  caldura;  l'una  e  l'altra 

póukul  dura. 

6.  fébràr,  pièz  de  dut. 

7.  santa  malìa,   se  'l  tròuva  glàsa,  la  puòrta  via. 


1  barèi,  sodaglia  ;  qui  :  in  rovina.  Cfr.  p.  373. 

2  Tutti  i  proverbj  son  dovuti  al  Tiepolo,  dai  pochi  infuori,  che  portano 
altro  nome. 
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8.  san  geryòur   va  a  kunpràr  la  pelisa  a  so  mare. 

9.  mars,  mai. 

10.  ìnars  sut  e  avril  bandt,  beat  el  kontadìn  he  a  msemindt. 

11.  san   (/ref/óri  papa,  li  rónduli  pdsa  l'dkiia. 

12.  avril,  del  dols  durmiér. 

13.  vòja  0  no  vòja,  pàslca  fja  la  fuòja. 

14.  se  piòli  su  l'aulìu,  no  plòu  sui  òu, 

15.  in  zùin,  bùia  zòu  ci  kiidifjiiin. 

IG.  2ìer  san  vìu,  la  sariésa  §a  el  tnarm  (vóu  dier  el  vièr). 

17.  san   simón   strdsa  véli,   santa   bàrbara   fa  kurdéli. 

18.  a   san   mart'tn,   se  spina  el  v'm. 

19.  san  mar t in   dei  sapadòiir,   sani'  andré a   dei  pescadóur. 

20.  santa   hatarina ,   ylàsa  per  marina. 

21.  santa    lùsia,    el  fret  al  krùsia. 

22.  de  sditta   lùsia   a   naddl,    l'ha  kresù  un  svudrk  de  gal;   de  sdnta 

lùsia  a  pashuèta.  Va  kresù  'na  -mésa  créta. 

23.  nadàl  al  zòuk,  pdska  al  fòuk. 

24.  huànt  Tee  la  zuòìba  el  sòiil  va  in  sak,  a  viént  a  dja. 

25.  ras  la  séra,    bon   tiénp  se  spèra;   ras  la  maitina,  prepdra  la  sklavina 

{una  kuviérta). 

26.  ho  plòu  a  mezdi,  a  plòu  dui  el  di. 

27.  kudnt  i  nùi  ze  fat  a  zifìri,  a  ven  priést  la  piòva. 

28.  ^arbin,  kuél  ke  'l  truòva,  Idsa. 

29.  tramontdna,  buòra  kldma. 

30.  irei  kaliu  fa  una  brentdna,  irei  piòvi  una  munfdna,  tréi  bài  una  .  .  . 

(no  me  spieg). 

31.  luna  sentàda,  marindr  in  pél. 

32.  luna  setenbrina  séte  lune  la  se  ri  fina. 

33.  la  néu  ingràsa  la  tiéra. 

34.  an  de  néu,  an  d'intrdda. 

35.  caf  kurt,  lònga  vendéma. 

36.  ko  'l  sork  móstra  la  masòca,  la  fémina  fila  la  ròca. 

37.  zuòiba  vinùda,  seiemdna  zùda. 
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38.  huànt  Ice  pìòi<,  bina  lasàr  plouér. 

39.  el  bon  di  si  ko)~iós  t-ela  maitma. 

40.  sóul  e  plana,  li  strigi  s'inamóra. 

41.  no  Se  sàbida  sèma  sóul,  no  ie  màìnula  sénsa  amour. 

42.  se  pioti  el  di  de  la   sénsa,    òhi  farina   ze  buòna   in  polènta,  (a  plóie 

kiiarànta  dis,  e  per  l'inseminasiòn  va  malamiéntre.) 

43.  la  plòuva  kont'mua  jénpla  la  urniéla. 

44.  fame  piiòver.  Tee  te  farcii  rik.  (kusi  a  dis  l'auliu,  parqé  plin  se  sklaris, 

plùi  el  frùta.) 

45.  p  ir  àn  plen  de  pan,   isola   vergunòuza,   caudistra  pedoglóusa ,    e 

miifjla.   frésca  home  una  rò:a. 

46.  ki  bèli  aga  del  pldi^,  a  no  inóur  mài. 

47.  né  pescadòur  de  càna,  né  uSeladóur  de  visc,  no  a  fat  mài  nistm  akuist. 

48.  il  cuìi  ke  bàia,  no  mursija. 

49.  guardate  dal  San,  ke  ven  sito. 

50.  el  lòuf  no  ìnàha  né  'l  calt  né  'l  fret. 

51.  ho  se  va  kici  lòuf,  bia  baiar  home  lòur. 

52.  l'óglo  del  2'>c-'>~òn  Se  la  vita  del  caguàl. 

53.  el  frut  ito  càj  luntàn  de  l'àrbul. 

54.  gè  a  de  far  la  jàta,  ko  la  paròna  Se  mata  ? 

55.  el  gai  ke  no  Se  ladro,  no  capa  suris. 

56.  ki  nas  de  jàta,  suris  a  pija. 

57.  la  lènga  bat  dola  ke  'l  diént  a  dóul. 

58.  a  dùit  gè  plas  el  bon. 

59.  el  bon  viti  no  fja  beSóin  de  frask. 

60.  el  pan  de  càSa  stufa  priést. 

61.  òni  bièla  ròSa  diventa  un  scavasakùl. 

62.  kuànt  ke  un  a  ze  skotà  de  l'à§a  calda,  a  ga  paura  de  la  fréda. 

63.  plui  tiénp  a  de  vihiér,  ke  lujànigi  a  ze  de  rustìér. 

64.  m,iéj  un  òu  vuéi,  ke  una  galina  dumàn. 


1  Contrada  sulla  costiera  tra  il  Castello  e  Maggia  vecchia,  dove  c'è  una 
sorgente. 


Reliquie  muggesi.  Testi  ecc.:  §  13.  Proverbj.  351 

65.  óìii  simel  ama  el  so  simel. 

66.  no  he  rósi  sèma  spini, 

67.  p7-in  de  konóser  el  tienperamiént  de  un,   bla  manàr  nn  far  de  pati,  e 

no  basta. 

68.  ki  diiòr  no  pija  pes. 

69.  né  fémina  né  tièla,  a  lun  de  candéla. 

70.  Tei  rit  in  zoventv,  in  vecésa  plora. 

71.  véco  visióics,  véco  pedoglóus. 

72.  ie  miéj  pan  sut  a  casa  sòva,  ke  no  rosi  in  casa  dei  altri. 

73.  il  pan  dei  altri  a  kuardnta  krósti. 

74.  kuànt  ke  li  réni  canta,  li  siént  plóua. 

75.  la  ròba  dei  préoi  la  ven  cantanti,  e  la  va  vìa  sunànti. 

76.  sérhlo  hmtdn,  plòua  visina  ;  sérklo  visin,  plóua  luntùna. 
11.  hàko,  tabàko  e  viéner,  fa  sìer  l'on  in  siéner. 

78.  bras  al  piét,  gànba  in  liét. 

79.  hi  va  in  liét  sénsa  sèna,  data  la  not  a  se  reména. 

80.  il  mal  ven  a  brénti,  e  a  va  vìa  a  maìik  de  ùnsi. 

81.  ho  móur  un  rik,  a  diventa  puóver;  ko  móiir  un  puóver,  a  dioènta  beat. 

82.  miéj  istés  (soli)  ke  mal  kunpanàs, 

83.  ktiànt  ke  se  ze  plùi  de  irei  in  kunpanìa,  diventa  un  jùda. 

84.  la  kunpanìa  fa  el  on  ladro. 

85.  diir  kun  dur,  no  fa  bon  mur. 

86.  ki  ke  sta  sit  in  kunpanìa,  o  ke  ze  ladro,  o  ke  ze  spìa. 

87.  un  capièl  no  se  fa  per  una  plòuva  stèsa  (sola). 

88.  i  kuórf  no  i  se  (jàoa  i  ógli  l'un  hu  l'altro. 

89.  el  prece  su  l'aitar  feda. 

90.  a  far  el  mat  ze  sénpre  tiénp. 

91.  nisun  nas  maestro. 

92.  plùi  se  vìu,  plùi  s'inpàra. 

93.  a  l'am'ik,  spièlifje  'l  fìs. 

94.  vèit  plùi  kuàtro  òfjli,  ke  no  dui. 

95.  ki  ben  skumiénsa  ze  a  la  mitd  de  l'opera. 
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9G.  far  e  disfar  ze  dui  un  lauràr.  {ma  ?.e  bitta  in  rovina  el  proprietàri.) 

97.  hi  a  fai  el  pliii,  fai  anca  el  manh. 

98.  ki  he  lavòura  ga  una   catnisa,    e  kl  no  laoòura   fje   n' a  dói.  {ma  el 

niàna  el  sank  dei  puòver.) 

99.  el  spardin  Se  el  prin  giiadàin. 

100.  óni  pei  tei  Jcul  para  inàint. 

101.  ki  r'wa  prin  in  mulin,  prin  masàna. 

102.  hi  plin  spiént,  manh  spiént. 

103.  hi  ten  per  la  spina,  spani  pel  kohón. 

104.  hi  a  de  i'ier,  vàdi;  ki  no  a  de  2Ìeì%  mandi. 

105.  niiéj  zìer  istés  (soli),  he  mandar. 

106.  li  tuoi  pilóni  hitn  dói  klàu  siéra. 

107.  skòva  nóuva,  shóva  ben. 

108.  Tcuèl  he  no  va  in  busf,  va  in  niànija. 

109.  carta  canta  e  vilàin  duór. 

110.  hóint  spes  e  tnislsia  lónya. 

111.  hi  dà  ròba  in  kr edènsa  spàsa  ròba  ami,  pièrl  Vam'ih,  e  bes  no  §a  mài. 

112.  pèza,  pàja  e  va  hun  dio. 

113.  tiènp  e  pàja  se  maduris  li  nésp.uli. 

114.  hi  fata  de  caf,  pàja  de  bórsa. 

115.  hi  dAsprésa,  vóul  hunpràr. 

116.  hi  (Ja  débit,  ga  hrédit. 

117.  ki  pàja  inàint  trai,  o  ke  'l  se  mincòn,  o  ke  'l  Se  mat. 

118.  ki  fa  il  hóint  sénsa  l'ost,  lo  fa  dói  vólti. 

119.  hi  inprésta,  piért  la  rèsta. 

120.  una  man  lava  l'altra,  e  ditti  dói  lava  el  miistàs. 

121.  hi  làvua  el  caf  a  l'àSen,  pièrt  la  lista  e  'l  saoòn. 

122.  hi  ga  la.  ràfia,  se  la  grati. 

123.  ohùn  per  sé,  e  dio  per  duit. 

124.  dùit  i  tira  l'àya  al  so  ìniilin. 

125.  hi  vóul  diit,  no  §a  rient. 

126.  ki  sparàna,  el  diàul  §e  ìnàna. 
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127.  bihìria  vi[/uer  e  lasdr  vif/uer. 

128.  kì  no  6e  kuntiéint  de  l'onésl,  a  piért  el  mànik  e  anca  el  sest. 

129.  0  de  2^^j(^  ^  ^^  /^'*>  basta  he  'l  kuórp  sèi  plen. 

130.  no  se  póu  cantar  e  purtàr  la  hróus. 

131.  no  se  pòu  sermèr  dai  paróins. 

132.  bia  star  a  kuél  Tee  fa  el  kunvìcnt. 

133.  ki  ze  bauSàr,  ze  anca  ladro. 

134.  il  diàul  ze  el  pare  de  li  baiizk. 

135.  a  li  marmili  visiòtizi,  el  diàul  gè  bàia  in  piésa, 

136.  ^9CT"  la  góla  se  capa  el  pes. 

137.  la  farina  del  diàul  la  va  in  sémula.  (magari  he  larès  in   sé  mula ,   su 

podarés  mantinier  uìi  tienpuràl;  tna  ven  un  riè  fui  e  se  piért  dut.) 

138.  hi  no  sa  gè  far,  he  scant'ini  la  puórta. 

139.  hi  màfia  istés  (solo),  hrépa  istés  (solo). 

140.  una  màmula  hiéla  ga  tàint  madòur,  tùit  l'ama  e  nesùn  la  vóu. 

141.  0)1  he  plora,  caguàl  ke  suda  e  fémina  he  zùra,  no  bìe  hréderge  nent. 

142.  hi  no  vòul  cor  la  marna,  còj  la  f'ija. 

143.  plùi  se  ons,  pliìi  la  sgor. 

144.  la  lènga  ons,  e  'l  diént  spuóns. 

145.  sdint  in  glézia  e  diàul  in  càza. 

146.  bia  guardàrse  dai  bazasdint,  he  i  ze  bróins  huviért. 

147.  huànt  ke  dal  hòur  no  ven,  nàtica  cantar  no  se  póul  ben. 

148.  ròba  fata  per  fùórsa,  no  vai  una  shuórsa. 

149.  ho  no  ze  .sùker  in  bóca,  no  se  póul  spudàr  dols. 

150.  ófd  siérp  ga  el  so  velén. 

151.  hu  l'art  e  hu  l'ingàn,   se  v'iu  mez  an;   infra  l' ingàn  e  l'art,  se  vtu 

l'altra  part. 

152.  hi  fa  la  fuósa  ai  altri,  la  sóoa  ze  parecàda. 

153.  un'Ó7isa  de  hojón  la  vai  asài. 

154.  hi  ze  mincon,  he  rèsti  a  casa. 

155.  hi  tas,  hon férma. 

15G.  no  ze  dut  òro  quél  he  lus. 
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157.  vai  piai  un  f/ran  de  pèver  he  un  ps  de  mus. 

158.  l'dbit  ìio  fa  ci  mónik. 

159.  no  se  dis  tak,  fin  he  no  ie  in  sak. 

160.  dal  dit  al  fai,  ye  se  un  hiél  trai. 

161.  altro  ze  favelàr  de  muórt,  altro  ze  'l  muriér. 

162.  el  peràr  no  fa  castini. 

163.  dal  róvul  no  ven  he  gànda. 

164.  hiil  hon  viént  dùit  sa  navijàr. 

165.  el  fun  ze  tjrant,  ina  el  rost  ze  picul. 

166.  kun  dai  sak  se  va  a  ìnulin. 

167.  una  vòlta  hòur  el  San,  e  una  vòlta  el  liéver. 

168.  no  bizuria  sondar  in  plat  né  in  funtdna. 

169.  ki  pisa  kòntra  el  viént,  se  bàrìa  li  hra^èsi. 

170.  ki  sofia  sui  hròins,  se  jénpla  i  ògli  de  siniza. 

171.  hi  fida  in  don  no  per'ts  in  etèrno,  hi  no  móiir  Vista,  mòur  l'inverno. 

172.  dio  sièra  un  balkòn,  —  e  daviérs  un  jìorión. 

173.  el  just  capa  pel  pehatòur. 

174.  dut  se  jùsta,  fòura  del  oués  del  Jcuòl. 

175.  fn  he  ze  fi  a,  ze  s per  ansa. 

176.  hi  vìu  speranti,  mòur  h ti. 

177.  no  far  mal  lìer  sperar  ben. 

178.  dì'iit  i  grop  ven  al  piéten. 

179.  la  galìna  he  canta  a  fat  el  òu. 

180.  la  galina  he  canta  de  gal  a  siént  dizgràsi. 

181.  amour  fa  amour,  —  e  hrudeltà  honsuma  amour. 

182.  amour  prin,  am.òur  fin. 

183.  amour  e  tos  no  se  pòul  shuònder. 

184.  bròu  lonh  no  vai  nent. 

185.  ze  tniéj  un  amih  de  luntàn,  he  un  fràde  de  visìn. 

186.  l'on  ten  su  un  cantòn  de  la  casa,  la  fémina  tréi. 

187.  i  fi^uòi  e  i  hulòinp  spòrca  la  casa. 

188.  in  bóca  sieràda  no  j entra  m.òsci. 
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189.  sa  plici  un  mat  in  càia  sùca,  he  un  sàvi  in  càia  d'altri. 

190.  no  bie  mèter  la  pàja  tàka  el  fóuk. 

191.  bandièra  véca,  onóur  de  kapitàni. 

192.  galma  véca.  fa  bon  bròli. 

193.  al  maselo  va  phn  vidiéi,  he  no  niàins. 

194.  se  fruja  prin  el  skóvul,  ke  no  la  shàfa. 

195.  mièj  frujàr  li  skàrpi,  ke  no  i  ninsuói. 

196.  vai  pilli  l'onóur,  ke  sent  bàrc'i. 

197.  giiéi  in  figura,   dumàn  i  sepullùra,    beat  kuél  kuórp  ke  per  l'anima 

prokùra. 

198.  skersa  kui  fàint,  e  Iòsa  star  i  sàint. 

199.  né  in  tóla  né  in  lièf,  no  se  puòrta  tndi  rispiét. 

200.  furmàj,  pan  blank  e  vin  pur,  fai  el  kuórp  dur. 

201.  ie  miéj  dier:  bruta,  zon  a  sèna;  ke  no:  bièla,  gè  manerón. 

202.  ki  nas  de  carnevàl,  no  son  bresàna,  póuk  gè  vóu  ke  me  sditi  la  rana. 

203.  la  bolp  piért  el  pel,  ma  el  visi  mài. 

204.  égli  fudràs  de  persùt. 

205.  il  tiènp  se  galantòn. 

206.  el  sank  no  òe  àga. 

207.  basta  bastiàn,  Se  krepàda  la  cagnàia. 

208.  el  pes  he  nu  e  nu  ie  anca  'l  pescadóur.  Bort. 

209.  ki  va  al  mid'in  s'infarina,  e  ki  seguita  a  sek,  va  in  un  pos  ;  la  Unga 

no  ga  §uès  e  la  ronp  el  diiès,  la  naf  no  ga  gànbi,  e  la  fa  gran  pas. 

210.  se  te  konvèrsi  kun  kàlke  amik,   no  <je  rakontàr  tòut  el  to  fòuk,  no  te 

far  né  rik  né  mend'ik,  ke  lodai  te  sarà  in  kualimkne  lòuk.  Nigr. 

211.  àgli,  vèit  e  tas  e  favela  póukul.  Nigr. 

212.  ie  miéj  ver  un'ansa  de  kojòn,  ke  un'ansa  de  sveltésa.  Nigr. 

213.  i  f^uòi  kui  fìguó'i  se  konfài.  Nigr. 

214.  el  fi  e  la  guièla  mantén  la  poveréla.  Nigr. 

215.  marnili  kun  màmuli,  dio  no  vóu,  la  tnadòna  plora  e  'l  diàul  rit.  Nigr. 

216.  làuda  el  mar,  e  tiènti  a  la  tièra.  Frausin. 

217.  il  mar  se  lóuf,  a  maria  li  ànemi.  Fraus. 

218.  no  laudar  el  mar,  ke  'l  se  traditòur.  Fraus. 
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§  14.   Saggi  pubblicati  nel  giornale  «  L'  Istria  » 
(1846,  num.  28-29;  pag.  115). 

1.  Doi  ornili  zigua  per  la  so  strada,  un  de  lour  ga  vedù  una  ma- 
nara,  e  dis  guarà,  ce  che  mi  gai  chiatta.  Quell'altro  ghe  dis,  no  ti 
doves  favellar  gai  chiatta,  ma  gavom  chiatta.  Pouch  tiemp  dopo  ar- 
riva quel,  che  gavegua  perda  la  manara,  e  avendola  veduda  in  man 
de  lui  el  ga  principia  a  dierghe  ladro.  Nous  sunon  muort  el  dis  subit: 
ma  el  so  cumpagn  ghe  rispuont:  No  ti  doveres  dier  sunon  muort, 
ma  son  muort,  perchè  allora  za  puoc,  che  ti  gavegui  chiattada  la 
manara,  ti  disegui  la  gai  chiattada,  e  no  l'avom  chiattada. 

2.  Giera  invier,  e  glas  fuort.  La  furmia,  che  gavegua  ingrumà  nel- 
l'istà  una  buogna  provision,  ella  giera  cuntienta  nella  sua  cliiasa.  La 
zialla  giera  zuda  sottatiera;  e  la  crepagua  de  fam,  e  de  fret. 

La  ga  priegià  innallora  la  furmia;  che  la  ghe  darés  un  puoc  de 
magnar;  tant,  che  no  la  crepa  de  fam.  La  furmia  ghe  dis,  e  dola  ti 
se  zuda  nel  cour  dell'istà?  perchè  no  ti  ga  fat  in  quel  tiemp  pro- 
vision ? 

In  istà  dis  la  zialla  mi  chiantegua;  e  fegua  goder  quei  che  passegua. 

E  la  furmia  va  disienti:  se  d'istà  ti  chiantegui,  ades,  che  se  invier, 
e  ti  baia. 


15.  Canti  popolari. 


a.  «  Vilóti  »  '. 

1.  amour,  amour,  e  li  ze  diati  mòri, 
kuéli  del  mio  murar  li  ze  plùi  fati; 
li  ze  plùi  fati  ke  li  ^a  phci  fuója. 
Ili  no  ga  amàint  a  sta  de  'ìndia  vója. 


'  S'abbia  il  primo  posto,  ma  in  nota,  la  «vilóta»  seguente,  che  m'era 
dettata  dal  Postogna  (v.  p.  259),  e  non  vale  per  le  ragioni  del  dialetto,  ma 
vale  per  la  ragion  delle  cose  (cfr.  Benussi  ed  Ive,  Storia  e  dialetto  di  Ro- 
vigno,  pag.   17-18): 

o  ììiùja  bèlli,  mnja  reale, 
de  nove  Jcóse  la  se  poi  lodare: 
el  bel  hastelo  ke  fa  la  vàrdia  al  mare, 
e  le  saline  he  faséva  sàie; 
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no  star  de  mala  vója,  ànima  mia, 
no  siàrte  konsumdr  he  te  vuòj  ben; 
cldmela  a  mi  la  tóva  malinkunia. 
son  nasi't  al  moni  per  no  ver  mai  ben; 
son  nasù  al  moni  ke  ze  plen  de  Qudj, 
ke  se  no  móur,  ben  no  varai  mai; 
son  nasù  al  moni  ke  ze  plen  de  péne, 
he  se  no  mòur,  mai  no  varai  bene  ^ 

2.  kòsa  gài  fat,  cara,  ai  ò§li  vuóstri, 
he  me  guardate  hun  gran  di'zdéTi? 
o  he  la  ven  de  li  amdinti  vuóstri, 
o  he  la  ven  de  mi  he  no  me  indéTi; 
o  he  la  ven  de  li  amdinti  tuoi, 
o  he  la  ven  de  ini,  he  no  te  vuòj. 
hósa  gai  fat  a  la  tiéra  infortundda , 
he  i  drbui  per  mi  no  i  vòul  fnddr? 


al  pòrto  bèlo  gè  ze  un  bel  spedale, 
ke  in  tuta  ìnùja  no  ye  se  l'ufjuàle; 
e  po' visino  ()e  ze  la  purtisa, 
ke  se  pjorà  cantar  miija  mivisa. 

a  la  puórta  granda  ze  una  bela  insèna, 
ke  se  san  mar  ho,  e  dio  ne  lo  tnanténa; 
a  san  fransèsco  ye  ze  una  funtàna, 
he  se  poro,  camàr  mùja  sovrana, 
in  pi  usa  y  randa  ye  se  un  bel  stendardo, 
ke  de  belèsa  el  porta  el  pomo  d' oro; 
e  poi  la  cesa  de  san  suàn  e  pòlo, 
ke  de  belèsa  la  vai  un  tesòro. 

Con  le  quali  ottavo  gioverà  che  s'accompagni  la  strofa  ch'era  mandata 
al  direttore  àeW  Arclnoio  ylottoloyico  (v.  X  447)  dall'ing.  Vallon,  ed  è  ot- 
timo saggio  dialettale  : 

0  mù^la  bièla  di  huatro  cantòns, 
kuatro  bigi  di  pan  no  manca  mai; 
e  l'àga  del  piai  hon  kuèla  del  risàn 

la  se  ho n fai. 

Nel  primo  verso  si  allude  ai  quattro  angoli  delle  mura;  nel  terzo  è  il 
nome  di  una  sorgente  presso  Muggia  (v.  pp.  328,  350)  e  quello  di  un 
piccol  fiume  nel  territorio  di  Capodistria. 

*  Cfr.  Ivo,  Canti  popol.  istr.,  p.  203-4;  Dal  Medico,  Canti  del  pop.  vene:, 
p.  109. 
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per  vóus  se  secerà  funtdni  e  fiumi, 
'per  vóus  se  secerd  Vaga  del  mar. 
mi  no  di  fat  nent ,  né  sóul  né  luna, 
per  vóus  se  vedard  i  mòint  andar  '. 

3,  vdtene  in  pas  hu  U  moróuzi  pèni, 
ke  péna  t  averài  sikùra  un  górno; 

e  péna  V averdi,  plazénti  a  dio, 
skritùra  ve  fardi  kul  sangue  ìnio. 
el  sdngue  ìnió  se  spani  per  vuóstro, 
el  sdngue  mio  se  spani  per  vin; 
el  sank  he  ze  mio.  ze  dnca  vòstro, 
e  féi  gè  he  udèt,  cdro  hanbin. 

4.  ge'zù  del  séil,  he  a  ze  dui  inuldt! 
a  par  ke  vódi  plóuer  e  pò  pdsa. 

kusi  fa  el  on  ho  7  zé  inamurdi, 
ama  la  biéla  dona  e  pò  la  Idsa. 
ama  la  hiéla  dona  e  pò  7  §e  dì'ze: 
fila  pur,  fila,  he  a  slungd  la  noi. 
ama  la  biéla  dona,  e  pio  7  §e  dize  : 
zon  in  liét,  ke  ze  la  me'zanót ^. 

5.  pùóveva  dona,  ga  honprd  una  róca, 
e  dui  el  lùndis  la  la  va  sercdinti; 

el  mdrdis  la  la  tróuva  ditta  ròta, 
el  miérhur  la  la  va  §uverndinii , 
la  zuóiba  la  va  a  konprdr  la  stópa, 
el  viéner  la  la  va  inbrotuldinti ; 
la  sdbeda  la  se  hónsa  la  tèsta, 
duménia  no  se  fda,  he  ze  flésia  ^. 

6,  gè  veni  una  sasdda,  amour  mio  biélo, 
per  jèser  stato  lùndis  de  ìnaitina  ; 

el  mdrdis  te  ze  spuónt  kul  kurtiélo, 
el  miérkur  le  fu  dà  la  medizina; 


*  Per  il  primo  tetrastico,  cfr.  Dal  Medico,  Canti  del  pop.  vene::.,  p.  131. 

*  Per  il  primo  tetrastico,  cfr.  Ive,  o.  e,  p.  233,  e  Dal  Medico,  o.  e,  p.  127; 
per  il  secondo,  Ive  227-8,  Dal  Medico  158. 

'  Cfr.  Tigri,  Canti  pop.  tose,  p.  326  ;  Ive,  o.  e,  p.  245. 
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la  zuòiba  te  fu  dà  la  konfesiòn, 
el  viéner  ti  fu  dà  la  kuminión, 
la  sdheda  ti  fa  dà  el  òj  sàint; 
dwnénia  sepólt,  e  va^  al  pldint. 

7.  Mèla,  ko  jèra  sóta  i  tòi  balkóiiis, 
mi  no  sienti^ua  l'aria  de  la  not , 

mi  no  sienti§ua  né  Idinp  né  tòins  ; 

biéla,  te  vój  amar  fin  a  la  muòrt. 

la  piòva  me  paré^ua  àga  rozàda, 

i  tòins  me  parégua  seJi  d'amour; 

e  la  tanpiésta  m,e  parè§ua  dai, 

biéla,  ko  Jéra  sòia  i  tòi  mandi  (abbaini)'. 

8.  Vinòn  de  la  sild  dei  mstri  kunfiii, 
he  ne  par  de  camindr  me'z  an. 

viniva  inkònlra  tdiat  faniulhi; 

lio  i  ne  §a  visi,  i  dis:  kuéist  ze  ìnu^  liz din. 

se  va  a  l'ustaria  sénsa  ripò'zo; 

subii  de  mandr  §e  dumanddi. 

i  ^e  puòrta  la  kdrne  sénsa  vués , 

e  dei  muzéti  e  de  boni  saldi; 

puldstri ,  kulunbin  e  del  vin  ^ruòsy 

e  del  bon  pegurin  purtéi  formdj. 

dopo  ìnaTidt,  el  ost  a  fat  el  kòint , 

ke  onùn  ves  de  pajdr  subit  pròint. 

un  se  lèva  in  pei  a  huntdr  li  so  rejòn: 

putì,  no  ze  nent,  ze  un  dltra  indritasiòn. 

9.  ai  vini  de  mars  se  partis  de  Va  zia 
la  biéla  naf  déTia  d' a  salò  ni; 

home  he  fos  sta  V  ahuòrdo  fat , 
kome  de  V  dltr  armdda  seguitdt. 
tomds   moro zin   a  pierdù  una  guéra , 
he  de  honbdter  lui  avea  bon  kòur  ; 
e  de  la  vita  sòva  lui  no  stinidva, 
ke  sénpre  prin  a  la  batàlia  andava, 
di'zéva  el  ìnorozin ,  §ran  kapitdno: 
benhé  son  nasù  in  mez  a  un  mar  de  Qudj , 
tur  hi  e  rabéli  vinta  in  huésto  lai , 
per  vinir  a  renar  in  huésto  stat. 


»  Cfr.  Dal  Medico,  pag.  49,  116;  Ive,  p.  207-8. 


360  Cavalli, 

10.  cara  maria,  hùtUi  al  halkòu , 
Jiè  Simon  ga  ku  la  hitdra , 

he  'l  lo  niadòiir  te  ven  a  suTidr 
una  vilóia  del  famóus  shavòn 
hun  siòra  i'zóta. 
e  kunpandrla  hu  la  mia  kitdra, 
culòn  parténsa  de  ga,  e  zon  a  cdza. 

11.  0   maria   Mèla,  de  kuél  vostr  ort 
pur  tèi  el  vdnto  kun  gran  legadria, 

el  fasòul  he  gavèi  in  tèsta 
fat  a  penél  hun  dùla  pulisia. 

hdra  maria,    hùtete  al  halhòn 
he  tòful  hièl  a  te  darà  la,  man, 
a  te  dard  la  man  e  dnea  'l  shliipón; 
cdra  maria,  hùtéte  al  halhòn. 

12.  i    pdsi  per  de  ga,  pdsi  caniainti, 
hldmi  ninéta,  e  no  la  póu  vinir; 

la  m.e  respiiónt  kusi  lagrhndinti: 
car  el  mio  ben,  no  te  poù  servir, 
car  el  mio  ben,  senpre  hun  te  sardi, 
sardi  fìdél  e  te  sardi  hostdnt, 
e  senpre  de  bon  hòur  le  amerdi; 
fardi  el  débit  mio  de  véir  amdnt. 

13.  cara  maria,  la  prèj  d'un  servisi, 
he  la  vèTii  su  la  puórta  de  l'art; 
hudtro  parali  me  prem  de  dirtje 

home  se  'l  fat  a  no  fos  nosir. 
huèsta  ze  la  prima  he  Qe  vój  dler , 
e  la  secónda  del  ben  he  mi  §e  vój  ; 
e  la  tiérsa  he  di  vedi'i  el  so  Mèi  viz  : 
hudnl  he  la  ve^,  me  par  el  paradis. 

14.  kuél  gelòus  he  ze  stai  una  vòlta, 
a  no  §uaris  kusi  fasilmiènt; 

e  la  rdbia  Qe  sdita  in  a  miént 

e  la  pasiòn  he  una  di  Va  provd. 

ma  kuéi  ke  ze  Tuat,  a  no  Quaris  nidi; 

a  no  sa  gè  ke  sèi  gelozia, 

el  pièz  inai  ke  in  cdza  §e  sia, 

he  no  se  ga  pas  né  not  e  né  di. 
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15.  o  dio  gè  hiéla  barca  de  soldda , 
gè  hiéla  zoventù  he  va  a  la  Quéra! 

i  va  a  la  guéra  e  i  spéra  de  turtidr: 
cara  mia  hiéla,  no  mi  ahandondr. 
no  ti  handonerdi ,  moròuza,  ondi, 
ndnca  se  ti  me  dóni  la  turkia^ 
ndnba  se  7  papa  me  donds  parilgi, 
quel  nobile  castièl  de  ìniintalhdno; 
ndnca  se  7  papa  me  donds  róma, 
no  ti  bandonardi,   cara  kolónaK 

16.  i'  'co0  la  parténsa  e  vd^o  via, 
la  riveris  kun  dut  el  tniò  kòur; 

la  riveris  lei  e  diìit  in  kunpaTiia, 

la  se  rekuórt  de  hi  gè  puórt  amour. 

i'  co^  la  parténsa  se  suTtéi, 

se  no  siinéi,  Qe  la  dag  a  la  mania. 

vinardi  durnaitina,  ke  sarei 

sòr  a  i  kusin,  e  cantardi  la  nana. 

17.  se  ga  parti  la  naf  del  puórt, 
se  Qa  parti  el  nùo  konsolamiénl  ; 

se  Va  parti,  ke  dio  gè  dai  konfuòrt, 
bondsa  in  mar  e  in  pupa  lo  hon  viént. 
se  V  a  parti,  e  no  m' a  saluddt, 
ke  de  la  zent  lui  s'a  ver§u7idt~. 

18.  se  7  tiènp  ke  di  pierdùto  per  arndrte 
lu  vési  piérso  in  tdinti  orasióni, 

del  paradizo  Qavarés  una  parte 
e  de  la  zente  Qran  konsolasióni. 

19.  sunéi  sto  kanicón,  suTiéilo  faórt , 
suTiéilo  pian  ke  la  padróna  duór  ; 

e  se  la  duór,  lasònla  durmiér: 
sunéi  sto  kanicón ,  féilo  sentiér  ^. 


1  Cfr.  Dal  Medico,  p.  23;  Ive,  p.  18G. 
-  Cfr.  Tigri,  p.  162-3;  Ive,  p.  18.5. 

^  Cfr.  Dal  Medico,  p.  46  e  127.  Diceva  il  Tiepolo:  el  hanicòn  ze  un  stru- 
micni  ke  ya  kuàtro  kuòrdi  e  se  siioiìa  ku  l'arhét.  E  il  colascione. 

Archivio  glottol.  ital.,  Xlf.  23 
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20.  el  hanicòn  ze  falò  de  kukùca  (zucca), 
el  niànik  ze  fato  de  lendn; 

kuél  ke  canta  inerita  una  pùta, 
e  kuél  ke  suòTia  un  frak  de  linddi. 

21.  puóver  kanicón  d'un  aretut 
ne  li  man  di  hi  no  lo  sa  simdr; 
roti  li  kuórdi,  e  scavatati  dut: 
puóver  kanicón  d'un  aretìd. 

22.  avéi  de  kunpatier ,  o  visinànsa, 
se  7  mio  cant  ve  ves  disiurbdt; 
sùìwn  vinus  ga  home  vildins , 

sénsa  Usiénsa  averve  dumandàt  ^ 

23.  starla  a  guardar  kudnt  ke  va  a  mésa, 
la  va  var danti  kun  kuéi  ó^li  bas; 

la  va  plùi  dréta  ke  no  va  una  spada; 
la  fa  inamurdr  ki  la  ^uardds. 

24.  kredé^ua  ke  la  plóua  fos  e  7  vieni; 
padróna  cara,  a  tucdrve  la  man. 

no  se  pòli  aver  ynajór  kuntiént, 
udérse  ben  e  star  kul  kóur  luntdn  ^. 

25.  nesùn  póul  ver  gust  e  solds 
ki  no  ga  una  tiina  al  so  kumdnt; 
nina  ke  kunvertis  i  prèvi  e  i  frat, 
bukón  kurdt ,  ke  dùit  i  va  sercdnt. 

26.  l'amour  no  se  kuista  kul  parlare, 
e  ndnca  per  zier  ben  vistùs; 

e  lo  se  kuista  kol  perseguitare 
onestamiénie  e  a  savér^e  favelàre. 


1  Cfr.  Ive,  p.  11. 

2  Dal  Medico,  p.  97: 

Oh  Dio,  podesse  far  come  fa  '1  vento. 
Andare  a  spasso  e  tocarghe  una  mano  ! 
No  credo  che  ghe  sia  magior  tormento: 
Volerse  ben,  e  starse  da  lontano. 
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27.  savèi  gè  ke  mi  a  dit  el  ortuldn? 
ke  la  salata  la  Hnfrés'ca  el  kóur , 

e  li  viérzi  a  l'è  un  past  de  vildn, 
e  li  jerbéti  de  prinsip  e  sinóur  '. 

28.  —  o  pescadóur j  ke  pésci  a  la  marina, 
tu  vési  vedu  la  mia  inamurdda?  — 

—  si  ke  V di  vedùda  in  fòint  de  la  marina, 
ch'ita  dai  pes  e  dai  grdnsi  maTidda-,  — 

29.  cdra  teresa,  préja  la  tua  mdma, 
se  me  vurés  mi  per  servitóur; 

ini  per  servitóur  e  ti  per  ddma, 
cdra  teréza,  préja  la  tua  mdma. 

30.  no  He  créder  né  ai  drhui  ke  se  pléja, 
ndnca  a  li  mdmuli  ke  fdno  l'amour; 
prima  li  dis  de  si,  pò  le  denèja; 

kusi  li  fa  sti  cdni  traditóur  ^. 

31.  o  gè  bondsa  ke  ze  std  stanót , 
tant  pes  l'è  std  per  li  tartdni! 

no  ai  capd  né  folp  né  kanóc; 

gè  faròn  nus  dllri ,  puóveri  grdmi? 

32.  li  tartdni  ke  viTiia  de  grdo, 
carik  de  sahlón  e  de  calsina , 
kudnt  ke  i  kazóins  i  sa  bruzdo, 
parégua  tdint  kokdi  su  la  marina. 

33.  0uéi  ze  sdbeda,  dumdn  ze  fìésta, 
V idten  di  de  la  setimdna; 

dùti  li  mdmuli  se  kònsa  la  tèsta 
e  pò  li  va  per  dga  a  la  funtdna  *. 

34.  no  Imnindre  kuéli  del  ourén^o, 
né  kuéli  del  konséir  no  lumindre; 


»  Cfr.  Dal  Medico,  p.  54;  Ive,  p.  84. 

2  Cfr.  Ive,  p.  218-219,  Dal  Medico,  p.  100. 

3  Cfr.  Dal  Medico,  p.  114. 
*  Cfr.  Ive,  p.  95. 
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di  vedù  de  li  skvfi  cui  galdiiu 

a  far  la  pulèata  pez  dei  far  Idi  ns  '. 

35.  kudnt  he  yeriòn  zòven  e  hravàs ,. 
sòia  s'cai  nus  purtiùn  la  niela^ ; 

ades  he  sùnon  vec,  i  purtòn  el  fas , 
e  zon  a  cdza  a  far  la  panadéla. 

36.  se  carnevdl  a  fos  un  galantòn, 
a  vinarés  dai,  trèi  vólti  a  l'an; 

ma  pargé  a  ze  un  pork,  un  hon  de  nentf 
a  ven  una  vòlta  a  l'an  e  malamiént. 

37.  —  carJievdl,  carnevala 
murbinùt  e  mal  pasùt.  — 

—  se  ti  ves  li  pietdnsi  ke  ne  vdnsi, 
no  ti  gavés  li  pànsi  kusi  sldngi^.  — 

38.  limi  favela  i  libri  de  Vautòur: 
hi  nel  ììiont  mal  viu,  -inai  mòur; 

ki  in  zoventù  prend  hdlke  visi, 
anca  in  veiésa  i  ten  Tiuèl  ufxsi^. 


B.    Stornelli, 


1.  de  li  sdurnièi  a  gè  ne  sai  una  sòma, 
kuest  ze  V  amante  mio  ke  me  l'inséTia; 
ku  la  kitdra  se  li  canta  e  suona. 

2.  de  li  sdurliiéi  mi  Qe  ne  sai  tdint 
ke  de  la  to  pièl  vòj  far  un  §udnt. 


1  luminare,  nominare;  quéli  del  ourényo,  donne  di  mal  affare;  Tconscir 
ornamenti  al  collo.  —  Tiepolo:  huànt  ke  §avión  fata  la  dumdnda,  e  la 
mdmula  no  la  jéra  huntiènta,  cantiòn  per  dispiét  sóla  i  soi  balkóins  kttésia 
vilòta. 

»  sedi,  ascelle  (istr.  e  triest.  skdjo,  ascella);  mèla,  in  gergo,  coltello. 

3  I  primi  due  versi  li  dice  la  quaresima,  i  secondi  il  Carnovale.  —  sldngi, 
smilzo;  cfr.  fri.  scldnis. 

*  Tiepolo:  qudnt  ke  jéro  picul,  zìgua  a  ingrumàr  l'aidla  per  iiéra,  e 
sientiva  cantdr  i  orni  véci  he  i  jéra  sui  drbui.  tour  i  di:é§ua  ke  ze  roba 
del  tàfo,  mi  pò  no  sài  se  ze  véir. 


■Reliquie  muggesi.  Testi  ecc.:   §  15.  Canti  popolari;  b,  c.  365 

.  3.  vara  gè  zoventù  he  va  a  la  i^uèra; 
i  va  a  la  ^uéra  tùiti  disperds  , 
2)6 r  ver  lasdda  la  madrósa  Mèla  i. 

4.  flòur  de  cdna. 
pai  veda  tòva  sóur  in  unarindda; 

■per  nóme  se  Mamòva  dona  rufidna. 


e.    Cauti    satirici. 

1.  la  maziirdna  he  sta  ne  li  jiilèri, 
la  fa  l'amour  cun  dùiti  i  calidr; 
i  calidr  he'  ze  una  trista  zent, 
he  tira  el  kurdn  Imi  diènt; 
et  kurdn  a  se  Idsa  tirdr: 
i  culidr  i  fa  ner  guadandr. 
ankòra  kuèst,  he  'l  ze  'l  plid  bon, 
invés  de  kurdn  i  Qe  met  del  kartùn  -. 

i  pescadóur  ke  vent  siévui  e  aurddi 
dùiti  insahyuanddi  —  he  viu  li  par  ; 
kiulnt  he  'l  pes  ze  via  del  marcdt, 
a  ima  spùsa  trèi  mija  de  luntdn. 

kusi  kuèl  he  vent  Vòj 
^énpre  el  so  inÒróJ  —  la  sa  catdr. 
tu  vent  una  lira,  he  ze  bon  pres  ; 
hi  tuórna  a  pezdr,  a  Va  hald  irei  be.s\ 

husi  el  beccar  mincòna 
Xamihf  el  pariènt  e  7  hunpdr; 
kun  sti  pardbidi  ke  lui  <je  hònta, 
me'z  fùint  de  hdrne,  ho  tòma  a  pezdr. 

el  kontadin,  ke  sta  in  hanpdna, 
per  far  kuhdTia  —  vóid  cor  un  §arzòn. 
gè  ròba  el  furmentòn  e  i  fazuòi 


»  iTiadrèsa,  amante,  amatrice,  voce  friulana.  —  Ct'r.  Dal  Modico,  p.  98. 
^  Una  '  vilota  '  veneziana  (Dal  Medico,  p.  72)  finisce  cosi: 

La  mazorana  nasse  nei  piteri 
Pute  no  fé'  l'amor  co  caleghèri 
I  caleghèri  ga  una  trista  fama: 
Che  tal  eh'  i  li  cliiapa,  i  so  li  magna. 
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per  mantiTiier  l  fixjmi  —  a  spali  del  patron^ 
ankòra  kuést  ze  el  raank  mal, 
§e  vent  l'ùa  per  kunpràr  el  sai. 

el  harbèir,  ke  fa  la  barba, 
ho  strùska,  he  ijudrda  ke  fai  pietà. 
lu  capa  pel  nas,  §e  pléja  i  zenò§li, 
li  Idgrimi  a  li  ó§li  —  vi7dr  a  §e  fa. 

el  spesidr,  ke  fa  medizini. 
Va  rovina  de  inditi  maldt. 
fas  medizini  per  ddrge  konfuòrt, 
gè  rèsta  nel  kuórp  —  e  no  póul  plùi  k...  r. 
kusi  el  pasiént 
a  stard  mièj  sénsa  medicamiènt. 

tdint  de  kuéi  ke  stan  su  l'osi, 
sénsa  nevósi  —  e  sénsa  mistéir, 
e  kun  d'un  scopo  e  un  can  de  kdsia, 
i  se  la  spdsia  —  de  gran  kavaléir. 

2.  kudnt  ke  la  vedovéla  va  al  marcai, 
per  i  kuórni  la  ména  el  so  m,ari. 

se  per  strada  §e  ven  dumanddt: 
kudnti  dukdti  vdl  sto  vòstro  bek? 
dizi:  kuésto  mio  bek  el  ze  vendùt, 
sent  dukdt  a  vai  sto  bek  f...  t. 

3.  ko  nas  un  piranéis,  a  nas  un  Iddro; 
ko  nas  un  izoldn,  ìias  un  sakùs; 

ko  nas  un  cavrezdn,  a  nas  un  kóint, 
e  mùgla  biéla  ke  ze  a  pei  del  móintK 


^  Foggiata  sulla  'vilota'  veneziana,  che   è  in    Dal  Medico,  p.    191.    Cfr. 
p.  253. 
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APPENDICE, 

CONCERNENTE  IL  DIALETTO  «TERGESTINO». 

Il  muggese  e  il  tergestino,  rampolli  del  medesimo  ceppo,  costi- 
tuiscono, tolte  le  poche  divergenze  notate,  una  sola  cosa,  e  però 

Degno  è,  che  dov'è  l'un  l'altro  s'induca; 

né  più  è  d'uopo  aggiungere  altre  prove,  d'ordine  più  o  meno 
generale,  intorno  a  questo  (v.  Arch.  X  459  sgg. ;  e  qui  sopra, 
p.  261-66). 

Ma  poiché  a  me  fu  dato  di  contribuire  alla  dimostrazione 
della  friulanità  dell'antica  Trieste  coi  miei  Cimelj  (v.  Arch.  IV 
336  sgg.),  mi  sia  ancora  concesso  di  qui  addurre  qualche  altra 
reliquia  «  tergestina  »,  che  devo  alla  cortesia  di  Attilio  Hortis. 
Sono  bensì  minute  cose,  ma  hanno  il  gran  pregio  di  stabilire  la 
continuità  dialettale  tra  il  1550,  l'età  a  cui  giungevano  i  vecchi 
cimelj,  e  il  «  sonet  d'un  ver  triestin  »,  scritto  nel  1796.  Né  mi 
si  neghi  finalmente  di  metter  qui  a  profìtto  una  modesta  parte 
delle  testimonianze  personali  che  ho  raccolto  circa  gli  ultimi 
aneliti  del  «  tergestino  »,  in  quanto  dialetto  che  ancora  si  par- 
lasse, e  delle  mie  annotazioni  circa  le  vestigia  che  del  «  terge- 
stino »  ancora  rimangano  nell'odierna  parlata  veneta  di  Trieste. 

I.    Nuovi   cimelj    tergestini. 

1.  Il  patrizio  Zuttìi  Chichio,  procuratore  generale  nel  terzo 
reggimente  del  1600,  cioè  nei  mesi  di  setenher,  otoher,  novenber 
e  decenber,  scrive  in  testa  al  suo  quaderno,  v.  XLVI,  87"  :  Nota 
de  iutis  li  spesis  minutis  che  si  farà  in  questo  RJ°  de  seten- 
her et  p.^  dati  p  II.  4  candelis  p  la  guardia  L  —  ss.  i2-  e  tre 
altre  volte  registra  spese  di  candelis. 

Adi.  16.  otoher  dati  a  m^  fran'^^  p  pionho  brocadelis  ecc. 
e  tolis.  Più  sotto  ripete:  brocadelis. 

F.  87^:  dati  a  Stefano  ufucial  p  carta  cera  p  far  li  bo- 
letini  dis  linis  p  la  guardia  ecc.  E  poi:  p  pionbo  p  meter 
li  lumieris-. 
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3.  In  un  poemetto  satirico  inedito,  che  secondo  il  Kandler 
sarebbe  del  1689,  e  secondo  l'Hortis,  che  lo  pubblicherà  nella 
sua  Storia  della  vita  intellettuale  di  Trieste,  certamente  non 
posteriore  al  1709,  ci  sono  questi  versi: 

Giacomo  Giovannin  la  maggior  pigna 
Della  città,  scusossi  allor  col  dire: 
Frari  ',  mi  hai  da  zi  c'ai  hom  in  vigna 
E  coi  hon  da  torna,  ne  2iues  vegnire. 
Al  detto  popolar  ognun  sogghigna. 

E  il  Kandler,  nelle  sue  Note  inedite  manoscritte  alla  Storia 
del  Consiglio  dei  Patrizj  osserva  a  questo  punto  :  '  11  porre  in 
canzone  un  patrizio  ^  perchè  parlava  il  gergo  plebeo,  ci  avverte 
ciò  che  per  altre  vie  ci  era  noto,  cioè  che  due  dialetti  si  par- 
lavano a  Trieste,  il  plebeo  che  dev'essere  comune  a  Maggia 
secondo  che  abbiamo  udito,  e  il  nobile  alzato  a  dignità  di- lin- 
gua parlata,  non  di  lingua  scritta^;  solo  in  sulla  fine  del  se- 
colo  passato  si  usò  il  veneto  in  alcune  poesie  di  circostanza  '. 

3.  Prè  Antonio  Scussa,  a  f.  2P  22*  della  sua  opera  giornale, 
sotto  la  data  del  1733,  li  28  d'agosto,  nota:  Tempo  fosco  e 
nuuloso  con  gran  pioggia  e  maggior  il  vento  che  va  sempre 
incalzando.  Cadendo  hoggi  il  complians  dell'Augustissimo 
Imperatore  Carlo  Sesto 


*  fràrio  una  volta  anche  nelle  Reliquie  maggesi,  diretto  alla  persona  con 
cui  si  parlava  (v.  sopra,  p.  346):  fràrio,  olà  te  vai?,  Tiep. 

'  Per  Giacomo  Giovannin  ecc.,  è  da  intendere,  secondo  l' Hortis,  un  Giu- 
liani, che  vuol  dire  uno  de  lis  trèdis  cazàdis,  patrizio  puro  sangue. 

*  Prezioso  anche  questo  cenno  del  nostro  egregio  storico  intorno  alla 
comunanza  di  dialetto  tra  Muggia  e  Trieste.  Ma,  sebbene  al  nostro  tema 
non  ne  importi,  sia  permesso  qui  osservare,  che  la  sua  asserzione,  relativa 
al  parlar  'nobile'  (cioè  al  parlar  veneto),  mal  si  regge  dinanzi  ai  docu- 
menti dell'Archivio  diplomatico,  i  quali  sono  scritti  appunto  in  veneto,  con 
maggiore  o  minor  rimaneggiamento  letterario  s'intende,  ma  sempre  veneto; 
insomma  'venezianeggiano  e  letterateggiano'.  Meglio  l'Ascoli,  quantunque 
poche  carte  triestine  abbia  avute  sott'occhio:  «Chi  non  iscriveva  in  latino, 
scriveva  in  un  tal  qual  veneziano,  adoperava  cioè  il  linguaggio  che  rap- 
presentava la  cultura  politica  e  il  filone  più  cittadinesco  della  contrada, 
senza  dir  dell'italiano,  che  qui,  come  altrove,  bizzarramente  vi  si  comme- 
sceva. y>  Arch.  X  449. 
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II.  Testimonianze  di  persone  viventi. 
Ci  si  potrà  dire:  È  vero,  avete  documentata  la  presenza  iste- 
rica del  «tergestino»  dal  1300  in  sino  ai  saggi  che  ne  dà  il 
Mainati  (1828).  Ma  è  egli  poi  vero,  che  ai  tempi  del  Mainati 
vivessero  ancora  dei  Triestini,  parlanti  il  vecchio  dialetto?  Per 
rispondere  a  questa  domanda,  ho  io  sostenuto  un  lungo  lavoro, 
condotto  con  scrupolosità  notarile.  E  la  risposta  è  riuscita  splen- 
didamente affermativa,  a  esemplare  condanna  di  chi  ha  calun- 
niato il  povero  sagrestano.  Ecco  ora  il  primo  atto,  a  dir  cos'i, 
della  mia  inchiesta: 

Trieste,  Via  Media,  n.  4,  primo  piano,  15  ottobre  1889.  —  Colloquio 
con  la  signora  de  Jenner.  —  La  signora  Carolina  Camuzzini,  vedova 
di  Luigi  de  Jenner  (cultore  appassionato  delle  cose  patrie,  di  cui  l'Archivio 
dipi,  conserva  gli  scritti),  nata  da  madre  triestina  (Gianetti)  e  da  padre 
monfalconese,  d'anni  85,  dichiara,  che  ne'  primi  vent'anni  del  secolo  pre- 
sente le  famiglie  di  vecchio  ceppo  triestino  parlavano  più  o  meno,  oltro 
al  veneto,  un  dialetto  rassomigliante  molto  al  friulano.  Si  ricorda  benis- 
simo che  quando  con  la  madre  andava  a  trovare  la  colonnella  de  Francol, 
sua  zia  (era  una  Gianetti),  le  due  sorelle  parlavano  tra  loro  il  friulano, 
come  parlavano  friuliano  i  Civrani,  i  Conti,  i  Burlo  (la  famiglia  del  cav.  Leo- 
poldo di  cui  per  parte  del  marito  era  cugina),  i  de  Jurco,  i  ^Montanelli,  i 
de  Prandi,  le  sorelle  dell'Argento;  tutte  famìglie  con  le  quali  ella  ebbe  a 
trattare  sia  per  ragione  di  parentela,  sia  per  ragione  d'amicizia.  Ha  cono- 
sciuto personalmente  e  molto  da  vicino  don  Giuseppe  Mainati,  del  quale 
è.  stata  per  molti  anni  casigliana,  avendo  abitato  insieme  al  primo  piano 
di  quella  casa  che  oggi  porta  il  n.  Il  in  via  S.  Michele.  Sa  del  libro  pub- 
blicato da  lui  nel  1828;  dichiara  che  il  dialetto  dei  Dialoghi  era  quello 
udito  parlare  nelle  famiglie  con  cui  ella  aveva  relazione.  Il  Mainati  non 
ebbe  bisogno  che  altri  gì' insegnasse  il  volgare  triestino,  perchè  nato  in 
Trieste  [1760]  l'aveva  udito,  se  non  in  casa,  intorno  a  sé  da  bambino,  e 
l'udiva  ancora,  quando  uscirono  i  Dialoghi,  da  qualche  vecchio.  Uno  dei 
più  tenaci  conservatori  del  vecchio  dialetto  fu  il  nobile  Giacomo  de  Prandi 
[1740-1822],  il  quale,  mentre  quasi  tutti  ormai  in  casa  e  fuori  usavano  il 
veneto,  egli  continuava  a  parlare  il  volgare,  e  diceva:  bóila  di,  skóui  fa', 
onde  Luigi  de  Jenner,  marito  dell'interlocutrice,  parlando  di  lui,  lo  chia- 
mava il  conte  Skòna-Bóna.  E  di  cotesto  vecchio  dialetto  ella  si  rammenta 
ancora  singole  voci  e  frasi,  come:  ze  fàstu,  ze  dìstu,  ze  àstu  fat,  ze  asta 
dit,  parzé  no  vénstu,  zivi  e  livi  andavo;  i  nuéstri  frutz,  i  nòstri  marnili  i 
nostri  bambini  ;  dola  l' è  zùda  la  frùta  ;  ze  bióla  fantàia  e  ze  Mèla  mdmula. 
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lis  mdmulif!,  va  a  klamàrlo,  no  fila  plorar  *,  gè  vàist  che  piangi;  anca,  dònca^ 
Trièst,  la  fèmina  moglie,  el  to  om  marito,  Vis  fé/ninis,  la  cAm,  lis  trédis 
cazàdis,  la  còsa  mestola,  la  caudiéra,  la  zita  pentola,  viéklo  -a  vecchio  -a, 
va  a  siarar  la  pudrta,  dola  V  é  la  ciaf,  V  asta  catàda,  àstu  calàt  el  fuk  hai 
guardato  il  fuoco;  àstu  veglàt;  i  sklaf  gli  slavi;  Marna  me  sur;  i  miei 
fròdi;  el  caf,  càia  se  'l  pam  se  cuét.  —  Questa  dichiarazione,  d'importanza 
capitale,  fu  letta  e  confermata,  nella  forma  che  qui  si  stampa,  dalla  pre- 
detta signora  de  Jenner  il  4  di  febbrajo  1890,  in  presenza  dei  signori  dott. 
Attilio  Hortis,  direttore  della  civica  biblioteca,  e  prof.  Alberto  Puschi,  di- 
rettore del  civico  museo  d'antichità,  venuti  per  far  la  conoscenza  dell'e- 
gregia signora. 

Di  altri  nove  documenti  congeneri,  che  mi  riservo  di  pubbli- 
care altrove,  do  intanto  l' elenco  qui  in  nota,  facendolo  seguire 
da  un  altro  elenco,  che  è  delle  persone  le  quali  da  cotesti  do- 
cumenti risultano  le  ultime  o  tra  le  ultime  a  parlare  il  «  ter- 
gestino»^  E  mi  restano  le  testimonianze  di  Muggesi  viventi, 
che  ora  passo  a  riferire. 


*  Il  prof.  Racheli  trovò  ancora  vivo  questo  verbo  in  Rena  vecchia,  nel  1857, 
come  mi  assicura  un  suo  scolaro.        J.  C. 

'  Lettera  del  sign.  Giovanni  Wilde  (16  ottobre  1889).  —  Colloquio  col 
consigliere  aulico  comm.  Carlo  de  Perenta  (Trieste,  Piazza  Cavana,  n.  1, 
primo  piano,  28  ottobre  1889).  —  Colloquio  col  cav.  Felice  Machlig  (Trieste, 
Via  della  Muda,  nella  cereria  Machlig,  19  novembre  1889).  —  Colloquia 
col  sign.  Pietro  de  Francol  (Trieste,  Via  del  Corso,  n.  20,  quarto  piano, 
20  novembre  1889).  —  Lettera  del  sign  Eugenio  Pavani,  economo  del  co- 
mune di  Trieste  (4  maggio  1890).  —  Colloquio  col  sign.  Leopoldo  de  Jurco 
(Trieste,  Via  Rossetti,  n.  6,  primo  piano,  21  luglio  1890).  —  Lettere  della 
signorina  Anna  Minas  (Trieste,  Via  Massimiliana,  n.  26,  29  settembre  e 
10  ottobre  1890).  —  Dichiarazione  autografa  del  sign.  Giuseppe  Sindici, 
emer.  registr.  dirett.  degli  uffici  d'ordine  magistratuali  (Trieste,  19  no- 
vembre 1890).  —  Lettera  della  signora  Giustina  Cumano-Perusini  (Trice- 
simo,  27  agosto  1891).  —  Dal  complesso  di  questi  documenti  si  ricava  che 
ancora  parlassero  il  «  tergestino  »,  tra  la  prima  e  la  nona  decina  del  pre- 
sente secolo,  le  seguenti  persone:  —  1.  Leonardo  Giuseppe  de  Burlo,  morto 
del  1813;  —  2.  Teresa  Sustersich-Sindici,  m.  del  1816;  —  3.  Annibale  de 
Conti,  m.  del  1818;  —  4.  Elena  Sustersich,  m.  del  1821;  —  5.  Giacomo  de 
Prandi,  m.  del  1822;  —  6.  La  nonna  del  sign.  Pavani,  morta  del  1827  o 
28  (nel  1828  cade  la  pubblicazione  dei  Dialoghi  piacevoli  in  vernacola 
triestino  di  don  Giuseppe  Mainati);  —  7.  La  colonnella  Gianetti  de  Francol, 
m.  del  1829;  —  8.  Pietro  de  Jurco,  m.  del  1833;  —  9.  Leopoldo  de  Burlo 
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Nicolò  Bortolo  ni  (v.  s.,  p.  256),  che  dimorò  in  Trieste 
dal  1814  al  1817,  dichiara:  El  triestin  el  gavèua  un  ^patod' 
skuàzi  kome  nóus  altri  imiglizàins ,  za  setdnta,  otànf ain. 
Mi  póu  dir  kome  he  i  fcwelèva  slrdnbo  duca  loùr  altri.  Mi 
jèro  a  Tri  èst  de  picid  e  son  std  trèi  din  a  far  el  hurda- 
ròul,  e  di  faveld  kun  lóur,  e  i  gavègua  de  li  parali  ke  tiréua 
asdì  a  nóuR  dltri  muglizdins.  gdi  fat  el  kurdaròul  t-ela  fd- 
'brika  de  Sinibaldi  a  l'Akuedóto,  e  pò  son  std  téla  ba- 
rdka  de  siór  Andrea   Busini'^. 

Bonomo  Apostoli  (v.  s.,  p.  257),  che  fu  in  Trieste  nel  25, 
dichiara  che  gli  abitanti  di  Rena  vecchia,  quelli  specialmente 
che  stavano  intorno  al  Crocefisso,  usavano  ancora  delle  parole 
somiglianti  al  muggese.  E  suo  fratello  Pietro  (v.  s.,  p.  256) 
venuto  qui  nel  30,  dice  che  i  Triestini  parlavano  quasi  come 
adesso,  ma  soggiunge  :  raiò  pare  me  kuntéva  ke  una  vòlta,  in 
antik,  i  favelèua  lijd  kome  nóus  dltri  mu§lizdins  e  dnca 
piai,  mdnrne  kuèli  de  li  irèdis  cazddi,  ke  i  stèoua  in  sitd  véca. 


ra.  del  1841;  —  10.  Don  Giuseppe  Mainati,  m.  del  1842;  —  11.  Gio- 
sefla  dell'Argento,  m.  del  1842,-  —  12.  Elisabetta  dell'Argento-Poli,  m.  del 
1844;  —  13.  Gianetti-Camuzzini,  m.  del  1844;  —  14.  Marcantonia  [manca 
il  cognome],  m.  del  1856  o  57  ;  —  15.  Maria  Lodovica  de  Burlo-Gentile» 
m.  del  1859;  —  16.  Giosefìa  de  Burlo-Foramiti,  m.  del  1867;  —  17.  Ste- 
fano de  Conti,  m.  del  1872;  —  18.  Giusto  de  Conti,  m.  del  1876;  —  19.  Cat- 
terina  de  Burlo-Funck,  m.  del  1878;  —  20.  Giuseppe  de  Jurco,  m.  del  1889. 
—  Nel  1828,  per  quanto  si  sappia,  tre  famiglie  triestine  parlavano  an- 
cora il  vecchio  dialetto:  dell'Argento^  de  Conti  e  de  Jurco. 

'  Un'altra  volta,  ricondotto  su  questo  argomento,  mi  diceva:  lóur  i  md 
ìcojonéca  mi  ke  dizèoo  kumódo  in  pen  de  pargé,  kotne,  e  lóur  i  faveléoua 
pitti  lijd  de  mi;  me  ricuórt  Tee  i  diceva:  kakabus,  planér,  zipón,  va 
in  lo,  ven  kiló.  —  Restai  a  sentire  in  bocca  sua  queste  parole  del  Mai- 
nati, e  gli  domandai  se  ne  sapesse  il  significato.  Lo  sapeva:  kakabus  ze 
una  sórta  de  tiéra  tacadtsc  a  trièst  gài  éujd  tanti  vólti  kul  kakabus: 
planér  vóu  dir  el  caniéstro;  zipón  i  klamévua  la  jakéta  de  li  fernini; 
va  inló,  va  in  là,  kulà;  ven  kiló,  ven  ga.  —  La  voce  k-ikabus  vive 
del  resto  ancora. 
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III.    lie I i q u i  e    f r i u  1  a n e 
nell'odierno    dialetto    di   Trieste^ 

Le  Ibrmole  fondamentali  bl  cl  pl  hanno  ormai,  e  non  farà 
maraviglia,  scarsissimi  rappresentanti:  Blas  Biaggio,  lilèda  bie- 
1ola,  hlóca  chioccia  e  lumiera,  ìilóce  bolle  di  sapone  e  le  bocce 
della  pioggia;  klocdda,  klocàr;  pldnka  asse,  plankdda  assito  e 
chiudenda,  voci  vive,  secondo  il  Pavani  (v.  pag.  370,  in  nota),  nel 
rione  di  S.  Giacomo  in  Monte;  far  il  Neh  fare  il  greppo;  e  an- 
cora a  pag.  373. 

Abondanti,  rispetto  al  tempo,  gli  alterati  in  -at,  -az,  -uz,  ecc.  : 

Tca:àta,  bonàt,  kalzdta,  hristiandt,  bon  diavolàt,  makahàt,  tnusdt,  oniinàt 
i!  ot7idt,  piculdt,  porzeldt,  puteldt,  robdta,  stupiddt,  vecdt  ^  ; 

kalddz  allato  a  kalddzo,  kalzdza,  kanàz,  kazdza,  kartonds ,  horteldz  ali. 
a  korteldzo^  kotondz  olio  cattivo  di  cotone;  furbdz  ali.  a  furbdzo,  musdz, 
omdz,  pretdz  ali.  a  j^retdzo,  putdz  ali.  a  putdzo,  robdza,  sofegdz  ali.  a  so- 
feydzo,  vecdz-a,  vilandz  ali.  a  vilandzo,  ecc.  '  ; 

barbùz^  bekùz  ali.  a  bekéto^  bestiùza,  botegerùz  bottegaj uccio,  bicdelùz, 
hanùz,  kaldùz,  kampanùza,  kapelùz^  hazùza,  fiulùz,  difetùz  allato  a  dife- 
iùzo,  ladrùz,  tnadonùza,  masteh'tz,  Montùza  nome  loc,  panùza  pannilino, 
stradùza  *; 

fufincz  ali.  a  fufinèzo,  golobcz  ali.  a  golozèzo,  imbriagèz  e  imbriagézo, 
rabiozéz  e  rahiozézo,  shrodegéz  e  sbrodegózo,  strige z  e  strigézo,  stupidéz  e 
stupidèzo  '  ; 

akuid'iz  e  akuidizo,  bianklz,  kaniza  posce-cane,  garhìz^  paniz,  Purtlza 
n.  loc,  stufadlz  ali.  a  fttufadlzo,  tahadìz  e  takadìzo  *. 

Come  si  vede,  in  alcuni  alterati  la  forma  apocopata  vive  al- 
lato alla  forma  integrale  in  -o  ;  nell'uso  comune  però  delle  per- 


^  Si  consulti:  Kosovitz,  Dizionario  del  dialetto  triestino  ecc.,  Trieste  1890. 
'  Per  r  -at  nel  muggese,  v.  pag.  236  f. 

'  mugg.  :  caldds,  kands,  kontadinds,  cnds  e  omends,  pedds,  piitds,  sofegas, 
stupidds,  vilands. 

*  niugg.  :  behùs,  botegùs,  bugelùs,  capielùs,  fìolus,  -mastelùs,  polastrùs  (§  10); 
ciV.  p.  266f. 

li'i^g'g-  :  fufinés,  golozès,  tnatés,  rabiozés,  strigés,  sbrodegés,  stupidés. 
mugg.  :  CTfJadis,  gàrbis,  saladis,  stufadls,  tonhadìs  {un  ke  ga  siéra  catlva, 
Bort.). 
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sone  civili,  la  prima  tende  a  sparire,  come   tendono   a   sparire 
(del  pari  che  in  Muggia)  gii  alterati  stessi. 

Si  conservano:  dire  acero,  andróna  vicolo  cieco,  hdfa  scoten- 
nato ,  harèdo  =  mugg.  'baréi  (  p.  348  n.  )  ^ ,  haiudl  balordo ,  lu- 
rida, bus  buco,  [cancùt  e  calciit  incubo],  cin  (invece  di  ca;v 
per  eufemismo)  nella  frase:  fiól  d'un  cin',  cus  stordito,  kovdm 
leprotto,  krdfa  sudiciume,  krdzola  raganella,  kr^èpi  (spreg.  friul. 
kreps  piatti)  nella  frase:  lavar  i  krépi  rigovernar  le  stoviglie; 
króta  ranocchia,  krozdda  n.  loc.  (comune  al  vecchio  mug- 
gese),  kiidurùl  (propr.  coccige)  ano,  kunìn  coniglio,  durón 
ventriglio,  fallska  favilla,  fildina,  fldida  giubba,  fiòca  fandonia, 
flocón  chi  le  sballa  grosse,  fonddc,  friza  cicciolo,  fruzdr,  futi- 
zar,  futizón,  gos  gozzo,  gradìzo  canniccio,  grùzzulis  n.  loc, 
jop  paziente,  làmio  insipido,  likófo  pasto  che  si  dà  a  lavoro  finito 
(ricorre  sempre  ne'  'Camerari'),  mèda,  mus,  muzic  e  muzico, 
ninin  pochino  e  carino,  pasandomdn,  patdf  e  patufdr  schiaffo- 
e  schiaffeggiare,  petdr  la  ìùddda,  pezotèr  cencioso,  picul,  pi':, 
porzèl,  porzitér  salumajo,  rascèta  raspolo,  rempinpin  (friul. 
repipln)  fiorrancino,  rdza  anitra,  rezenlhi  frizzante,  rudindzi 
(nei  'Camerari':  rudena)  calcinacci,  sbìca  vinello,  sbilfo  fur- 
bacchione, skalémhro  {in)  a  sghimbescio,  sìngoUt  e  pipilo,  shris 
nelle  frasi:  capdr  e  veder  de  .^hris-,  [sbùrtoli  faggiuoli,  per 
isch.,  come  nel  friul.];  sdrondondr,  skriz,  skofóni  calzerotti. 
skudita  {far  la)  stare  in  agguato,  sgrif,  slambrdr,  spakazilk 
spaccalegna,  sparnizdr,  spizo  stecco,  standko  (Main.  :  stagnach) 
secchio,  tazdr,  tibidda,  tibidr,  toc  e  tòco  intingolo,  tok,  tomba- 
dizo  pallido,  trdda,  tràina  accordellato,  zardnt  verdone,  zavdjo 
subbuglio,  zdja  benna,  zirnàda  {poìHar)  affettar  alterigia,  zokdr 
l'an§onia  ^,  zonkdda,  zonkdr,  zukdr  tirare,  zuf  ciuffo  e  ziif  fa- 
rinata '. 


1  Sinonimo  dell'in  barédo  è  nei  vecchi  'Camerari':  in  postata;  cfr.  fri. 
pustòtt. 

*  Post  tertium  zocum  dicono  le  ordinanze  antiche,  intendendo  che  dopo 
il  terzo  rintocco  della  campana  si  dovesse   fare  o  non  fare  una  data  cosa. 

^  Tal  quale  come  di  Muggia  (p.  341),  è  anche  di  Trieste:  làvarno,  al- 
loro, nella  qual  voce  ritorna  sicuramente  l'antico  laur-  (cfr.  friul,  laiiràr),. 
ma  per  via  indiretta;  cfr.  per  es.  lo  sloveno  làvrovo  drevó,  alloro  (lorbeer- 
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Rammentano  il  friulano  :  lume  e  monte  feminili  ;  l' esclalma- 
zione  spregiativa  iirce  (ali.  ai  sinonimi  órka  órko)',  l'afferma- 
zione o  negazione  enfatica  ma  si  la  fé',  sepùlkri  i  tabernacolini 
che  i  ragazzi  alzano  a  ridosso  delle  case  gli  ultimi  giorni  della 
settimana  santa  (ma:  visitar  i  sepólkin).  Finalmente,  è  di  tem- 
pra friulana:  vèa  veglia  (efr.  Arch.  I  508-9). 

Si  potranno  reputare  d'importazione  più  o  men  recente  :  canciU, 
sbùrioli,  ma  si  la  fé;  ma,  del  rimanente,  tutto,  o  poco  meno, 
ritorna  pur  nel  muggese  ^ 

Trieste,  settembre  1891. 


tauin).  E  Idvarno  mi  ricorda  il  muggese  romnns,  millefoglie  (p.  343),  che 
par  senz'  altro ,  e  in  fondo  sarà,  voce  latina  ;  ma  qui  di  certo  viene  dagli 
Slavi  e  torna  a  romaneggiare  ;  efr.  gli  sloveni  roman  rman  '  archillea  mil- 
lefolium  ' ,  armen  '  persicaria  '  (  nel  Carso  :  armang  e  ramanq  millefoglie  ) , 
i  boemi  nnen  riimenek,  ecc. 

'  Sia  lecito  qui  notare  due  incrementi  che  i  Testi  muggesi  hanno  por- 
tato alla  suppellettile  di  cui  era  discorso  nell'Introduzione.  Per  Vué  (p.  261), 
s'aggiunse  l'importante  e  doppio  esempio:  guéit  vuoto  (p.  299,  f),  svuedàr 
vuotare  (p.  327,  h,  ii),  efr.  fri.  vuéid  svuedd.  Del  lis  pronominale  (p.  265), 
s'aggiunse  un  secondo  esempio,  che  è  di  funzion  nominativa:  lis  lus  de 
tiot  (p,  335),  'esse  risplendono  di  notte',  seguito  però,  nello  stesso  periodo 
e  per  due  volte,  dalla  forma  spoglia. 
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alla  «Antica  Parafrasi  Lombarda  del  Neminem 
laedi  nisi  a  se  ipso  di  S.  Giovanni  Grisostomo  » 
(Archivio  VII  1-120)  e  alle  a  Antiche  scritture 
lombarde»   (Archivio  IX  3-22). 
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IV.  Fonetica.  —  Y.  Morfolooria.  —  VI.  Sintassi.  —  VII.  Varia. 


I.  Sigle. 

Nelle  pagine  che  seguono,  si  designa  per  a  il  testo  della  'Parafrasi'  e 
per  B  quello  delle  'Scritture  lombarde'.  Gli  esempj  di  b  sì  distinguono 
{tranne  che  nel  'lessico')  per  ciò  che  stieno  in  corsivo  spazieggiato. 
Occorrendo  che  la  voce  sia  comune  ai  due  testi,  essa  è  addotta  tal  quale 
si  legge  in  a,  e  tra  le  citazioni  si  distinguono  pei  numeri  in  corsivo  quelle 
che  rimandano  a  a.  Nel  'lessico',  la  voce  iniziale  di  ciascun  articolo  è 
sempre  in  corsivo  spazieggiato,  e  tra  a  e  b  non  v'è  altra  distinzione 
se  non  quella  del  diverso  carattere  dei  numeri  di  citazione  (tondi  per  a 
e  corsivi  per  b). 

Per  gli  esempj  o  riscontri  che  si  allegano  da  altri  testi  o  fonti,  man- 
tengo naturalmente  le  solite  sigle  deìV  Archivio  (cfr.  I  448,  III  245  sgg.), 
e  vi  aggiungo  le  seguenti: 

al.  =  Commedie  e  farse  carnevalesche  di  G.  G.  Aliane.  Cito  senz'altro 
l'ediz.  Daelli  (Milano  18G5),  la  quale  però  fu  da  me  confrontata  coU'ediz. 
'principe'. 

ambr.  =  codice  ambrosiano:  N.  05  sup.;  il  quale  contiene  molta  e  varia 
materia  in  volgare  lombardo  del  sec.  XV.  Vedine  in  'Riv,  di  fil.  rom.  '  I  163, 
e  in  mrgh.  il  sgg.,  1  sgg.,  QQ  sgg.  A  stampa  ne  sono,  oltre  quanto  ci  è 
dato  da  pio.,  i  due  frammenti  di  romanzi  cavallereschi,  editi  dal  Rajna  la 
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Riv.  di  fil.  rom.'  I  173-8,  le  serie  alfabetiche  de' Proverbj  e  la  poesia 
«sulla  Natura  doUe  frutta,  edite  quelle  e  questa  dal  Novati,  in  gst.  XVIII 
127  sgg.,  336  sgg. 

ap.  =  La  Storia  di  Apollonio  di  Tiro,  versione  tosco-veneziana  della,  metà 
del  sec.  XIV,  edita  da  Carlo  Salvioni;  Bellinzona  1889.  I  numeri  riman- 
dano alle  pagine  illustrative  '. 

bari.  =  versione  lombardeggiante  della  Storia  di  Barlaam  e  Giosafatte^ 
nella  solita  riduzione  popolare  italiana  (cfr.  VII  417  ecc.).  Riempie  un 
ms.  del  sec.  XIV,  appartenente  alla  Biblioteca  di  S.  Jil.  il  Re. 

besc.  =  Il  Sermone  di  Pietro  da  Barsegapè  riveduto  sul  cod.  e  nuova- 
mente edito  da  Calalo  Salvioni,  in  zst.  XV  432  sgg.  Si  citano  i  versi. 

bonv.  =  Bonvesin  da  Riva.  S'adopera  la  sigla  per  rimandare  direttamente 
alle  poesie,  le  quali  son  citate  allo  stesso  modo  che  in  sei.  vi. 

bri.  =  versione  veneta  della  Storia  di  Barlaam  e  Giosa fatte,  anche  questa 
secondo  la  solita  riduzione  popolare.  Debbo  alla  cortese  intercessione  del 
prof.  L.  Biadene  l'uso  di  questo  ms.,  posseduto  da  una  famiglia  trivigiana. 

cat.  =  Die  altvenetianische  ubersetztmy  der  sprilche  des  Dionijsius  Caio, 
von  Adolf  Tobler;  Berlino  1883.  Si  citano  le  pagine  dell'estratto. 

cav.  •=  i  Frammenti  ecc.,  di  cui  alla  sigla  :  ambr. 

clm.  =  Le  lettere  di  messer  Andrea  Calmo,  riprodotte  sulle  stampe  migliori, 
con  introduzione  e  illustrazioni  di  Vittorio  Rossi;  Torino  1888.  Son  citate 
le  pagine  del  volume. 

cr.  =  Ueber  cine  italienisch-metrische  darstellung  der  Crescentia-sage,  von 
ArfoZ/"  MussAFiA,  nei  'Contoresi  dell' Acad.  di  Vienna'  LI  589  sgg.,  alle  cui 
pagine  si  rimanda. 

cxo.  =  Le  origini  della  lingua  poetica  italiana,  di  N.  Caix;  Firenze  1880. 

cxs.  =  Studj  di  etimologia  italiana  e  romanza,  di  N.  Caix;  Firenze  1878. 

db.  =  Documenti  dell'antico  dialetto  bolognese,  pubblicati  da  T.  Casini,  in 
'Propugnatore'  XIII.  Cito  l'estratto. 


*  j\Ii  sia  lecito  ricordare  le  preziose  osservazioni  che  a  questa  ediz.  del- 
l'ap.  hanno  mosse  il  Tobler  (Herrig's  arch.  LXXXIV  224-5)  e  il  Gaspary 
(Itb.  XI  32).  Il  secondo,  che  la  morte  ci  ha  ora  crudamente  rapito,  voleva 
ben  a  ragione  che  asmar  si  traducesse  per  'stimare';  e  il  prof.  Rajna  gen- 
tilmente m'avverte,  che  Y asimar  di  bv.,  onde  io  era  tratto  in  inganno,  va 
letto  ambedue  le  volte  asunar. 
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dee.  =  il  Decalogo  e  la  Saloe  regina  bergamaschi,  in  Bartoli  crest.  1-8. 
Si  citano  pagina  e  verso. 

dp.  =  Documenti  inediti  in  antico  dialetto  piemontese ,  pubblicati  da  E. 
Bollati  e  A.  Manno,  in  'Arch.  stor.  it.',  s.  IV,  t.  II,  375-88. 

dven.  =  Il  dialetto  veneziano  fino  alla  morie  di  Dante,  notizie  e  documenti 
editi  e  inediti,  raccolti  da  E.  Bertanza  e  V.  Lazzarini;  Venezia  1891.  Si 
cita  il  numero  del  documento. 

ex.  =  Recueil  d' exemples  en  ancien  italien  par  J.  Ulrich,  in  rma.  XIII 
(v.  Donati,  Fonetica,  morfologia  e  lessico  della  Raccolta  d'es.  in  a.  venez., 
Halle  1889;  gst.  XV  257-72).  L'ed.  ha  recentemente  ristampato  questo  testo 
(v.  più  oltre,  alla  sigla  'tratt.');  ma  qui  si  citano  le  linee  della  prima 
edizione. 

fio.  =  Fiore  di  virtù,  versione  tosco-veneta  del  Gadd.  HI  della  Lauren- 
ziana,  edita  da  G.  Ulrich;  Lipsia  1890.  Citiamo  pagina  e  linea. 

gal.  =  codice  già  appartenuto  a  Galeazzo  Maria  Sforza;  da  me  descritto 
nella  Notizia  intorno  ad  un  codice  visconteo-sforzesco  della  Biblioteca  di 
S.  M.  il  Re;  Bellinzona  1891  K 

gand.  =  Libro  del  Gandolfo  Persiano  delle  medesine  de  falconi,  pubbli- 
cato da  G.  Ferraro,  nella  'Scelta  Romagnoli'  disp.  154;  Bologna  1877. 

gau.  =  testi  in  volgare  pubblicati  da  A.  Gaudenzi  ^,  nel  libro  :  /  suoni,  le 
forme  e  le  parole  dell'odierno  dialetto  della  città  di  Bologna;  Torino  1889. 

gid.  =  Gidino  da  Somma catnpagna,  trattato  dei  ritmi  volgari,  or  posto  in 
luce  per  G.  B.  Giuliari,  nella  'Scelta  Romagnoli'  disp.  105;  Bologna  1870. 

glb.  =  Glossario  bergamasco ,  di  cui  il  Grion  ,  ha  dato  un  saggio  nel 
'Propugnatore'  III  80  sgg.  Devo  poi  alla  cortesia  di  \V.  Forster  l'uso  di 
lina  copia,  fatta  da  lui  stesso,  dell'intero  glossario  (v.  ora  Lorck,  Laui- 
lehre  eines  lat.-berg.  gì.  d.  XV  Jahrh.;  Bonna  1890). 

gss.  =  Grundriss  der  romanischen  philologie,  I  voi.;  Strasburgo  1888. 

gst.  =  Giornale  storico  della  letteratura  italiana. 

ìsiìv.  =  Antica  mariegola  istriana,  edita  e  illustrata  da  E.  Monaci,  in 
'Arch.  stor.  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino'  I.  Cito  le  pagine  dell'Estratto. 


1  A.  Medin  fa  risalire  al  1275  l'età  probabile  d'una  parte  della  materia 
contenuta  in  questo  codice  {Rassegna  padovana  di  storia,  lettere  ed  arti,  1891, 
pp.  163-4).  —  Cortesi  e  utili  osservazioni  alla  mia  Notizia  son  poi  state 
mosse  da  B.  Wiese  Itb.  XII  276-7;  e  le  ricordo  anche  per  soggiungere 
che  gramadesia  ha  belle  rispondenze  pur  tra  i  Ladini;  cfr.  Asc.  VII  507. 

="  Circa  il  dialetto  di  questi  testi,  v.  gst.  XVI  380-83. 

Archivio  glottol.  ital.,  XII.  24 
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kath.  =  Zur  Katharinenlegende  I  von  Adolf  Mussafia.  Vienna  i874>  nei 
'Contoresi  di  Vienna';  e  cito  l'Estratto. 

kng.  =  Lateinisch-^omanisehes  wòrterhuch  von  G.  Kòrting;  Paderborn  1891. 

lam.  =  Lamentazione  metrica  sulla   Passione  di  N.  S.   in   antico  dialetto 
pedemontano,  per  Carlo  Salvioni;  Torino  1886. 

lap.  =  Le  laudi  del  Piemonte,   raccolte  e  pubblicate  da  F.  Gabotto  e  D. 
Orsi,  nella  'Scelta  Romagnoli'  disp.  238;  Bologna  1891. 

Icr.  =  la  Lauda  cremonese  riprodotta  da  C.  Cantò,  in  Storia  univ.  Ili  1310. 

Ig.  =  Laudi  genovesi  del  sec.  XIV  pubblicate  da  V.  Ckescini  e  G.  D.  Bel- 
letti, in  'Giornale  ligustico'  X.  Cito  l'estratto. 

Ip.  =  Laudi  piemontesi  del  sec.  XV;  cod.  della  Biblioteca  di  S.  M.  il  Re, 
alla  cui  pubblicazione  il  Forster  attende. 

Ipid.  =  Di  una    inedita  traduzione  in  italiano    del  poema    De    lapidibus 
praetiosis,  pubblicata  da  V.  Finzi,  in  'Propugnatore'  sec.  ser.,  Ili  199-224. 

Itb.  =  Literaturblatt  fur  germanische  und  romanische  philologie. 

mat.  =  Dit  sur  les  vilains  de  Matazone  de  Caligano,  par  P.  Meyer,  in 
rma.  XII  20-24. 

matr.  =  Matricola  della   congregazione  di  M.   Y.   della  Pace  in  Bassano, 
edita  da  0.  Chilesotti;  Bassano  1887. 

meg.  =  Yita  di  S.  Maria  Egiziaca,  edita  da  T.  Casini,  in   'Giorn.  di  fil. 
rom.'  Ili  89-103  (cfr.  ap.  45  n). 

mli.  =  Italienische  grammatik  von  W.  Meyer-Lùbke;  Lipsia  1890. 

mlr.  =  Grammatik   dxr   romanischen   sprachen,    von   W.    Meyer-Lubk.e; 
l  voi.,  Lipsia  1890. 

mm.  =  Darstellung  der  altmailàndischen  mundart  nach  Bonvesin's  schrif- 
ten,  von  Adolf  Mussafia. 

mrgh.  =  Eine  altlombardische  Margarethenlegende,  herausgegeben  von  B. 
WiESE  1;  Halle  1890. 

not.  =  Notizia  ecc.  ;  v.  alla  sigla  :  gal. 

par.  =  Parodi,  Osservazioni  a  proposito  del  Lessico  genovese  di  G.  Flechia, 
in  'Giornale  Ligustico'  XIII.  Si  cita  l'Estratto. 


1  II  WiESE  dice  'lombarda'  questa  scrittura.  Ma  il  dialetto  ne  arieggia 
il  veneto  e  più  specialmente  il  veronese. 
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pass.  =  La  Passione  e  Risurrezioìie  poemetto  veronese  del  sec.  XIIl,  edito 
ed  illustrato  da  Leandro  Biadene,  in  stfr.  I  214-7.5. 

passb.  =  la  Passione  in  dialetto  bergamasco,  data  dal  Biondelm  in  'Dial. 
galloit.',  pp.  678-81. 

passm.  =  il  frammento  monzese  della  Passione^  edito  in  appendice  alla 
nuova  edizione  del  Bescapè;  v.  la  sigla:  besc. 

passv.  -  il  racconto  della  Passione  in  prosa  veronese,  edito  dal  Grion, 
nel  'Propugnatore'  V  320  sgg. 

pat.  =  Z)as  spruchgedicht  des  Gerard  Pateg ,  von  Adolf  Tobler;  Ber- 
lino 1886.  Cito  l'Estratto  delle  'Memorie  dell'Academia  di  Berlino". 

pb.  =  i  testi  poetici  bolognesi,  dati  da  Casini  in  Rime  dei  poeti  bolognesi 
del  sec.  XIII;  Bologna  1881  ('Scelta  Romagnoli'  disp.  185). 

pio.  =  Poesie  lombarde  inedite  d,el  sec.  XIII,  pubblicate  ed  illustrale  da 
B.  BioNDELLi;  Milano  1856.  Considero  in  ispccie  le  coso  'bonvesiniane', 
tratte  dai  codd.  dell'Ambrosiana. 

ppav.  =  le  preghiere  in  antico  dialetto  pavese,  che  sono  in  un  cod.  della 
Biblioteca  universitaria  di  Pavia.  Cito  secondo  una  mia  copia,  essendo 
troppo  scorretta  l'edizione  che  n'ha  testò  procurata  P.  Mojraghi  nell'' Al- 
manacco sacro  pavese'  XLVIII,  1892. 

pr.  =  i  proverbj,  di  cui  v.  alla  sigla:  ambr.  La  lettera,  che  precede  la 
cifra,  indica  la  serie  alfabetica  a  cui  spetta  il  proverbio. 

pred.  =  Gallo-italische  predigten,  herausgegeben  von  W.  Forster,  in  '  Ro- 
manische  studien'  IV  1  sgg. 

prov.  =  Proverbia  quae  dicuntur  super  natura  feminarum ,  von  Adolf 
Tobler,  in  zst.  IX  296-325.  Lo  cifre  seguite  da  una  lettera,  mandano  alla 
strofa  e  al  verso;  altrimenti,  alle  pagine  della  zst.  —  Cfr.  la  sigla:  rph. 

pver.  =  Alt-veroneser  passion.  Text,  laut-  und  formenlehre,  glossar,  von 
0.  Oehlert;  Halle  1891. 

ren.  =  Un  nuovo  testo  veneto  del  Renard,  edito  dal  I^utelli,  in  'Giorn.  di 
fil.  rom.  '  II  153-63. 

rov.  =  La  Passione  di  N.  S.,  rappresentata  in  Revello  nel  sec.  XV,  edita 
da  V.  Promis;  Torino  1888. 

rg.  =  Regola  dei  servi  della  Vergine  gloriosa  ordinata  e  fatta  in  Bologna 
nell'anno  1281,  pubblicata  da  G.  Ferraro;  Livorno   1875. 

rma.  =  Romania. 

rom.  =  i  documenti  che  accompagnano  il  III  e  IV  volume  della  Storia  do- 
cumentala di  Venezia  del  Romanin. 
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rph.  =  Die  sprache  der  Proverbia  ecc.,  di  A.  Raphael;  Berlino  1887. "Cfr. 
la  sigla:  prov. 

rsch.  =  Itala  und  Vulgata,  von  Hermann  Ronsch;  Marburgo   1875. 

sai.  —  Memoriale  di  Gio.  Andrea  Saluszo  di  Castelar  dal  1482  al  1528, 
edito  da  V.  Promis,  in  'Miscellanea  di  storia  italiana'  Vili  409-625.  Di 
questo  Memoriale  ho  potuto  consultare  anche  una  copia  della  parte  ine- 
dita, per  la  molta  cortesia  del  compianto  Promis. 

sch.  =  Die  romanischen  volksmiindarten  in  Sildtirol,  von  C.  Schneller; 
Gera  1870. 

sei.  =  Glossar  zu  den  gedichien  des  Bonvesin  da  Riva,  von  A.  Seifert; 
Berlino  1886. 

serv.  =  il  Serventess  de'  Geremei  e  de'  Lamberiazzi,  stampato  in  pb. 

sps.  =  La  scuola  poetica  siciliana  del  sec.  XIII,  di  Adolfo  Gaspary;  Li- 
vorno 1882. 

st.  =  Storia  di  Stefano,  edita  da  Pio  Rajxa,  nella  'Scelta  Romagnoli' 
disp.  176;  Bologna  1880.  La  sigla  accompagnata  da  cifra,  senz' altra  indi- 
cazione, rimanda  alle  illustrazioni  complementaii  dello  stesso  editore  in 
rma.  VII. 

stat.  =  Statuten  einer  geisslerbruderschaft  in  Trient,  voti  C.  Schneller: 
Innsbruck  1881. 

stfr.  =  Sitidj  di  filologia  romanza. 

tch.  -•  Antichi  testi  dialettali  chieresi  ripubblicati  e  illustrati  da  C.  Sal- 
vioni in  'Miscellanea  Caix-Canello'  345-55. 

tes.  =  Il  tesoro  dei  rustici,  poema  di  Paganino  Bona  fede,  pubblicato  da 
Mazzoni-Toselli,  in  'Origine  della  lingua  italiana'  I  231  sgg. 

theod.  —  Il  libro  di  Theodolo  o  vero  la  visione  di  Tantalo,  posto  in  luce 
jjcr  G.  B.  GiuLiARi,  nella  'Scelta  Romagnoli'  disp.  112;  Bologna  1870. 

tr.'zn  i  documenti  e  loro  illustrazioni,  che  accompagnano  le  Notizie  e  do- 
cionenti  intorno  all'ordine  dei  crociferi  in  Trento,  di  P.  Zambra  in  'Pro- 
gramma del  Ginnasio  superiore  di  Trento'  1881-2. 

tratt.  =  Trattati  religiosi  e  Libro  de  li  exempM  in  antico  dialetto  vene- 
ziano,  editi  a  cura  di  G.  Ulrich,  nella  'Scelta  Romagnoli'  disp.  239;  Bo- 
logna 1891. 

triv.  =  codice  trivulziano  93,-  vedine  zst.  XV  489,  XVI  230  sgg. 
tro.  =  Testi  inediti  di  Storia  Trojana,  a  cuj-a  di  E.  Gorra;  Torino   1887; 
specie  il  frammento  veneto,  che  è  a  pp.  481-92. 
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Mg.  =  Das  buch  des  Ur/UQOn  da  Laodho,  von  ArfoZ/"  Tobler;  Boriino  1884. 
Cito  l'Estratto  dalle  'Memorie  dell' Academia  di  Berlino'. 

voc.  —  Vocabolario  italiano  (Manuzzi,  Petrocchi). 

wa.  =  Wolfflin's  archio  ecc. 

wnd.  =  Die  pnduanische  mundart  bei  Ruzante,  von  R.  Wendriner;  Bre- 
slavia  1889. 

zen.  =  La  vita  comunale  ed  il  dialetto  di  Trieste  nel  1426  studiati  nel 
quaderno  di  un  cameraro,  da  0.  Zen.\tti,  in  ' .\rcheografo  triestino'  XIV 
61-191.  Cito  l'Estratto. 

zst.  =  Zeitschrift  fur  romanische  philologie. 


IL  Grafia  dei  testi. 

La  gutturale  e-spressa  molto  di  frequente  per  eh  r/h,  anche  innanzi  ad 
a  0  u.  —  Frequente,  in  b,  il  fc  nei  pronomi  e  nelle  congiunzioni:  ki  ke 
Tea.  In  A  occorre  ke,  42,  6,  forse  l'unico  esempio.  —  Di  que,  v.  al  num.  135 n. 

Può  anche  il  semplice  g  rappresentare  g  davanti  ad  e  i:  piage,  tierge, 
longe,  pregere,  domestegeqqa  94,  4,  sogeto  less.,  di  gè  6,  11,  possege  6.  27, 
prege,  dogexe  num.  39,  gè  (=  ghe  num.  136),  pressoché  costante  in  b, 
ce  gì  ecc.  num.  131,  e  fors"  anche  magi  56,  24.  Assai  più  raro  è  il  caso  di  e 
(ce)  per  k  davanti  ad  e  i:  Mordace  49,5,  secce  secche  112,28  '. 

Le  palatine  secondarie  (e  y,  cfr.  num.  33,  37,  50,  51)  son  rese  in  a  pro- 
miscuamente per  chi  ghi  gì  "^^  e  davanti  a  vocal  sottile  anche  per  eh  gh  g  ^. 


1  In  patriarci  {patriarchi  bari.)  45,  18-9;  55,  36;  75,  4,  esito  a  leggere 
-hi;  cfr.  porci  num.  131. 

^  Ma  sarà  -hi  -gi  il  -chi  -giti  di  frenetichi  16,  25,  catolichi  97,  31-2,  ma- 
lefichi  less.,  herretighi  97,  29,  e  così  sarà  -hi  il  -chi  di  pontifichi  104,  3.  13; 
119,  22,  come  da  un  sng.  pontifico,  che  il  nostro  testo  veramente  non  offre 
(pontifice  74,  18),  ma  occorre  notoriamente  in  altre  scritture:  rev.  349  v.  842, 
bari.,  bri.,  cfr.  mli.  338.  —  Quanto  poi  a  chi  ghi  (eh  gh)  nella  funziono  di 
e  g,  ell'è  una  grafiia  che  nel  veneziano  si  protrae  sino  ai  nostri  giorni  : 
vechio  =  veco  ecc.,  e  di  cui  s' hanno  numerosi  esenipj  più  o  meno  antichi, 
come  comerchio  rom.  IV  532,  534,  quighi  Ipid.  209,  a  ghi  ib.  214,  uirghene 
ghettare  ap.,  ghiostre  nella  Cronaca  del  viaggio  di  Carlo  V  in  Italia,  testò 
edita  da  G.  Romano  (p.  182),  onchiucchie  =  fior,  'onciuccio'  al.,  ecc. 

^  E  secondaria  la  palatina  anche  in  parole  come  giaxer  giacere,  giuxo 
less.,  legier,  lenguagio,  mangiar,  suengia  less.,  corgia  less.,  ecc.,  ma  de- 
v'es.sere  un  g  diverso  da  quello  di  oreghie  ecc.;  il  che  s'inferisce  da  ciò, 
che  mai  non  avvenga  all'amanuense   di  scrivere  lenguaghio  ecc.  (cfr.  mil. 
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Prevale  però  chi  eh  dove  si  richiede  la  sorda,  e  f/hi  gh  si  può  dire  co- 
stante per  la  sonora.  Questo  per  a;  ma  b,  come  tutti  i  documenti  di  Lom- 
bardia, altro  non  dà  se  non  gi  (g),  e  per  g  e  per  e  '. 

Pochi  son  gli  esempj  di  e  ^  per  e  g  dinanzi  ad  a  o  u:  scopan  18,  39; 
oggo  32,  17;  inguria  inguriose  10,  3;  7,  32;  irnpaga  less.,  refregaua 
10,20;  aparegao  10,22,  ingoado  14,  24;  maìigar;  ingiirie  21,  36. 

É  t  =  ^  in  insto,  iocce  glosse  86,  18,  Jotho  Giotto  44,  39. 

La  sibilante  sonora  è  promiscuamente  espressa  per  x  e  s.  Rari  gli 
esempj  di  ss:  Cessavo,  disseua  9,4,  quassi  16,26,  posso  14,18,  an- 
gossossi  *. 

Per  la  sibilante  sorda  tra  vocali,  sta  di  regola  ss^;  ma  occorre  non  di 
rado  anche  il  solo  s:  poso  22,  34;  uesie  21,  22;  desexan  75,  16;  finise  120,  28; 
ferise  9i,yi  ;  rosa  13,21;  strangosata,  ecc.  Sono  grafie  latineggianti  : 
proximo  crucifixo  sexanta  (onde  è  promosso  lo  x  che  è  p.  es.  in  stran- 
goxata  8,  19),  cognosco  6,  30  (1.  cognosso),  nasce,  pasce  ecc. 

Vale  z  tanto  per  la  sibilante  sorda  che  per  la  sonora:  zerchando  zin- 
que  zaschun  za  falzo  dolzega  incomenza  zaramella  (45,34)  ecc.;  — 
zente  ztidigare  zenziue  leze  pezo  donzelo   inzegno  ecc. 

Pure  Q,  che  nell'interno  della  parola  s'alterna  con  f?,  vale  per  la  sibi- 
lante sorda  (quasi  unicamente  dinanzi  ad  a  o  «)  e  per  la  sonora:  genere 
40,36;  ?o  ciò,  ga  qua,  gaschaun,  gopi,  gucha,  falga  falce,  falgo  -ggo  falso, 
alggao,  speranga,  sotiengo,  senga  -gga,  porgi,  marggo  marcio,  dolzega^  tri- 
stecga  ecc.;  —  gente,  gel  gelo,  genera,  gei-mogli,  giganti,  guxo,  gouo,  ga  già, 


lenguac  come  vec  fac,  gùs'  come  ganda),  né  mai  gli  sfugga  lenguago  ecc., 
come  in  altri  antichi  testi  incontra.  —  lì  g  primario  si  conserva  in  voci 
non  popolari  (regina  legista  refrigerio  ecc.),  e  anche  in  voci  popolari, 
dove  però  s'alterna,  almeno  fra  vocali,  con  g;  p.  e.  bricgi  ali.  a  brugi.  Per 
angelo  angin  less.,  argento,  uergin,  cfr.  i  mil.  àngol,  argent,  vérgena,  i 
piem.  dngel,  argent,  vèr  gin. 

^  Che  il  gi  (g)  rappresenti  indifferentemente  la  sonora  e  la  sorda,  ri- 
sulta evidente  a  chi  p.  e.  confronti  fagia  vegia,  delle  antiche  scritture  di 
Lombardia,  coi  viventi  faca  vega.  Anche  sai.,  e  siamo  allora  a  linguaggio 
che  piemontizza  e  di  tarda  età,  scrive  gioche  campane,  gieressia,  giera 
ciera,  esgiopare  scoppiare,  forgio  torchio,  e  insieme  givaler  chevalier,  Gta- 
mont  Chaumont,  rnaregial  maréchal,  senegial  sénéchal,  Margia  Marche,  ecc.; 
cfr.  i  tóse.  Ciapetta  Chapet,  ciambellano.  Certosa  (Chiartorssa  less.),  ecc. 

2  Legittimo  all'incontro  il  ss  di  cossa,  osso,  repossa  14,  30,  e  altrettali. 
La  frequenza  di  S5  in  cussi  (cossi)  e  il  non  aversi  mai  cuxi,  mostrano 
che  si  pronunciasse  cugi.  Di  beneesson  è  detto  altrove. 

'  Frequente  ss  pur  nella  formula  liq.  +  s:  sparsso,  corsso,  diuerssi,  re- 
trouar  sse  78,  1,  penssa,  anssar  ecc. 
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onqer,  penger,  lanche,  strem^qa  stringa,  ingegni,  donzelli,  sorgan,  reger,  lege, 
grego  -ggo,  pego  -geo,  ueger  -gger,  cage,  rugin,  fuge,  criicifige,  ragi,  apogar, 
assagar  108,  39,  sogo  -ggo,  soggure,  lauego,  sgarauogi  ecc. 

La  sibilante  sorda  innanzi  a  vocal  sottile,  è  resa  in  a  ^  quasi  costante- 
mente, per  e':  centura,  cegogne,  cento,  eira,  cirio,  cinque,  dolce,  ulcir,  calce 
calze,  alce  115,  20,  falci  -ce,  falcitae,  pricance,  innance,  aconiencemo,  de- 
sconci, porci,  richece  -cce,  pecce  pezze,  pucelento,  brace  braccia,  strace,  ca- 
cera  'caccerà',  regaci,  grada,  precioxo,  sacio  sazio  ecc.;  cfr.  sicio  'sitio'. 

In  una  quindicina  di  esempj ,  il  medesimo  testo  ha  però  e  in  funzione 
di  sonora:  oncer  77,29;  gimce  17,  8;  piancer  71,  8;  incenogiarse  52,27; 
lonce  119,  7;  recer  22,  2;  90,  14;  91,  1;  cace  119,  1;  uecer  63,  41;  ueceuan 
08.  32;  soci  -cci  -ce  14,  39;  17,  13;  77,  3;  120,  10. 

La  gutturale  sonora  è  talvolta  resa  come  se  fosse  sorda  ':  quastan  90,  25 
(così  il  cod.),  guarda  18,  7,  sqtianzaua  less.,  crosso  14,  4,  coggole  70,  5 
(così  il  cod.),  cor^rm  less.,  che=  ghe  (num.  136)  11,9;  12,  16;  18,  18;  21, 10. 

Il  suono  i,  reale  o  presunto  che  sia,  può  essere  espresso  per  gì  anche 
davanti  ad  a  o:  uoglo  meglo  logia  taglaor  ecc. 

In  B,  è  due  volte  g  per  n:  itegua  3,  35,  negando  3,  30  (non  del  tutto 
certo  il  secondo  esempio)  *. 


1  In  b:  cinquen  ali.  a  z-,  ce  cielo. 

2  Però  in  qualche  caso  rimane  dubbio  se  e  rappresenti  e  o  z.  Così  in 
cel,  cessa,  receuer  (e  recceuer  65,  3),  che  nel  mil.  si  pronunciano  col  e.  Di 
cera  è  detto  al  nm.  48.  —  E  ce  etimologico  in  succecr,  acceto  accetto,  gra- 
dito, accexo  (e  ace-),  chissà  come  pronunciato. 

2  Cfr.  acreuado  aggravato  db.  74,  uoiandoque  mostrar  (uoiandoghe)  cort. 
II  fenomeno  si  produce  con  particolare  frequenza  nella  risposta  di  gw;  e 
non  solo  in  testi  dell'Alta  Italia,  dai  quali  ho  quara  guerra,  nel  doc.  venez. 
che  il  Palma  di  Cesnole  accoglie  a  p.  153  del  suo  Catalogo  di  mss.  it.  del 
Museo  britannico,  quardi  quardati  lap.  57,  35,  clielfi  o  chebelini,  in  Mazza- 
tinti,  Mss.  it.  delle  biblioteche  di  Francia  II  3,  ma  anche  in  certi  testi  to- 
scani molto  antichi,  nei  quali  è,  si  può  dire,  cosa  normale;  cfr.  gst.  X  186 
(e  aggiungi:  Quarneri,  Qualterotto,  guiderdone,  Uquicione),  Monaci  crest. 
I  1G0-6I,  dove  è  Kerardi  Kerardini,  e,  non  meno  di  sette  volte,  quadannio. 

*  Tocchiamo  così  quelle  grafie  che  io  ripeterei  dall'uso  di  abbreviazioni 
come  dig.us  per  dignus,  montag.a  per  montagna,  ecc.  Altri  esempj  ne 
sono  nei  dven.  :  auigise  59,  jngego  78,  ciigado  chugiado  160,  135,  romagente 
128,  143,  158,  uegise  uega  160,  in  gau.  :  sigificare  138,  indigatione  155,  ue- 
guto  mantigire  157,  nel  triv.  :  iiegia,  tegiiia,  nell'ambr.  :  dagada  =  dagnada 
dannata,  in  gal.:  grogar  (cfr.  not.  27).  Dati  i  quali  esempj,  ammetteremo 
con  maggior  fiducia  che  'Matazone  da  Caligano''  sia  in  realtà  'M.  da  Ca- 
Ugnano'';  cfr.  rma.  XII  20,  7. 
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Tra  due  vocali  in  iato,  s'introduce  talvolta  un  h:  moho,  uoho,  loho  lodò, 
frollo  less.,  infroho  less.,  iwlii  36,  1,  ';ohi  54,  0,  rehencion  96,  36,  meho  mo- 
dico 101,  14,  uehi  11,9,  trahir\  proheza;  e  cosi  tra  parola  e  parola:  de 
hi,  se  hi,  che  hi  (ali.  a  d'i,  s'i,  ch'i),  tanfo  lionor,  questo  Jiosie,  saiiio  homo 
(ali.  a  quest'orto  70,  14  ecc.).  A  guisa  di  prostesi,  senza  che  c'entri  l'iato: 
ho  aut  41,  2,  he  101,  14,  hin  in,  hinter  16,  29,  hi  i,  ha  hi  ai,  he  17,  13;  ecc. 

Frequente  n  per  jn  davanti  a  consonante  labiale:  conbater  conmoue  ron- 
per,  ecc. 

Geminate  e  non  geminate.  —  Di  un  v.  il  num.  42  (e  qui  s'aggiun- 
gano: innomerabel  3,  24,  annunciar  87,  25;  inniquitae  71,  34,  innimixi 
84,  15;  ecc.)  —  Ogni  altra  consonante  è  geminata  o  scempiata  a  capric- 
cio, onde  s'inferisce  che  il  dialetto  dei  nostri  testi  ignori  la  geminata: 
quelo,  gaio,  colo,  mole,  cola,  para  parrà,  romaraiie,  ferro,  terra,  parrollc, 
derrexon  71,  38,  herretighi,  velie  vele,  loquella,  scalla,  gemme,  penne 
19,  17.  18,  ecc.;  apparir,  troppo,  sotto,  peccao,  acquisto,  deffexe,  oggi,  allato 
a  aparir,  tropo,  soto,  cepi,  capeli,  ogi,  ecc.  Rarissimi  però  i  casi  di  tt.  — 
Esempj  di  geminazione  grafica  di  ?  o  5  in  paroline  enclitiche:  eli' amor 
e  l'amore  21,5,  e-lle  e  le  8,  14,  ilio  essi  lo  21,  32  (se  pur  non  sia  da 
leggere  illi),  mete-Ile  28,27,  ecc.;   esse  et  sic  (num.  157)  7,  18.  19;  11,5; 

12,  36;  14,  15,  esse  et  si  7,  14;  lo,  17. 

Anomalie  diverse:  scia  sia  10,5,  vezzo  grafico  non  infrequente  pure 
aXtTOVQ;  posscente  19,27;  saxso;  piaze  per  piaxe  17,20;  uexando  per 
nefando  75,  6;  fa  zi  a  5,  23,  pian  zio  less.;  methafixicha  86,  20,  Sathanaxo 
78,  10;  84,  11,  il  cui  x  varrà  s';  medexmo;  fondaij  63,  11,  dighii  dicas 
64,  29;  reefranchio  less.,  ali.  a  re  franger.  —  False  ricostruzioni:  conuerta 

13,  22;  16,  15;  17,  18,  contricta  113,  6. 


III.  Annotazioni  lessicali. 

Avvertenza.  Sempre  che  lo  si  possa  fare  con  sicurezza,  s'allegrano  i  verbi  nella  forma 
dell'infinito,  i  sostantivi  in  quella  del  singolare,  gli  aggettivi  in  quella  del  singolare 
mascolino.  —  Si  mandano  sotto  z  i  vocaboli  che  incominciano  per  f,  e  sotto  ca  co 
cu,  privandoli  del  h,  quelli  che  incominciano  per  cha  cho  chu.  Dell' 7;  iniziale,  non  è 
tenuto  conto;  onde  per  es.  heremifan  sotto  «-. 

abacilar  abbacinare,  abbagliare,  81,34;  106,  6;  cfr.  ven.  bacilar  vacillare. 

abraxar  ardere,  accendere,  infiammare,  2-5,  9;  79,  19.  26;  84,  2;  105,  29; 
cfr.  Vili  318,  X  252,  gst.  XV  266,  rg.  33,  ecc.  ecc. 

abuto,  V.  'buto'. 

acatar  ach-  acc-  cogliere  (di  erbe,  ecc.)  11,  10,  comperare  30,  39; 
68,  12.  39;  cfr.  lomb.  catà  cogliere,  cercare,  piem.  catè  comperare,  e  l'ac- 
canare del  voc,  Arch.  Vili  318,  sei.  2,  ecc. 
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acaxonar  acc-  accusare  22,  15;  10,  31;  cfr.  besc,  voc,  ecc. 

accaueggo:  in  accaueggo  in  buon  assetto,  in  ordine,  54,  .38-9,  achaueg- 
^aamente  completamente,  in  piena  regola,  23,  12;  cfr.  lomb.  cave:  rasset- 
tato, ravviato. 

achagnao  accanito,  inferocito,  16,  39. 

acoglier  raccogliere  68,  21;  120,  7.  voc. 

acognosser  conoscere  5,  22;  6,  30;  7,  37;  cfr.  gau.   13.5,  141. 

acotnenggamento  principio  84,  25. 

a g anger  raggiungere,  arrivare,  98,  40;  cfr.  beitr.  31,  gst.  XV  266,  theod. 
17,  cr.  593,  rev.  176  v.  4237,  voc. 

adormir  addormentare  42,  27.  voc. 

afassonar-se  disfarsi,  andare  in  ruina,  42,  40.  Deriva,  come  il  frc.  s'af- 
faisser  (Diez  s.  fascio),  da  'fascio',  e  se  ne  vede  l'originario  significato 
nel  lomb.  andà  in  fass,  che  si  dice  in  prima  delle  botti,  le  cui  doghe, 
sconnettendosi  per  effetto  del  tempo  o  d'altra  maligna  causa,  cadano  in- 
sieme in  mi  fascio,  poi,  figuratamente,  di  persone  ed  oggetti  che  declinino. 

affachio:  per  affachio  tutt' afTatto ,  completamente,  34,  27;  48,  8;  cfr. 
.soi.  4. 

agnunclia  ogni  23,  3;  cfr.  sei.  51,  pat.  49,  mlr.  I  294. 

agonia  combattimento,  battaglia,  8,  2;  nel  testo  latino:  in  hoc  agone. 

agrego  ressa,  impeto,  78,  26,  deverbale  da  agrezar  sei.  5.  Anche  il  voc. 
registra  aggreggiare  'far  gregge',  e  gli  esempj,  in  cui  compare  *,  son 
tali  da  togliere  ogni  dubbio  circa  alla  derivazione  da  'gregge'  che  da  me 
si  proponeva  (gst.  Vili  411).  La  quale  proposta  vorrei  però  emendare  nel 
senso,  che  anziché  a  un  aggreggiare^  spingere  il  gregge,  s'abbia  a  risalire 
a  un  aggreggiare  col  significato  della  voce  italiana.  —  Pei  dialetti  mo- 
derni, cfr.  ancora  il  monf.  garzée  affrettare,  il  vallanz.  graggiàa  id. 

agreuarse  aggravarsi  3,  14.  voc,  reg.  150,  meg.  20,  ex.  458,  ecc. 

aguaitar  agguatare,  insidiare,  13,  5,  aguaito  agguato  28,  12;  75,  3;  v. 
num.  50  n,  e  cfr.  gst.  Vili  438,  sei.  5,  tratt.  288,  ecc. 

agogia,  v.  'aogia'. 

agro  'acre',  cocente,  31,  23.  Traduce  'acer'. 

aiar  99,  29  ecc.,  17,  5  ecc.,  v.  'aidar'. 

ni  ho  dote,  qualità,  41,  .36;  ritorna  nell'a.  gen.  Vili  320,  e,  come  femi- 
nile,  in  kath.  77. 


^  Qui  s'alleghino:   le  troie  se  gli  aggreggiarono  addosso  tutte  insieme  ed 
Hcciserld;   e  perchè   aveva    le  insegne  reali,    tutti  gli   s' aggreggiarono  ad- 
dosso. —  Il  soggetto  dell'azione  è,  nel  caso  nostro,  appunto  grego:  grande 
agrego  daxeua  quel  gran  grego. 


386  Salvioni, 

aidar  aiutare  10,  25  ecc.;  cfr.  I  430,  III  276,  Vili  329,  sei.  5,  rey.  49& 
(nella  didascalia  che  segue  al  v.  1901),  lap.  18,  Ig.  24,  bari.,  bri.,  zen.  Ili, 
ig.  35,  ecc.  ecc. 

/STaigua   aiua   acqua  30,  19;   99,  38;    42,  21;    cfr.  mli.  .50,  103,  Vili  320, 
besc.  675,  736,  1638,  meg.  702,  Ip.  {ayga),  pass.  223. 

aingiiar  'adeguare'  uguagliare  16,  22;  cfr.  Vili  350  s.  'enguar'. 

aitorio  ajuto  12,  37;  19.  30  ecc.,  21,  26.  29;  cfr.  Vili  321,  X  252,  sei. 
5-6,  tr.  (aliorio  altuorio  e  clturio) ,  tch.  354,  triv.  (artorio),  mrgh.  (artu- 
rio),  rg.  37  (alturio),  db.  80,  gau.  (aitorio  139,  171,  aihirio  130,  213,  nutoriu 
165),  ecc. 

alainar  profferire,  articolare.  111,  11;  cfr.  Picchia  Vili  321,  I  430, 
VII  533,  sei.  6. 

albregar  albergare,  alloggiare,  8,  8.  Ritorna  la  metatesi  in  besc.  1064, 
1076,  1128,  2259,  pr.  c21,  bari. 

alebiar  alleviare  101,  11.  Cfr.  XII  154. 

aleo  lieto,  allegro,  6,  6;  cfr.  sei.  6,  gst.  VIII  411. 

alepo  servo,  usciere,  cursore  comunale,  90,  16;  102,24.  II  Ducange  re- 
gistra un  alepiman  'mancipium  rusticum'. 

dilapidar  lapidare  13,  1-2;  VIII  322. 

allo  allora  97,36;  99,  12.  Andrà  col  num.  38,  anzi  che  coW allo.,  di  cui 
V.  Vili  322,  sei.  s.  'illoga'. 

alosengar  lusingare  41,3  ecc.;  cfr.  Vili  322,  rev.  305  v.  7519,  kath. 
V.  995,  e  v.  'lonxengar'. 

alongar  protendere,  dilungare,  allontanare,  27,  .35-6;  38,21;  cfr.  car. 
84,  voc. 

altresì  altrimenti  90,25  {chiisi  e  altresi). 

altro:  l'altro  santo  gre^co ,  il  resto  del  s.  g.,  69,  25,  l'altro  mondo,  il 
resto  del  m.,  104,  17-8,  l'altra  gexia,  il  resto  della  chiesa,  87,8.  Qualche 
esempio  di  tal  uso,  l'offre  anche  il  voc. 

aluir  prosperare,  crescere,  15,  33;  41,  39.  Ritorna  nel  monferrino  {allùse 
farsi  lesto  e  ben  nudrito;  aluì  uomo  ed  animale  ben  nudrito),  e  sta  ad 
al  esce  re  come  il  frc.  éoanouir  ad  evanescere  (alui:  evanui);  cfr. 
kng.  2861 ,  e  v.  lo  stesso  fenomeno  nel  tose,  parvente,  a.  gen.  aparviando 
Vili  324. 

amalueao  fuorviato,  sedotto,  15,  15.  Suono,  forma  e  concetto  ammet- 
terebbero un  male-vetatu;  cfr.  Vili  s.  'desuea'  '. 

amando  la  mandorla  42,  14. 


'  Ragguaglia  qui  il  Flechia  desiiea  a  'disvieta'.  —  Avremo  invece  'mal- 
viato  '  nel  maluiao  di  bonv.  ;  cfr.  sei.  44. 
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amÌQol  'amicciuolo'  amo  74,  13;  v.  amecol  mrgh.,  ama<ìola:  haraus  glb. 

ami  sta  e  amistà  107,  15. 

amòlar  arrotare  17,  1  :  83,  5;  96,  41;  cfr.  beitr.  26,  81,  lomb.  molò,  gen. 
Uinoa,  ecc. 

amoregar  accarezzare,  trattare  con  amorevolezza,  47,26;  58,6. 

amortar  spegnere,  estinguere  (al  proprio  e  al  figurato),  16,  9-10; 
19,  25;  20,  22;  24,  6;  33,  25  i;  35,6;  43,9;  92,  19;  cfr.  Vili  323,  tratt. 
938,  ecc.,  e  v.  'asmorsar'. 

ampo  an-  nuUadimeno,  tuttavia,  9,  39;  12,  6;  cfr.  beitr.  26,  III  271, 
gst.  XV  267,  car.  1,  3*,  fio.  6,  1,  tratt.  184,  gal.,  ecc. 

amulexinar  ammollire,  intenerire,  107,  9;  cfr.  lomb.  moris'nà,  e  beitr. 
81  s.  'molesino'. 

amutir  ammutolire  59,  11.  voc. 

ancho  oggi  101,40  ecc.,  7,  27  ecc.;  cfr.  Vili  323,  sei.  7-8,  mrgh.,  rev. 
84  V.  1S48,  ecc. 

angin  angelo  113,33.  Un  x-'.ci!^  Vtybuiev:iv ,  ma  autentico  di  certo;  cfr. 
num.  66. 

angonza  angoscia  16,  8;  num.  57,62. 

angossa  disgusto,  nausea,  39,  33.  Lo  stesso  valore  ha  il  monf.  angussa. 

anssar  fiatare,  respirare,  18,  41. 

antigo  vecchio  (di  persona)  95,7.  13;  cfr.  gst.  Vili  417,  voc. 

antono  autunno  44,22,  v.  num.  11;  gand.:  lo  tono  41,  vald.:  tintòn 
XI  379. 

nnxiao  ansioso,  angustiato,  10,  21,  anxiamente  7,24-^  voc. 

aogia  ago  99,22,  agogia  ago  magnetico  76,23.  Tanto  il  lomb.  (griga) 
che  il  piem.  (f'ja)  hanno  qui  »;  v.  però  IX  204,  e  agocchia  ali.  a  guglia 
nel  toscano. 

a 0 tirar  'adoperare'  operare  6,  18  ecc. 

apartuir  sfogare  21,  21,  fan  apartuir  l'ira  irae  tribuit  effectum;  ritorna, 
col  significato  di  'partorire',  nell'a.  gen.  (cfr.  VIII  324,  par.  9-10)  e  nell'a. 
piem.  (a  parlui  Ip.,  e  apartuga  lap.  6).  Circa  i  significati,  cfr.  gst.  XV  '270 
s.  'parturire',  270  n. 

ape  presso,  vicino,  2,  25;  11,  2;  8,  37  ecc.,  il,  19.  Cfr.  kath.  77,  mrgh., 
ppav.,  gand.  60. 

apena  penare  12,  22;  gst.  Vili  417,  voc. 

apertegar  bacchiare  90,20;  cfr.  gst.  Vili  422. 

apichiar  appendere  74,24  (ma  opichar  74,38). 

apontelar  appuntellare  '29,35. 


>  Non  a  /noria:  il  lat.  lia  '  oxtinguere '. 
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aposo  dietro  10,41  ecc.;  v. 'poxo'. 

apparir  parere,  sembrare,  81,  23. 

aprender  accendere  31,  35.  37;  40,  7;  54,  20;  89,  13  ^  aprender-se  ap- 
prendersi, infiammarsi,  16,  19;  47,  32;  89,  21;  cfr.  beitr.  s.  'impiar',  Itb.  VII 
34,  gst.  VI  420,  Ardi.  IX  173  {impràndro),  besc.  1975,  lap.  60,  prov.  166  d, 
glb.  (accendo:  per  aprend  où  fog;  sintila:  la  favila  apresa).  Dai  dialetti 
moderni  aggiungasi  il  prend  di  Valsassina. 

aprexiar  pregiare,  apprezzare  29,30;  83,  30  ecc.;  cfr.  IH  277,  cr. 
593,  ecc. 

aprono  presso,  vicino.  6,  25;  cfr.  sei.  59,  mrgh.,  bri.,  rg.  11,  theod. 
13,  ecc. 

aramaQQar  'arramacciare'  90,  20;  cfr.  il  monf.  ra.nassée  battere  i  rami 
dell'albero,  perchè  ne  caschino  i  frutti,  e  sarà  questo  su  per  giù  il  signi- 
ficato della  nostra  voce. 

arcigaan;  v.  'gaan'. 

aregordar  88,  12;  3,  33;  18,  8.  18,  aregordanga  86,  33,  -damento  103, 
1-2;  cfr.  sei.  9. 

arlia  superstizione,  fattucchieria,  10,  31;  cfr.  Flechia  VIII  325,  sei.  28-9. 
La  Mostra  del  catechismo  stampata  dal  Monti  (Voc.  com.  xxxv)  ha  relie, 
e  par  che  ne  venga  conforto  alla  etimologia  proposta  dal  Flechia. 

arranciglio  arricciato,  increspato,  torto,  116,27,  e  s'accenna  alla  tor- 
sione de' peli  eh' è  prodotta  dalla  fiamma;  cfr.  com.  ranscià,  forse  da  raw- 
sciglià,  col  quale  andrebbe  allora  la  nostra  voce,  il  crem.  rensegnà,  il  gen. 
arengenìse,  il  tose,  roncigliare,  ecc.  Per  l'etimo,  v.  sch.  170,  Parodi,  Saggio 
di  et.  gen.  8,  e  rma.  XVII  53. 

arrapao  raggrinzato,  increspato,  42,  17-8;  cfr.  gen.  arrapou,  monf.  ra- 
pèse  raggrinzarsi,  sic.  arrappatu,  ecc. 

arregolie  raccogliere,  ricapitolare,  08,  15. 

ascharo  disdegno,  nausea,  schifo,  6,8;  10,23;  20,15;  39,31-2  ecc., 
uenir  in  ascharo  22,  36,  iienir  ascharo ,  auer  in  ascharo  25,  6,  venire  a 
nausea,  avere  a  schifo,  ascharoso  schifoso  17,  27;  39,  8,  aschare^go  schifo- 
sità, immondezza,  97,20.  Voce  ben  diffusa  ne' dialetti  dell'Alta  Italia*,  e 
n'è  forse  il  primitivo  nell'a.  gen.  asc'ua  '  II  190  v.  577.  Fra  i  derivati,  noto 


^  Anche  16,  10,  dove  per  la  prende  va  letto  V aprende. 

^  Nella  Toscana  è  scareggio  cxs.  73,  e  ascaro  è  tradotto  per  'dolor  te- 
nero' nel  Voc.  cateriniano.  Anche  il  tose,  aschero  voglia,  vivo  desiderio, 
potrà  qui  rivenire,  come  se  dalla  'mancanza  di  stomaco'  o  dallo  'sdilin- 
quimento' si  passasse  all' 'appetito'. 

*  lo  lor  ueni  gè  sera  pei'  ascha,  q.  'il  loro  veleno  verrà  loro  a  nausea'. 
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il  bresc.  ùscarn  òsche)'  spavento,  oiopressionc,  il  monf.  scarère  {-ère  = 
-erio)  porcheria,  il  mil.  scaròs  delicato,  scrupoloso,  il  pieni,  scros  sudi- 
cio S  ecc.  Per  l'etimo,  Diez  s.  'asco',  Wiese  zst.  XI  554-5  2. 

asciirir  oscurare  7,30  ecc.  Hanno  Va-  e  mandano  il  verbo  colla  4^ 
anche  besc.  1548,  mrgh.,  gal.,  Ig.  34,  ambr.  Le  Ip.  hanno  asciiro,  e  potreb- 
b" essere  da  scurir  lo  scuriando  di  ap.  49  s.  'scuriare'  (v.  ib.  42,  num.  14). 

ascur qar  accorciare  84,33-4;  93,31. 

asieuel  comodo,  agevole,  fornito  di  sgi,  31,  19;  cfr.  sei.  10. 

asmorsar  spegnere  14,  LO,  e  sarà  ex-mortiare  con  a-  da  e  secondo 
il  num.  18,  0  anche  per  l'influenza  di  amortar.  Cfr.  sei.  10,  pr.  o5,  rev. 
95  V.  2144. 

aspaldo  spaldo  66,  14.  Cfr.  Diez  s.  'spaldo'.  III  397-8,  Vili  391. 

asperella  11,  10,  è  il  nome  di  un'erba  che  nel  mil.  è  detta  sprella,  e 
che  il  Cherubini  traduce  per  'asperella',  soggiungendo  che  si  adoperava 
un  tempo  a  forbire  le  stoviglie  ecc.  ;  cfr.  aspeorela  glb. 

aspexo  54,4,  aspexo  sordo  41,2,  aspe,  aspide  sordo,  specie  di  biscia 
velenosissima;  cfr.  beitr.  29  s,  'asprosordo',  109  s.  'sprosordo',  clm.  gloss., 
car.  42  (aspida  sorda),  oltre  il  gen.  aspeo  sordo  ',  bellinz.  dsper,  com.  lugan. 
(Upas,  l'ultima  delle  quali  forme  ben  conviene  alla  nostra,  la  quale  poi 
non  sarà  se  non  il  nom.  aspis,  introdottosi  per  via  dei  Bestiarj  *. 

aspianar  spiegare,  esporre,  3,40-41;  cfr.  Ili  283,  Vili  327,  ecc. 

assaglir  assalire  7,  10. 

asi  cosi  64,  40;  98,  22,  assi  tosto  immediatamente,  subito,  54,  29;  60,  30; 
cfr.  il  frc.  aussitòt  e  Vaselli  bauld,  (ali.  a  aschi  glelt)  di  Sopraselva,  VII  159. 

assetar  se  sedere,  posarsi  68,26-7;  81,5-6.30;  114,6  ecc.,  qux'  assetai 
forse  'giudici  in  cattedra'  82,38-9;  cfr.  sei.  10,  rev.  85,  121  nelle  dida- 
scalie che  segu^ono  ai  vv.  1887,  2795,  rom.  IV  548,  ecc. 

astrenzerse  costringersi,  farsi  forza,  animo,  14,  21. 

ategnirse  rattenersi  48,7;  116,31;  cfr.  ««ewer*?  attenersi,  arrestarsi, 
fermarsi,  nel  voc. ,  atener-se  astenersi  meg.  126. 


1  Senz' alcuna  ragione,  il  Caix  e  il  Wiese  vedono  la  base  asc-  nel  piem. 
scòr  schifo,  che  andrà  all'incontro  col  frc.  écoeurer ,  it.  scorare.  Lo  stesso 
piemontese  ha  mal  al  cor,  per  nausea,  abominazione. 

2  Ritorna  il  Wiese  ai  greci  ouv^oq  ecc.  Ma  «ìt^i-ov  non  avrebbe  altro 
dato  al  toscano  se  non  ascio. 

'  Ritorna  l'epiteto  nel  se>'p  sorda  di  una  carta  aragonese  stampata  in 
'Archivio,  revista  de  ciencias  històricas'  III  195.  E  nota  la  tradizione  che 
l'aspide,  per  isfuggire  all'incanto,  appoggiasse  un  orecchio  alla  terra  e 
si  turasse  l' altro  colla  coda. 

*  E  un  nom.  anche  il  tose,  aspe. 
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ateriQer  toccare,  arrivare  'attoindre',  76,  7-8;  ct'r.  utenze  bonv.,  yoc,  e 
V.  'ten^-er'. 

atoponar  scalzare,  scavare  'subruere',  18,9-10;  v.  'topon'. 

attender  osservare,  tenere,  mantenere,  attendere,  8,  18;  58,  30;  22,  21; 
cfr.  beitr.  71  s.  'intender',  ug.  40,  ecc. 

auanQar  superare  8,4;  11,  18;  14,7;  93,27,  precorrere  84,  2G. 

nuegnaiQO  avventizio  111,  1;  cfr.  Vili  329,  sei.  12. 

auegniahe  avvegnaché,  quantunque,  21,  4L 

auguQO  63,28  auQO  1,1  auguQqao  97,33  aguQor  17,1;  22,38  acuto, 
aguzzare.  Delle  forme  con  aug-  ritengo  che  siano  da  attribuire  al  copista, 
il  quale,  avendo  a  suo  disposizione  le  forme  auQO  e  aguqo,  fini,  a  mente 
distratta  o  indecisa,  per  metterne  in  carta  una,  che  le  rappresentasse  en- 
trambe '.  Sono  casi  non  infrequenti ,  e  cosi  è  squedela  scodella  in  gal. 
(cfr.  not.  28),  peccaurore  nelle  Ip. ,  dove  son  rappresentati  peccaur  e  pec- 
eadore  ricorrenti  ambedue  nel  cod.,  reziorgl  tch.  350  n. 

aula  ape  54,  7;  65,  38;  cfr.  II  37  n. 

auiao:  mal  auiao  traviato  60,  36. 

auiazarse  affrettarsi,  darsi  premura,  1,  10\  cfr.  VIII  402,  sei.  12,  75,  ecc. 

auilla  vilipendere  P,  26;  cfr.  mon.  216,  bv.  109,  not.  26  {desuilar),  Ipid. 
203  {siilar). 

auolio  avorio  5,  16;  cfr.  XI  292,  zst.  IX  636,  Voc.  eccl.  (  Biondelli,  Dial. 
g.-it.  91),  voc.  Per  i  riflessi  moderni  con  l,  cfr.  il  mil.  olia. 

auoltro  adulterino  98,  2;  cfr.  Diez  s.  'avoutre',  Vili  329,  dee.  5.  9,  6.  1, 
fio.  53.  25,  tratt.  199,  ecc. 

aurar  augurare  87,24-5,  e  sarà,  che  s'intende,  'agurare'. 

aurir  scoprire,  palesare  14,30;  nel  testo  lat.:  aperire. 

aynalda  {saltar  a  l' aynalda)  specie  di  ballo  10,37,  aynaldo  colui  che 
balla  Vagnalda,  24,35.  Nel  Boccaccio,  è  detta  all' analda  una  foggia  di 
vestire.  Forse  questa  veste  alla  «  Hainaut  »,  era  adoperata  per  una  danza, 
la  quale  poi  aveva  nome  dal  costume  che  per  essa  era  usato. 

babio  rospo  21,  24-5.  Non  solo  del  piem.  gen.  ecc.,  ma  registrato  anche 
dal  Cher. ,  nella  doppia  forma  di  pabbi  e  di  babbi,  per  il  milanese;  cfr.  II 
34.  Pure  bdbi  a  Mentono  e  Nizza. 

bacheta  bacchetta  del  comando,  scettro,  91,  15.  16.  24. 

bailo  aio,  custode,  38,  19;  56,5,  baylia  e  balia,  bailir  108,  7;  cfr.  VIII 
330,  sci.  13. 


^  Per  vero,  il  ripetersi  di  aug-  infirma  la  mia  dichiarazione,  tanto  più 
che  s'aggiunge  paugura  Altneap.  reg.  san.  31,  e,  di  maggior  importanza 
per  noi,  l'a.  piem.  neungun  gau.  170. 


Annotazioni  lombarda.  —  ìli.  Annotazioni  lessicali.  391 

baldor  ardire,  baldanza,  63,  13;  cfr.  VITI  331. 

handeQar  sbandeggiare  10,24;  11,16;  ii,i4\  cfr.  VILI  331 ,  reg.  152, 
db.  9,  comm.,  sai.,  rev.,  ecc. 

banderia  bandiera  41,  33;  cfr.  banderiam  banderia  ap.  Mazzoni-Toselli, 
Racconti  stor.  dell' arch.  crimin.  di  Bologna,  III  320  (doc.  del  1288). 

barba  zio  49,  5;  cfr.  Vili  331,  dven.  117,  162  (pi.  barbani). 

baron  uomo  di  rango,  dignitario,  116,  11,  baronia  l'accolta  degli  uo- 
mini di  rango,  che  stanno  intorno  al  sovrano  116,  9-10;  cfr.  Vili  331, 
sei.  13. 

barozo  biroccio  5,31;  Diez  s.  'biroccio',  kng.  Nachtrag  1186  a. 

baston  scettro  93,20,  colpo  di  bastone,  13,3,  10,  41;  v.  'steca'. 

batesmo  sommersione,  tonfo  nell'acqua,  19,  6. 

bauchar  guardare  attonito,  a  bocca  aperta  19,  16,  e  sarà  da  *baduc- 
care,  com'è  da  *badicare  il  piem.  beiké  guardare;  cfr.  Diez  s.  'badare', 
l^ar.  8  n,  dove  s'interpreta  la  voce  nostra  per  'baloccare'. 

bauoso  bambino  ('che  fa  ancor  bava  dalla  bocca')  15,37. 

begardo  begardo  88,  32. 

beffhinna,  donna  appartenente  alla  comunità  delle  beghine,  88,  32. 

berluso  abbaglio  14,  31;  cfr.  gen.  imbarlugà  abbagliare,  sbalordire,  mil. 
barimi,  piem.  berlìi's'e  luccicare,  splendere;  II  342 n,  Diez  s.  'bellugue'. 

berme  berroviere,  scherano,  102,23;  cfr.  Vili  332,  sei.  13  *,  gid.  255 
{beroiri),  comm.  398  (baroieri),  rev.  368  v.  1284  {birrogieri). 

besesto  jattura,  infelicità,  7,20-21;  cfr.  beitr.  34. 

biastema  10,23;  12,24  ecc.,  biastemar  13,  15.  18  ecc.;  cfr.  Vili  332. 

biaua  biada  16,  38;  cfr.  db.  8,  Ig.  39,  ecc.,  a  tacere  dei  dialetti  moderni. 

bÌQOco  -ca,  persona  laica  che  porta  l'abito  religioso,  88,  32;  cfr.  beitr.  87 
s.  'pezzóchera',  rev.  362  v.  1149  (bizoche),  e  bizóca  nel  dial.  di  Valsesia. 

bidaso  zotico,  ignorante,  inesperto,  33,  34;  120,  32,  e  può  per  avventura 
ricollegar.si  a  quel  tema  bid-  da  cui  qualche  dialetto  romanzo  trae  il 
nome  della  pecora,  cfr.  Diez  s.  'bidet'.  Anche  vien  da  pensare  a  biaxo 
traverso,  storto  (cfr.  Vili  332-3),  col  d  che  rimedii  all'iato. 

binda  benda  86,  34;  88,  35;  v.  num.  7  n. 

bioto  nudo,  spoglio,  privo,  {X>vero,  5,9;  6,  41;  82,  41;  cfr.  beitr.  98  s. 
'sbiotar',  pat.  45  (bloto). 

bissa:  de  bissa  120,34,  par  che  dica  'tortuosamente,  non  dirittamente, 
a  modo  di  biscia'. 


*  Mal  s'appone  il  Seifert  ricollegando  il  baraer  di  Bonvesin  con  berro- 
viere, ecc.  Si  tratta  invece  di  *baratario  (non  *barattario,  che  dà  barat- 
tiere al  voc.  e  barater  a  bonv.),  derivante  da  'baro',  di  cui  Diez  s.  v. 
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hoa<;a  brago  17,22.  Nell'Alta  Italia  ò  sempre  ben  vivo:  boà^a  bovina 
sterco  di  bovini;  onde  la  derivazione  da  ^bovacea  parrebbe  ovvia;  tut- 
tavolta,  V.  Diez  s.  'bone'  e  'bouse'. 

fjochon  pezzo,  brano,  72,26,  e  cfr.  l'analoga  evoluzione  in  morceau. 

boQO  acerbo,  immaturo,  15,  31;  cfr.  Vili  334,  e  aggiungi  il  hoz  del  Varoii 
milanes. 

ho  far  soffiare  21,  22;  59,  9;  cfr.  Vili  335. 

ho  gì  ir  bollire  94,  17.  23;  horilie  38,41  è  adoperato  ad  esprimere  l'agi- 
tarsi delle  onde;  cfr.  19,2-3,  dove  quella  stessa  agitazione  è  paragonata 
al  lauego  chi  hoglie  forte  a-l  fogo. 

bolegtcrne  'bolleggiume'  mareggio  19,3;  cfr.  gen.  holleznme. 

bora  precipizio,  burrone,  17,2;  cfr.  Diez  s.  'borro'. 

borboglio  borboglio  19,1;  cfr.  Diez  s.  'borbogliare'. 

borrin  capezzolo  100,3;  cfr.  beitr.  43  n,  ed  è  anche  del  monferrino. 

boto:  a  boto  e  a  frasso  in  ruina,  in  isconquasso,  83,0. 

brascha  bragia  68,  18.  Ancora  del  mil.,  piem.  ecc.;  cfr.  Vili  318. 

hrega  briga,  daffare,  molestia,  1,5;  101,30  ecc.;  cfr.  Vili  3.34,  ecc. 

brichaldo  zanni,  buffone,  pagliaccio,  22,  12;  cfr.  bricon  pazzo  ug.  41, 
prov.  gloss. 

brisca  miele  16,41,  favomele  20,26;  40,  12,  e  v' è  notevole  la  persi- 
stenza dell' t;  cfr.  Diez  s.  'bresca',  Keich.  glossen  (ed.  Forster  altfr.  ueb.: 
fauum  brisca  col.  35),  kath.  78  s.  'blesca',  bresche,  hresche  de  melle  fio. 
51.  4,  8,  brescha  gand.  102.  V.  anche  'fiadon'. 

hroao  scottato  (in  senso  traslato)  64,  40;  cfr.  beitr.  23. 

broscho  'brusco',  acerbo,  immaturo,  15,  18;  33,34;  97,  1,  ed  è  adope- 
rato anche  sostantivamente  per  'bambino,  fanciullo'  15,36.  Notevole  Yo 
(cfr.  Diez  s.  'brusco'),  che  v'è  forse  immesso  da  boeo;  v.  s.  v. 

brotarse  muoversi,  farsi  vivo,  67,  6;  cfr.  sei.  15. 

brugo  rumore,  rumore  del  mare  in  tempesta,  ruggito,  3,  9;  33,  4;  39,  1; 
65,  39;  71,  17.  25  (brugi),  111,  9;  cfr.  Diez  s.  'bruire';  gen.  brùzzu  muggito 
del  bestiame  bovino. 

brusar  bruciare  24,8  ecc.,  brusor  31,24, 

bruteqar  insudiciare,  sporcare,  43,41;  44,7;  107,  25-G,  brutegqo  sudi- 
ciume, brago,  97,  12. 

buffa  buffoneria  "22,  19;  per  hufe  72,30,  v.  'trufe'.  Diez  s.  'buf. 

hustar  bussare  7,  20;  cfr.  XI  293  s.  'butar',  sei.  60  s.  'pustar'. 

butar  gettare,  gettare  a  terra,  16,  15.  31;  78,  36;  81,  11;  87,  35  ecc.,  bu- 
Tar  la  sentencia  pronunciar  la  sentenza  2,41;  60,  1  (cfr.  lap.  75),  butar 
lagreme  versar  lagrime  4,  39,  butar  scliima  fare  schiuma  dalla  bocca  28,  10, 
butar  inance  tener  davanti,  opporre,  'ingerere',  (cfr.  mete  denance  19,  36), 
lutar  fora  asserire,  dar  fuori,  prorompere,  11,25;  116,  31,  butar  in   ogio 
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rinfacciare  101,  16;  por  il  qual  ultimo  modo,  cfr.  gst.  Vili  418,  meg.  66, 
voc,  e  gen.  butta  in  òggu. 

huto  urto  79,29,  dar  buio  o  abicto  'impingere'  'impellere'  assaltare, 
urtare,  dare  la  spinta,  5,25;  28,30-31;  29,34;  cfr.  abutar  gst.  Vili  417, 
mil.  bùto  spintone,  frc.  bitter. 

buxo  vuoto,  forato,  36,  1;  52,  27;  71,  37;  73,  31;  103,  11;  cfr.  beitr.  39, 
Diez  less.*  73  s.  'bugia'. 

e  a  casa  68,  35;  71,  9  ecc.  (ali.  a  caxa  64,  37  ecc.);  cfr.  ap.  45,  Schu- 
chardt,  Ueb.  die  lautgesetze  26,  gst.  Vili  412,  mli.  301  K 

caqa  tazza,  ramajuolo,  14,  2;  25,5;  10,38^;  cfr.  besc.  1520  {caga  cati- 
nella), gand.  63  (cazola).  Voce  ben  diffusa  ne'  dialetti,  col  significato  pre- 
valente di  'ramajuolo'. 

caileto  bara,  cataletto,  77,  35;  cfr.  beitr.  40. 

calcherà  ear-  calca,  pigia,  ressa,  30,  13;  61,  22;  cfr.  I  288,  363,  383,  e 
aggiungi  il  mil.  calcherà. 

calqinazo  'calcinaccio'  macerie  7,4. 

calda  8,  1,  avrà  senza  dubbio  il  valore  traslato  dell' a.  frc.  chaiide  'bear- 
beitung  des  gegners  mit  schwert  oder  faust',  cfr.  Tobler,  Vermischte  bei- 
tràge  158. 

calma  'scalma',  l'ardore,  la  vampa  del  fìtto  meriggio,  95,  18;  v.  'scalma' 
più  in  là,  e  Diez  s.  'calma'. 

calonnego  canonico  88,  24;  cfr.  beitr.  41,  ecc. 

camiso  tunica,  panno  da  coprirsi  il  corpo,  «rt'vJwv,  71,3.  L'i  ci  disto- 
glie dal  leggere  camiso^  e  saremo  così  a  camiso^  cioè  a  camixa  (cfr.  84,  40) 
col  genere  di  'camice';  kng.  1539. 

camola  tignuola,  tarma,  4,  10,  voce  vivissima  ne' dialetti  e  accolta  an- 
che nel  voc;  cfr.  I  144^  sch.  127-8. 

campo  duello,  battaglia,  28,  1;  kng.  1550. 

canal:  canal  del  fiume  corrente,  filone  del  fiume,  29,  3;  v.  anche  19,  5, 
dove  corrente,  anziché  participio,  è  aggettivo  di  fiume. 

candeo  candore  94.  13,  sarà  candeò  =  ^candidorc  (num.  38). 

cannella   canova,    dispensa,   73,  41;   cfr.  sei.  16,  db.  21    (msanevare) , 


'  Analoga  riduzione  in  co  uo  tu  cosa  vuoi  tu?,  dell' ambr.  Cfr.  co  ti  vo? 
a  Locamo,  e  co  'cosa'  in  varietà  marchigiane. 

*  L'esempio  di  b  sta  nel  modo  proverbiale  azonze  ferro  ala  caza  'ag- 
giungere miseria  a  miseria'  (il  ramajuolo  suol  essere  di  ferro).  Ritorna 
codesto  modo  nel  valsass.  tacci  fer  a  la  caze\  e  ferrum  {ungendo  a  la 
cazza  è  nella  Maccaronea  dell' Aliene  (od.  Daclli,  pag.  78).  L'od.  pioni,  al- 
l'incontro: guntè  frr  a  la  campaùa. 

Archivio  glottol.  ital.,  XH.  25 
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comni.  397,  ecc.  Per  l' etimo,  kng.  1554,  Jung,  Ròmer  u.  Romanen  in  den 
Donauliindern  75  sgg. 

capitannio  capitano  22,  1;  110,  1  ecc.;  cfr.  Vili  33G,  ecc. 

careagi  83,24,  si  può  pensare  al  pi.  di  un  careago  =  careao  caricato, 
carico,  ma  sarebbe  l'unico  esempio  del  suo  genere,  cfr.  num.  39.  Meglio 
si  ricorrerà  per  avventura  a  careagio  sostegno  *cathedratìcu. 

Canno  Carmine  88,  26,  è  forse  un  esempio  del  genere  di  piem.  kdrpu 
carpino;  ma  esempio  mal  certo,  anche  per  l'indole  sua. 

carnai'  'carnajo'  sepoltura  comune  di  spedali  o  chiese,  89,9;  cfr.  mil. 
carne. 

carolento  cariato,  tarlato,  putrefatto,  36,  1;  103,5. 

carrea  trono,  sedia,  cattedra,  3,36;  68,38;  90,4;  cfr.  ap.  45,  besc. 
2172,  mrgh.,  theod.  72,  bari,,  ecc. 

carreqo  carreggio  30,  29. 

carrera  botte  41,  17,  cfr.  sei.  16-7,  ambr. 

car  tempo  carestia  13,  37;  35,  37. 

cassar  cancellare  23,  22;  cfr.  lomb.  scassa. 

castificar  purgare,  purificare,  89,  24. 

cateuetae  malattia,  acciacco,  afflizione,  calamità,  42,  31;  48,  16. 

catino  afflitto,  meschino,  13,  27. 

catiuogna  malvagità  17,  14;  cfr.  beitr.  74,  sei.  17. 

cauar  'scavare'  intagliare,  scolpire,  77,33. 

caucQO  pennecchio  30,38.  Deverbale  da  cauegar'.^  v.  'achauegao'. 

cauil  capello  39,  34;  e  vi  si  ha,  com'è  risaputo,  la  forma  del  plur.  por- 
tata al  singolare. 

caxon  accusa  9,6. 

cegar  accecare  81,  34  ecc.;  cfr.  Ili  277,  ecc. 

celebro  cervello  13,  22;  cfr.  reg.  157,  gand.  42  (celebro)^  ambr.  (cellabro), 
gst.  XVII  79  {zelebro). 

cengiar  :  p)orco  cengiar  cinghiale  71,27,  dove  par  essere  cengiar  nel 
suo  pretto  valore  aggettivale;  mant.  por  eh  singer  cinghiale. 

centur:  hi  centur  ^  'cinture',  monili,  collane,  83,  32.  Se  non  è  un  galli- 
cismo (masc.  ceinturs^  in  Erec  ed.  Forster,  j^ag.  312),  ne  verrebbe  un  nuovo 
esempio  di  -ur  per  -ura,  cfr.  fonet.  mil.  pag.  100,  gst.  Vili  419  ^ 


^  S'ha  anche,  ma  con  diverso  significato,  il  sing.  fem.  centura  18,  40. 

2  L'airolese'ha  creatii  pi.  di  creatù'ra  (ragazzo,  fanciullo),  ambigenere: 
i  tój  creata',  i  tuoi  bambini,  i  to  creatu,  le  tue  bambine.  Il  tose,  paur 
(masc.  e  fem.;  cfr.  Nannucci  Teor.  720 n,  Petrocchi  Diz.),  ambigenere,  si 
direbbe  oscillare  tra  'pavere'  e  'paura'.  Cfr.  cultur  bonv.;  scesilr,  tesiir,  nel 
mil.  mod. 
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cera  volto,  faccia,  ciera,  95,20.  32  ecc.,  menai  uia  da  la  cera  del  re 
'menati  via  dalla  faccia,  dalla  presenza  del  re'  118,  19-20;  num.  48  n,  cfr. 
Vili  405. 

cerchar:  cerchar  l'orto  'cercare,  frugare  nell'orto'  70,  15. 

cerchio  giro  33,  1. 

cerner  scegliere  12,  40;  37,  36.  37  ecc.;  mil.  set-n,  piem.  séme,  ecc. 

chiamar  invocare  32,  11. 

Chiartorssa  Certosa  88,  24;  conservato  il  secondo  r,  che  il  tose,  espunge 
per  dissimilazione. 

chiauaor  portinajo,  custode  delle  chiavi,  62,  36-7. 

chiauar  conficcare,  inchiodare,  72,  23,  chiudere,  serrare  fitto,  61,  12. 

chiauelo  ghia-  ulcera,  fignolo,  ascesso,  foruncolo,  8,  40;  25,  39;  26,  6-7; 
piem.  cavél,  gen.  cavellu,  valsass.  cavell,  vallanz.  dghiavée;  cavóii  nel  ca- 
navesano.  Già  il  latino  clavus  diceva  'escrescenza'  'callo';  e  chiodo  chio- 
dalo, per  'ascesso'  ecc.,  occorre  più  volte  nel  gand. :  24,  25,  129. 

chioca  campana  36,6;  81,8;  87,5;  103,3-4;  vive  sempre  nel  piem., 
lomb.;  cfr.  Flechia,  Nomi  loc.  dell' It.  sup.  82,  Diez  s.  'cloche'. 

chiostre  camere,  aule,  39,  12,  chiostii,  ritiri,  88,9.  Il  sing.  potrebb' es- 
sere tanto  chiostro  che  chiostra,  e  sarà  forse  chiostra  nel  primo  esempio, 
chiostro  nel  secondo. 

chiouera  'chiodaja'  72,  16;.parm.  cioUlara  tìvaito]0  'luogo  dove  si  sten- 
dono nelle  gualchiere  i  panni  di  lana'. 

chiouo  chiodo  2,  11  ecc. 

chiucar  campanile  91,39;  piem.  coke. 

cima:  dal  cho  ftn  a  la  cima  'dalla  testa  fino  alla  punta  de'  piedi'  99,  21, 
in  cima  81,  39,  coglier  le  cime  dire  per  sommi  capi  71,  5. 

cinggala  zanzara  33,  29;  83,  30;  99,  6;  104,  32;  cfr.  Ipid.  214  (rinzalle). 

Cirio  cero,  cero  pasquale,  89,37;  96,31;  cfr.  I  455n,  VII  552,  Diez  s. 
*cierge'. 

cixende  lampadina,  quella  lampada  che  tiensi  accesa  davanti  alle  sacre 
imagini,  89,  37,  e  risponde,  per  la  forma,  a  cixender  (v.  num.  38,  e  il  friul. 
cisenderi);  beitr.  124-5,  dven.  127  ecc.,  zen.  125,  matr.  9,  15,  triv.  (cexen- 
tile),  rg.  12  (cerendero,  con  evidente  immissione  di  'cero'). 

co  testa,  capo,  34,  2  ecc.,  cho  d'i  maluaxi,  cho  degli  altri  62,  13,  cho  de 
quel  imperio  91,  10;  cho  5,35  (lat.  flagellum)  è  il  'capo  della  vite',  cioè 
' il  stralcio ',  e  s'adopera  tuttora  in  Lombardia;  cfr.  sei.  18. 

coaga  5,36;  il  testo  deve  alludere  ai  viticci  rimessiticci,  che  germo- 
gliano ai  piedi  del  tronco  della  vite;  verosimilmente:  'codaccia'. 

coaginna  'codaccina',  piccola  coda,  treccia,  5,  17;  lomb.  quaza  treccia. 

coassella  pietra  52,  22;  64,  12.  Certo  da  cote;  ma  non  occorrendo  nel 
nostro  testo  alcun  esempio  di  ^^  in  ?,  non  mi  so  render  conto  del  ss.  Che 
vi  si  senta  il  sasso  ? 
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cobia  coppia,  pajo,  57,29;  a  cobia  61,26. 

cola  scuola  90,  5;  v.  num.  57. 

colechia  compagnia,  séguito,  accolta,  63,  11;  cfr.  rsch.  108. 

cologna  colonna  29,  35;  31,  37  ecc.;  cfr.  sei.  18,  Riv.  di  fìl.  rom.  II  47, 
gal.,  bari.,  Ip. 

coleo  colego  'collegio',  compagnia,  società,  67,  33;  77,  22.  24;  v.  num.  39. 

corno  passim,  in  b:  conio  ali.  a  coni-^  v.  num.  155,  138. 

compagna  compagnia  4,  13,  e  fors' anche  59,  16-7;  superflua  quindi 
l'emendazione  che  pel  primo  passo  era  proposta.  Cfr.  Vili  340,  sei.  18-9, 
mrgh.,  meg.  694,  db.  17,  rg.  16,  Riv.  di  fil.  rom.  II  47,  gst.  XIX  48,  ecc. 

compagnessa  compagna  15,  5-6  ecc.;  cfr.  kath.  78,  pass.  262,  besc.  162, 
rev.  512,  nella  didascalia  che  segue  al  v.  2249,  X  253,  260  n,  XII  57,  ecc. 

compagnia  100,  1,  parrebbe  dir  'orda'. 

companato  companatico  58,  33;  cfr.  Vili  340. 

conparar  comprare  14,  15;  cfr.  ap.  45. 

comprender  cogliere,  sorprendere,  61,  36-7.  39;  62,  8;  cfr.  gst.  Vili  418. 

comun:  comima  gente  40,23;  par  che  dica  'i  più'. 

comutial  comune,  semplice,  tagliato  alla  buona,  18,31;  21,4. 

comunamente  normalmente  101,  23;  cfr.  Ipid.  206  {comunal  normale). 

comuniar  -car  communicare ,  aver  communione,  partecipare,  40,9. 
24.  30;  106,  26.  23-4. 

conqar  racconciare,  raccomodare,  10,  31. 

conceuel  'acconcio'  comodo,  agevole,  8,  19;  cfr.  cg7%s  facile,  in  varietà 
lombarde. 

confanon  gonfalone  3,  3. 

confechio  rimedio,  farmaco,  1,5;  60,8;  cfr.  gst.  Vili  419. 

confessor  confessionale  87,0-7,  e  sarà,  che  s'intende,  da  *confessoriu. 

conforto  so  giulivo,  contento,  19,  32;  6,  5-6-  cfr.  Vili  340. 

consortia  consorzio,  compagnia,  26,  14. 

constrechio  impedito,  impacciato,  19,  10. 

contegno  atto,  gesto,  19,  15;  68,  17. 

conuegnirse  (o  comiegnir?  cfr.  num.  157)  accordarsi,  convenire,  120,23. 

coniienente  condizione  87,  34;  cfr.  sei.  20. 

conuento  cou-  società,  riunione,  accolta,  40,  19.  25;  56,  14.  voc. 

copo  tegola  31,  28;  46,  19;  cfr.  beitr.  45-6,  gand.  117. 

core:  core  del  corpo  meo  'viscere  del  mio  corpo'  9,  7;  cor  de-l 
corpo,  l'intimo  del  corpo,  102,  32. 

cor  già  gorgia  24,  37;  cfr.  pag.  383. 

coronne  reonde  88,39,  dovrà  intendersi  dei  capelli  tosati  in  modo  da 
non  rimanerne  che  un  cerchio  intorno  al  capo. 

corre  corriere  82,  36;  v.  num.  38. 
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correo  festino,  convito,  banchetto,  18,  27;  19,  23;  24,  14;  54,  5  ecc.;  cfr. 
sei.  20,  zst.  XI  172,  Archivio  veneto  XXXVIII  427-8. 

correr  trascorrere,  trapassare,  101,  27. 

e  or  rio  'corrivo'  corrente  14,  29. 

cartellerà  posata  24,  28. 

cortianno  (agg.)  cortigiano:  le  cor tianne  beffe  lì,  24:'^  cfr.  glb.  (aulicu- 
lus:  al  cortia),  meg.  131  (cortiaga  corteggiata  ^),  a.  gen.  cortiar  Vili  341, 
397  s.  'tardiar',  X  164.  Tutti  da  'cortivo',  che  nel  venez.  significa  appunto: 
corte  (della  casa);  v.  beitr.  47. 

corto:  a  corto  brevemente,  con  poche  parole,  5,  8-9. 

cosso  grembo,  seno,  8,  13 •  v.  num.  57,  e  cfr.  Vili  387,  besc.  1200,  mrgh. 
s.  'scosso'. 

couea  desiderio,  brama,  20,  22.  40;  sarà  da  leggere:  couéa,  come  si  vede 
dalle  moderne  corrispondenze  di  Lombardia  (quéda  l  266,  IX  258);  I  103  n, 
Vili  342,  mm.  132,  sei.  21,  Ig.  41. 

couenir  -gnir  essere  necessario;  e  può  andare  usato  personalmente: 
38,  3;  42,  30;  cfr.  gst.  X  448,  Pozzo  145  {noi  se  comiignissimo),  ambr.  {yo 
comcegno),  gal.  (conuenierano  tuti  cadere). 

coxer  digerire  25,  3. 

cr astar  castrare  38,  2.  5. 

crauei  capretti  104,7.  Se  è  il  pi.  di  'caprello',  come  io  credo,  sarebbe 
l'unico  esempio  del  suo  genere  (num.  27);  cfr.  frc.  chevreau^  e  cauriel 
'capriello'  ren.  395'. 

cremar  bruciare  47,34;  104,  11. 

cressente  lievito  30,  36;  mil.  carsent,  casal,  csent. 

crester  clistere  20,  6;  cfr.  gand.  (crestiero)  43,  glb.  (ingresier),  rev.  (ùt- 
crestera)  95,  nella  didascalia  che  segue  al  v.  2133. 

creto  creduto  9,8;  116,33;  cfr.  re g.  152,  rom.  IV  537,  dven.  86,108, 
pr.  a20. 

'^riar   gridare,   criore  clamore    6,17,   cria   grida    110,21,   crio  grido 
9,  1;  cfr.  sei.  21,  ecc. 

croar  'crodare'  cadere,  cedere,  6,  13;  29,  16.  23;  cfr.  Vili  343-4  n. 

croio  debole,  labile,  corrotto,  29,20;  66,31;  97,5,  croitae  debolezza 
29,  18;  cfr.  Flechia  Vili  343,  343  n. 


^  Cfr.:  priuaga  'privata'  segreta  5,  132,  nuriaga  57,  fiaga  fiata  147,  pas- 
saga  401,  asotaga  seduta  450,  spaghe  (:  dorae)  spade  207-8,  prega  pietra 
666,  megaglie  medaglie  664,  deregar  =  derear  ultimo  715,  m{go  nudo  928, 
nuga  (:  uegua)  921,  740,  reffuga  rifiut-  604. 

*  Il  rn.  ha  invece  caiireo  410,  ma  sta  in  rima  con  agnolo,  onde  sarà  da 
restituire  caurelo. 
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crolar  scrollare,  scuotere,  20,  4;  72,  34-5;  a.  fr.  croler. 
^ruci ficai'  crocifiggere  14,  7.  27,  ecc.;  cfr.  Vili  343,  sei.  21-2. 

cruentao  insanguinato  17,  IO',  cfr.  theod.  34  {se  cmdentava  molto  forte 
de  sangue). 

crumea  89,  33.  Credo  alludersi  a  una  consuetudine,  non  del  tutto  scom- 
parsa, e  che  ne' tempi  addietro  avrà  avuto,  quale  accessorio  del  Sacra- 
mento eucaristico,  una  importanza  ben  maggiore;  quella  cioè  di  dare  ai 
fanciulli  i  cascami  della  pasta  con  cui  si  fabbrica  l' ostia.  La  crumea  sa- 
rebbe dunque  il  cascame,  il  briciolame  dell'ostia.  Per  l'etimo,  cfr.  Diez  s. 
'esgrumer'.  Quanto  alla  forma,  si  può  risalire  così  a  *cr ùmica  come  a 
*crùmita,  deverbali  di  *crumicare  ecc. 

ciinchiao  'conciato'  sporco  14,35.  Notevoli  Vu  e  il  e  che  ritornano 
nell'ai,  (cunchié  sporcare),  nel  monf.  chincése  sporcarsi  (ma  cunsé  con- 
ciare). Pure  nel  mod.  provenz.:  counchà. 

curar  curarsi,  darsi  cura,  106,9.  10;  111,  14. 

curie  paleo,  trottola,  15,  23,  e  si  tratterà,  con  molta  verosimiglianza,  di 
curie  (=  curler)  num.  38;  cfr.  monf.  ch'irla,  mant.  curio,  ecc.,  e  v.  beitr.  46. 

curio  cavalletto,  eculeo,  20,  21;  cfr.  I  38,  beitr.  46. 

cussi  cosi;  V.  pag.  382 n. 

dagno  danno;  cfr.  sei.  23,  tch.  354. 

dalmagio  danno,  dalmagiar  danneggiare  3,7;  8,  15  ecc.;  cfr.  Vili  344, 
sei.  23. 

damai  in  domattina  8,  5;  cfr.  Vili  344. 

damonigga  102,  9;  il  cod.  veramente  e  giustamente  stacca  monigga, 
cui  vedi. 

dape  accanto,  vicino,  109,  10. 

dapo  poi,  dipoi,  dopo,  8,3;  10,21;  22,  10;  103,35  ecc.  beitr.  48. 

dar:  dar  se  merauelia  maravigliarsi  13,41,  dar  rota  sconfiggere  81,25, 
dar  demora  concedere  indugio,  dar  tempo,  HO,  19;  111,  18,  dar  goxa  ab- 
battersi 30,  28,  dar  incercho  girare  intorno  32,  36-7,  dar  incontra  contrad- 
dire 62,  12,  daesse  d'i  pe  suxa  'calpestasse'  51,  38,  de  lo  gran  stramaggo 
'fece  il  gran  capitombolo'  29,  36. 

decercho  dattorno,  dintorno,  all'intorno,  28,  14;  32,22-3;  68,36,  decer- 
cho  e  la  reonda  32,  22-3. 

dedre  dietro,  poscia,  in  séguito,  59,  20;  84,  27. 

degan  'decano'  sindaco  del  villaggio  90,  12,  e  sarà  la  stessa  cosa  che 
degan  de  la  uilla  beitr.  49;  cfr.  degàna  frazion  di  villaggio,  in  più  varietà 
dell'Alta  Lombardia. 

degnao  meritevole,  degno,  12,  6,  se  pur  non  v'ha  sbaglio, 

degnar  dannare  19,  14.  Circa  Ve,  non  penseremo  già  a  condemnare; 
V.  il  num.  16  e  cfr.  dagnar  condagnar  in  bonv.,  sei.  s.  'dagno'. 
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delenguar  liquefare,  sdilinquire,  i3,  15;  cfr.  Flechia  Vili  347. 

demenar  menare,  condurre  (della  vita),  14,  36;  19,39;  35,22;  cfr.  a. 
frc.  dernener. 

demora:  sengga  demora  sùbito,  senz'indugio,  'sans  demeure';  ha  lo 
stesso  significato  il  senja  dar  demora  s.  'dar';  cfr.  passb.  679  (senza  de- 
mor),  rev.  9  v.  139  ecc.,  gst.  Vili  419,  ecc. 

demorarse  dimorare  42,  36;  65,  34;  78,  29. 

deputar  destinare  10,  11;  cfr.  gst.  XV  268,  car.  64,  triv.,  rev.  84  v. 
1857  ecc.,  voc. 

derear  dereera  derretri,  ultimo  -a,  74,8;  100,36;  80,25;  84,38  ecc., 
derreal  num.  67;  cfr.  Vili  345,  sei.  24,  rev.  494  v.  1844  (darero). 

derubio  dirupato,  scosceso,  5,25.  Deve  entrarci  -ruvi[d]u;  cfr.  spàhje 
'  pavido  '  nel  contado  di  Lugano. 

deruinao  rovinato,  diroccato,  4,  37;  cfr.  Ili  259,  X  253,  fio.  41.  22,  ecc. 

descentre  discente,  discepolo,  67,  1-2;  63,  10;  93,  14;  cfr.  rsch.  107-8, 
besc.  847,  977,  2074,  not.  26,  kath.  v.  155  (descente). 

descoggar  scalzare  29,23-4,  levare  i  calzari  57,  14;  v.  num.  3  e  cfr. 
sei.  25. 

descongo  disaggradevole,  molesto,  cattivo,  doloroso,  2,7;  3,22;  4,34; 
14,25. 

descorramento  :  per  descorramento  de  parole  'per  trascorso,  per 
discorso  di  lingua'  20,  13-4. 

descorrer  trascorrer  via,  sparire,  'defluere',  14,29;  29,  16,  sgorgare 
20,  32;  cfr.  cat.  34. 

desdegìio  nausea,  schifo,  39,  32-3. 

desenor  disonore,  villania,  9,  4.  13;  10,  18;  11,  15;  23,  10;  54,  9,  desnor 

5,  10.  24;  9,  35;  11,  22;  15,  20;  17,  19;   cfr.  Vili  346,   sei.  27,  dee.  3,  10; 

6,  18,  tro.  482,  fio.  49.  4,  5,  dven.  92,  Riv.  di  fil.  rom.  II  45  n. 
d'ìsidrar  desirar   desiderare    21,10.35;   17,1.6;  20,12;   31,7-8,   desi- 
roso  21,23;  cfr.  Ili  278,  Vili  347,  bonv.  (desedrar),  besc.  (desidrar),  pver. 
437  (dixero   desiderio),   lap.  6  (desiramo),  gau.  171  {desere   desideratis), 
gand.  Ili  (desidrosi),  ecc. 

deslegal  sleale  34,  1. 

desmostrar  mostrare,  dimostrare^  rispecchiare,  82,33;  92,35;  95,32; 
cfr.  sei.  27. 

de  sorar  svillaneggiare,  disonorare,  5,  23;  6,  1;  7,  34;  0,  38;  cfr.  Vili 
347,  sei.  25-6,  pver.  56. 

desperduo  malconcio,  immiserito,  60,  29. 

despichar  staccare,  spiccare,  76,  17. 

despigliar  staccare,  spiccare,  77,  27. 

desprexiar  vilipendere,  svillaneggiare,   sprezzare,  5,  29;  7,  12  ecc., 
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dcsprexiadamente  con  modi  insolenti,  villani,  -/,  38-^  10,  10,  despresio 
sprezzo  26,8;  cfr.  Ili  277,  gst.  Vili  419. 

dessear  destare,  svegliare,  suscitare,  3,  17;  70,  26;  99,  15;  cfr.  beitr.  49, 
sei.  27. 

destr echio:  in  destrechio  'in  carcere'  119,8.  13,  destregio:  destregio 
alo  necesso,  angustiato  nel  necessario,  22,  17;  cfr.  gst.  Vili  419,  Diez  s. 
Métresse'. 

destrugar  è  molto  verosimilmente  T  infin.  di  destrugan  distruggono 
90,  19,  poiché  da  destruere  vorremmo  piuttosto  destruan,  v.  num.  49n*. 

desuesigea  21,  35-6.  Forse  una  grave  distrazione  dello  scriba,  per  de- 
suengia  vendetta,  o  de  snengiase,  di  vendicarsi.  V.  s.  'suengia'. 

detorno  dintorno,  intorno,  detorno a  la  reonda  33,  2;  cfr.  sei.  73, 

besc.  279. 

deturbar  eihhruttìve,  deformare,  6,27;  17,17;  fusione  di  'deturpare' 
(cfr.  rsch.  190)  e  'turbare';  cfr.  gst.  XV  271. 

deiiear  impedire,  reprimere,  rifiutare,  denegare,  3,  16;  27,21;  7,26; 
100,  26;  cfr.  gst.  Vili  424  s.  'vedha',  Arch.  X  253,  besc.  2339,  ap.  49,  pas.- 
cecch.,  ecc. 

deuenir  addivenire,  arrivare,  7,  20. 

deuer  verso,  inverso,  26,  4;  30,  22;  frc.  d^evers,  prov.  deoes. 

deueso  opulento,  ricco,  potente,  16,  20;  24,  10.  23;  25,  40;  26,  8;  sempre 
detto,  meno  che  a  p.  16,  20,  dell'epulone  evangelico,  traducendosi  il  'dives' 
del  testo  latino  ;  cfr.  Tobler  ug.  43  ^. 

dexe  'dece'  »  conviene  23,  37;  54,  32;  cfr.  sei.  26,  Vili  348,  X  253,  pat.  47, 
mrgh.,  rg.  15,  ecc.  Cfr.  dixeua,  s.  v. 

dexecordo  decacordo  45,  33. 

dexingual  disuguale,  sproporzionato,  3,  27, 

dianna  diana,  musica  mattinale  (?),  45,  34;  110,  15. 


^  Occorre  destrùgà  =  distruggere  nel  mil.,  e  destnìvà  nel  brianz.  Queste 
forme  mi  richiamano  alla  memoria  i  fruvar  frugar  de'  dialetti  veneti,  per 
cui  il  Mussafia,  beitr.  60,  escluderebbe  la  derivazione  da  frui  (o  meglio 
da  fruere).  Pare  invece  a  me  che  difficoltà  insuperabili  non  s'oppongano 
al  ragguaglio  di  fruvar  con  fruere,  il  cui  prtcp.  si  conserva  del  resto 
qual  aggettivo  nel  lomb.  frìlc  frusto,  né  a  quello  di  destrilvA  con  de- 
struere. 

-  La  rima  nel  passo  di  Ugu^on  (dives:  secorrés)  e  il  de-  del  nostro  testo 
ci  guarentiscono  deuéso,  mentre  per  aspexo  (v.  s.  v.)  Ve  e  il  vivente  ds:pas 
assicurano  àspexo. 

*  Nel  toscano  si  vorrebbe  veramente  diece,  onde  per  dece  si  pensa  alla 
influenza  di  lece  licet. 
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dichio  titolo  2,  7, 

Di  Naar  natale  89,  38;  cfr.  Flechia  Vili  345. 

disnar  e  des-  pranzare,  pranzo,  7,  1;  36,0;  18,  36;  cfr.  Vili  349,  gst. 
Vili  419  1,  ecc. 

disnarello  colazione  12,  10;  cfr.  glb.  (ientaculum:  ol  disnarel),  e 
V.  s.  '  disnar'. 

dixeua  doveva  23,  9.  Ritorna  in  meg.  410  {la  se  deseua  pentir),  nel  Ru- 
bante (cfr.  wnd.  72,  e  rma.  II  17),  e  nel  dosea  dusia  che  vive  tra  i  Veneti 
e  i  Lombardi  orientali  e  il  cui  do  diì  si  risente  di  dov-ere  ecc.  L' a.  gen. 
ila  poi  dexeiva  come  giusto  imperf.  di  'dexe';  cfr.  Vili  348-. 


1  Alla  osservazione  del  Gaspary  (zst,  XII  285)  mi  si  consenta  di  rispon- 
dere, che,  per  quanto  è  a  me  noto,  né  i  documenti  antichi  né  i  dialetti 
moderni  dell'Alta  Italia  adoperano  disnar  qual  verbo  riflessivo.  —  Di  'de- 
sinato' per  'avente  desinato'  è  un  esempio  anche  in  cort. ,  e  in  rev.  334 
V.  475  si  legge  e  cenato  'ha  cenato'. 

^  In  una  mia  nota,  gst.  X  448,  ragguagliavo  dixeua  a  decebat,  che 
senz'altro  avesse  assunto  funzioni  di  verbo  personale;  e  Vi  pensavo  pro- 
dotto dall'  antica  palatina.  Ma  non  consideravo  che  l' i  ritorna  in  diraue 
'dovrebbe'  60,23,  e  che  i  due  di-  non  si  potevano  distinguere  l'uno  dal- 
l'altro. Ora  l'ammettere  che  il  di-  di  diraue  sia  da  de-  (cfr,  deró  'dovrò' 
nell'a.  tose,  e  deresti  'dovresti'  nel  moderno,  Arch.  XII  167)  par  cosa  poco 
ragionevole  in  un  testo  che  ha  per  il  de-  una  predilezione  tanto  tenace.  E 
coll'escludere  che  sia  da  de-  il  di-  di  diraue,  s'esclude,  o  jioco  meno,  che 
sia  così  anche  di  quello  di  dixeua.  Onde  il  bisogno  di  una  dichiarazione 
che  soddisfi  ad  ambedue  le  forme;  e  non  sarà  difficile  trovarla.  Poiché 
dixeua  ben  risalirà,  in  ultima  analisi,  a  'decebat'  (lo  provino  il  persistere 
che  fa  'decebat'  nella  sua  pretta  funzione,  e  il  de-  ben  saldo  degli  esempj 
allegati  nel  testo);  ma  il  suo  atteggiamento  fonetico  (di-  per  de-)  e  sin- 
tattico andrà  ripetuto  dall'immissione  di  due  altri  verbi,  che  son  di  cero 
e  debere.  La  fusione  tra  'decere'  e  'dicere'  si  poteva  produrre  così  nel 
suono  come  nell'idea.  Per  quant'è  del  suono,  basti  appunto  accennare  al- 
l'imperfetto (cfr.  dexeua  'dicebat'  num,  20,  e  ne  sono  esempj  anche  in 
besc,  bonv.,  bari.,  che  ha  pure  dexite,  dven.,  ecc.);  e  per  l'idea:  l'it.  ad- 
dirsi, i  lomb.  di  desdì,  o  il  ted.  zu-sagen.  Ma  'dicere'  e  'decere'  esprimono 
la  'convenienza'  anziché  il  'dovere',  e  la  loro  funzione  suol  essere  im- 
personale, laddove  de  ber  e  esprime  il  'dovere'  e  ha  costrutto  personale. 
Ora,  qualche  voce  di  debere  veniva  istericamente  a  coincidere  con  le 
voci  di  'dicere'  (cfr,  di  da  dei  'debes'  e  di  'dicis',  che  son  normali  nei 
testi  antichi  dell'Alta  Italia),  e  n'era  cosi  promossa  la  coincidenza  analo- 
gica di  più  altre  (delle  quali  tocco  in  altro  luogo),  tra  cui  diraue  'di- 
rebbe' e  'dovrebbe'.  Per  conchiudere,  in  dixeua  confluiranno  'decere'  'di- 
cere' e  'debere',  —  Che  se  ora  mi  si  consente  di  tornare  al  dist  dei  Giù- 
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dodo  26,  36,  prtcp.  di  decere,    che  riesce    peregrino    in    questa   pretta 
funzione  verbiile.    Nel   testo    latino:  edoctus,    che  altrove  è  tradotto   per 
amaistrao,  cfr.  27,  1. 
>k    doloroso  dolente,  addolorato,  35,24;  8,  41;  10,7;   doloroso   da   morte 
•tristis  usque  ad  mortem'. 

domanada  mattinata  12,  16 •  cfr.  ap.  s.  'doman', 

domenedè  (plur.)  34,  6,  di  divinità  pagane;  cfr.  reg.  153,  tro.  482, 
483,  ecc. 

dotnmente  che  'mentre  che'  87,  12;  cfr.  sei.  27,  mrgh.  s.  'demen- 
tre', ecc. 

dosmentea  dimenticanza,  oblio,  68,6.  Di  dom-  da  dem-,  v.  il  num.  17, 
e  cfr.  bari,  (domenter/are),  pred.  s.  'domenter'. 

dre  dietro  78,  15;  cfr.  sei.  24,  besc.  820,  967,  gst.  XV  268,  ecc. 

drÌQQar  erigere,  rizzare,  'dresser',  63,39;  110,9;  118,31;  119,35. 

drichio  ragione  2,  41. 

duca  duce,  guida,  18,  19. 

diixo  duca,  duce,  38,37;  90,  11. 

endego  (agg.)  'indaco'  livido  5,  29;  cfr.  gst.  Vili  420;  mil.  éndeg,  gen. 
éndegu,  venez.  lèndego. 

era  aia  30,35;  105,5-6,  bater  in  era  battere  i  grani  sull'aja  (cfr.  t ri- 
buio:  hater  in  hera  nel  glb,).  Quanto  a  cambio  man  in  era,  si  può  inten- 
dere 'è  cambiata  la  mano  che  batte  sull'aja'  ovvero  'la  mano,  cioè  la 
battente,  s'è  mutata  nell'aja,  cioè  nella  battuta'. 

eremitan:  frai  eremitan  88,  25. 

erra  arra,  caparra,  51,  11,  v.  num.  2. 

etiande  ec-  eziandio  7,  12;  22,8;  11,  21,  ecc.,  no  eciandc  nemmeno  6, 
26,  ne  eciande  'e  nemmeno'  16,  28;  cfr.  Vili  350,  ecc. 

euenire  arrivare,  venire,  19,  18. 

eunichi  38,  5,  da  leggersi  forse  eunuchi,  come  a  p.  38,  18. 

excussasse  'scusarsi'  (?)  22,27,  forse  nel  senso  di  'cercar  pretesti, 
false  scuse'. 


ramenti  di  Strasburgo,  da  cui  prendeva  lo  mosse  la  nota  del  gst.,  gli  è 
certo  che  le  considerazioni,  ora  svolte,  punto  non  infirmano  la  possibilità 
lessicale  di  un  dist  (decet)  per  'debet'.  Ma  il  Forster  in  una  comunica- 
zione privata  e  il  Paris  nella  rma.,  XVII  621,  m'avvertono  che  le  difficoltà 
del  ragguaglio  fonetico  dist  =  à&CQt  sussistono  sempre.  Ond'io  mi  fo  le- 
cito chiedere  se  per  avventura  anche  nel  dist  dei  Giuram.  non  concorrano 
'dicit'  'decet'  e  'debet',  prevalso  il  primo  per  la  fonetica  e  il  terzo  per 
la  sintassi.  Ogni  difficoltà  sarebbe  cosi  rimossa,  eccettuata,  che  s'intende, 
quella  dell'a/ra?  liyòuLg-^ov. 
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falupola  favilla,  scintilla,  40,  38,  risponde  a  * favillujìpola,  ed  è 
nuova  forma  da  aggiungere  a  quelle  raccolte  da  Flechia  II  341-3. 

fallir  errare,  commettere  fallo,  64,31;  112,  19,  falar  103,  13,  mi  no 
fall  mae  quarexma  'io  non  ho  mai  mancato   ai   doveri  quaresimali'  36,  4. 

famelia  -iglia  famiglia  di  palazzo,  sbirraglia,  6,  6;  102,20. 

fante  fante,  servo,  sgherro,  19,  17;  6,  7  ecc.,  e  fem,  fante  serva,  fan- 
tesca 25,  17;  30,  15;  50,  39;  fante  de  maxenaa  sgherro  102,  24,  cfr.  liom  de 
masnd  bv.  1310,  e  v.  s.  'maxenaa'. 

fantiglonnoa  infanzia  38,20.  Derivato,  come  il  frc.  enfantillage  ecc., 
XI  297,  dal  primitivo  *fantilia  che  ricorre  in  reg.  154  (fanf.ija);  cfr.  an- 
cora clm.  gloss.  (fantie). 

fantin  -na  fanciullo  -a,  15,  18;  92,  14  ecc.;  cfr.  Vili  352,  XI  298,  gst. 
XV  269,  mrgh.,  ecc. 

far:  far  bone  oreghie,  prestar  attenzione,  6,9-10. 

faxela  facella,  lampada,  65,  7;  cfr.  mrgh. 

fello  (agg.)  cattivo,  perfido,  3,  35;  cfr.  pat.  47,  prov.,  ecc. 

fender  fendersi,  spaccarsi,  15,  20. 

fera  fiera,  mercato,  46,  20. 

ferar  feriare,  far  vacanza,  46,  26.  27;  cfr.  VII  529,  VIII  353. 

ferliao  8,  9,  per  me  enigmatico,  ed  è  d'incerta  lettura.  Il  testo  lat.  ha 
solamente:  omnibus  telis  armisque  directis. 

ferrie  legami,  vincoli,  ceppi,  4,30;  13,  1;  65,26.31;  83,30;  104,28; 
cfr.  tose  inferriare,  lece,  ferge  pastoje,  fri.  fiergis  IV  138,  336,  335,  a.  frc. 
ferge  frge. 

fermar  assicurare  78,  6. 

fiada  fiaa  fiata,  volta,  v.  num.  129  e  cfr.  mrgh.,  ecc. 

fiadon  favo,  fialone:  fadon  de  hrisca  favomele  16,41;  voc. ,  Diez  s. 
*  favo  '. 

fiago  fegato  102,  25, 

figao  fegato  47,  12.  18-9  {fiàgo  ftgào);  cfr.  beitr.  57,  II  4-5,  bv.  293,  708 
{fgn),  Ipid.  208  ecc.  (fgato),  gand.  21,  71,  80  (fgado),  zst.  IX  637  (fgas), 
mli.  153. 

filagno  5,35,  traduce  'pampinus'  ed  è  perciò  diverso  dal  moderno 
filali,  di  cui  V.  VIII  353. 

fio  fiato;  V.  num.  11. 

fiocinilo  debole,  delicato,  42.  10;  cfr.  tose,  fioco  debole  (della  voce),  dove 
forse  si  fondono  fievole  e  roco.  Diez  s.  'fioco'  *. 


1  II  prov.  frauc,    che  il  Diez  in  questo    luogo  ricorda,    richiama   l'agg. 
freble-s. 
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fior  (fem.)  100,  14;  103,3  ecc.;  cfp.  X  158,  bonv.,  bari.,  mai  163,  _meg. 
250,  passb.  G81,  lap.  28,  rg.  32,  pver.  533,  tro.  482,  489,  cxo.  204,  ecc.;  e 
l'od.  piem.  la  fiùr.  Altre  varietà  hanno  mascolino  il  'fiore'  vero  e  proprio 
e  ancora  feminile  qualche  significazione  traslata:  berg.  la  fiùra  il  fico  fiore, 
il  fico  primaticcio,  e  anche  'il  fior  della  botte'  cioè  la  muffa  del  vino; 
bellinz.  la  fiùra  'il  fior  di  latte'. 

fir  essere,  nella  perifrasi  pel  passivo;  cfr.  Ili  270,  Vili  353,  mrgh,,  ecc.  ^ 

fopa  fossa  58,  31;  cfr.  Flechia,  Di  ale.  forme  dei  nnll.  dell'lt.  sup.,  83-4. 

forboto  borbottio  59,  37;  forse  per  dissimilazione  di  b-b,  analoga  a 
quella  che  è  di  p-p  nel  venez.  folpo  polipo. 

forfor  crusca  100,  13. 

formentario  mercante  di  granaglie  35,  37. 

fortiera  4G,  20,  forno  o  fornaja? 

forte  pericoloso,  diffìcile,  duro,  terribile,  5,  26;  106,  38.  39  ecc.  Per  forte 
avv.,  v.  num.  155. 

fortente  fortemente  12,  13.  Se  non  è  uno  sbaglio  per  fortemente,  ricor- 
reremo a  qnelV -ente,  tanto  comune  in  Lombardia  e  in  altre  regioni  nel- 
l'Alta Italia  (p.  OS,  nel  Monferrato),  di  cui  v.  Fon.  mil.  59. 

fossorio  affossatore,  beccamorti,  88,  18. 

fragel  -Ilo  flagello  26,  26;  68,  36.  creso.  595  (frazelo),  voc,  ecc. 

frai  fratelli,  fratelli  di  fede,  13,5,  frati,  monaci,  87,  II;  80,23.2.5,26. 
27.  28,  frai  goe  apostoli  80,  8  ;  cfr.  Vili  354, 

frambao  'frangiato'  frastagliato  all'intorno  a  modo  di  frangia,  42,8; 
cfr,  beitr.  59  s,  '  franbe  ', 

frange  modulare,  cantare,  116,4;  v.  s.  'refranger'. 
•  franchista  libertà,  il  contrario  di  servitù,  6,  7;  12,  10. 

franzelar  tormentare,  flagellare,  13,  33-^  cfr,  not.  26,  ambr.  (franzelóe), 
e  V.  il  num.  57  n. 

fraolo  tenero,  frale,  debole,  delicato,  15,  28;  42,  10.  21;  70,  12;  *fràilo 
fràile,  con  sostituzione  di  suffisso. 

frasche  selve,  boschi,  97,  6-7;  103,  41-104,  1,  andar  per  lo  frasche  andar 
randagio,  vagabondare. 

frasso:  butar  in  frasso  mettere  in  rotta,  sconfiggere,  32,  15,  andar  in 
frasso  scomparire,  decadere,  disperdersi,  andare  in  ruina,  38,28;  92,24; 
105,  2,  a  boto  e  a  frasso  v.  s.  'boto'.  In  frasso  è  forse  un  *fraxu  analo- 
gico per  fractu,  o  un  fractu  in  cui  si  immetta  quassù.  A  ogni  modo, 


'  Ricordo,  specie  per  la  singolarità  della  tonica,  le  forme  di  cong.  feza 
fezano,  che  leggonsi  in  un  documento  stampato  a  pp.  129-30  del  XIII  voi. 
del  'Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana'. 
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l'a.  gen.  fraso  potrà  non  essere  diverso  da  frasso;  cfr.  X  142  (dov'è  ffroso 
=  grosso),  Vili  354,  par.  17-8. 

frata  'fratessa'  consorella  (del  terzo  ordine  di  S.  Francesco),  88,28; 
cfr.  mil.  frata  pinzoccliera. 

fraueo  'fabbro',  operajo,  artefice,  92,  11,  e  si  tratta  di  'fabricu';  cfr. 
not.  26,  Giorn.  di  fil.  rom.  I  107  (fabrcchìj),  gen,  fràoegu  orefice. 

fraxelar  battere,  abbattere,  percuotere,  flagellare,  11,  21;  13,  3;  06,  40; 
71,39;  118,4. 

freqqa  fretta  63,  40;  cfr.  Ili  276,  Vili  354,  pat.  48,  cresc.  295,  mrgh. , 
gand.  19,  49,  ecc. 

fregio  inverno  114,  23. 

freri  frati  88,  26,  evidente  gallicismo;  cfr.  cxo.  206,  sps.  287,  mli.  50, 

frollo  102,31,  'fodero',  «il  fodrum  del  latino  del  medio  evo,  che  anzi 
tutto  significava  quell'imposta,  ordinariamente  in  derrate,  che  serviva  al 
nutrimento  di  soldati  e  cavalli,  al  foraggio»,  Mussafia,  mia.  II  123;  cfr. 
sei.  s,  'fodro',  gau,  169  {fare),  e  v.  i  num.  53 n,  65. 

fruteuel  'fruttevole'  fruttifero  5,38;  cfr.  frigteivla  VII  159,6-7. 

fuacina  'focaccina'  focaccia  13,35.  Ben  diffuso  Xu  ne' documenti  an  • 
tichi  e  ne' dialetti  moderni:  fugacina  ug.  45,  fugazza  gid.  200,  mil.  fù- 
gàm  ecc. 

fiirhir:  furbir  uia  cancellare  14,  32. 

fustuga  festuca  57,  30. 

g aho  gabbo,  burla,  72,  29. 

gafo  .55,  23,  sinonimo  o  quasi  di  'cibo,  vivanda',  e  ritorna  in  meg.  840: 
Nìj  no  niangianam  de  buglijo  —  Ny  de  nessuni  gaffo  condio.  Donde  sarà? 

galefar  scherzare  77,  29;  cfr.  beitr.  41,  st.  47  (cai-). 

galon  fianco,  coscia,  7,  8  i;  76,  39;  cfr.  mon.  221,  besc.  992,  1333,  gal. 
Berta  v.  12,  beitr.  61,  e  occorrono  anche  forme  col  e-  (levent.  calòh,  ecc.). 

gamaito  colpo,  percossa,  76,  34;  94,  38;  cfr.  Flechia  Vili  355,  par.  18, 
sei.  31-2. 

ganduglie  futilità,  occupazioni  futili,  15,33;  dir.  raìì.  g  andò  Ila  fiaba, 
panzana,  cascia  gando'll  'far  le  paroline'.  Per  la  forma,  convien  meglio  il 
gen.  gandùggia  gianduia. 

garbiglioso  litigioso  21,3;  cfr.  garbeia  lite  Vili  356,  par.  18. 

gargonar  gorgheggiare  24,  38;  cfr.  beitr.  62.  s.  'gargota'. 

garritela  bruco  4,  13  allato   a  garritola  33,29.   La  prima  forma  cqui- 


*  In  questo  passo  è  galon  del  corpo,   che    parmi   si   debba  interpretare 
per  'parti  polpose  del  corpo'. 
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vale  a  garruélla,  la  seconda  a  garriiola  o  a  garruùla.  Cfr.  pav,  garùvla 
'meloluntha  vulgaris',  mil.  cariiga  carii'gola  eruca  ^  Forse  una  fusione  di 
'caries'  e  'eruca'. 

gato  gatto  (stromento  bellico)  32,24. 

ghiapao  (1.  -ó  secondo  il  num.  38)  'oblatrantes'  schiamazzatore,  stril- 
lone, 22,  14-5;  cfr.  pieni,  gapé  abbajare  {gapàire  abbajatore),  gen.  gappà 
chiacchierare,  vallanz.  dghiappàa  I  254,  ai  quali  dal  francese  riverrà  glapir, 
piuttosto  che  japper.  Diez  s.  '  glapir  '. 

ghiauar  serrare  82,  25;  v.  'chiauar'. 

g  hi  anelo  25,  39  ;  v.  '  chiauelo  '. 

ghota  gotta,  chiragra  20,4,  adoperato  al  pi.,  come  di  frequente  pur 
nell'a,  toscano. 

giagga  ghiaccio  47,  35;  114,  27;  cfr.  sei.  32,  gst.  Vili  414,  theod. 
19,  20,  ecc. 

giaggo  giaciglio  26,  9,  giaggo  da  can  canile;  cfr.  Riv,  di  fil.  e  d'istr.  ci. 
I  400-401,  Arch,  X  108. 

giago  agghiacciato,  diaccio,  68,23. 

giaio  spada,  coltello,  17,  1;  22,37;  56,33,  dolore,  miseria,  calamità, 
48,  20;  cfr.  Vili  359,  sei.  32,  mrgh.,  Ip.  {ihao,  iae  de  dolore). 

gioton  scelerato,  scioperato,  cattivo  soggetto,  4,32\  5,13:^  10,17. 
Questa  significazione  anche  negli  altri  documenti  dialettali,  a  tacer  del  frc., 
del  prov.  e  it.  ^. 

giuso  'fucus',  sugo,  essenza,  salsa,  19,34;  21,36.39;  69,7;  mil.  gus' 
(nei  derivati:  gusent,  ma  gu(,ó^'),  piem.  gùss,  piac.  sgius,  regg.  ziss,  frc. 
jus  '. 

gladio  spada  5,  2;  15,  18,  latineggia;  cfr.  besc,  1369  {gladio) y  1368 
(giadio),  pat.  48,  ecc.,  e  'giaio'  s.  v. 

goggola  gocciola  70,  5;  cfr.  beitr.  64. 

goliardo  ghiottone  'voluptuosus'  ÌS,  2,  goliardia  ghiottoneria  24,  38; 
cfr.  sei.  s.  'gorardo',  Ig.  (goliardo,  goliardia,  goliardaria) ,  Straccali,  I  Go- 
liardi pag.  46;  e  il  piem.  goliard. 

gougo  gaudio,  gioja,  13,  12;  20,  9;  75,  23  (1.  gougo)\  V ou  vi  avrà  pretto 


^  'caruca:  la  calinola  de  la  caren'  glb.,  dove  carnea  vorrebbe  esser 
voce  latina. 

2  Analogamente,  galilp ,  dice  a  Torino  'ghiottone',  a  Milano  'sciope- 
rato '. 

2  Le  voci  cisalpine  saranno  un  gallicismo;  altrimenti  bisognerebbe  sup- 
porre un  *jussu  ali.  a  jùs,  cosi  a  un  di  presso  come  s'ebbe  ossu 
ali.  ad  0  s  . 
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valore  di  dittongo  (come  in  descouQQO  82,  5;  89,  30);  cfr.  Vili  357,  par.  18, 
prov.  120 d  (gaugo),  ambr.  (godio). 

gouernar  riporre,  tenere  in  serbo,  custodire,  regolare,  50,  14;  77,34; 
93,  17;  106,  12;  5,  2,  meter  in  gouerno  porre  in  serbo  18,  9;  cfr.  sei.  33, 
gst.  Vili  414,  Riv.  di  fil.  rom.  II  45. 

grae  le  grate  87,  7;  il  sing.  potrebbe  tanto  essere  graa  (cfr.  grata), 
quanto  grae  (cfr.  'gratis:  la  grad\  glb. ).  Oscuro  per  me  il  grae  di 
59,  30;  72,  20. 

grafia  graffia,  uncino,  7,  7. 

gramaia  'grammatica',  latino,  120,  30;  cfr.  Vili  357,  I  429  (gramego), 
gau.  171,  ecc. 

gramo  dolente,  triste,  7,  29  ecc.;  cfr.  Vili  357,  ecc. 

grao  gradino  87,6. 

grape  100,  14;  plur.  di  'grappo'  o  di  'grappa'? 

gratioso:  arme  gratiose  armi  della  grazia  12,  35-6,  tempo  gratioso  tempo 
di  grazia  27,  37,  gracioso  a  Cristo  'che  ha  la  grazia  di  Cristo'  78,  11. 

gr eesco:  fogo  greesco  fuoco  greco;  v.  il  num.  92. 

greexi]  v.  il  num.  92  n. 

greue  molesto  7,  16. 

greuegga  pressione,  costrizione,  120,  10. 

grifa  artiglio  102,32;  cfr.  beitr.  65 n.  Vili  358. 

gripia  greppia,  presepio,  56,  5-6.  25,  gripiola  56,  21;  v.  rev.  93  v.  2083, 
bari,  (cripia),  dven.  113,  che  tutti  offrono  l'i,  come  l'hanno,  tra  i  dialetti 
moderni,  il  veneziano,  il  piacentino  e  qualche  varietà  dell'alessandrino.  Di 
questo  i,  V.  mli.  32,  dove  è  allegato  un  grippia  dell'antico  perugino. 

grò  pò  nodo  62,  20;  cfr.  pred.  90,  pat.  48;  e  l'ó  ha  esempj  anche  nel  voc. 

guarda  guardia,  custodia,  9,  25;  cfr.  mon.  222,  reg.  157,  pat.  48,  ecc., 
né  mancano  esempj  al  voc. 

guasto  arido,  secco,  30,  32,  saccheggio,  devastazione,  48,20. 

guerrer  'hostis'  avversario  23,  30;  cfr.  sei.  35. 

g  un  eia  gonnella  71,  25,  v.  num.  23. 

gussa  guscio  47,  31;  mil.  gùssa,  venez.  gussa,  gen.  sgiisa,  ecc. 

illora,  v.  'inlor'. 

impagarse  10,  39,  v.  'inpachiarse'. 

imposta  posta,  messa,  58,  36. 

imprometer  impre-  impromettere  12,6  (1.  inpromesso);  17,  25;  20,  23. 
24;  22,  24  ecc.;  bonv.,  besc,  cat.,  ap.,  ecc. 

imprumer am ent e  prima,  dapprima,  12,  8;  cfr.  cat.  35,  ug.  44,  ecc. 

inbogar  incatenare,  inceppare,  7,39-40;  cfr.  beitr.  34,  glb.  (compes: 
la  boga,  e  o  m  p  e  d  i  t  o  :  imbogà  ). 
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incallarse  ardire,  Osare,  18,  9;  cfr.  Flechia  Vili  359.  È  pure  del-  cre- 
masco,  del  lodigiano  (Biondelli,  Dial.  g.-it.  134)  e  del  contado  luganese. 

inqar  intaccare,  manomettere,  11,  21;  cfr.  beitr.  69  e  'nizao'  s.  v. 

ingegno  ordigno,  ingegno,  8,23;  45,32,  malizia,  furberia,  12,  30,  hi  in- 
gegno 'belle  ingegna'  modi  accorti,  41,3. 

incercho  intorno,  dattorno,  7,  36-7;  15,  9.  24;  19,  41  ecc.,  incercho  a  la 
reonda  28,5-6,  incerco  incerco  d'ogni  intorno  12,  14;  cfr.  sei.  37. 

inchinar  piegare  108,  6;  v.  'inginao'. 

incontrar  avvenire,  incontrare,  21,34. 

incorrer  accadere,  aver  luogo,  capitare,  4,  4  ;  7,  18;   13,  5. 

incrosto  inchiostro  6,  12;  90,  38;  cfr.  sei.  37. 

indequeto  irrequieto,  agitato,  75,32,  v.  num.  112. 

indie hiar  'indettare'  insegnare,  spiegare,  34,  40;    cfr.  indicid  manife- 
stare nel  Varon  milanes,  indicid  insegnare  nel  berg.,  e  kng.  4223. 

indiuin  -nera  indovino  -a  105,  34;  19,  33. 

infenger  -gerse  fingere,  infingersi,  6.  16,  22,  27;  64,  22-3. 

infermo  malfermo  29,  10. 

inferriar  incatenare  116,  12-3;  cfr.  desferioreno  'tolsero  le  catene'  in 
sai,,  e  V.  '  ferrie  '. 

inficar  infiggere  13,  21;  cfr.  zen.  126. 

in  fio  enfio,  gonfio,  14,  11;  Vi  è  fermo  ppr  un'ampia  distesa  di  dialetti 
(gen.  insciu,  ecc.).  Cfr.  beitr.  35  n  ;  e  v.  num.  7  n. 

in  fregiar  se  raffreddarsi,  aver  freddo,  15,33.^  sonto  in  fregiato 
'ho  freddo'  16,  14. 

in  frollar  foderare  44,23;    cfr.  enfroe  zst.  IX  637,    fro    INIacaire  gloss. 

inginao  chino,  curvo,  11,  1,  e  si  ragguaglierà  a  ine-  anche  V inchinar 
di  A;  cfr.  sei.  s.  'aclinar'. 

ingordo  avido,  smanioso,  30,38. 

inguento  unguento  57,41;  59,29;  60,20;  cfr.  gst.  XIII  18,  besc.  1073, 
gand.  63,  rg.  32;  mil.  e  ferr.  htguent. 

inigo  iniquo,  cattivo,  9,38;  84,9,  ecc.;  rabbioso,  arrabbiato,  4,  11;  cfr. 
gst.  Vili  420. 

inlo  quivi,  coli,  7,  38;  12,  3;  cfr.  sei.  s.  'illoga',  ambr.  {in  loga)^  gal. 
(inlo),  ecc. 

inlor-ra  allora.  4,  3;  5.40;  68,41;  84,  17  ecc.,  illora  10,17;  12,19.39; 
20,  11.  18;  cfr.  sei.  36,  mrgh.  s.  'enlora',  besc.  417,  bari,  {illora),  ambr. 
{illora). 

in  noio  a  noia,  in  odio,  67,  10;  cfr.  Vili  361,  sei.  38-9,  mrgh.  s.  'enoi', 
rev.  126  v.  2935  {ennoya),  269  v.  6526  {enoya  malattia),  mat.  258  {inoga), 
ex.  694  {inodia  'egli  odia'),  bv.  143  {noiava  odiava),  rg.  21  {inojo  danno^ 
dispetto),  tratt.  345  {inodiare). 
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inpachiar  impacciare,  impigliare,  impedire,  5,  1;  8.  8;  13,  23-4;  18,  16; 
29,  13,  inpachiarse  impagarse  (pag.  382)  impacciarsi,  darsi  cura,  darsi 
briga,  106,  5;  10,  39;  cfr.  gst.  Vili  420  \ 

inperiar  imperare  107,  10. 

inperque  im-  21,  15;  5,  30:  V auer  del  mondo  da  e  presta  a  J' omo 
r inperque  el  possa  'l'aver  del  mondo  dà  e  presta  all'uomo  con  che  po- 
tere', el  no  a  fato  l' imperque  'non  ha  fatto  cosa  da  ciò';  cfr.  Diez  gr.* 
Ili  315. 

inprender  apprendere,  imparare,  13,23;  33,  15;  38,  16  ecc.;  cfr.  sei. 
37,  pai  47,  besc.  612,  2130,  ecc. 

inquÌQÌn  incudine  29,27,  q.  'incudiggine',  e  V ui  si  ritrova  nel  casal. 
anciàs'u  (alto-monf.  lanqiiizzu),  e,  ridotto  ad  i,  nel  gen.  ancMzze  e  nell'm- 
chizen  del  glb.  In  quest'ultima  fonte,  la  parola  è  mascolina,  come  in  tratt. 
1256-7  {lo  ancugine)  e  in  qualche  varietà  moderna  (v.  s.  'rugin').  Il  no- 
stro esempio  ci  lascia  incerti  circa  il  genere. 

insegnia  segno  33,39;  41,  1  ecc. 

insemo  insema  insieme,  tra  loro,  101,  37,  seran  diuisi  insemo  84,  21-2; 
cfr.  sei.  39,  cav.  59. 

insi  così  i6,  39;  cfr.  cav.  25  (inzi)  ^  lap.  15  ecc.  (ansi),  e  v.  il  lomb. 
insi,  il  piem.  ansi. 

nsir  uscire,  tanto  in  a  che  in  b;  cfr.  Vili  351,  sei.  40,  ecc. 
nspear  'inspedare'  infilzare  50,  31-2. 
nspinado  trafitto  di  spine  14,  25;  cfr.  Vili  351. 

ntanto  ....  che  'tanto  . . .  che'  16,  26-7  (F  'intantum'  del  testo  latino); 
cfr.  gst.  XV  269,  Arch.  Vili  68.  1,  voc. 

nter  dna:  star  inter  dna  stare  intra  due  29,  14.  Il  toscano  ebbe  T'intra- 
due'  sostantivato:  V infra  due;  e  nell'ai,  abbiamo  anterdoà,  indeciso,  quasi 
'interduato'. 

inter  fi  nar  intermettere,  interrompere,  12,  1.  Per  -fìnar ,  cfr.  gst.  XV 
269,  not.  26,  Arch.  IX  23,  5,  rev.  365  v.  1221,  tratt.  184,  ecc.,  voc. 

intermeqar  'intramezzare'  far  da  intermediario  48,  11. 

intraa  entrata  in  materia,  esordio,  2,  14. 

intr agile  intestina  14,  31;  47,  16.  18;  68,  22;  frc.  entrailles, 

intreo  intiero,  intatto,  vergine;  cfr.  sei.  39-40,  Arch.  VIII  351. 

inuegir  invecchiare  31,  12-3;  cfr.  Vili  351,  bari.,  pr.  cl9. 

inuer  inverso,  verso,  87,  15  ecc.;  cfr.  Vili  362,  rn.  568  {en  ver),  car. 
92*,  voc. 


*  Uanpacé  del  piemontese  illustre,  proverrà  da  qualche  filone  pedemon- 
tano in  cui  è  6'=CT,  oppur  dalla  Lombardia,  se  addirittura  non  ò  la  voce 
della  lingua  letteraria. 

Archivio  glottol.  itnl.,  XII.  26 
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inuolar  involare,  rubare,  22,  IO.  34.  36  ecc.;  cfr.  Vili  351,  362,  ecc. 

inuriar  inebbriare  99,  33,  Ì7iurio  imbevuto  d'acqua  89,  12,  inuriao  'ineb- 
briato'  ubbriaco  19,7  ecc.;  cfr.  Ili  280  (iniuriadi),  Vili  351,  sei.  s.  'ju- 
riardo',  pat.  47,  ppav.  (eìivriar),  fio.  37.  25  {envriu),  37.  26  {cnvrie'^a). 

ioxa  glosa,  chiosa,  86,  18. 

issa  adesso,  ora,  103,  5;  105,  5;  106,  25;  cfr.  I  265,  VII  553,  601,  sei.  s. 
'ista\ 

ista  adesso,  ora,  9,  30;  13,  0;  cfr.  sei.  40,  e  v.  'porista'. 

iustixia  14,  16,  è  lo  stesso  che  logo  de  la  iustitia  'luogo  dove  si 
giustizia'  14,  17;  cfr.  cav.  35. 

lagar  lasciare  27,  14;  cfr.  ap.  47,  bri.,  ecc. 

lagosta  locusta,  cavalletta,  4,  13;  33,  28;  cfr.  IX  220,  mlr.  294. 

Lain  (lain)  italiano  38,  14,  ed  è  bella  forma  popolare;   v.  'Lonbardia'. 

lanqa  pongiglione  33,29. 

lantearse  rilasciarsi,  rallentarsi,  67,7. 

lapar  lambire  (dei  cani)  25,  29.  39;  26,  7;  è  del  frc,  mil.,  pieni.,  gen.,  ecc. 

laroneQQO  latrocinio  67,32. 

lassar  rilasciare,  mettere  in  libertà,  71,26;  12,  G,  permettere,  conce- 
dere, 10,  6;  il,  18;  17,  28;  pver.  604,  voc. 

lauanca  urto,  assalto,  26,  21;  andrà  col  tose,  lavanca  valanga;  il  passo 
latino  suona:  nonne  innumeris  tentationum  subactus  est  imbribus?  Cfr. 
kng.  247,  4604,  Arch.  VII  495  K 

lauego  laveggio,  pentola,  19,  2;  32,  20  2;  82,  29  ecc.;  cfr.  Vili  364,  prov. 
gloss.,  rma.  XIX  484,  dove  il  Parodi  dà  l'etimo  giusto  (lapideu). 

lauorar  soffrire,  essere  travagliato,  20,35. 

lebiame  113,27;  di  significato  mal  certo. 

lecharia  leccornia,  golosità,  2,  1;  41,33.  Nel  primo  esempio  è  la  tra- 
duzione di  'illecebra'. 

lechia  scelta  100,  18;  cfr.  VII  533,  pat.  47  (eleta),  gau.  139,  143  (alecta); 
mil.  loca,  piem.  léta,  gen.  nécca  Arch.  Il  325. 

leemo  legittimo  98,  2,  bel  riflesso  popolare  della  voce  latina.  Ugual 
trattamento  di  -itimu  è  in  maremma  'maritima'. 

legai  leale  33,  41;  44,  10. 

legheltae  lealtà,  fedeltà,  43,  35.  Assai  strano  il  permanere  del  -g-,  onde 
si  pensa  volentieri  agli  effetti  del  num.  39.  Per  l' e,  cfr.  gst.  XV  269,  ambr., 
fio.  34.  13  (lieltae). 


'  In  lauanca  è  di  certo  la  metatesi  reciproca,  favorita  da  'lavina'. 
2  boglie-l  auego  32,  20,  è  di  certo  da  emendare  in  boglie-l  lauego. 
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lenii  legumi  46,  38;  87,  21;  108,  1.  10;  cfr.  Flechia  II  57,  57  n,  Vili  364, 
sei.  41,  besc.  55. 

lempeo  20,7,  par  che  dica  'ottuso,  assopito,  pesante'.  Sovviene,  per 
quello  che  può  valere,  léìnped,  incubo,  di  Casalpusterlengo;  cfr.  beitr.  78  n. 

leone  (fem.)  leonessa  17,  12. 

lesguar  liquefare,  dileguare,  struggersi,  53,41;  94,22,  e  sta  per  sle- 
f/iiar;  cfr.  Vili  347,  s.  'deslengua'. 

lesnada  lampo  3,  29;  v.  'loxnar'. 

tetra  testo,  testo  latino,  35,  11.  12. 

leuar  levarsi  19,29;  70,26;  5,30,  17,10,  e  si  tratta,  nei  tre  ultimi 
esempj,  di  'levar  su',  una  combinazione  che  sempre  persiste  in  Lombardia, 
dove  altrimenti  si  dice  levàss:  cfr.  Ili  274,  sei.  42,  pr.  eli. 

leuar  sollevare,  elevare,  edificare,  28,38;  76,21;  87,  1,  leuao  rilevato, 
in  rilievo,  33,  35. 

leue:  a  leue,  in  poco  conto,  111,3. 

leu  era  leva  100,  37;  mil.  livéra,  berg.  leéra,  ecc. 

leuroxia  lebbrosia  59,  36;  cfr.  Ili  364,  beitr.  74. 

libar  do  leopardo  83,24. 

limaQQa  lumaca  39,34;  piem.  limassa,  gen.  libnassa. 

Urto  giglio  108,  13;  è  anche  di  bonv. ,  e  vive  sempre  nel  mil.  e  piem. 
Uri,  ecc. 

lotte  moine,  carezze,  adulazioni,  21,  40;  22,  17.  26.  La  stessa  parola  che 
ritorna  nel  bellinz.  Igj  lòj  moine,  *lojt  (cfr.  bellinz.  faj  fatto,  mil.  voj 
vuoto). 

Lonhardia  38,  15,  sta  a  Lain  (lain)^8,  14  nella  stessa  relazione  in  cui 
stanno  ludea  38,  14,  Caldea  ib.,  Grecia  38,  15,  a  Qué  38,  12,  Calde  38,  13, 
Greo  38,  14;  e  vale  perciò:  il  paese  dei  Lain,  cioè  degli  Italiani,  l'Italia; 
cfr.  Vili  365-6  \ 

longean  lontano  34,20;  37,23,  longean  homo  uomo  che  vien  da  lon- 
tano. Notevole  riflesso  di  longitanu;  cfr.  Vili  365,  s.  'loitan'. 

lonxengar  lusingare,  adulare,  22,23,  e  ritorna  l'epentesi  del  n  in 
kath.  V.  995,  pr.  132  {lonsenga) ,  bari,  {lonxengar),  come  nell'a.  gen.  lun- 
senga  (Vili  366  s.  'losengo')  che  perciò  non  occorrerà  emendare.  Altrove 
non  s'ha  l'epentesi,  ma  la  semplice  metatesi  di  n:  bari,  alonxcgati,  bri. 
lunsigelo  'lusingatelo',  triv.  lonsegare. 

louo  rauaxo  'lupo  rapace',  lupo  mannaro,  16,38;  83,  15;  99,39;  106,32; 
cfr.  Vili  366. 


1  Un  antico  esempio  di  'Lombardia'  per  'Italia'  è  anche  nelle  glosso  di 
Reichenau:  Italia:  Longobardia,  num.  366,  cfr.  Forster,  altfr.  ueb.  I  9. 
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loxnar  lampeggiare  IH,  10,  loxna  lampo  114,31;  cl"i'.  beitr.  75,  Ardi. 
Vili  366,  e  s.  'lesnada'. 

loxo  lode  22,  17;  45,36;  68,28  ecc.,  il  laus  del  latino  ecclesiastico  ^ 
cfr.  Diez  s.  'lusinga',  sei.  43,  Arch.  Vili  366,  ppav.,  ecc. 

Lucifel  Lucifero  75,26;  cfr.  Luci  fello  bari.,  Liiziffello  ambr.,  ecc. 

lume  luce  81,  32,  femin.  come  in  gand.  29,  131,  bri.  {ueraxia  liime)^  fio. 
2.  11,  39.  17,  pver.  299,  ecc.;  cfr.  beitr.  75,  mli.  333. 

ma  anzi;  num.  157. 

magia  maglia  82,6;  va  col  magia  del  mil. ,  che  non  conosce  i  due  di- 
versi esiti  che  altrove  son  di  macula  secondo  le  significazioni  diverse; 
cfr.  II  123  n. 

magno  75,  23.  32. 

maiestae  imagine  sacra  89,36;  cfr.  kath.  79,  gst.  Vili  421. 

maitiera  maniera  30,  4.  16;  31,33  ecc.;  cfr.  Vili  366,  sei.  43,  gst.  XV 
269,  mia.  XVIII  598,  gal.  {magnerà),  bari.,  tch.  355,  lap.  27  {incinera)^ 
comm.  {ìnagniera),  theod.  38,  gand.  33,  fio.  11.  17,  ecc. 

mal  auiao  'male  avviato'  traviato  60,36. 

malefico  105,  34,  v.  'malueghera'. 

malsania  infermità,  malattia,  8,  41  ;  25,  39;  26,  6,  e  sarà  malsama  piut- 
tosto che  malsania  VII  534. 

malueghera  fattucchiera,  maliarda,  105,  34,  ali.  al  masc.  malefico.  Bella 
riduzion  popolare  di  *maleficaria  ^.  Che  se  'malefico'  non  è  similmente 
ridotto,  ciò  avviene  perchè  la  superstizione  attribuisce  la  pratica  dei  ma- 
lefici più  alle  donne  che  non  agli  uomini,  e  il  feminile  'maleficaria'  do- 
veva così  essere  ben  altrimenti  famigliare  al  popolo  che  non  il  masc.  'ma- 
lefico' '. 

rtian:  patterò  de  mega  inan^  povero  così  così,  'mediocris',  18,31,  pouol 
d'ogne  man  'popolo  d'ogni  condizione'  48,9;  cfr.  kath.  79,  reg.  xxii  3, 
Ipid.  202  (homini  de  ìnezza  inane). 


1  E  come  è  dal  latino  ecclesiastico  loxo,  così  sarà  da  fraus  del  latino 
curialesco  la  parola  che  ne'  dialetti  dell'Alta  Italia  esprime  appunto  la 
'frode  alla  legge',  il  contrabbando:  gen.  frauxu  e  froiixii,  venez.  s freso,  il 
lomb.-ped.  sfros'. 

2  Per  il  suffisso ,  v.  indiuinera  ali.  a  indiuin  105,  34.  Ritorna  malo-  in 
malvistrega  fattucchiera  X  254,  dove  s'incrocerà  un'altra  parola,  e  direi 
stréga,  se  l'Alta  Italia  non  avesse  stria,  striga. 

*  Il  riflesso  popolare  di  maleficu  sarebbe  stato,  nel  dialetto  di  A,  ma- 
lévego  o  mnléveo.  —  Caso  in  tutto  analogo  al  nostro  è  quello  di  maicvais, 
acutamente  illustrato  dallo  Schuchardt,  zst.  XIV  181-2. 
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mana  -nna\  v.  num.  129  n,  e  cfr.  pver.  457  (nota).  Del  masc.  è  qualche 
esempio  anche  nel  voc. 

manleuar  sovvenire,  soccorrere  con  danaro  o  roba,  24,  5;  cfr.  Vili  367, 
ug.  46,  rn.  123,  ecc. 
il^marce  grazia,  mercè,  mercede,  93,  16;  96,23  ecc.  Assai  diffuso  r«; 
*cfr  bonv.,  triv.,  passb.  680,  cresc.  593,  pred.  57,  lam.  19,  rev.  141  v.  3261, 
146  V.  3378,  lap.  13  (marcij),  Ig.  35,  Arch.  X  147,  XI  299,  gau.  156  ecc., 
mon,  224,  kath.  8,  ug.  12,  ecc. 

mare  99,  23.  Che  significa? 

marnar  maturare  42,  16,  marno  maturo;  cfr.  sei.  45. 

mascarao  livido,  ammaccato,  8,  35;  12,  19.  Della  stessa  famiglia  l'a. 
gen.  mascd  gotata,  Vili  368,  par.  19,  l'a.  fr.  mascoter  'meurtrir',  il  mod. 
frc.  maquiller  ecc.,  cfr.  zst.  Ili  565,  kng.  5151. 

masenar  24,30;  88,20,  diverso  per  il  significato,  ma  non  per  l'etimo, 
dairit.  mansionario^  che  è  detto  di  persona  ecclesiastica,  laddove  il  nostro 
è  di  persona  laica,  addetta  ai  servigi  della  chiesa,  con  'mansioni'  però  di- 
verse da  quelle  del  sagristano. 

mason  magione,  dimora,  31,29;  44,3,  ecc.;  vaiteli,  mason  fenile,  ecc. 

masselada  guanciata  5,  12-3 -^  13,29. 

mataa  gregge,  branco,  65,  35,  quasi  'mattata';  cfr.  nap.  sic.  matta,  quan- 
tità, moltitudine,  branco,  che  è  pur  nel  voc.  con  un  esempio  del  Casti- 
glione. 

matin  (fem.)  69,3.  Inutile  l'emendazione  proposta  nel  testo;  cfr.  X 
158  n,  mat.  153,  mli.  333. 

matin  mattutino  (nel  senso  ecclesiastico)  55,14;  89,3;  115,29;  cfr. 
mon.  223,  ug.  47,  ren.  v.  67  {li  maitin),  337,  rn.  351,  Macaire  gloss.,  frc. 
matines,  it.  mattinare  'recitare  il  mattutino'. 

maugliao  fracido,  gualcito,  molle,  34,  19;  cfr.  macolare^ll  124,  crem. 
magulà  ammosciare,  mastrinare,  magulent  sudicio,  monf.  magollèe  (e  ma- 
loghée)  ammaccare,  piem.  mangojé  mantrugiare,  gualcire,  mil.  magolcià 
ammoscire  *,  sp.  ìnagullar  ammaccare. 

maxenaa  'masnada'  compagnia  di  gente  armata  102,  24;  cfr.  beitr.  78 

maxenar  'macinare'  29,  16;  detto  della  sabbia,  intaccata  e  poi  travolta 
dall'  acqua. 

me  mai  38,  7;  18,  4.  Cfr.  ap.  41  ecc.;  e  s'ode  anche  in  varietà  moderne 
di  Lombardia. 


1  Dagli  antichi  testi  ho  inaurato  ammaccato  rev.  360  v.  1078,  di  cui  non 
vorrei  affermare  senz'altro  che  qui  spetti  (v.  il  lomb.  morél  livido).  In 
bonv.  è  un  res-muliar,  di  cui  v.  gst.  VIII  416. 
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me  metterò  20,  41'  ctV.  one  pena  che  de  novo  me  'ogni  penna  che  di 
nuovo  mette'  ganci.  59.  Devo  qui  agire  una  spinta  analogica,  che  a  me 
sfugge. 

meQan  'quel  di  mezzo',  mediocre,  19,  35;  25,  17;  112,  8;  voc. 

meqenna  48,25,  si  dice  dei  due  grandi  pezzi  bislunghi  di  lardo  coten- 
nato,  che  si  traggono  del  dosso  del  majale  bipartito.  Vive  sempre  come 
fem.  nel  mil,,  piem.,  ecc.,  e  come  masc.  nel  mant.  ven.,  bresc;  cfr.  Vili  369. 

meltrixe  meretrice  16,  36;  cfr.  Ili  252 n,  gst.  Vili  421,  pat.  48,  pr.  f  10 
(tneletì-ixe),  ecc. 

men  :  uegnir  a  men  venir  meno,  far  di  tetto,  85,  23;  cfr.  gst.  Vili  421,  besc. 
2028,  pat.  49,  ecc. 

tnenaiggo  menaticelo  89,  12;  detto  del  legno  menato  dall'acqua.  Nel 
piem.  è  il  sost.  amnig  spazzatura,  che  non  può  non  riflettere  un  'mena- 
ticelo'. 

menar:  menar  per  boca  'tenere  in  bocca,  aver  sulle  labbra'  117,12 
(cfr.  rg.  19),  menar  le  pter  tnan  e  per  cor  e  per  bocha  17,  10,  menar  mer- 
cantia,  trafeo,  attendere  alla  mercatanzia,  al  traffico,  23,33-4,  ìnenon  per 
fi  de  spaa  33,  7,  eira  menaa  cera  fusa  20,  1,  menar  dexe  per  quatro  mol- 
tiplicare dieci  per  quattro  35,  19.  20-21. 

me7iggonnea  menzogna  104,  38;  v.  num.  99,  e  cfr.  sei.  17  s.  'cativonia', 

mendar  emendare,  rimediare,  risarcire,  27,  28;  28,  20.  23;  79,  40  ecc.; 
cfr.  sei,  s.  'amendar',  gst.  Vili  421,  pat.  49, 

m,eneuria  gesto,  atto,  maneggio,  19,  15;  52,  13.  Risaliremo,  non  ostante 
la  poca  regolarità  del  secondo  e,  a  *menaturia  ^. 

Tnengun  e  tnenssun  15,35-6,  nome  di  un  giuoco  a  me  sconosciuto; 
quasi:  'niuno  e  nessuno'. 

tnenui:  du  denar  menni,  13,25,  traduce:  duo  minuta. 

ììienusie  budella,  interiora,  14,31;  cfr.  mil.  memVi',  tose,  le  minugia. 

merir  meritare  7,  21;  92,  15;  96,  34;  cfi\  sei,  46, 

ììiermar  menomare,  scapitare,  affievolire,  abbreviare,  5,6.41;  8,6; 
11,  22;  12,  17;  53,  2-3;  57,  16;  84,  35  ecc.;  cfr.  Vili  369,  ppav. 

mescili  a:  vieter  a  meschia  frammischiare  106,32. 

m,eschiggo  (1.  mese-)  mescolaticelo,  il  popolo  misto,  la  turba,  32,  32. 

messear  mestare,  tremestare,  95,33;  cfr.  mon.  225,  pr.  c66  (mesega) , 
Monti  Voc.  com.  xxxv. 

m,esson  messe,  raccolto,  30,  33;  piem.  niessun,  ecc. 

messora  falce  messoria  30,  34;  cfr.  sch.  156,  e  mil.  messóra. 


1  Cfr.  meurar  maturare  nell'a.  gen.,  Vili  369;  e  eii  da  a-ù  in  più  varietà 
pedemontane,  IX  250-1  n. 
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ìneter:  meter  oggi  guardare,  prestar  attenzione,  59,  32,  mster  bocha  ten- 
tare colle  parole  105,  32,  meter  exempio  citare  per  esempio  97,  4,  melando 
ogne  indegno  applicando  ogni  astuzia  12,29-30,  vieter  su  V  annima  arri- 
schiare la  vita  67,  15  (cfr.  not.  27),  meter  la  nita  arrischiare  la  vita 
67,  16.  17;  73,  27-28,  mete  for  l' annima  'emisit  spiritum'  75,  1-2,  melo  un 
tal  decreto  emetto  ecc.  116,  37,  meter  el  cor  porre  affezione  15,  18;  17,  11-2. 

migliar  miglio  (misura)  32,7;  cfr.  reg.  154. 

mitiistre  88,  16;  è  un  plur.  e  sta  per  ministrar  (num.  38),  rispondendo 
a  ministeriarii,  cfr.  tnenestrai  Vili  369,  menestrero  -rj  menestrello  rev. 
205  V.  4954.  Quale  il  significato  preciso? 

ìninnemeggo  63,32-3:  per  minnemeggo  'per  il  bel  mezzo',  attraverso; 
cfr.  trent.  milimez  sch.  156,  lece,  minimienhi  IV  137,  mli.  135. 

mitae  metà  61,  2;  105,  13-4  ecc.;  cfr.  ap.,  comm.,  db.  9,  15. 

ma  ora,  adesso,  84,  12;  5,  18,  ecc. 

ino  ma  14,  14;  cfr.  ap.,  not.  27,  besc,  ecc. 

mola  macina,  mola,  30,  36. 

in  ole  'molle'  polpa,  Jian  pu  duro-I  mole  hanno  più  dura  la  polpa  42,  13. 

molta  malta,  calce,  4,  25,  m.enar  la  molta  rimestare  la  calce;  cfr. 
lomb.  ìnnlta,  'cementum:  la  molta'  glb.,  ug.  46,  Arch.  Vili  368. 

monimento  monumento,  sepolcro,  78,  36-7.  38,  79,  2;  cfr.  Vili  370,  bari., 
rg.  29',  ecc. 

monigga  argilla,  terra  da  far  mattoni,  102,  9,  forno  da  monigqa  fornace 
da  mattoni;  cfr.  piem.  mun  mattone,  che  già  ricorre  in  sai. 

montar  salire,  crescere,  aumentare,  e,  come  termine  tecnico  dell'arit- 
metica, ammontare,  importare,  42,  16;  43,  2;  35,  19  {quanto  monta,  a  quanto 
ammonta);  cfr.  monta  importo  Macaire  gloss. 

morbio  agiato,  amante  dei  comodi,  morbido,  16,20;  59,30-31;  cfr.  sei. 
48,  dee.  5.  22  (morbi). 

morchia  morchia  95,31;  100,  17. 

mortificar  cancellare  33,  35, 

morto  (prtcp.)  ucciso  92,  34;  8,  i;  il,  26-7  ecc. 

mortor  'mortorio'  mortale  94,38;  cfr.  ren.  82,  87,  rn.  58,83  {bando 
mortor  bando  di  morte),  dven.  124  {mortor  funerale),  136  {messa  tnortor 
messa  da  morto  \  uespro  mortor),  theod.  35  {mortoria). 

mostia  spettacolo,  agitazione,  81,7,  impeto,  mossa,  assalto,  84,38-9. 
Forse  mostia  da  tnosto  mosso. 

mosto:  mosto  de  color  mutato  di  colore  116,  27-8;  cfr.  gst.  VII  458  {de 
color  tuta  me  mossi). 


^  messa  mortor  (e  cosi  oracion  mortor  dven.  156)  potrebbe  anche  rispon- 
dere a  missa  mortuorum;  ma  io  penso  piuttosto  a  un  mortor  sentito 
come  *mortore,  e  buono  cosi  por  ambedue  i  generi. 
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mouehiQQO  'mo viticcio'  mobile  29,  15. 

ìnuQur  sfuggire,  scampare,  30,  30;  cfr.  VII  537,  zst.  XI  256. 

ìnusa  piva,  musa,  110,  15;  cfr.  gen.  ìnicsa,  sic.  musa. 

musa  muso,  bocca,  44,  41. 

musacorna  cornamusa  110,  15;  cfr.  Diez  s.  'cornamusa'. 

musar  fiutare,  sentir  l'odore,  24,  17.  Un  ?m(sar,  star  attento,  guardare, 
è  in  Ardi.  X  138  v.  247,  e  questa  significazione  non  isconverrebbe,  in 
fondo,  pure  al  nostro  esempio. 

Naar;  v.  'Di  Naar'. 

nassion  nascita  57,2-3.  Tutte  le  forme  dei  monumenti  antichi  del- 
l'Alta Italia,  compreso  il  nostro  esempio,  accennano  a  'nascione'  cioè  a 
una  base  nella  quale  è  rifluito  'nascere';  cfr.  nascion  gst.  Vili  421 ,  nas- 
sion nascion  besc,  nascion  bari.,  naxione  kath.  v.  G24,  nasione  gand.  91. 

nasto  fiuto  24,  16;  59,  18;  cfr.  Fon.  mil.  p.  129,  Flechia  Vili  323. 

ne;  v.  il  num.  157,  e  cfr.  VII  539,  Vili  372,  Diez  gr.*  Ili  434,  Vockeradt 
Lehrbuch  d.  it.  spr.  I  460. 

necesso  necessario,  necessità,  22,  17;  cfr.  Ili  260  n,  ug.  47,  Riv.  di  fil. 
rom.  II  48  V.  71,  e  il  necesse  di  Dante. 

necho  cattivo,  malvagio,  86,  16,  necheza  malvagità,  nequizia,  10,  10; 
12,  3;  85,  2;  cfr.  Flechia  VIII  371. 

neente  niente  53,  8;  cfr.  Ascoli  XI  417. 

negar  (trans,  e  intrans.)  annegare,  soffocare,  4,  35;  16,  10;  19,  3;  32,  17; 
65,  40;  cfr.  sei.  49. 

nerjota  nulla,  niente,  5,  25;  8,  29;  10,  33;  11,  1-2;  cfr.  XI  437,  sei.  49, 
mrgh.,  rg.  20,  theod.  44,  ecc. 

neota  nulla,  niente,  39,  7;  47,  20;  92,  24;  100,  25;  112,  39;  cfr.  pred.  91. 

neruegtio  nervigno,  nerboso,  14,  21. 

netegar  mondare,  pulire,  58,2;  91,5,  netegamento  94,  13,  che  si  rag- 
guaglieranno  a  'netteggiare',  anziché  a  'nettezzare'  (da  'nettezza')  come 
vorrebbe  il  sei.  49-50;  cfr.  ancora  VIII  372. 

ni,  V.  'ne'. 

nin  nido  76,40;  77,30;  98,40;  99,  1,  risponde  a  'ni[d]ino'  e  vive  tut- 
tora in  qualche  varietà  lombarda;  cfr.  I  306. 

nizao  contuso,  ammaccato,  8,  28.  33.  35;  10,  31;  12,  i8;  cfr.  Vili  372, 
XII  125,  beitr.  69,  e  v.  'in^ar'. 

noma  soltanto,  se  non,  fuori  che:  no  gh'in  fo  noma  tri  'non  ve  ne  fu- 
rono se  non  tre'  91,40-41,  no  fon  noma  tri?  'non  furono  soltanto  tre?' 
116  12,  nessun  pò  perdonar  noma  de  'nessuno  può  perdonare  all' infuori  di 
Dio'  61,  10,  no  se  comuniauan  noma  le  domenneghe  'non  si  comunicavano 
se  non  le  domeniche'  40,24,   no  glie  narra  eloquentia  ne  la  borsa  pinna 
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noma  la  consciencia  bonna  'non  gioverà  loro  l'eloquenza  nò  la  borsa  piena, 
air  infuori  della  buona  coscienza'  83,  7-8,  no  s' intra  noma  per  la  fa  'non 
si  entra  se  non  per  la  fede'  85,41,  nesun  altri....  noma  mi  'nessun  al- 
tro... se  non  noi'  4,20-21,  tuli  adoran  la  statua  noma  quisti  tri  QOiieni 
110,  22-3,  a  tuti  era  dolce  noma  agli  ypocriti  'era  dolce  con  tutti  all' in- 
fuori che  cogli  ipocriti'  61,41-62,  1,  ecc.  Cfr.  ex.  216,  391,  296,  218,  ecc. 
{no  -ina  e  se  no  ma),  st.  {noìua),  clm.  {nome),  dven.  120  {noma),  149  {non 
ma),  140  {se  noma),  rg.  20  {noma),  ecc.,  Arch.  I  410  n,  Vili  372-3.  Fra  le 
forme  vive,  s'aggiunga  l'astig.  dmak. 

nome  nome,  titolo,  20,  7.  12,  ecc.;  è  fem.,  come  in  ap.  48,  ambr.,  comm. 
387,  ecc.;  cfr.  mli.  332. 

notiar  nuotare  25,  25;  v.  il  mil.  nova. 

noueleto  bestia  giovane  80,  3. 

noxer  nuocere  8, 13.  15;  11, 19-20;  37, 12  ecc.;  gli  si  dà  un  passivo,  come 
a  verbo  che  regga  l'accusativo:  fir  noxuo  'venire  nociuto',  aver  ;iocumento. 

nudrigar  nuriar  nutricare,  nutrire,  allevare,  9,21;  19,35;  21,29; 
38,  19,  ecc.;  cfr.  I  458  n.  Vili  374,  gst.  XV  270,  mrgh.,  ecc. 

nuiter  nocchiero  39,2;  ritorna  in  meg.  1161  {nuyter).  S'esclude  che 
vada  col  tose,  nocchiero  ecc.;  Forster  zst.  Ili  566-8,  Grober  \va.  IV  130.  Nel 
fio.  è  nautero  55.  9.  12,  e  nel  Ipid.  nouclieri  no-  222,  224. 

menta  nulla,  niente,  3,5;  cfr.  'nuta',  e  mi  si  conceda  di  ricordare,  per 
quel  che  vale,  il  córso  menda  nulla. 

nuta  nulla,  niente,  22,  27;  57,  16.  Vive  tuttora  np'to  in  varietà  dialettali 
{Leventina,  Val  Sesia,  ecc.);  cfr.  I  254,  ecc. 

nuriar,  v.  'nudrigar'. 

offender  coll'oggetto  al  dativo:  17,  36;  25,  35;  108,  41;  0,  18  ecc.;  cfr. 
sei.  50,  ecc. 
\ogna,  v.  'omia'. 

ola  'olla',  recipiente  per  la  farina,  13,  38. 

olir  odorare  59,  18,  olente  olezzante  59,  18,  alimento  odore,  olezzo  94,  9; 
cfr.  sei.  s.  'olor',  mon.  216,  228,  bari.,  bri.,  ecc. 

oltrita  'autorità'  diritto,  ragione,  20,  7.  8.  9. 

ombria  (1.  -ia)  ombra  14,  26.  28-9;  43,  14.  17  ecc.;  cfr.  cat.  36,  ug.  48, 
tes.  261  {la  lombria),  tratt.  {umbria)  1734,  Arch.  Vili  400. 
'bornia  ogni  21,  20;  cfr.  VII  441,  sei.  50-51,  besc.  56,  triv.  {ognia  modo, 
ognia  uila),  bari,  {homia  dilecto,  homia  vertude),  ambr.  {otnia  regno,  omia 
famelia,  unia  forza),  gal.,  dee.  1,8,  mat.  231,  243  {onna  di),  239  {onna 
matinata),  ppav.  {onia  compimento,  onia  piietae),  ecc.  Per  ogna  110,  11,  v. 
il  nura.  128. 

ominca  amica  humincha  humicha  ogni  5,  31\  0,  40\  7,  S.  17 ;  13,  40 
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i5,  20.  36;  LG,  i;  20,  21;  21,  6.  28;  cfr.  Ascoli  VII  537,  sei.  51,  triv.,"tcli. 
355;  e  aggiungi  monf.  ninca  ogni,  vaiteli,  menchedì  giorno  di  lavoro,  le- 
vent.  mencia  id.  Tra  le  forme  senza  il  n  (v.  num.  42,  e  aggiungi  vmicha 
oniicha  ambr.),  anche  ognucan  X  240,  ogniiqua  tratt.  1386-7. 

omnina  ogni  10,  22,  e  sarà  omnino  ridotto  a  funzione  aggettivale; 
cfr.  Y onninamente  del  voc. 

on,  un,  0,  'aut\  11,  32;  20,  30;  10,  8.  15;  14,  8;  cfr.  sei.  52,  meg.  842, 
843,  bari.,  triv. ,  pr.  c89,  gal.  (che  ha  pur  nin  nec),  mat.  55,  119,  rev.  75 
V.  1606.  In  sai.  è  scritto  con  molta  frequenza  ou;  ma  siccome  quel  testo 
non  iscrive  mai  ou  per  p,  vorrei  sempre  leggere  on.  Il  piem.,  del  resto, 
non  ha  oggi  ancora  perduto  V on  'aut',  se  io  bene  interpreto  per  'due  o 
tre'  il  suo  dontré  parecchi,  alcuni. 

one  ogni  46,  38,  cfr.  db.  54,  gau.  131,  ecc.;  o  è  forse  uno  sbaglio  per 
ogne,  cfr.  uregona  59,  16. 

ora  vento,  aria,  aria  impetuosa,  14,  26;  28,  30;  cfr.  sei.  52,  Monti  s.  v. 

orar  88,  35;  incerta  la  significazione. 

orbo  cieco  58,31;  69,2;  102,38. 

orrio  'orrido',  sporco,  schifoso,  disgustoso,  14,  39;  17,  22;  21,  7;  39,  16; 
49,  40;  61,  32;  63,  17;  91,  6;  97,  5;  v.  il  prov.  orres,  l'a.  tose,  orda,  l'a.  frc. 
ord  ori,  e  orreer  pred.  91. 

oseegle  utensili,  masserizie,  Hisitilia,  25,  17;  cfr.  Meyer-Lùbke  Ibi. 
XII  303;  com.  ilsedél,  mil.  iisadéj.  Per  l'o-,  cfr.  osadél  a  Ghiara  d'Adda,  osdèj 
a  Piacenza;  osura  mon.  226,  ambr.,  ecc. 

osso  oso,  ardito,  96,  24;  cfr.  sei.  52,  53. 

oste  esercito  66,  2  ecc.,  far  Jioste  intorno  assediare  66,  14. 

ostiario  portinajo,  usciere  della  chiesa,  88,  18. 

'pagar se  vendicarsi  27,  15. 

fagliar  'pagliajo',  mucchio  di  paglia  nel  quale  razzolan  le  oche,  100,  12; 
V.  'rescar'. 

pagura  paura  3,  18.  36;  cfr.  mrgh.,  bari.,  pr.  e25,  ecc. 

palagroso  'pellagroso'  lebbroso  25,29,  detto  delle  piaghe  di  Lazzaro, 
la  cui  malattia,  secondo  la  tradizione,  sarebbe  stata  la  lebbra  (cfr.  frc. 
ladre).  La  pellagra  comparve  primamente  in  Italia  nella  seconda  metà  del 
sec.  XVIII;  e  le  fu  dunque  applicata  una  parola  che  da  un  pezzo  diceva 
una  malattia  cutanea  ^  —  Per  una  grossolana  confusione  ^   di   due  nomi. 


>  La  pellagra  fu  detta  in  Ispagna  mal  de  la  rosa  e  diagnosticata  per 
*lepra  escorbutica'. 

'  La  confusione  poteva  però  non  essere  in  tutto  fortuita,  e  mi  spiego. 
V'ha  una  malattia  cutanea  che  in  italiano  chiamasi  gotta  rosacea  e  nell'a. 
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già  assai  somiglianti  nel  loro  aspetto,  la  'pellagra'  è  poi  venuta  a  diro 
'podagra'  nei  dialetti  romanesco  e  meridionali  (v.  il  roman.  polagrn,  il 
nap.  pelagra,  il  sic.  xiilagra  i;  nell'a.  nap.  pe-  pa-  e  pilarjra,  cfr,  Pèrcopo, 
I  bagni  di  Pozzuoli  151). 

paleQar  palesare,  fìr  paleqao  del  uergognoxo  peccao  61,  39-40,  e  ricorda 
la  costruzione  di  'accusare'.  Quanto  ad  -e^ar,  io  vi  vedrei  ora  un  -eggiare; 
cfr.  mia.  XVIII  604,  sei.  s.  'parese',  besc.  1197,  triv.,  rev.  165  v.  3919,  223 
v.  5465  {pallegiato) ,  db.  54,  58  2. 

paor  (fem.)  15,  8  paora  paura  6,  4;  15,  17;  31,  31.  34;  41,  5;  cfr.  Vili 
375,  ug.  48,  meg.  298,  487  {pagora,  ali.  a  pagura  515),  rev.  65  v.  1312,  88 
v.  1957,  89  -^^.1989  (paora),  133  v.  3074  (pagora). 

parar  vestire,  adornare,  85,30.  35;  97,  17;  cfr.  ug.  40,  ecc. 

pareghio  simile,  uguale,  pariforme,  42,24;  59,  1.  Cfr.  piem.  paréj,  frc. 
pareli;  mon.  226  s.  'pareclar',  tro.  482,  theod.  38  (apparechiare  paragonare). 

parir  apparire  4,  3;  12,  6,  trasparire  16,  33;  cfr.  sei.  53,  bcsc.  626,  rev. 
109  V.  2515,  bri.  (pare  traspare). 

X)arlamento  conversazione,  colloquio,  58,25-6;  cfr.  X  117  v.  312. 

partente  eloquente  81,  18;  cfr.  beitr.  86,  gau.  170  (al  savio  e  pa[r]lante 
/lO/no  =  sapientiae  ac  eloquentiae  viro),  Ipid.  206,210  (hono  parlente  buon 
parlatore),  wnd.  78. 

paron  padri,  antenati,  32,21;  81,  29;  112,9.  16.36;  113,41;  cfr.  I 
455  n,  XI  301,  371,  gst.  XV  270,  pred.  gloss. ,  tratt.  1609  (sing.  padrone, 
detto  di  Adamo)  '. 


frc.  goute,  goute  rose.  Che  questa  malattia  potesse  nei  suoi  caratteri  este- 
riori venir,  fino  a  un  certo  punto,  confusa  colla  lepra,  ce  lo  dice  Ruste- 
beuf  nella  'Desputoison  de  Charlot  et  du  barbier'  (ap.  Bartsch,  Chrestoma- 
thie  de  l'a.  fran?ais  *,  col.  371-3;  cfr,  v.  27-9,  35-6).  Charlot  dice  qui  al 
barbiere:  Vouz  avez  ime  goute  vive,.,...  Saint  Ladres  a  rompu  la  trive. 
Si  vGus  a  feru  el  liaire;  e  più  oltre,  il  barbiere  ad  una  analoga  apostrofe 
risponde:  Ce  n'est  mie  meselerie,  Charlot,  aingois  est  goute  rose.  Ma  'gotta' 
non  era  in  questo  solo  senso  un  nome  di  malattia;  'gotta'  è  ed  era  anche 
la  'podagra';  e  la  coincidenza  poteva  però  promuovere  0  favorire  la  con- 
fusione tra  'pellagra'  e  'podagra'. 

1  Che  non  s'abbia  ^eZZ-  (e  quindi  sic.  jndd-)  come  la  baso  vorrebbe,  è 
cosa  che  si  spiega  dalla  originaria  impopolai'ità  della  parola.  Vedi  del  resto 
anche  mli.  266. 

2  Una  terza  derivazione  da  palam,  s'ha  in  apalenta  I  458  n,  st.  pag.  129 
str.  5,  triv.  (palentà). 

'  Questo  patrone  (sng.)  deve  aver  origine  dal  plur.,  dove  la  forma,  come 
ce  n'avvertono  tutti  gli  altri  esempj  allogati  nel  testo,  era  particolarmente 
usata,  e  aveva  una  ragione  tutta  sua.  Poiché  altro  pur  non  sarà  il  plurale 
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p  a  rp  e  carta  90,  38  ;  mil.  palpé,  a.  frc.  paupier. 

p)aruta  parvenza,  aspetto,  107,41. 

pìassar  trapassare,  trafiggere,  11,  5;  17,  11,  lo  me  core  passa  de  do- 
lore 'il  mio  cuore  è  trafitto  dal  dolore'  12,27;  v.  'fender'. 

pastura  58,33;  detto  del  'pane'  in  contrapposizione  al  'companatico'. 

p>ate  ciarpami,  cenci,  90,38. 

2ìatine  pannolini  42,22;  cfr.  mil.  ^a/e/. 

p)e  calcio  (?)  52,  12;  cfr.  baston  bastonata,  ecc. 

peanne  (plur.;  forse  per  gote  peanne)  podagra  20,4;  cfr.  Flechia  VIÌI 
376,  par.  22,  gand.  23  {podagre  dite  pedane),  122  {podrage  o  pedane). 

pecliijn  62,4;  d'incerta  lettura  nel  codice  questa  parola,  e  per  me 
enigmatica. 

pecin  piedino  42,24.  Risponde  per  la  forma  a  'pediccino':  mA.pesì, 
gen.  fessin,  pav.  pséi,  ecc. 

peglio:  mal  peglio  malpiglio  111,  10-1;  cfr.  \ enaz.  pégio  guardata  bru- 
sca, bellun.  peo  accigliamento,  cipiglio  i. 

pegro  pigro  28,  17;  cfr.  sei.  54,  X  144,  237,  fio.  16,  14,  ecc. 

peli  ego  peleggio,  tratto  di  mare  di  difficile  navigazione,  38,41;  39,3; 
cfr.  Flechia  Vili  377-8,  par.  22. 

2ìender  35,  22;  51,  21  :  tute  lege pendan  in  l' ainor  de  de  'tutte  le 

leggi  s'imperniano  nell'amor  di  Dio;  la  qual  pende  tuta  in  gli  dexe  co- 
mandamenti. 

penuo  39,  10,  penui  de  fé  'pennis  fidei  subnixi'. 

■per fitte:  ale  per f ne  alla  perfine,  alla  fin  fine,  48,  28;  cfr.  sei.  55,  cat.  36, 
Pozzo  116  (a  le  fm),  tro.  487  {alle  fine),  gst.  XV  269,  ecc. 

perforgo  sforzo,  forza,  8,9;  32,  15;  62,  8;  84,  39,  perforgar  sforzare 
*perurgere'  2,  10,  v.  num.  146. 

pergotar  imbevere  di  goccie  70,  6-7;  cfr.  beitr.  91. 

perseghe  pesche  42,  12-3;  cfr.  gst.  Vili  422. 

persona  nessuno  9,  18. 

pertenir  riguardare,  spettare,  19,  21.  22-3  ecc.;  cfr.  dee.  3,  ecc. 

peschar  intingere  58,  10;  cfr.  gst.  Vili  422. 

pescherà  pescagione  79,38. 

pestelenciar  3,25;  la  significazione  è  di  'pestare',  piuttosto  che  di 
'appestare'. 

pesto  32,  19;  sarà  il  miscuglio  d'ingredienti  (aglio,  ecc.)  pesti  nel  mor- 
tajo  prima  d'essere  messi  a  cuocere  nell'acqua. 


paron  se  non  un  nuovo  esempio  di  quel  tipo  morfologico,  che  ritorna^  per 
rimaner  di  qua  dall'  Alpi ,  nel  lomb.  tosóh ,  pi.  di  tgs.  Cfr.  madranfej 
besc.  700. 

'  E  il  tose,  cipiglio,  dovrà  pur  essere  alla  sua  volta  ciglio  +  piglio. 
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piaqqar  piazza,  piazzale,  54,6. 

piacentona  carezza,  adulazione,  21,  40. 

pio.neto  soave,  amorevole,  107,23;  cfr.  plain  zst.  X  406,  pimi  mat.  24, 
planeza  besc.  1383,  p>lana')nentre  pas.-cecch.,  ecc. 

'pianctorento  flebile,  piagnoloso.  11,  i9.  Non  potrebbe  non  essere  piane-', 
cfr.  sei.  58,  gst.  Vili  415-6. 

piatizo  p)ia7%zio  (cfr.  fazia)  pianto  IT,  38;  14,  17;  sarà  pianzo,  de- 
verbale di  pianzer. 

piar  piegare  6,  15;  24,  23;  117,  17;  v.  il  num.  6. 

piaxeuel  'placidus'  3,  21;  17,  41.  Nel  secondo  passo,  anche  la  versione 
toscana  ha  piacevole,  e  sarà  voce  da  aggiungere  al  voc,  venendone  una 
bella  conferma  all'etimo  che  di  paisihle  propone  il  Cornu  zst.  XV  529-30. 

pigga  punta  99,22. 

piceno  p'icin  (cfr.  num.  20  n)  piccolo  13,  15.  28;  14,  16;  15,  28;  23,  17; 
43,  40,  picenin  pizinifnj  'piccinino'  bambino  15,  19;  13,  4;  Vili  378,  sei. 
57,  besc.  1049;  cfr.  pxsen  delle  alte  valli  lombarde,  mil.  pisinT. 

picìiar  scolpire,  intagliare,  77,33;  cfr.  il  mil.  picapréj  scalpellino;  — 
picar  palpitare,  picchiare,  bussare,  7,  23.  24.  Cfr.  XI  301,  sei.  57,  rev. 
357,  nella  didascalia  che  tien  dietro  al  v.  1027. 

piciar  pizzicare  99,20.  Ben  saldo  anche  ne' dial.  moderni  Vi  della  se- 
conda sillaba;  cfr.  Vili  376. 

pico  piccone  32,24. 

pigliar  accettare,  affrontare;  j:ii5rZiar  lo  perigol  108,7;  v.  'prender'. 

pin  pieno.  Cfr.  Vili  378,  Pércopo,  La  giostra  della  virtù  e  dei  vizi  p.  52, 
meg.  133,  ppar.  {piin;  mod.  pav.  pjù'i),  db.  71.  E  pur  di  moderne  varietà 
lombarde. 

piohia  pioggia  28,  39,  p[i]ohia  29,  2.  L'emendazione  del  secondo  esem- 
pio è  forse  improvvida;  cfr.  a.  gen.  pobia  Vili  379,  ap.  48  s.  '■plobba'. 

iorare  piangere,  lamentare,  9,  10;  voce  assai  diff"usa  ne'  documenti  an- 
tichi dell'Alta  Italia,  e  non  ignota  all' a.  toscano.  S'accompagna  di  solito 
a  'piangere';  cfr.  gst.  Vili  422,  besc.  700,  1622,  1765,  triv.  {piura,  piuraua), 
gal.  (pianze  e  plura,  pianzando  e  plurando),  passb.  679,  681,  Icr.,  kath.  v. 
1202,  meg.  66,  mon.  gloss.,  pass.  224,  pver.  265,  ug.  12,  bv.  914,  tratt.  527-8, 
1682,  Arch.  I  513  n  {plora).  La  differenza  tra  'plorare'  e  'piangere'  è  data 
dal  glb.  nelle  seguenti  glosse  :  ploro  :  pianz  iti  uos,  piango  :  pianz  cun  ba- 
timent,  luctus:  ol  piant  coy  piuri  ^ 


>0! 


1  La  maggior  parto  do'  testi  allegati  dà  con  singolare  costanza,  pur  nello- 
voci  rizotoniche,  Vu  (=«)  che  certo  ò  dovuto  al./  {pju-)  e  che  in  origine 
non  doveva  spettare  che  alle  arizotoniche.  L'm  si  riprova  anche  per  lo 
rime:  i:)lur:  dur,  plura:  dura  della  passb.  Ma  il  piem.  conserva  Va:  pitcré 
non  piuré\  cfr.  piorer  nella  lam.  19. 
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pioueo  acquazzone,  uragano,  28,35.  Sarà  *pluvicu,  accompagnato  in 
origine  al  sost.  vento'^  cfr.  vento  ioio  VII!  401. 

giumente  aromi,  specie  aromatiche,  21,37;  cfr.  sei.  58,  50  s. 'olor', 
besc.  17G3,  gand.  80. 

pixarola  15,24;  si  parla  della  trottola  che  si  fa  andar  in  giro  e  'dor- 
mir la  pixarola'  cioè  'dormire  agitatamente,  affannosamente'.  La  stessa 
voce  altrove  significa  'incubo'  (cfr.  beitr.  78  n),  o  qui  s'adopera  per  tra- 
slato; si  paragona  cioè  al  sonno,  agitato  dall' incubo,  il  girar  vertiginoso 
della  trottola,  la  quale,  pur  movendosi  e  agitandosi,  pare  all'occhio  che 
stia  ferma,  che  'dorma'  ^ 

pixor  parecchi,  molti,  15,  11.  41;  29,34-5;  cfr.  Vili  380,  sei.  57,  besc. 
310,  rev.  (pisor),  ecc. 

poestae  98,33;  110,  1,  conserva  il  proprio  genere  quantunque  già  dica 
*il  podestà';  cfr.  bonv.  b947,  e  ne  sono  esempj  anche  nel  voc. 

polegro  puledro  68,26;  ritorna  in  gal.  (cfr.  not.  27).  Per  il  fenomeno 
di  (jr  da  dr ,  cfr.  Flechia,  Postilla  sopra  un  fenom.  fon.  del  lat.  p.  16-7, 
Nomi  loc.  dell'Italia  sup.  p.  80,  mli.  240. 

pò  Ite  polenta  82,  29;  cfr,  gst.  Vili  423. 

poHQQonar  stimolare  29,  29;  cfr.  kath.  80  (spungoni)-  sponzòh  pungolo, 
è  in  qualche  varietà  moderna. 

230 nti fico  pontefice;  v.  pag.  381  n. 

porco  cengiar,  v.  'cengiar';  porcho  saluaio  97,24. 

porista  testé,  or  ora,  5,  3,  e  si  ragguaglierà  a  *per-ista  (num.  17 n.), 
piuttosto  che  a  *pur-ista.  Cfr.  s.  'ista',  e  il  lad.  ^er  pir  pilr  ussa,  il  le- 
ventin.  issa-por-issa  or  ora,  testé, 

portane  portinajo  10,  7;  il,  18;  12,  4.  34;  cfr.  sei,  59,  ambr.  {portane 
e  'portanaro),  bari,  {porta-  e  portenaro);  altri  testi  (bri.,  rev.,  sai.)  hanno 
invece  portonaro  ecc.,  cfr.  XI  301. 

posna  posola,  posolina,  5,  18;  venez,  pósena  beitr.  91. 

poxo  (prep.  e  avv.)  dopo,  dietro,  32,  31;  33,  38.  40;  10,  G;  12,  24; 
14,  18  ecc.  ;  cfr.  sei.  59  ^. 

prae  'le  prata',  festa  campestre,  sagra,  22,  12. 


1  In  un  giuoco  infantile,  infilano  una  castagna  a  una  cordicella,  e  due 
ragazzi,  tenendo  ciascuno  un  capo,  l'agitano  in  modo  che  la  castagna  giri 
vertiginosamente  e  all'occhio  appaja  come  ferma.  Quest'operazione  s'accom- 
pagna, in  Vicenza,  con  una  cantilena,  che  incomincia  dalle  parole:  pise- 
Idrda  pìisarèla. 

2  II  Meyer-Lùbke,  it.  gr.  272,  vorrebbe  ragguagliare  pos  ecc.  a  *poscio. 
Ma  i  monumenti  antichi  col  loro  a;  e  i  dialetti  moderni  col  s'  {de  pgs'  al 
tàvol  ecc.)  portano  a  p)Os'o  e  non  a.  poqo.  V.  s.  'puxa'. 
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preda  prea  prega  pietra,  5,  24;  26,  27;  10,  4L  ecc.  ';  cfr.  sei.  59,  mrgli. 

pregantaor  scongiuratore  105,34-5. 

pregante  19,34,  v.  'pregantaor'. 

'pregantera  scongiuratrice  105,35;  cfr.  preganto  pregantar  ug.  48,  che 
meglio  s'interpreteranno  per  'scongiuro  scongiurare'. 

premuo  oppresso,  soffocato,  18,  40. 

lorender:  prendeì'se  meraueglia  meravigliarsi  32,41;  35,10;  118,13, 
preìider  lo  perigol,  lo  rexego ,  affrontare  il  itericelo,  il  rischio  106,  29-30, 
prender  la  bataglia  'suscipere  proelium'  3,  34,  prender  la  noìne  'assu- 
mere nomen'  20,  6.  12  (altrove:  aiier  la  nome  20,  11-2). 

pressa  ressa  30,  12. 

preicee  prete  32,  31  ecc.;  plur.  preuidi  20,  40;  cfr.  sei.  59,  Ipid.  199, 
ppav.  (preuey  e  2^reui),  ecc. 

preuenda  'prebenda'  cibo,  pasto,  31,21;  39,22.29. 

prexaglia  cattura  117,  39. 

pricangga  predica,  predicazione,  34,  25;  81,  9;  cfr.  sei.  59,  besc.  302. 

pricar  (transit.  e  intransit.)  predicare,  annunciare,  proclamare,  11,35.37; 
18,  24;  33,  21-2;  34,  22;  35,  33;  54,  16;  62,  6;  49,  5;  raccontare  13,  41,  onde 
rasentiamo  il  significato  di  'parlare',  che  è  di  alcuni  vernacoli.  Cfr.  Diez 
gr.*  Ili  108,  Arch.  YIII  379,  beitr.  91,  ppav.  (princhan  predicano). 

pricho  predica  81,  13;  cfr.  VII  544,  e  prich  nell'ai. 

pjrimo  primitivo  40,7;  v.  'prumar'. 

principo  aio,  custode,  107,  29. 

prinna  brina  99,38.  Cosi  anche  nel  mil.  ;  cfr.  Diez  s.  'brina',  Ascoli 
Saggi  cr.  II  143  n,  Arch.  I  llln. 

priuao  occulto,  secreto,  61,  41  ;  cfr.  Vili  379,  gst.  Vili  423,  tch.  349.  63, 
besc.  1385,  2093,  meg.  5,  132,  voc. 

2ìr  od  ovini  'prodi  uomini'  5,  7;  in  senso  ironico;  cfr.  Vili  380,  ecc.  e 
omni  'uomini'  in  bonv. 

prono:  aprono  vicino,  presso,  6,  25;  cfr.  sei.  59,  Vili  380. 

prouocarse  fare  a  gara,  fare  a  chi  può  più,  9,  12;  cfr.  monf.  provo- 
chée  pruchée  'sfidarsi  a  chi  sa  meglio  la  lezione',  piem.  2^róvoca  gara  fra 
due  scolari:  reg.  156:  prouocarse  a  lo  j^remio  2. 

proximan  proxo-  vicino,  prossimo,  parente,  57,  36-7;  109,  10;  117,  41; 
cfr.  besc.  2341,  sai.  (prosvnani  prossimi);  toc,  dove  è  pure,  con  immi- 
stione di  'presso':   'pressimano. 

prumar:  a-l  prumar  mondo  'nei  primi   tempi  del  mondo'  101,24. 


^  Il  sing.  ha  valor  di  collettivo  in  coronila  de  prea  precioxa  95,  3. 
-  All'incontro  nella   pver.  (645-6):  a  planceì-o  la  nostra  dona  si  li  p>ro- 
uocaua. 
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pueri  bambini,  fanciulli,  37,  26.  39;  57,  4  ecc.  Latinismo  scritturale,,  elio 
ricorre  anche  altrove;  cfr.  mon.  228,  ecc. 

pugli  'polli'  100,  12;  cfr.  gand.  40,  84,  112,  129  (pugli) ,  119  (sing. 
pollo)  ',  a.  gen.  pogi  par.  29;  mil.  pììj,  ferr.  pnj  ^,  ecc. 

pug natia  pugno  5,  24 \  7,  35. 

puinna  porcheria,  puzza,  68,39;  cfr.  Vili  380. 

puitan  puttana  14,  39;  97,  6;  cfr.  mli,  353,  496,  cat.  36,  pai  49,  Riv.  di 
fil.  rom.  II  45n,  bv.  31 ,  Arch.  X  238,  pred.  91 ,  Ig.  40,  pr.  1 11  ,  fio.  34.  25, 
triv.  {putan)^  ecc.  '. 

piilega  pulce  99,7.  12.  14;  piac.  pùlga^  ferr.  pulga,  berg.  polèh .^  ecc., 
cfr.  X  92,  mli.  335. 

pumaQQO  'piumaccio'  origliere,  capezzale,  40,32,  pumaqin  42,26,  a-l 
■ptimaQgo  'al  lumicino',  in  punto  di  morte;  cfr.  mon.  227. 

pur  12,7;  36,2;  40,30;  41,5;  47,31;  60,  17  (pura,  v.  num.  25),  ecc., 
sempre  nello  schietto  significato  di  'solamente';  una  pur  una  'una  solo 
una'  22,  33. 

puxa  più  41,23;  61,34.38.  Non  già  il  -s  latino  conservato,  per  esser- 
visi presto  aggiunto  l'-a;  ma  ben  piuttosto  forma  analogica,  determinata 
dall' alternarsi  degli  indeclinabili  su  qo  con  suxa  qoxa.  Una  dichiarazione 
analoga  vorrà  per  avventura  poxo\  v.  s.  v. 

quamuisde,  quamuisde  che,  quantunque,  3,  26;  10,  3;  16,  38;  20,  18; 
12,  5  ecc.;  cfr.  sei.  60,  ecc. 

quarantenna  quaresima  35,  30;  cfr.  pred.,  Rime  gen.  xxxvi  14. 

quare  quadrello,  specie  di  saetta,  29,  3.  Sarà  quaré,  '^qiiarer  quadra- 
ri  u;  V.  il  num.  38,  e  cfr.  Vili  380. 

quato  tranquillo,  quieto,  59,  33;  71,  16;  cfr.  Vili  381,  rev.  23  v.  9.  Do- 


^  Questa  distinzione ,  che  fa  il  gand.,  tra  sing.  e  pi.  darebbe  ragione  al 
Meyer-Lùbke  (it.  gr.  68),  il  quale  è  disposto  a  ravvisare  nel  mil.  pvj  una 
antica  forma  di  plurale.  Ma  c'è  il  diminutivo  pugliesino  (gand.  80),  che 
par  di  dover  derivare  da  un  sing.  puglio,  e  che  scema,  per  avventura,  l'ef- 
ficacia probativa  di  p)ollo.  La  dichiarazione  del  M.-L.  riman  tuttavia  pos- 
sibile, anche  senza  codesto  suffragio,  così  come  non  è  da  escludere  che 
s'abbia  anche  da  noi  il  *pùlleu,  che  per  altri  territorj  romanzi  è  postulato 
dallo  stesso  Meyer-Lùbke;  cfr.  rom.  gr.  I  §  545. 

2  brodo  di  poi  consigliava  alla  sofferente  Leonora  d'Este  il  suo  medico; 
cfr.  Campori-Solerti,  Luigi  Lucrezia  e  Leonora  d'Este,  doc.  57. 

*  Altre  forme  antiche  in  -àn  sono;  donan  besc.  2117,  madran[e]  besc. 
700,  nonan[a]  prov.  Ili  b.  Agli  esempj  da  dialetti  moderni  sarà  forse  da 
aggiungere  il  mil.  vegànna  vecchiaccia;  in  Val  Mesolcina:  sng.  vèga,  pi. 
vegàn. 
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vuto  forse  il  t  all' immistione  di  'piatto';  cir.  piato  besc.  256,  not.  27,  e 
rit.  rimpiattarsi. 

quela  scodella,  piatto,  66,21  ';  v.  il  num.  57,  e  'squela'. 

quen  quale  17,  29;  4,  4,  quente  3,  18.  19;  6,  22;  7,  23;  13,  34;  14,  4; 
17^  14,  quentre  59,  39;  96,  1.  Cfr.  Ili  91-2  n,  I  459,  XI  418,  sei.  60,  reg.  145, 
bari,  {quente  e  quen:  quente  homeni/),  ambr.  (quente  e  quen)^  gal.  [qìiente 
e  quen),  mat.  96,  triv.  (quen\  tch.  355,  Ip.  {quentra  leze). 

quilo  qui  10,  10;  20,  i;  22,  34;  cfr.  sei.  3-5-6,  mrgh.,  Arch.  VII  527-8  n, 
triv,,  dee.  4.  6  (chiuioga). 

quintar  raccontare  19,  39;  32,  4.  14-5;  cfr.  VIII  339,  sei.  22-3,  61,  besc. 
7,  402,  867,  bari,  (cantore),  dee.  1,  12  {chmjtar;  cfr.  alinjtanare  ib.  5.  12), 
gau.  171,  ecc. 

raixar  radicare  39,5. 

ramoliua,  la  festa  delle  palme,  89,29;  piem.  armoUva,  gen.  ramolivay 
che  è  pur  di  qualche  varietà  lombarda. 

ranehar  svellere  52,  19;  cfr.  Vili  324  s.  'arancha'. 

ranpin  uncino  107,  13;  mil.  rampi,  ecc. 

ranpina  rapina  35,35;  49,33;  62,2;  67,29;  cfr.  beitr.  65 n.,  not.  27, 
dee.  4.  32. 

raspar  raspare,  raschiare,  cancellare,  14,32;  22,31;  33,36;  45,6. 

raxon:  tegnir  raxon  rendere  giustizia  2,  32,  far  raxon  calcolare  23,  4-5; 
35,  19. 

re  cattivo  (di  cosa)  29,  9  ecc. 

reaqo  -a,  v.  'regalo'. 

rebuffo  60,32:  a  torto  e  a  rebuffò  'a  torto  e  contro  la  regola';  cfr. 
rit.  rabbuffare  scompigliare,  disordinare,  cxs.  138. 

rebutar  lanciare,  rimandare,  72,  29. 

rega  'rezza'  specie  di  grata,  87,  7;  cfr.  Ascoli  IX  104-5. 

rechiamo  invocazione  74,  28. 

recrouar  ricuperare,  redimere,  13,32;  51,6;  recrouo,  96,34,  cioè  re- 
crouó,  traduzione  di  'redemptorem'  96,  33;  v.  num.  38,  59. 

reeqqa  malvagità,  reità,  52,  19  ecc.;  cfr.  sei.  61. 

reefranchio   'refrain',   ritornello,    canto  con   ritornello,  2,  17.  V.   're- 
^fran^er'. 
.^...i^^-eemer  relie-  redimere,  raccattare,  13,  31;  56,  10;  cfr.  Vili  383,  lam.  19, 
dove  si  tratta  indubbiamente  di  rét/mer. 


'  Ma  quella  76,  13,  che  il  sei.  interpreta  per  squela^  altro  non  è  se  non 
il  pronome  riferito  ad  archa  76,  11. 
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re  fermar  confermare,  ripetere,  32,  7. 

refigurar  rassomigliare  51,  40. 

re  franger  scuotere  111,9-10,  ripetere  117,  11.37-8  ('recensere'),  mo- 
dulare 2,  19;  onde  il  partic.  sostantivato  reefranchio  (1.  ref-).  Cfr.  kng.  6764, 
ug.  V.  1098,  dove  refranqe  dice  senza  nessun  dubbio  'ripete'  e  però  va 
tolto  il  punt' e  virgola  alla  fine  del  verso.   V.  ancora  'franger'  e  'rompe'. 

refregar  rinfrescare  10,  20;  v.  pag.  382. 

re  frenar  frenare  il,  S;  cfr.  fio.  16,  8. 

refuar  rifiutare  71,21.  24;  cfr.  sei.  61. 

regaqo  reaggo  -a  servo  -a,  servo  da  stalla,  19,  18;  50,  40.  41;  cfr.  beitr. 
93,  glb.  (strigilifer:  ol  regazo). 

regratiar  ringraziare  11,  8;  34,  4;  cfr.  sei.  61-2,  ap.  49,  dee.  2,  24,  ecc. 

rohencion  67,  36:  far  rehencion  pagare  il  fio,  scontar  la  pena,  4,  33-4; 
frc.  rangon. 

reietto  avanzo  di  tavola  58,  35;  cfr.  tratt.  1564,  1588,  kng.  6799. 

relorio  orologio  44,  19;  mil.  reló'ri,  monf.  arlóre.,  ecc. 

remor  remo  rumore,  num.  22;  cfr.  Vili  383,  mli.  134,  ecc. 

renduo  -a  88,  32,  addetto  a  una  compagnia  di  penitenti  o  ad  un  eli- 
dine monacale,  che  portasse  il  nome  di  'ordine  dei  renduti'.  Per  'arren- 
dersi', entrare  negli  ordini,  cfr.  sps.  287,  par.  29. 

reondo  rotondo  16,9  ecc.,  a  la  reonda  in  giro,  e  va  unito  per  lo  più 
a  incercho,  detorno,  28,  5-6  ecc.  Cfr.  mon.  229,  sei.  62,  III  94  n. 

reportar  ritrarre  9,  24. 

reputar  far  calcolo  13,  26. 

requerir  chiedere  14,9.  11  ecc.;  cfr.  sei.  62,  gau.  133,  ecc. 

resarcir  rammendare  105,  8. 

rescar  100,  12,  il  mucchio  delle  ariste  e  delle  loppe  che  lascia  sull'aia 
il  frumento  battuto  ;  mil.  resehé,  gen.  reseti. 

reseruar  conservare  79,  31. 

resguardo  sguardo  71,8;  cfr.  rev.  99  v.  2250. 

responder  corrispondere,  rendere,  rimunerare,  59,5-6;  101,31. 

resta  'resta',  gruppo,  drappello,  fascio,  37,34,  palco  24,33;  cfr.  Diez 
s.  'resta';  ven.  resta  nel  primo  signif. 

relornarse  rivolgersi  70,  24. 

reuelarse  ribellarsi  99,9-10;  107,  19;  cfr.  Ili  282,  sei.  63,  besc.  1015 
(reuello  contrasto,  opposizione),  gst.  XV  271,  bari. 

reuerdir  'rinverdire'  rinascere  23,  22;  cfr.  mon.  229. 

reuerssar  rivoltare,  sconvolgere,  stravolgere,  54,37-8;  39,33;  111,32. 

reuiscolar  ravvivarsi,  riaversi,  68,  24;  cfr.  XI  363,  e  mil.  v'iscor  vispo. 

rial  riale,  rivolo,  32,  3. 

rianna  fonte,  sorgente,  70,4;  cfr.  riéna  IX  195,  pieni,  riàna,  parm.  ar- 
jdna,  ecc. 
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rida  ridda  24,  34. 

ridi  (plur.)  rigidi,  stecchiti,  65,9;  l'i  forse  da  ej ,  ridotto  primamente 
in  forme  arizotoniche:  '*'ridir-se  ecc.;  civ.  i^ricìiar  (da,  jìrejcare)^  onde  pricho. 

rigor  brivido  84,  25. 

risma  34,  25;  mi  par  valere  'rima,  verso',  onde  avremmo  quasi  'rhyth- 
mus'  (cfr.  arismetica  =  dpt^u-),  col  genere  di  'rima';  cfr.  Diez  s.  'rima'. 

roa:  roa  del  sol  'ruota  del  sole',  sfera  solare,  95,  1. 

roan  circolo  116,23,  *rotànu. 

roba  abito,  vestito,  50,  41;  cfr.  ap.,  Ig.  40,  ecc. 

robar  rubare,  derubare,  spogliare:  qui  chi  ho  rohao  'quelli  cui  ho  ru- 
bato' 61,  2,  quei  che  son  robai  da  hi  lor  inimixi  4,  32,  hi  robon  quel  arbor 
'rubarono  da  quell'albero'  74,  21-2,  roban  le  strae  'rubano  sulle  strade' 
98,  35,  robaua  la  straa  96,  3,  robar  a  lo  limbo  'vuoterà  il  limbo'  4,  24; 
V.  robar  el  mare  fio.  18,  22,  e  cfr.  il  voc. 

roQQa  15,22,  deve  tradurre  'trochus',  che  veramente  è  omesso  nel  lat. 
del  nostro  cod.,  ma  si  trova  nella  traduzione  latina  a  stampa  *.  Si  tratterà 
di  *ròtea,  cfr.  vicent.  rt'izola  trottola. 

romagnir  rimanere  6,40;  39,35;  41,  17;  17,32  ecc.,  per  nti  no  ro- 
ìiian  'per  nos  non  stat',  non  dipende  da  noi,  43,  21,  da-l  spirito  santo  no 
roman  43,  19,  da  soa  parte  no  sta  e  no  roman  43,  27,  ecc.;  cfr.  meg.  1185, 
bari,  {per  uuy  non  e  romaxo),  bri.  (per  uui  non  romaxe),  ecc.,  e  più  esempj 
anche  nel  voc.  Cfr.  sei.  64,  pat.  50,  cr.  594,  tch.  num.  7,  ecc. 

romeghar  34,3;  v.  'rumear'. 

romito  la  donna  eremita  88,  33;  v.  armitolo  beitr.  29. 

romoxuglio  rimasuglio  25,3. 

romper:  romper  in  mar  naufragare  26,24;  34,17;  35,4;  voc;  rompe 
note  cantare,  modulare  le  note,  24,  37,  v.  'refranger'. 

rouea  rovo  48,  41;  50,  29;  cfr.  gst.  Vili  415  s.  inrovedhae,  theod.  19, 
ambr.  (rouede);  mil.  rovéda  rovo,  rovo  di  macchia. 

roxaa  rugiada  113,36;  114,  19.24;  119,  1;  cfr.  sei.  s.  'inrosadhar'. 

rubricare  arrossare  13,  19. 

rugenento  rugginente  41,  19;  cfr.  beitr.  96,  Arch.  Vili  385,  ug.  49,  Ipid. 
209,  ecc. 

rugin  (masc.)  ruggine  4,  10;  cfr.  tratt.  122,  594,  1687  (lo  rugine),  piem. 


'  L'intero  passo  del  lat.  così  suona:  puerilis  ludus  ubi  aut  circulus 
volvitur,  aut  turbo  [vel  trochus]  verberibus  agitur  et  longis  porticibus 
per  curva  spatia  rotatur.  —  Alla  sua  volta,  la  versione  toscana  cosi 
dice:  'il  giuoco  puerile  della  trottola,  ovvero  ancora  dello  stornello,  ov- 
vero palèo'. 
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el  rù's'u,  vie.  el  rns'ene  e  masc.  anche  un  esempio  che  il  Nanniicci  (tcor.  ,706) 
allega  dal  Dolce  ^ 

mela  'rotella'  scudo  di  legno,  tavolaccio,  70,  34;  cfr.  IV  339  (rudellis), 
glb.  (rotula:  la  rudella  ouer  ol  tauolaz). 

rueleto  cerchio,  cerchiello,  15,  9;  v.  'roan'. 

rumear  romeghar  ruminare  40,  15.  16;  34,  3;  cfr.  Flechia  II  7-8. 

ruo  spazzatura,  immondizia,  letame,  7,  37;  59,  24;  69,  12;  94,  8;  96,  40; 
vivo  sempre  fra  i  lombardi,  in  gran  parte  dell'Emilia,  e  nel  contado  gen. 
{rùo  concio  macero  e  mescolato  con  terra).  Cfr.  I  253  n,  II  425-6,  mli.  325. 

sabion  (ambigen.)  sabbia,  arena,  28,  34.  37;  29,  15.  22.  25;  94,  21  ;  112,  38. 
Cfr.  \va.  V  454,  glb.  (sabullum:  ol  sabio),  sai.,  tratt.  1216,  Ipid.  203,  zen.  46, 
tes.,  Arch.  Ili  258  (sablon-egna),  ecc. 

sabionil  sabbioso  29,21. 

sabucchar  'demergere'  precipitare  11,41-12,  1;  19,6;  v.  'trabuchar'. 

sagra  consacrazione  88,35;  110,4;  cfr.  dven.  133,  e  il  frc.  sacre. 
\   sagrameìito  giuramento  28,  7;  voc,  ecc. 

saita  freccia,  saetta,  11,  28;  cfr.  ap.  49,  ug.  50,  ecc. 

salmoira  salamoj a  44,  24. 

saluaiura  'selvaticura',  luogo  selvaggio,  48,  40;  cfr.  I  430  (salbegiira). 

sanguanar  insanguinare  5,  38;  12,  14,  sanguanento  insanguinato 
7,  39;  10,  30;  cfr.  Zerbini,  Note  stor.  s.  dial.  berg.  16,  ambr.  (sanguanaua, 
insangitanar),  crem.  sanguand,  sanguanent. 

sanguar  insanguinare  9,  20. 

sanguenento  sanguinoso,  sanguinario,  truculento,  12,  29;  15,  4; 
16,  36  ecc.;  cfr.  Vili  386,  ecc. 

sapear  calpestare  16,31-2;  39,9;  109,32;  118,15.  Sarà  'soppedare" 
(mil.  sopedà  calpestare),  con  immistione  di  'zampa  zapa';  v.  il  venez. 
zapar  calpestare  2. 

Sarchoniano  Saccomanno  16,  34,  ma  Sachomani  100,  1. 

sarrar  107,  22,  serr-  108,  18,  ma  nelle  rizotoniche,  sempre  serr-;  cfr. 
cav.  57  {saróno),  rev.  84  v.  1858  (sarrata),  309  nella  didascalia  che  tien 
dietro  al  v.  7615  (sdrra),  ecc. 


1  Ne' dialetti  è  una  leggera  tendenza  a  far  mascolino  V-ùggine  -Iggine; 
e  così  il  tratt.  ha  pur  lo  ancugine;  mant.  el  lancu:an.  Il  vie.  ha  el  cal't- 
s'ene,  el  frescm'ene  lattime  'frescuggine',  ma  la  incus' ene. 

2  Si  dichiareranno  in  ugual  modo  il  bellinz.  sampedà  e  il  com.  sompedà 
calpestare.  Dirette  derivazioni  da  'zampa'  'zappa'  saranno  poi:  venez.  za- 
'pegar,  vallanz.  sajnigiàa,  valm.  zampina,  valses.  sampegò  e  piac.  zaptar,  che 
dicono  'calpestare'. 
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sauglio  {de  serpenti)  pongiglione,  lingua  mordace,  lingua  serpentina, 
72,  33;  cfr.  Ili  167  n,  XI  372  {seuXùh\  gst.  Vili  417  s.  'saguliar'  \  IX  340, 
e  aggiungi  il  bellinz.  rust.  sigvj. 

sauonaa  insaponatura  94,  18. 

sauor  satollamento,  sazietà,  20,  35. 

sbaagiar  'sbadacchiare'  aprirsi,  scoprirsi,  76,4;  cfr.  Diez  s.  'badare'. 

sbaluQQO  19,  19,  gli  oggi  glie  uan  in  sbaluQQO  la  vista  gli  si  abbaglia, 
gli  oggetti  gli  vacillano  davanti  agli  occhi;  cfr.  beitr.  75,  e  gen.  barlugòn 
capogiro,  vertigine. 

sbordagni  7,  9.  Il  passo  è  manifestamente  corrotto  '^.  Forse  è  da  leg- 
gere e  gli  sbordagni;  cfr.  Tonsernonese  borda  insetto,  il  mil.  bordók  baco 
ancora  chiuso  nel  bozzolo,  ecc.;  e  circa  il  s-,  il  mil.  scorbàt  corvo. 

sborrir  sfogarsi,  pigliar  gusto,  25,39';  cfr.  beitr.  108  n. 

sbronchar  16,  35,  traduce  'debacchari';  cfr.  mil.  sbranca  gridare,  ram- 
pognare, sgridare  (nel  Varon  milanes:  branca  gridar  forte).  Forse  da  'bronco', 
come  spolmonarsi  da  'polmone'. 

scakar  depredare  13,  25;  cfr.  ug.  50  s.  'scacaor',  rn.  379,  796  (scha- 
caor),  ren.  364,  689  (scacador),  e  occorre  anche  in  carte  latine  dell'Alta 
Italia  (v.  Monti  s.  'scacatore',  e  schàcìio  in  un  documento  stampato  nel 
Boll.  st.  d.  Svizzera  it.  XI  38).  Nel  com.  è  ancora  scak  ladroneccio. 

scalma  ardore,  calore  soffocante,  42,2;  73,38-9;  cfr.  VIII  387,  e  v.  s. 
'calma'. 

scapitole  tende,  baracche,  46,  15. 

scapuggar  intoppare,  inciampare,  66,  28. 

scarcula  sputo  16,  15;  cfr.  mil.  scark  scaracchio,  ecc.,  e  III  121   sgg. 

scarlata  scarlatto  5,  18,  e  (pi.)  scarlate  stoffe   di  scarlatto  77,29; 
kath.  80. 

scarpar  strappare  10,  31;  cfr.  sei.  65. 

schauigar  scauezar  scavezzare  17,  3.5;  76,33;  101,  20;  12,15;  18,  7 
cfr.  Vili  387,  gst.  VIII  423. 

seller gne  72,  38,  v.  'squergne'. 


^  Il  Wiese,  zst.  XI  556,  dichiara  xaguliar  da  dis-acuculare;  ma  que- 
sta base  altro  non  darebbe  al  lombardo  so  non  desagagiar.  Alla  mia  volta 
non  mi  dissimulo  che  il  s-  genovese  (non  s-)  pare  opporsi  al  mio  ex-. 

'  Poco  ajuta  il  testo  latino,  che  cosi  suona:  non  enim  ita  tortores  un- 
gulis  latera  sulcarent  ut  ilio  ea  uermibus  fodit. 

'  Poiché  si  tratta  di  cani,  notiamo  qui  che  più  dialetti  dell'Alta  Italia 
(Mantova,  ecc.)  hanno  borir  levare,  dar  sotto,  scovare  la  selvaggina.  Questo 
significato  corrisponde  meglio  al  testo  latino,  che  suona:  irruontes  ulcori- 
bus  canes. 
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schiasseo  serrato,  serrato  fitto,  79,21;  forma  tuttora  viva  ne' dialetti 
dell'Alta  Italia:  borgotar.  scassego,  pav.  scdssik,  mil.  rust.  scàssak,  ecc.  cfr. 
par.  Un. 

schiatar  schiattare,  scoppiare,  69,  1  ecc.;  cfr.  Vili  389. 

schisar  schiacciare  4,  37;  7,  3-4;  cfr.  IX  257  n. 

schierane  62,  23;  71,  13;  v.  'squergne'. 

schiesso  schianto,  grido  di  dolore,  lamento,  strazio,  3,  14;  65,  23;  74,  27; 
il,  34  (sgiexo);  cfr.  Flechia  VIII  395  s.  'szheso',  sei.  67. 

schima  schiuma;  v.  num.  10  n. 

schiopo  scoppio  111,23;  v.  il  mil.  scopa,  ecc. 

schiuar  19,  18;  21,  26.  In  b.,  è  sk-  come  è  nel  lombardo  moderno,  lad- 
dove bonv.  ha  sé-;  ma  in  a  è  dubbio  il  valore  di  schi-.  Cfr.  sei.  67. 

scogio  scoglio  17,  4.  Proverrà  da  Genova  o  da  Venezia,  nei  cui  dia- 
letti è  questa  la  normale  rispondenza  di  scoglio. 

sconfiar  gonfiare  21,  22;  39,  8.  25. 

scopaQQaa  scapezzone  71,  13. 

scriar  sgridare  25,  31. 

scriuer  inscrivere  41,  33. 

scugliar  'delabi'  scivolare  29,  32-3;  cfr.  Flechia  VIII  392  s.  'squiiar'. 

scuminiar  scomunicare  62,  18,  scuminia  scomunica  90,  7;  cfr.  mli.  140, 
arch.  XI  302,  ppav.  {cominicano) ,  tr.  75  (scomenegar) ,  zen.  70  (scumini- 
gazion);  gen.  coìninigà  comìniga  scominigd  scomìniga,  monf.  scunimica. 
boi.  cuììietiàh  comunione. 

scunio  consumato,  estenuato,  stremato,  107,  34;  112,  38;  cfr.  ven.  sconìo., 
desconirse  struggersi,  consumarsi,  trent.  encognirse  dimagrare,  piac.  scotù 
intristire,  deperire,  e  v,  sch.  139,  Marchesini,  stfr.  II  9. 

scurgo  serpente,  biscia  velenosa,  54,  4;  canav.  scurg,  berg.  scilrs  scors 
'sorta  di  biscia  velenosissima  che  si  crede  il  maschio  della  vipera'  (Tirab.). 
È  la  stessa  parola  lo  sp.  esciierzo  ali.  a  escorzon^  rospo.  Qui  riviene  anche 
l'it.  scorzone,  e  il  Diez  pensa  a  derivazioni  da  scorza.  Ma  nell'Alta  Italia 
il  serpente  nostrale,  leggendario  che  sia  o  no,  l'ho  sentito  descrivere  come 
una  bestia  assai  corta,  cosi  come  corto  è  d'altronde  il  rospo;  e  però  io 
penserei  a  *curtiu  '. 

scuriada  scurriaa  scuriata  12,  15.  41;  14,  6;  15,  23. 

scusar  servire  da...,  fare  da...,  31,40;  32,23;  86,23;  90,2;  99,14; 
102,  13;  9,  23.  24,  scusaua  gitia  'faceva  da  guida',  scusauan  ponti  'face- 
vano da  ponti',  scuxan  tanti  maistri,  tuto  scusan  foglie  44,  16,    dov'è  no- 


'  Per  il  vario   esito   della  tonica,  cfr.  mil.  cùrt  ali.  a   valm.  cori,   Arch. 
IX  202.  Ma  è  da  u  V  ó  del  bersr.  scórs. 
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tevole  la  concordanza  del  verbo  col  secondo  nominativo,  tu  me  scuxeui 
filio  ecc.  'tu  mi  facevi  da  figlio';  ma  tute  ste  bexogne  lo  nerbo  de  de  scri- 
saua  30,  41.  Cfr.  tes.  254,  al.  {scuse  mess,  fare  il  messaggiero),  e  il  costrutto 
vive  sempre  in  qualche  varietà  pedemontana.  Scarsi  esempj  dal  voc. 

s  accorr  e  soccorrere;  num.  22. 

secea  siccità  4,  12;  48,  19-20;  99,  38.  Forma  diffusa  anche  di  là  dall'Alpi; 
cfr.  Arch.  Vili  388  s.  'secceoso',  mli.  315. 

segnie  20,6,  dapprima  'salasso',  poi,  come  nel  nostro  esempio,  opera- 
zioni di  bassa  chirurgia;  cfr.  reg.  156  {segnar),  st.  51  {signare),  voc.  Nel 
piem.  è  sagnia  'saignée',  e  l'accento  n'è  forse  quello  della  nostra  voce. 

segno  rintocco  di  campana,  campana,  103,  27;  cfr.  VII  600. 

semar  scemare  53,  2;  piem.  seme. 

seme  'semel'  una  volta  35,  34;  27,  25;  113,  31;  cfr.  VIII  388,  sei.  66. 

semeglanqqa  parabola  28,24;  prov.  semblansa. 

senechia  'senecta'  42,31:  uiue  in  senechia  vivere  malandato,  malatic- 
cio; cfr.  venez.  insenetir  intristire  (clm.  gloss.:  seneto,  insenetio),  gen.  andà 
in  senéta  andare  in  consunzione,  e  Parodi,  Saggio  di  etim.  gen.  26-7. 

seno  'senno',  plur.  seni  86,25.  Vorrà  dire  'invenzioni  assennate';  cfr. 
86,  17  sgg.  In  altri  testi,  il  plur.  seni  sta  per  'sensi';  così  in  besc.  66, 
pver.  293,  e  ne  sono  esempj  anche  nel  voc. 

senz  senza;  num.  13 n. 

sermonar  2,  6,  deve  dire  'componimento  che  vuol  moralizzare  o  edifi- 
care' e  sarà  piuttosto  un  *serm,onariu  che  non  l'infinito  sostantivo.  II 
testo  latino  ha:  sermo. 

seror  sera  sorella,  suora,  7,  1;  88,  31;  13,  10  ecc.;  cfr.  sei.  67,  ecc. 

seruar  osservare  3,  6;  16,  6;  80,  17;  cfr.  gst.  Vili  423,  ecc. 

sgarauaqo  scarafaggio  17,9;  valm.  zgravàz. 

sgarir  'garrire'  sgridare  71,  7,  e  alluderà  al  rimprovero,  che  faceva  la 
serva  a  Pietro,  di  essere  della  compagnia  di  Cristo. 

sgiexo,  V.  'schiesso'. 

sgruuio  ruvido  11,  12;  cfr.  com.  grilj,  bellinz.  grù'vi  (ambr.  grimia), 
trent.  sgrovi. 

sgurar,  lavare,  nettare,  pulire  strofinando,  li,  13;  94,21;  119,  16;  cfr. 
Flechia  III  137-8,  Vili  388;  XII  159. 

sim,ia  simiar,  scimmia,  scimmiottare,  106,  16;  103,  40. 

sinfonia  zampogna  HO,  14;  cfr.  mon.  232. 

sirrao  assiderato,  rattratto,  58,  1;  82,25;  cfr.  sei.  67,  mrgh.,  bari,  {si- 
drato), bri.  {asidradi),  ecc. 

slang gar  'forar  colla  lancia'  99,  22,  detto  del  pungiglione  di  certi  in- 
setti; V.  'langa'  (e  lanceta  è  a  p.  99,  22),  e  cfr.  Vili  s.  'lanzar',  lap.  20,23 
(o  lanza ....  che  lanzastt),  ecc. 
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slangiiir:  de  lu  slanguisso  'mi  struggo  per  lui'  53,40-41;  cfi'.  je  me 
languis  de  toi,  modo  popolare  del  francese. 

Sino  rigar  frantumarsi,  cader  via  pezzo  a  pezzo,  29,  2G;  cfr.  smagar  beitr. 
107,  mettendo  a  calcolo  per  la  significazione  il  fr.  esmougonner  '  mutiler 
estropier'. 

sogeto  capestro  4,  37;  cfr.  parm.  soghet  capestro,  beitr.  107,  VII  550, 
glb.  (funiculus:  ol  sogel),  bari,  (saga),  mat.  107  {sogaijone). 

solaQQar  solazzarsi  68,33;  bonv.  e243. 

solar  sofBtto  70,  7. 

solengo  'solingo'  solo,  solengamente  solamente,  soltanto;  cfr.  sei.  69, 
gst.  Vili  416. 

sorger  scaturire,  mandar  fuori,  fare  scaturire,  suscitare,  24,29;  70,4, 
e  ritorna  l'uso  transit.  nell'a.  nap.  (gst.  X  265)^;  cfr.  il  cremasco  sorz 
sorzi  scaturire,  rampollare. 

soruenir  sovvenire  21,  14;  se  non  è  uno  sbaglio  (v.  souenir  22,  17)  o 
una  falsa  ricostruzione,  avremmo  qui  super-  sostituito  a  sub-. 

sotogaan,  v.  'gaan'. 

souengo  (agg.)  frequente  15,8. 

souran  eccessivo,  supremo,  sommo,  22,  17;  25,  32;  42,  35;  51,  5.  6,  sou- 
ran  malo  'matto  in  modo  supremo'  21,  3,  pu  souranna  'praecipua'  22,  35 
(cfr.  pu  principal  58,  8). 

souregonger  aggiungere  62,20. 

souremenar  19,  14;  nel  testo  latino:  et  quasi  sponte  demones  super- 
ducant  animae  suae  =  aù5at^£TÓv  rtva  Sxiuovx  èneiaxyovre^  r-^  "^^x^' 

sourescrichio  titolo,  titolo  di  legge,  86,  18. 

spantear  spandere  57,  3;  cfr.  Vili  391,  sei.  69,  gst.  Vili  416  «. 

spender  consumare  8,  9. 

spendor  economo,  maggiordomo,  7,  32;  cfr.  spendo  servo  triv.,  spen- 
dedor  ap.  49.  Onde  qui  avremo  una  forma  ridotta,  se  piuttosto  non  è  tratta 
dal  tema  verbale,  come  p.  es,  piagnone  pianggs  e  consimili.  Voci  analoghe 
alla  nostra,  sono:  intendore  pr.  al9,  prouedor  provveditore  in  Gaiter  Anedd., 
socedori  successori  'succeditori'  dven.  158,  fendura  gst.  XV  269.  —  Cfr. 
'spixor'. 

spera  speranza  41,  1;  cfr.  Vili  392. 

sperla  spera,  sfera  del  sole,  31,23;  42,2;  50,  10;  pav.  sperla  'quel 
raggio  di  sole  che  appare  frammezzo  a  nubi'.  Superfluo  dire  che  è  il  dimin. 
'^spòrula. 


*  Anche  del  transit.  risorgere  sono  esempj  nel  voc. 

*  Mi  corre  l'obbligo  di  avvertire,  che  sia  ben  legittimo  lo  spianter  della 
lam.  20,  vivo  oggi  ancora  nel  piemontese;  ma  spantiato  lap.  49. 
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spessear  'spessicare'  spesseggiare  116,6-7;   cfr.  Vili  392. 

speti  a  'specie'  forma,  pretesto,  22,  12.  13;  cfr.  sei,  69. 

spinao  spina  dorsale  12,  22. 

spirar:  spirar  la  ulta  esalare  la  vita  75,  2. 

spixor  'spensore',  intendente,  maggiordomo,  /,  17.  —  Cfr.  'spender'. 

sponga  spugna  73,  30. 

spremer  opprimere  3,  7. 

spuaqar  'sputacciare'  sputacchiare  62,  27;  u,  2-5;  10,  31  ecc.;  cfr.  Vili 
392,  rg,  46  (ispudazare),  ecc.  Cfr.  'spuzar'. 

spuzar  sputacchiare  7,34\  11,  5-,  cfr.  'spuagar'. 

squanzaua  {\.  sg-)  scliiatfo,  guanciata,  13,30;  cfr.  besc.  1347,  bari. 
(sguanzate). 

squarrao  bardato,  altilato,  32,  19;  *ex-quadratu. 

squasso  squasso,  sconquasso,  21,  23;  cfr.  Vili  392,  gst.  Vili  423. 

squela  piatto,  scodella,  51,36;  58,  10,  e  v.  s.  'quela';  cfr.  sei.  70,  mli.  139. 

squergne  dileggi,  scherni,  14,  36  \  Ritorna  nell'a.  gen.  (cfr.  X  117  v. 
263),  e  sarà  il  solito  skerne,  incrociatosi  con  qualche  altra  voce  2.  —  In 
A  è  schiergne,  62,23;  71,  13,  da  leggere  scergne,  del  pari  che  schergne 
72,28  (cfr,  cheri  ■=  ceri  chiari).  Si  rientra  cosi,  anche  per  questa  voce,  in 
quella  serie  di  sk-  germanici,  che,  per  la  via  di  shl-  skj-  (tose,  schiuma, 
schiena),  riduconsi  nell'Alta  Italia  a  se-;  cfr.  bonv,  sgivio  schifo  e  sgiera 
schiera,  mod.  mil,  scuma  scena;  sei.  65. 

staexi  sedili,  scranne,  87,  10,  ^stàtici,  e  il  sing.  dovrebbe  esserne 
stàego  (staeo)  o  staio;  cfr.  Diez  s.  'staggio',  wa.  V  479. 

stagnao  saldato  collo  stagno  79,21;  cfr.  mil,  stand  saldare,  ecc. 

stalo  abitazione,  soggiorno,  stallo,  44,  4;  87,  10;  cfr.  VIII  393. 

stamade  21,9;  101,  12;  nel  primo  esempio  dice  'tanto  più' 3,  nel  se- 
condo, preceduto  da  no,  'tanto  meno'.  La  parola  è  oscura  assai,  e  però 
confido  mi  s'abbia  a  perdonare  il  tentativo  che  segue:  -toma-  sarebbe  tam 
magis;  il  s-  un  elemento  rafforzativo;  e  -de  il  -deo  che  s'accompagna  a 
parecchi  altri  indeclinabili  (quamuisde,  etiande,  ecc.).  S'intende  che  il  vo- 
cabolo andrebbe  letto:  stamadé. 


'  L'emendazione,  che  nel  testo  proponevo,  m'era  suggerita  dallo  sguernà 
sguarnd  ' vilipenderò, ',  di  qualche  varietà  lombarda,  cfr.  squanzaua  ali,  a 
sguanzaua.  Ma  l'esempio  genovese  m'induce  a  abbandonar  quella  proposta. 
—  Non  credo  d'altronde  che  sque-  valga  ske-,  poiché  in  b  non  si  hanno 
altri  esempi  di  que  =  ke,  tranne  quelli  del  num.  135. 

2  Forse  il  mil.  sverna  beffa,  0  lo  sguarnd  di  cui  si  tocca  nella  prece- 
«lente  nota.  Ma  che  sono  esse  stesse  queste  parole? 

*  Il  primo  passo  così  suona  nel  testo  latino:  in  quibus  quaodam  molesta 
sunt  ctiam  quae  doloctabilia  esse  videntur. 
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stantura  statura  101,  25-G. 

star  ristare,  desistere,  arrestarsi,  2,  9;  6,  2.  Cfr.  'l'omagnir'. 

statutario  legislatore  30,  3. 

steca  steccata,  colpo  di  stecca,  13,3,  v.  'baston'  e  cfr.  gst.  Vili  423. 
Nell'ai,  è  legn  legnata. 

stechir  crescer  diritto  {come  una  stecca),  farsi  aitante,  42,  30. 

stellarla  nettare,  qualità  di  vino  finissimo,  39,24;  100,21.  Non  so  se 
affine,  e  come,  a  stadadia:  nectar,  claretum,  glb. 

stercora  sterco,  stronzolo,  7,  5;  cfr.  XI  303,  mli.  329; 

sterto  3,  18;  mati  sterti  traduce  lo  stulti  del  testo  latino;  v.  num.  9n. 

stiqa  stilla,  goccia,  70,5;  86,6;  cfr.  Vili  393. 

stobia  stoppia  95,  30;  cfr.  beitr.  57-8n,  gst.  Vili  424,  mli.  76. 

stopar  turare,  ostruire,  chiudere,  61,21;  98,  5;  cfr.  beitr.  112  s.  'stro- 
par',  ap.  49. 

stormo  stormo,  assalto,  attacco,  32,39;  84,40;  cfr.  meg.  202,  238, 
mat.  55. 

strabuchar  straboccare,  precipitare,  17,  2;  63,  28;  85,  21  ;  cfr.  Vili  394, 
sei.  73,  rg.  14,  ecc. 

stragar  straziare,  dilaniare,  distruggere,  16,  39;  79,32;  83,  16;  92,22.  34; 
98,41;  cfr.  pver.  575,  car,  71*,  ecc. 

stracitaor  recitatore,  recitatore  da  fiera,  ciarlatano,  19,  17. 

strafrigger  'frissonner'  rabbrividire  99,21,  e  conferma  in  bel  modo 
l'etimo  che  si  dà  del  frc.  frisson;  cfr.  kng.  3452. 

stramaggo  stramazzo,  caduta,  29,36,  spasso,  trastullo,  divertimento, 
54,  6  ';  cfr.  per  il  significato  di  'spasso  ecc.':  siramo  beitr.  Ili,  stramagger 
darsi  buon  tempo  zst.  XI170n,  hoViìnz.  stramàz  trastullo  che  comporti 
strapazzo  2,  bonv.  siramadhezarse  'stramateggiarsi'  far   la   bella  vita,    sol- 


*  Nel  toscano  e  in  altri  dialetti  d'Italia,  s'ha  stramazzo  col  significato 
di  '  materazzo  ',  ed  è  voce  formalmente  diversa  da  quella  che  si  i-egistra 
nel  nostro  'glossario'.  La  voce  che  di  sopra  registriamo,  è  un  deverbale,, 
da  stramazzare.  La  toscana  è  all'incontro  una  diretta  derivazione  da 
*  strame  ',  la  base  alla  quale  si  riduce  tutta  questa  famiglia  di  parole.  Lo 
'strame'  è  primamente  il  'letto  delle  bestie';  poi  anche  dell'uomo.  'Ca- 
dere stramazzoni'  allude  alla  bestia  affaticata  che  si  lascia  cadere  sullo 
strame,  sullo  'stramazzo';  dove  è  notevole  che  il  Morri  traduca  per  'sdra- 
jata'  il  faent.  stramnzzé  stramazzata.  Il  rimanersene  'sdrajato',  0  il  gia- 
cere lungamente  e  comodamente  sul  letto,  è  finalmente  un  'sollazzarsi'. 

'  L'immistione  ideale,  che  qui  si  vede,  di  'strapazzo'  in  'stramazzo', 
era  di  certo  favorita,  se  non  promossa,  dalla  grande  rassomiglianza  este- 
riore, che  corre  fra  le  due  parole. 
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lazzarsi,  valses.  stramegèsse  'strameggiarsi'  trastullarsi,  con  cui  manderemo 
stramezo  sollazzo,  diporto,  ambr.  '. 

stramuar  mutare,  voltare,  17,  41;  cfr.  Vili  394. 
stranger  straniero  107,  14;  pretto  gallicismo. 

strangolar  inghiottire  74,  12;  cfr.  mrgh.  s.  'straglutir'  e  slranglar  nel 
ladino  de'  Grigioni. 

strangossado  trangosciato  8,  i9;  i6,  23;  17,  i;  cfr.  Vili  294,  mrgh., 
lam.  20,  theod.  24,  bari.,  rev.,  ecc. 

strannio  strano,  forestiero,  estraneo,  diverso,  originale,  3,37-8;  4,32; 
38,  12;  117,  19  ecc.;  mil.  strànni,  ecc. 

strauachar  (intrans.)  rovesciare,  rinversare,  19,  20;  cfr.  Flechia  III 
149  sgg..  Vili  395,  sei.  73. 

straueante  sbalorditojo,  spettacoloso,  meraviglioso,  24,  33;  50,  37.  Forse 
è  fusione  di  'stravagante'  e  'stravedente',  ma  basterebbe  il  solo  'strave- 
dente'; cfr.  il  frc.  voìjant  vistoso,  che  dà  nell'occhio,  il  mil.  fa  stravede  far 
mirabilia,  sbalordire,  e  v.  il  num.  154. 

strauisarse  travisarsi,  travestirsi,  50,  27,  strautsao,  90,  20,  par  che  dica: 
insolito,  non  più  visto,  straordinario. 

strauolger  confondere,  travisare,  fraintendere,  9,32. 
sfregia  ristrettezze,  bisogno,  'détresse',  62,5. 

stremir  stremirse  impaurirsi,  sbigottirsi,  3,  36-^  7,  23.  2-1.  28,  stre- 
mimento  3,  i8;  cfr.  Vili  395,  sei.  71,  gst.  Vili  417,  ambr.  (stramisse,  stra- 
mìmento). 

strenger  costringere  29,  31. 

strepar  strappare  6,28;  7,26;  102,5;  14,21;  cfr.  Vili  395,  sei.  71; 
mil.  strepa,  ecc. 

strinar  bruciacchiare,  arsicciare,  116,  27.  29;  cfr.  cxs.  162,  206,  sch.  198. 
strio  lite,  contesa,  101,39;  cfr.  meg.  201,  kng.  7808  e  l'a.  frc.  estrif. 
strochion  canovaccio  11,  11-2,  piem.  storciun,   piac.  storcici   strofinare; 
e  altro  forse  non  sono  se  non  i  frc.  torchon  torcher. 

stronbolo  pungolo,  pungiglione,  72,  33;  cfr,  I  520,  beitr.  58  n.,  mli.  76. 
struminar  lanciare,  menare,  percuotere,  64,  9,  e  regge  il  dativo.  Forse 
è  la  fusione  di  ' stra-menare '   e  'sterminare';  cfr.  sei.  71-2,   e   straminià 
conturbata,  afflitta,  pver.  360 


*  Mi  si  conceda  di  qui  ricordare  un  altro  significato  di  'stramazzare'. 
Passato  che  fu  questo  verbo,  in  quanto  dicesse  'cadere  stramazzoni',  a 
funzione  transitiva,  a  diro  cioè:  'abbattere,  superare,  ecclissare',  avvenne 
poi,  che  il  concetto  di  maggiorità,  che  gli  era  proprio,  digradasse  a  quello 
di  parità,  cosi  arrivandosi  alla  funzione  di  'somigliare,  somigliare  appun- 
tino', che  troviamo  nel  vicentino  {el  me  capelo  el  stramaza  el  tuo,  il  mio 
e.  somiglia  in  tutto  e  por  tutto  al  tuo). 
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stima  bagno  caldo,  55,26:  lauarse  a  stima.  Cfr.  kng.  3065,  beitr.  .113, 
IV  340  n. 

s(u)busanchao  forato,  lacero,  50,  30;  deriverà  certamente  da  buxo 
buco,  cfr.  boi.  sbusand. 

succeer  (trans.)  'succedere',  soppiantare,  rimpiazzare,  22,  28;  bonv.  pl8. 

sudario  asciugatojo,  lenzuolo,  59,27;  77,  13. 

snello  sugello  78,  39. 

suengia  vendetta  17,39;  21,  16;  22,34  ecc.  v.  'desuesigea'. 

suengiangga  vendetta  23,  19.  26. 

suengiarse  vendicarsi  17,  35;  23,  25;  cfr.  Vili  401,  sei.  72. 

sufraita  'soffratta',  mancanza,  privazione,  sofferenza,  8,  35-6;  cfr.  prov. 
gloss.,  sps,  275,  kng.  7928.  Voce  gallica. 

super cliiar  superchio  soperchiare,  soverchio,  8,  24;  12,  38;  13,  31; 
14,  25;  cfr.  Vili  390,  XI  303,  gst.  Vili  423,  ecc. 

supition  susincion  sospetto  38,  2;  56,  3.  La  prima  forma  è  uno  sbaglio 
o  un  gallicismo  (a.  frc.  soupegon).  Cfr.  Vili  391,  ex.  45  (sospidone),  db. 
28,  cort.  (sospezion),  ecc, 

suuin  supino  65,9;  cfr.  Vili  391. 

taglaor  piatto,  tagliere,  11,40-41;  47,27;  59,34;  gen.  taggioù,  a.  frc. 
tailléor,  e  tagliadore  nel  voc. 

tagliar  uccidere  15,  12;  cfr.  gst.  Vili  424,  dee.  4.  26,  bv.  814,  ecc. 

talenta  brama,  desiderio,  20,  14.  Attratto  dalle  numerose  voci  in  -ente. 

tamagno  tanto  grande,  così  grande,  101,  29;  108,  27;  cfr.  Vili  396, 
sei.  72. 

tanborno  tamburo  18,38,  tanbornin,  chi  batte  il  tamburo,  90,  15,  quasi 
un  estratto  da  tanbornar,  tamburinare.  Cfr.  sai.  tambornitii;  e  tamborn  tam- 
horné  proprj  ancora  del  piemontese,  tamborn  pure  in  qualche  varietà  lom- 
barda (Locamo). 

tan  fin  a  'fino  a'  2,  21;  cfr.  sei.  72. 

tantor  8,  23,  par  che  dica  'or  ora,  soltanto  ora';  ma  è  passo  non  ben 
chiaro. 

techio  tettoja,  o  forse  'stalla',  90,31;  tee,  stalla,  è  di  più  dialetti 
alpini. 

tegnente  tenace  (della  memoria)  33,  17;  cfr.  Vili  397. 

tempera,  il  giusto  grado  di  temperatura,  42,  3;  43,  15. 

tenger  'attingere'  colpire  45,  9;  cfr.  tensg  giugnere,  toccare,  nel  Varon 
milanes,  e  'aten^er'. 

terneldo  immondizia  43,  41;  49,  40.  Cfr.  kng.  8057,  8153,  Arch.  VII  586. 

terruggar  urtare,  cozzare,  17,3;  cfr.  friul.  trussà,  sic.  truzzari,  ecc. 

telar  poppare  15,  35;  20,  38;  100,  3;  è  di  tutti  i  dialetti  dell'Alta  Italia, 
«  ne  sono  esempj  anche  nel  voc. 
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throne  12,  9;  v,  s.  'tron'. 

tolechio  tolegio  tolto;  cfr.  Vili  398,  sei.  72-3,  mrgh.,  att.  252,  passb. 
681,  fio.  11.33,  ecc. 

tomo  capitombolo  65,  40;  cfr.  lomb.  tóma,  it.  tornare^  kng.  8421,  8422. 

tojion  zappa  32,23,  e  proviene,  che  s'intende,  da  'talpa'  (cfr.  topo). 
V.  'atoponar'. 

tor  ricevere,  accogliere,  prendere,  41,  4;  47,  17;  13,  18  ecc. 

tornar  rimettere,  riporre,  65,  11,  tornar  indice  rendere  71,20,  tornarse 
volgersi,  rivolgersi,  48,  28;  9,  25-^  cfr.  Vili  398,  reg.  157,  voc. 

tostan  svelto,  sollecito,  premuroso,  prossimo,  79,  26;  81,  38;  84,  24;  98,  19. 

tosto  pronto,  svelto,  5,  21;  21,  16  ecc.;  cfr.  VII  146. 

trabeao  'stra-beato'  103,20. 

trabuchar  precipitare,  traboccare,  13,  4;  cfr.  Vili  399,  sei.  73,  pass. 
265,  ecc. 

tracio  re  traditore  4,  9;  10,  26;  e  et  ritorna,  oltre  che  in  Bonvesin  sei. 
73,  nell'ambr,  (iractoria).  Non  seguiremo  il  Mussafia,  rma.  II  1^17,  che  vor- 
rebbe lo  et  per  falsa  ricostruzione  di  un  it  (traitor),  promossa  dagli  esempj 
in  cui  il  jt  è  da  ct.  La  fase  jt  è  così  scarsa  in  Lombardia,  da  non  poterle 
attribuire  questo  eiFetto;  e  tractor  starà  semplicemente  per  *t rad' tor 
trattar  (cfr.  'tratoria',  e  acto  <=  ato  atto)  '. 

trafeo  'traffico'  fastidio,  carico,  23,  34. 

traiggon  tradimento  27,  12.  23. 

trattoria  traituria  tratoria  tradimento  5,  8;  15,  7;  QQ,  22.  25;  cfr.  sei.  73, 
e  v.  'tractore'. 

trantalar  scuotere,  far  traballare,  essere  scosso,  vacillare,  28,  15;  34,32. 
Ritorna  nel  piac.  trantald,  nel  sic.  tràntulu  tremito,  che  par  presupporre  un 
trantulari,  nelle  cui  veci  s'ha  trantuliari  muovere,  agitare  violentemente, 
scuotersi,  vald.  tranlujà,  XI  362. 

translatar  trasportare  43,  4. 

traonne  trangugiare,  inghiottire,  73,  40,  ed  è  superflua  l'emendazione 
proposta  dall'editore;  cfr.  Flechia  Vili  399,  sei.  74,  par.  28. 

tratoria  66,25,  v.  'tractore  traitoria'. 

tranaea  'trabacca'  tenda,  baracca,  32,  35;  42,  7.  15;  46,  19.  Il  -v-  anche 
in  reg.  144,  bv.  1696;  e  sempre  nel  pavese  e  nel  napolitano;  ma  prevale 
di  gran  lunga  il  b. 

triar  'tritare',  stritolare,  sprecare,  3,25;  14,23;  113,23;  cfr,  gst.  Vili 


*  La  confusione  di  'tradire'  con  'trarre",  che  s'avverte  nel  prov.  trachor 
(cfr.  Diez  less.*  324),  era  di  qua  dall'Alpi  assai  men  facile;  né  d'altronde 
mai  si  trova  una  forma  tragior  o  traehior. 
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424,  e  ss  trigliano  a  peze  in  un  doc.  lomb.  stampato  noi  Boll.  st.  d.  .Sviz- 
zera it.  Xlir  22. 

trìho  (fem.)  tribù  30,  11;  31,  17;  v.  num.  128  n,  e  cfr.  XI  304,  stfr.  II  6-7. 

trinchente  'trinciante'  tagliente  22,  37;  cfr.  Vili  399.  Ma  nel  nostro 
testo  irinch-  può  essere  trinò-. 

triunfar  (transit.)  dominare,  vincere,  39,  31;  107,  11,  e  ne  sono  esempj 
anche  nel  voc. 

tron  tuono  pass.;  cfr.  Vili  399,  ecc. 

tronada  colpo  di  tuono  3,  29. 

tropo  branco,  gregge,  78,  12.  Vivo  sempre  in  qualche  varietà  lombarda 
{trgp)'^  cfr.  Diez  s.  'tropa'. 

tropo  molto  (davanti  a  comparativi)  13,16;  15,37;  21,25-6;  42,31; 
60,  19;  76,  11;  94,  16;  107,  41;  119,  33;  cfr.  Ili  284,  ecc.,  e  gli  esempj  del 
voc;  tropo  pouero  'valde  pauper'  23,  39. 

truffe:  de  truffe  e  de  buffe  'per  beffa  o  per  ischerno'  72,  30;  la  stessa 
combinazione  omoioteleutica  è  in  rev.  393  v.  1987.  Per  truffa  truffare 
scherzare,  prendere  a  gabbo,  v.  ancora,  oltre  al  voc,  rev.  91  v.  2023,  lap. 
<54,  al.,  e  bonv.,  che  ha  truffardia  per  'vanteria',  non  per  'betriigerei',  come 
vuole  sei.  74. 

ulcir  uccidere,  num.  9,  11.  Cfr.  sei.  50,  e  v.  'uize'. 

umieha,  v.  'omincha'. 

wn,  V.  'on'. 

uschier  usciere,  portinajo,  62,36;  mil.  use,  ecc. 

ualuassor  valvassore,  vassallo,  90,  11;  cfr.  mon.  233,  ug.  51,  Vili  401. 

uaregar  oltrepassare,  varcare,  passare,  22,  39;  30,  20;  33,  24-5:  cfr. 
sei.  74. 

uario  varietà,  assortimento,  44,  23.  Nel  voc  un  esempio  da  Alessandro 
Allegri. 

uassel  vaso,  alveare,  12,40;  20,3;  5,25  ecc.,  uaselle  botti,  vasi  vi- 
narj,  stoviglie,  vasellame,  24,27.29;  25,17;  cfr.  bustese  vacella  di  avi 
alveare,  ecc. 

uennia,  atto  col  quale  si  domanda  perdono,  69,  41;  87,  19;  17,  6;  cfr. 
kath.  80,  meg.  434,  ecc. 

uentoxera  ventosa,  valvola,  sfogatojo,  99,  16. 

Iter  minar  andare  a  vermi,  far  vermi,  42,  38. 

uesco  vescovo  6,  16. 12-^  v.  num.  39,  59,  e  cfr.  XI  305,  reg.  151,  pio.  171, 
172,  ppav.,  ecc. 

uespo  vespero  76,  17-8;  v.  num.  62 n. 

uesteo  vestito  85,  26,  esempio  unico  e  alquanto  sospetto.  Fosse  genuino 
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dovrebbe  rivenire  a  *véstitu,  cfr.  calabr.  e  log.  véstere  mli.  443.  Vedi  però 
anche  il  num.  99  n. 

uestimenta  veste  6,  16-7;  13,  20  ecc.;  cfr,  sei.  75,  ecc.,  e  il  num.  129  e. 

uexenda  faccenda  20,  25;  cfr.  sei.  75,  mrgh.,  gau.  139,  e  la  glossa  'ne- 
gotium:  la  vosenda'  ap.  Zerbini,  Note  st.  s.  dial.  berg.,  19. 

ttiaga  'vitaccia',  gambale,  pedano  della  vite,  5,  36;  46,  36;  113,  28;  mil. 
vidàè'a  'quello  che  i  Francesi  chiamano  cep  o  souche  o  pied  de  la  vigne; 
il  tronco  della  vite',  Cher. 

uianda  cibo,  vivanda,  19,  35;  31,  7;  39,  21.  33-4;  cfr.  beitr.  121,  Vili  402, 
zst.  XI  166  n. 

uidua  vedova  7,  28  ecc.;  cfr.  ppav.  (vidua),  pav.  piem.  gen.  vidua.  Per- 
siste Vi,  com'è  noto,  anche  nei  linguaggi  iberici. 

uilanea  contadiname  45,  3;  v.  num.  73,  99n. 

uilia  vigilia  ecclesiastica  36,5;  89,39;  cfr.  IV  341,  sai.,  passv.  334, 
338,  rg.  10  (bis),  gau.  206,  207;  friul.  ville,  e  vilja  in  più  filoni  veneti. 
Ksempj  toscani  in  Arch.  XII  142,  rma.  XVIII  595-6  ^ 

uitoalia,  90,29.32;  conserva  bene  il  valor  di  collettivo, 

uize  5,36.  Da  rigettarsi  l'emendazione  proposta  nel  testo,  e  leggi  al- 
l'incontro: ulze  'uccidi'.  Cfr.  'ulcir',  e  aggiungi  ulzissi  dee.  4.  25,  ul~ 
zire  ambr. 

uoio  (plur.  uohi  36,  1)  vuoto  7,  29  ecc.;  cfr.' Vili  403,  sei.  76,  bari,  (uoie 
e  itoide),  ambr.  {iioyo  noia);  lomb.  voj  *vojt. 

uolontera  spontaneamente,  da  se,  19,  14;  22,  20;  29,  25-6. 

uolta:  dar  uolta  avvoltolarsi  49,41,  meter  in  uolta  sconvolgere,  metter 
sossopra,  81,  25. 

uoltiggo  volubile,  mutevole,  82,  9. 

uoxe  fama,  nomina,  9,  19;  16,  3  ecc. 

uraxe  vero,  verace,  num.  14;  cfr.  Ili  284,  Vili  403,  ppav.  {uraxe),  lap. 
XVIII  {uras). 

uree  'vetere'  vecchio  27,33;  32,27,  ed  è  riferito  ambedue  le  volte  al 
Vecchio  Testamento;  cfr.  sei.  74,  gst.  XV  271  s.  'vero',  fio.  8.  50,  10.  13 
{vedere),  16.  37,  50.  16  {vedre),  37.  16  {verve).  Altrove  però  ha  uso  illimi- 
tato; vedine  l  405 n,  e  454-5,  IV  341,  dven.  64  {nere  e  nera);  friul.  viéri 
vecchio,  stantio,  berg,  éder  stantio;  voron.  vegro,  Flechia,  Postilla  ecc.,  17. 

uregonga  (ali.  a.  uergogna  112,31  ecc.)  vergogna,  pudore,  16,30;  18,2, 
uer gonza  uergonzar  svergognare  9,35;  13,33;  cfr.  sei.  75,  ap.,  bari., 
Ipid.  222,  ecc. 

uullar  avvoltolarsi  avvoltolare  17,  15;  97,  11. 


*  Cfr.  il  np.  Yilio  Vigiliu,  San  Véle  ni.  borgam.;  stat.,  rma.  XVIII  595. 
—  Neil' a.  gen.  è  veria,  X  126  v.  94,  139  v.  302. 
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gaan,  solo-,   arci-,  diacono,  sotto-,  arci-,  88,  17.  18.  16;  cfr.  Diez  gr.* 
233,  beitr.  121,  Riv.  d.  fil.  e  d'istr.  class.  I  383,  Ardi.  I  511  n,  IV  334,  Pozzo 
118,  ambr.  (zar/ani),  dven.  67  (gagolini  chierici),  ecc. 

gace  101,  10.  Il  senso  del  passo  dev'essere  questo:  non  'gli  giova  la 
scusa  dell'ignoranza';  ma  circa  gace  rimango  incerto.  Forse  è  uno  sbaglia 
per  cage,  cade,  nel  senso  di  'occorre,  vale,  giova'.  Il  Prissian  de  Milan 
ci  offre:  chi  voùr  parla  court  che  chad  scerchà  el  Laconeffh?  'chi  vuol 
parlar  corto  che  occorre  (che  vale)  cercare  il  Laconico';  il  fio.  18.  8-9:  si 
la  mane  offende  Voghio  ....  no  gè  cage  vendeta  'se  la  mano  offende  l'oc- 
chio ....  non  è  il  caso  di  vendetta,  non  gli  giova  vendetta';  il  volgare 
toscano:  nun  cade  che  me  V ammannite  'non  occorre  me  l'ammanniate', 
Nerucci,  Sessanta  novelle  pop.  montalesi^,  360;  e  il  venez.  il  suo  frequente 
che  cade?  'che  importa?'. 

ganggar  cianciare  59,35,  gance  ciancio  105,  19;  cfr.  Vili  404. 

garamella  ciaramella  45,34;  110,  15;  cfr.  reg.  157. 

gazunar  digiunare,  gagunio  digiuno,  e  Va  è  antico  e  largamente  dif- 
fuso; cfr.  mlr.  I  294,  rsch.  463,  beitr.  121-2  (ai  cui  esempj  aggiungasi  il 
raonf.  zazinée).  Vili  404,  sei.  76. 

geloxo  zelante,  sollecito,  50,  19. 

gengauro  zenzovero  70,  15;  cfr.  XII  160  n,  Vili  405,  dven.  61  (gengeuro). 

gineto  82,10;  il  contesto  acceita  la  significazione  di  'ginnetto';  ma 
forse  v'ha  qualche  lacuna.  Se  stiamo  alla  lezione  del  cod.,  altro  non  pos- 
siamo intendere  se  non  questo:  'il  mondo  volubile  che  da  nessun  imperio 
si  lasciò  cavalcare,  [fattosi]  ginnetto  al  servizio  di  Cristo  ecc.'. 

gogi  24,31.  Il  cod.  dà  correttamente:  cogi  'cuochi'. 

gonzer  gun-  aggiungere,  congiungere,  soggiungere,  aggiogare,  10,  14; 
18,  4.  36;  23,  40;  30,  32;  113,  27;  116,  14;  cfr.  Vili  406,  gst.  Vili  424,  XV 
268,  car.  38,  voc,  ecc. 

gouentura  gioventù  56,37;  cfr.  Vili  405,  bari.,  rev.,  ecc. 

gouo  giogo  82,  10;  83,  21;  114,  35;  cfr.  beitr.  122,  III  284,  ecc. 

guglera  giocoliera  10,37;  cfr.  VIII  363,  406,  Ig.  40,41,  mon.  235,  Berta 
gloss.  s.  '?ubler',  gst.  XV  268,  gau.  218  (zugolaro),  fio.  43.  20-21  (gogola- 
dri),  ecc. 

guiar  giudicare,  passim  in  A. 

gura  giuramento  28,6;  cfr.  VIII  406,  voc,  ecc. 

z  tirar  e  bestemmiare  20,  13 -^  cfr.  fvc.  jurer. 

guxo  giudice,  magistrato,  10,  IO;  22,  1;  60,  18  ecc.;  cfr.  I  430,  \(j^.  Vili 
406,  gid.  {jiixo),  al.  (zux),  ecc.;  e  v.  il  num.  59. 

[Continua.] 
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I.  CLAUDIO  TOLOMEI  E  CELSO  CITTADLNL 

§  L  Sguardo  generale  alle  'Origini'  del  Cittadini. 

V'è  una  curiosa  somiglianza  fra  i  titoli  delle  due  opere  mag- 
giori di  Celso  Cittadini,  il  TraUato  della  vera  origine  e  del 
processo  e  nome  della  nostra  lingua,  e  le  Origini  della  vol- 
gar  toscana  favella,  pubblicate  a  breve  distanza,  la  prima 
nel  1601  e  l'altra  nel  1604:  si  direbbe  quasi,  a  prima  vista, 
che  non  si  tratti  proprio  di  due  opere  interamente  diverse.  La 
prima  è  assai  più  nota  dell'altra;  il  Cittadini  le  deve  la  sua 
fama  di  precursore,  per  ciò  che  riguarda  la  derivazione  dell'  I- 
taliano,  di  quella  moderna  dottrina  che  della  nostra  lingua,  con- 
siderata non  più  isolatamente,  ma  come  parte  della  vasta  unità 
romanza,  ricerca  le  origini  nel  cosi  detto  latino  popolare.  Tut- 
tavia, di  questo  latino  popolare  v'è,  sì,  nell'opera  un  abbozzo 
di  storia,  pei  tempi  bellissimo,  clie  dalle  origini  ne  segue  lo 
svolgimento  fino  agli  ultimi  vestigi  che  l'autore  ne  potè  racco- 
gliere; ma,  quando  si  dovrebbe  vedere  il  modo  onde  l'Italiano 
ne  deriva,  la  ricerca  è  abbandonata  sul  più  bello.  Esaminata 
appena  «  in  confuso  e  come  per  esempio  del  restante  »  ^ ,  l' ori- 
gine dei  pronomi ,  il  Cittadini  rimanda  pel  resto  alle  opere  del 
Bembo  del  Castelvetro  del  Salviati,  nelle  quali  però  si  cerca  in- 
vano qualclie  cosa  di  simile  o  pel  concetto  o  pel  metodo. 


^  Così  egli  dichiara  sul  principio  del  cap.  xxiii,  a  p.  93  dell'ed.  del  Gigli 
(Roma,  MDCcxxi),  alla  quale  nello  citazioni  delle  due  opere  ci  riferiremo 
sempre,  perchè  è  la  più  conosciuta  e  diffusa. 

Aichivio  glottol.  ital.,  Xir.  28 
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Yien  fatto  dunque  di  aspettarsi  e  di  desiderare  che  nella  se- 
conda opera,  d'intitolazione  cosi  affine  alla  prima,  il  Cittadini, 
pensato  meglio,  abbia  voluto  compiere  lo  studio  lasciato  inter- 
rotto in  questa.  Ma  nelle  Origini  si  trova  invece  tutt' altra  cosa; 
la  ricerca  vi  assume  un  aspetto  semifilosofìco ,  pretendendo  di 
spiegare  la  derivazione  della  jDarola  italiana  per  via  di  10  Ori- 
gini 0  Fonti,  alle  quali  se  ne  possono  ridurre  tutte  le  vi- 
cende ^  Riman  sempre,  insomma,  nel  Trattato,  una  parte  tron- 
cata, di  cui  le  Origini  non  possono  dirsi  una  vera  continuazione; 
si  direbbero  anzi  un  vero  passo  indietro  in  confronto  del  metodo, 
tutto  analitico  e  storico,  di  cui  l'autore  aveva  prima  dato  saggio. 

Ma,  quel  eli' è  peggio,  l'opera,  in  gran  parte,  non  corrisponde 
nemmeno  al  fine  propostole.  A  sentire  quel  che  l'autore  pro- 
mette nell'Introduzione  e  si  vanta  poi  d'aver  ottenuto  nella  Con- 
clusione, l'argomento  dell'opera,  già  vasto  per  se,  aveva  acqui- 
stato proporzioni  anche  maggiori,  abbracciando  lo  studio,  non 
solo  delle  origini,  ma  anche  delle  questioni  intorno  alla  pro- 
nuncia e  scrittura  del  Toscano  in  ogni  sua  varietà  dialettale,  e 
specialmente  del  Fiorentino  e  del  Senese. 

S'intrecciava  poi,  o  meglio,  serviva  di  criterio  allo  studio 
delle  origini,  una  fondamentale  distinzione  di  tutto  il  linguaggio 
toscano  in  quattro  sottodivisioni,  designate  anch'esse  col  nome 
di  «lingue»,  alla  prima  delle  quali  (e  anche  alla  seconda,  ma 
non  interamente)  appartenevano  tutti  i  vocaboli  nati  dalle  prime 
nove  Origini,  alle  altre  due  quelli  sòrti  dalla  decima. 

Tuttociò  è  dichiarato  nella  Introduzione,  senza  spiegazione  al- 
cuna; e  nella  Conclusione,  con  l'aria  di  chi  raccoglie  in  poche 
parole  una  lunga  serie  di  osservazioni  parziali,  il  Cittadini  dà 
la  definizione  delle  quattro  lingue,  affermando  che  l'opera  sua 
offre  il  modo  di  riconoscere  ^con  agevolezza'  i  vocaboli  appar- 
tenenti a  ciascuna  di  esse.  La  distinzione  è  veramente  impor- 
tante, ■  perchè  verte  tra  l' origine  popolare  e  la  letteraria  dei  vo- 
caboli', e  sarebbe  un  gran  vanto  del  libro  se  essa  vi  fosse  davvero 


J  Introduzione,  p.  144:  'dividendo  l'Origini  della  nostra  Lingua  in  più 
'di  quattro,  cioè  in  dieci,  dalle  quali  teniam  fermamente  la  cagione  avve- 
'nire,  onde  ciascun  vocabolo  in  Lingua  nostra  sia  venuto ' 
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continuamente  uno  dei  criterj  fondamentali  dell'analisi.  Ma  a 
tanta  ampiezza  d'argomento,  a  cos'i  belle  promesse  riguardo  al 
metodo,  la  trattazione  non  corrisponde  affatto.  In  verità,  pres- 
soché tutto  il  lavoro  non  s'aggira  che  intorno  all'esame  della 
origine  e  della  pronunzia  di  due  vocali,  e  ed  o,  aperti  e  chiusi: 
quasi  tutta  l'esemplificazione  delle  singole  Origini,  per  quanto 
fra  loro  diversissime,  è  tratta  dallo  studio  delle  due  vocali,  e, 
(juasi  ciò  non  bastasse,  in  un  lunghissimo  capitolo,  eh' è  verso 
la  metà  dell'opera  e  ne  forma  da  solo  più  di  due  terzi,  il  Cit- 
tadini ritorna  sopra  codesto  studio  prediletto  e  tenta  di  esaurirlo. 
Della  distinzione  tra  forme  letterarie  e  popolari,  scarsissime 
traccio.  Quella  inesplicabile  predilezione  dell'autore  per  un  tema 
relativamente  esiguo  in  un  soggetto  tanto  vasto,  sfigura  l'opera 
interamente;  e  così  si  spiega  che  un  acutissimo  critico,  come 
evii  il  Canello,  abbia  potuto  credere  che  lo  studio  delle  due  vo- 
cali fosse  come  la  base  su  cui  il  Cittadini  fondava  la  sua  di- 
stinzione dei  due  strati  idiomatici,  popolare  e  letterario,  e  che 
(piesto  esame,  anziché  la  origine  della  lingua  italiana,  fosse  ve- 
ramente lo  scopo  ultimo  dell'opera^. 

Una  tanto  evidente  sproporzione  pare  inesplicabile;  ma  la  me- 
raviglia si  accresce  dinanzi  alle  inconseguenze  e  alle  contrad- 
(hzioni  dei  singoli  capitoli  dell'opera,  che  appajono  messi  insieme 
con  la  più  grande  trascuranza.  Cosi,  per  dar  qualche  esempio, 
n(d  secondo  capitolo  si  dicon  derivati  dalla  Origine  detta  della 
Natura  quei  vocaboli  che  passarono  da  altre  lingue  nella  To- 
scana, 0  integralmente,  o  con  leggerissime  alterazioni.  Qui  la 
voce  Natura  designa  (e  l'autore  stesso  si  dà  la  lìriga  di  av- 
vertirlo) lo  stato  originario  della  parola  in  quanto  si  conservi 
o  non  obbedisca  invece  alle  leggi  della  Formazione,  soggetto 
do]  capitolo  susseguente,  la  quale,  operando  in  senso  opposto  alla 


1  Sioria  della  leti.  ital.  nel  sec.  XVI ^  p.  327:  'Un  altro  passo  fece  dare 
'il  Cittadini,  alcuni  anni  dopo,  alla  questione  della  lingua  nelle  Origini 
^ della  volgar  toscana  favella^  dove,  pigliando  a  studiare  la  ragione  della 
'pronunzia  ora  stretta  ed  ora  larga  dell' e  e  dell' o,  viene  a  determinare  i 
'diversi  strati  successivi  di  cui  risulta  la  lingua  nostra  letteraria,  mostrando 
'come  questi  singoli  strati  abbiano  origini  e  leggi  diverse  e  dovano  essere 
'adoperati  da  persone  e  in  casi  diversi.' 
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Natura,  tende  a  plasmare  i  vocaboli  secondo  il  nuovo  "tipo 
idiomatico.  Orbene,  anche  a  questo  è  dato  il  nome  di  Natura, 
e  s'intende  bensì  della  lingua  toscana,  laddove  nel  primo  casa 
s'intendeva  principalmente  della  latina;  ma  lo  stesso  vocabolo, 
adoperato  sempre ,  o  quasi ,  assolutamente ,  ora  nell'  uno ,  ora 
nell'altro  significato,  è  causa  ogni  momento  di  grande  confu- 
sione. E  per  questa  china  si  discende  anche  di  più.  Sul  bel 
principio  del  capitolo  quarto,  ci  colpiscono  queste  poche  linee: 
*  Da'  rami  dell'  0  r  i  g  i  n  della  Formazione  sorge  1'  0  r  i  g  i  n  della 
'Derivazione,  perciocché  ella  non  ha  luogo  se  prima  non  è 
'formata  la  parola,  o  per  virtù  di  Natura,  o  per  virtù  di 
'Formazione;  conciosiacosachè  da  questa  radice  cosi  for- 
'mata  nascan  poi  tre  rami.  Il  primo  de' quali  si  chiama  Col- 
'lega mento,  il  secondo  Discendenza,  e  '1  terzo  Forma- 
'zione'.  Qui  certo  la  voce  Formazione  non  può  aver  nel 
secondo  caso  il  significato  che  ha  nel  primo  e  che  già  cono- 
sciamo; sarebbe  allora  impossibile  la  derivazione  stabilita  dal- 
l'autore, il  quale  infatti,  dopo  una  pagina,  lascia  intendere  che 
nel  secondo  caso  la  voce  vale  per  lui  'conjugazione'.  Ma  nem- 
meno per  evitare  una  confusione  così  evidente  ha  egli  voluto 
prendersi  la  piccola  fatica  di  pensare  a  un  altro  vocabolo.  Que- 
ste poche  osservazioni  che  sono  venuto  facendo  e  che  tra  poca 
potranno  anche  parere  un  frutto  del  senno  di  poi,  proverebbero 
a  ogni  modo,  mi  pare,  che  il  libro  delle  Origini  è  un  insieme 
inorganico  di  elementi  ancor  grezzi,  quand'anche  non  si  potesse 
provare,  come  ora  si  prova,  che  è  un  mal  riuscito  affastella- 
mento di  operette  inedite  di  C.  Tolomei,  sulle  quali  il  Cittadini, 
probabilmente  mentre  era  a  Siena,  potè  mettere  le  mani. 

§  li.  Sguardo  generale  ai  lavori  inediti  del  Tolomei, 

CONTENUTI   IN    UN    MANOSCRITTO    SENESE. 

Nel  primo  e  più  fecondo  periodo  degli  studj  intorno  alla  lin- 
gua italiana,  che  va  dal  secondo  decennio  a  circa  la  metà  del 
sec.  XVI,  il  Tolomei  era  noto  finora  per  la  parte  che  prese 
alle  due  questioni  intorno  alla  denominazione  della  lingua  e  al- 
l'ortografia,  né  rispetto  a  quest'ultima  era  ben  conosciuto  il 
suo  pensiero:  molte  testimonianze,   sparse  nelle  sue  lettere,   di 
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una  varia  e  profonda  ricerca  da  esso  istituita  in  tutto  il  campo 
della  grammatica  italiana,  non  erano  ricordate.  Non  s'era  posto 
l'occhio  su  citazioni  di  opere  sue,  rimaste  inedite,  fors'anco 
perchè  in  un  tal  genere  di  ricerche  non  sembravano  prometter 
molto  di  lui  il  Cesano  o  tantomeno  i  Versi  et  regole  della 
nuova  poesia  toscana.  Il  Polito,  buon  saggio  d'acume  e  d'as- 
sennatezza nell'indagine  fonetica  e  nel  trattare  le  questioni  or- 
tografiche, non  gli  si  attribuiva  con  certezza  ^  ;  le  Lettere  stesse 
erano  e  sono  più  che  altro  citate  come  modelli  di  stile  episto- 
lare, e  gli  diedero  la  reputazione,  che  quasi  sola  gli  rimane,  di 
scrittore  un  po'  pedantesco,  ma  elegante.  Rimasero  però  sempre 
presenti  alla  erudizione  senese  alcuni  di  quei  suoi  scritti  gram- 
maticali; anzi  Uberto  Benvoglienti,  confrontatili  con  l'opera  del 
Cittadini,  s'accorse  del  plagio  di  questo;  ma  la  sua  testimonianza 
rimase  inedita  anch'essa. 

Ora  a  noi  s'oifre  il  modo  di  riprendere  quell'affermazione, 
confortandola  d' un' assoluta  certezza  di  prove.  Le  quali  ci  son 
date  da  un  Ms.  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  segnato  H, 
VII,  15,  ch'è  una  raccolta  di  scritture  grammaticali  del  Tolomei  ^. 


1  Si  può  ora  vedere  una  mia  Nota:  M.  Claudio  Tolomei  e  le  controveì^sic 
sull'ortografia  italiana  nel  sec.  XVI,  in  'Rendic.  d.  R.  Acad.  dei  Lincei, 
Classe  di  se.  mor.  stor.  e  filolog.,  Voi.  VI';  in  cui  mi  par  dimostrato  che  il 
Polito  è  opera  del  Tolomei. 

2  II  Ms.  senese  non  è  veramente  se  non  una  copia  del  sec.  XVIII  e  si 
può  anche  dubitare  se  risalga  direttamente  a  un  originale  del  Tolomei.  Ma 
che  le  scritture  grammaticali,  in  esso  contenute,  siano  del  Tolomei,  ce  ne 
assicura  (trascurando  anche  la  testimonianza  del  diligentissimo  Benvoglienti) 
il  raffronto  che  possiamo  istituire  fra  esse  e  tutte  le  notizie  che  o  dal  To- 
lomei stesso  0  da  altri  ci  pervennero  intorno  ai  titoli  o  agli  argomenti 
dei  suoi  lavori  filologici.  Sono  cioè  ricordate,  in  quelle  varie  testimonianze, 
dissertazioni  di  titolo  e  d'argomento  perfettamente  uguale  a  quello  di  pa- 
recchie che  nel  Ms.  si  contengono  o  per  intero  o  in  compendio.  In  questo 
poi  l'A.  cita  altre  suo  scritture,  le  quali,  o  si  ritrovano  nello  stesso  Ms., 
0  il  Tolomei  stesso  o  altri  dichiaravano  opera  sua.  V'ha  finalmente  una 
perfetta  rispondenza  di  concetti  e  di  metodo  fra  le  varie  opere  contenute 
nel  Ms.,  e  tra  osse  e  le  altre  d'argomento  filologico,  dal  Tolomei  pubbli- 
cate. —  A  principio  del  Ms.,  un  indice,  intitolato  Tauola  de  l'opere  di 
Mons.r  Tolomei,  offre  i  titoli,  non  solo  dello  operette  che  si  trovano  poi 
nel  volume,  ma  anche  di  altre  che  vi  mancano:  tutto  distribuite  in  tre 
gruppi,  che  alla  lor  volta  sombrano  lo  principali  suddivisioni  d'un' opera 
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Il  libro  delle  Origini,  a  cui  il  Cittadini  diede  il  suo  nome,  consta 
di  una  parte  di  queste  dissertazioni  del  Tolomei,  che  vi  passa- 
rono tali  e  quali  erano,  salvo  alcune  lievi  modificazioni  di  forma, 
o  accorti  tagli  delle  citazioni  che  il  Tolomei  vi  faceva  di  altre 
sue  opere,  o  lievissime  aggiunte. 

La  figura  del  Tolomei  filologo  riesce  da  codesto  complesso  di 
dissertazioni,  e  per  la  finezza  dell'analisi  e  per  la  sagacia  nel- 
l'intuizione del  metodo,  pari  se  non  superiore  ad  ogni  altra  che 
la  storia  della  grammatica  neolatina  possa  maggiormente  van- 
tare innanzi  a  lui.  Le  dissertazioni  non  sono  distribuite  nel  Ms. 
in  un  ordine  ciliare  e  probabilmente  vi  furono  raccolte  da  più 
parti.  V'è  solo  nei  primi  fogli,  sotto  il  titolo  di  'Libro  primo 
de  la  Grammatica  Toscana',  una  compiuta  classificazione  dei 
suoni  italiani,  in  cui  si  ritrovano  le  osservazioni  che  servirono 
di  base  alle  proposte  di  innovazioni  ortografiche  enunciate  nel 
Polito  ;  ma  non  riusciamo,  pur  dopo  molti  tentativi,  a  ricostruire, 
con  le  opere  di  cui  abbiamo  notizia,  lo  schema  della  'Gramma- 
tica' clie  il  Tolomei  attesta  più  volte,  nell'Epistolario,  di  voler 
fare  ^  Sembra  a  prima  vista  ajutarci  la  Tavola,  cui  sopra  ac- 


sola,  della  quale  quest'indice    parrebbe   un   abbozzo   di   schema,   ordinato 
dallo  stesso  Tolomei. 

'  Delle  poche  lettere,  nelle  quali  no  dà  notizia  ad  amici,  la  prima  ò 
del  1543;  delle  altre,  una  è  del  1545;  due,  scritte  da  Parma  e  da  Pia- 
cenza senza  indicazione  d'anno,  si  debbono  riportare  al  periodo  che  corre 
dall'ottobre  1545  al  settembre  1547,  in  cui  il  Tolomei  fu  nel  Ducato  al 
servizio  del  Farnese  (Delle  lettere  di  M.  Claudio  Tolomei,  Napoli  1829, 
I  293,  II  3  299  303).  Nella  prima  lettera,  al  Caro  da  Roma  (20  settem- 
bre 1543),  parla  d'alcuni  piccoli  volumi  di  grammatica,  e  non  parrebbe 
accennare  ancora  ad  una  gramm.  intera.  Ma  nelle  lettere  posteriori,  il  pro- 
posito di  comporla  è  manifestato  esplicitamente.  Così  nella  lettera  al  Ci- 
tolini,  da  Parma  (1545-47)  e  nell'altra  al  Figliucci,  da  Piacenza  (1545), 
nella  quale  vuol  dare  un'idea  dell'ampiezza  del  lavoro,  affermando  che  a 
parlargliene  interamente  gli  occorrerebbe  una  diecina  di  giorni.  In  un'altra 
lettera  al  Figliucci,  pur  da  Piacenza,  attribuisce  all'opera  sua  il  valore  di 
una  vera  base  allo  studio  della  lingua  toscana,  'che  è  quasi  nella  fanciul- 
lezza, e  ha  bisogno  di  chi  la  regga,  l'indirizzi  e  la  governi'.  Se  si  pensi 
al  buon  numero  di  grammatiche  italiane  allora  già  pubblicate  da  non  to- 
scani, e  specialmente  a  quella  del  Bembo,  si  vedrà  facilmente  la  portata 
dell'affermazione  del  Tolomei  che  certo  concepì  il  disegno  della  'gramma- 
tica' ben  prima  che  il  GiambuUari  pubblicasse  la  sua  (1547). 
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cennavamo  (  p.  445  n.  ) ,  nella  quale  le  opere  del  Tolomei  son 
distribuite  in  tre  categorie  di  Stabilimenti  antiposti,  or- 
dinati, tralasciati:  ma  si  vede  poi  che  non  c'è  da  affermar 
molto  con  certezza;  forse  il  primo  gruppo  di  capitoli  doveva 
servire  da  introduzione,  illustrando  le  questioni  più  generali  e 
allora  più  in  voga  intorno  alla  lingua  italiana  e  il  metodo  della 
ricerca,  il  secondo  avrebbe  compreso  la  grammatica  vera  e  pro- 
pria, il  terzo  avrebbe  dovuto  raccogliere  dissertazioni  di  vario 
argomento,  a  modo  di  appendice.  Ma  ad  una  così  fatta  ricostru- 
zione, della  quale  oggi  si  compiacerebbe  la  critica,  non  sembra 
aver  pensato  di  certo  il  Cittadini,  il  quale  ci  appare  (  come  me- 
glio vediamo  più  in  là)  non  intento  ad  altro  che  a  perpetrare 
il  plagio  con  la  minor  fatica  possibile.  Non  gli  si  potrà  tuttavia 
negare  la  buona  intenzione  di  dare  al  suo  abborracciamento  una 
certa  apparenza  d'unità,  rimpinzando  di  tutto  il  materiale  rac- 
cogliticcio i  capitoli  di  un  unico  trattatalo  del  Tolomei,  che 
dalla  forma  quasi  di  schema,  in  cui  era,  avrebbe  potuto,  per 
l'ampiezza  del  disegno,  trasformarsi  in  un  grosso  libro. 

Il  Trattatello  che  venne  a  formare,  per  dir  così,  l'ossatura 
del  libro  del  Cittadini,  tigura  nell'  Indice  delle  opere  del  Tolomei 
tra  i  cosi  detti  Stabilimenti  antiposti,  col  titolo:  'De' Fonti 
de  la  Lingua  Toscana'.  E  ci  par  bene  il  pubblicarlo  qui  nella 
sua  forma  originaria,  per  quanto  assai  poco  diversa  da  quella 
in  cui  è  passato  nell'opera  del  Cittadini.  Chi  ha  questa  sotto  gli 
occhi,  vi  potrà  cosi  far  sùbito  una  specie  di  taglio  netto,  che  ne 
separi  la  parte  fondamentale  da  tutte  le  aggiunte;  e  chi  deve 
contentarsi  del  solo  nostro  scritto,  intenderà  meglio  e  più  facil- 
mente le  osservazioni  che  intorno  alle  aggiunte  dovremo  poi  fare. 

§  III.  Il  trattatello  del  Tolomei:  'De' Fonti  ecc.' 

[Cod.  della  Comun.  di  Siena;  H,  vn,  15,  p.  75  sgg.] 

PROEMIO  DE'  FONTI  DE  LA  LINGUA  TOSCANA. 

Le  parole  toscane  hanno  l'origine  loro  dalla  corrozzion  di  più  lingue, 
come  da  la  Gotica,  Longobarda,  et  altre  Barbare,  ma  assai  più  di  tutto 
dalla  latina  come  più  conosciuta;  et  da  essa  sono  tirate  la  maggior  parte, 
le  quali  trapassando  in  Toscano  elle  vi  vengono  o  intiere  senza  punto  mu- 
tarsi come  porta,  vita,  luna,  o  veramente  sono  mutate,  et  hanno  molti 
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gradi,  perciò  che  o  sono  di  minore  o  di  maggior  trasformazione.  Di  mi- 
nore come  Roma,  che  altra  mutazion  non  fa  dal  Latino  che  di  cambiar 
lo  0  aperto  in  o  chiuso  toscano;  di  maggiore  fia  per  essempio  l'avverbio 
assaì\  il  quale  sendo  cresciuto  in  principio  et  trasformato  in  fine  appena  si 
puoi  conoscere  che  venga  da  satis  latino.  Queste  che  si  mutano  ricevono 
ancora  un  altro  ripartimento,  imperochè  o  elle  crescono  di  sillabe,  come 
fa  ingratitudine^  che  viene  daingratitudo,  o  scemano,  come  da  dies 
latino  che  fa  dì  in  Toscano,  o  vero  ancora  non  crescon  né  scemano,  come 
panis  che  fa  pane  vinum  che  fa  vino.  Et  queste  o  mutan  le  vocali  sole 
come  Roma  citara  che  fa  Roma  et  celerà,  o  mutano  insieme  le  consonanti 
et  le  vocali,  come  da  Bononia  Bologna,  da  venenum  veleno.  Et  nascono 
tutte  queste  parole  da  nove  Fonti,  da'  quali  avviene  che  questo  vocabolo  et 
quello  si  proferisca  così  in  Toscano  et  non  altrimenti;  et  sono  questi  nove: 
Origine  Forma  Derivanza  Figura  DiiFerenza  Frequenza  Affetto  Rappre- 
sentamento  Disaguaglianza ,  i  quali  riguardano  principalmente  la  prima 
lingua,  come  la  più  bella  più  pura  et  più  regolata  dell'altre;  et  di  poi  la 
seconda,  ma  non  si  stendono  a  formar  i  vocaboli  de  la  terza,  et  molto  meno 
ancor  de  la  quarta. 

Fonte  de  l'origine. 

Il  Fonte  de  l'Origine  è  detto  cosi,  perchè  è  cosa  naturale  che  '1  pro- 
dotto l'itenga  in  sé  qualche  qualità  del  producitor  suo,  et  che  l'originato 
qualche  segno  et  dimostramento  faccia  de  l'origine  sua.  Però  ogni  volta 
che  la  parola  toscana  riterrà  qualche  lettera  di  quelle  che  eran  nell'ori- 
gine sua,  0  vero  ne  scambierà  qualcheduna  ne  la  sua  vicina,  lassandosi 
tirar  più  tosto  da  quella  sua  origin  che  da  la  natura  de  le  sue  forme 
propie  si  dirà  allora  proferirsi  quella  parola  cosi  per  Origine:  come  fia 
per  essempio  lettera  proferita  con  e  chiuso  da  molti,  che  è  senza  dubbio 
miglior  pronunzia  che  quella  d'alcuni  altri,  li  quali  lo  proferiscono  aperto 
con  ciò  sia  che  ella  nasce  da  lite  r a  in  Latino,  mutando  la  i  ne  la  e  chiusa, 
per  la  somiglianza  che  hanno  insieme;  et  nondimeno  seguendo  la  Forma 
toscana  doveria  proferirsi  con  e  aperto,  perciò  che  sempre  che  questa  vo- 
cale e  si  ritruovi  con  accento  acuto  et  doppo  lei  segnino  appresso  due  tt 
allora  si  proferisce  aperta,  come  si  vede  in  queste  parole:  letto,  aspetto, 
petto  et  altre  simili.  Similmente  si  dice  in  Toscano:  colle,  Apollo,  molle, 
pronunziando  sempre  per  o  aperto  ;  et  dall'  altra  parte  si  dice  bollo,  bolla 
ampolla,  con  o  chiuso  ;  il  che  non  avviene  per  Forma  propria,  essendo  una 
istessa  in  tutte  queste.  Ma  ciò  nasce  perchè  gli  primi  vocaboli  nella  Ori- 
gine loro  hanno  la  o  aperta,  quale  in  Toscano  conservano,  venendo  da 
Collis,  Apollo,  moUis;  mai  secondi  nascono  da  ^(  latino,  venendo  da 
bui  Ho,  bulla,  ampulla,  il  quale  quando  in  o  toscano  si  volta  sempre  si 
proferisce  chiuso. 
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Fonte  de  la  Forma, 


Quanto  a  la  Forma,  nascendo  ella  da  certe  vene  de  la  Natura  de  la  lin- 
gua toscana,  ogni  volta  che  una  parola  rimarrà  più  a  questa  Natura,  che 
all'  origine  ond'  ella  nasce ,  allora  si  dirà  quella  parola  proferirsi  così  per 
Forma,  come  saria  per  essempio  in  vero  e  proprio  Toscano  dicendosi  se- 
colo et  non  secalo,  ìniracolo  et  non  miraculo,  redola  et  non  regula,  quan- 
tunque venghino  da  seculuni,  miraculum  et  regula,  con  u  posta  di- 
nanzi a  Z,  et  non  o;  come  dice  il  Toscano  secondo  Natura  de  la  lingua  et 
propria  Forma,  pur  di  non  patir  u  vocale  doppo  l'accento  acuto:  ma  dove 
in  Latino  §i  trovi,  nel  trapassar  in  Toscano  queir«  si  muta  in  o  chiuso, 
come  si  vedrà  agevolmente,  chi  vorrà  andar  discorrendo  per  tutti  i  voca- 
boli simili,  come  pergola,  oracolo,  popolo  et  altri.  Dicesi  medesimamente 
troppo,  zoppo,  groppa,  intoppa  con  più  altri,  pronunziando  il  primo  o  aperto  ; 
il  che  non  d'altronde  avviene  che  da  la  Forma  et  virtù  propria  di  questa 
lingua,  la  qual  vole  che  quando  la  o  si  ritruova  con  accento  acuto  innanzi 
a  due  pp,  allora  si  proferisce  aperto  e  non  chiuso,  la  qual  Forma  et  virtù 
si  ritiene  ancora  in  coppa,  benché  vanghi  da  cuppa  latino  che  per  virtù 
de  l'Origine  s'arebbe  da  proferir  con  o  chiuso,  essendo  regola  che  quando 
la  u  latina  si  volta  in  o  toscano,  sempre  si  proferisce  chiuso,  ma  riguar- 
dando a  la  Forma  si  dee  proferir  aperto.  A  meglio  conoscer  questa  verità 
et  veder  come  questo  Fonte  de  la  Forma  nasce  da  certe  vene  de  la  Na- 
tura de  la  Lingua  toscana,  ecco  un  essempio  chiarissimo  che  da  vultus, 
stultus,  multum  et  altri  simili  si  dice  volto,  stolto  e  molto  riguardando 
a  la  Natu;;a  et  Forma  toscana,  la  qual  Natura  dice  che  nissuna  parola  pu- 
ramente toscana  può  finire  in  s  nò  m  se  non  per  Figura  d' Accertamento, 
et  la  forma  risponde  che  quando  ne  le  parole  latine,  le  quali  trapassano 
in  Toscano  si  trova  nel  fine  s  o  vero  w  si  gettano  via,  et  cosi  di  vultus, 
stultus,  multum  si  farà  vultu,  stultu,  multu.  Et  seguita  la  Natura, 
et  dice  che  doppo  l'accento  acuto  non  può  star  u  vocale;  et  risponde  la 
Forma  che  quando  ne  la  parola  latina  si  trova  u  doppo  lo  accento  acuto 
trapassando  in  Toscano  si  volta  in  o  chiuso,  e  cosi  da  vultu,  stultu, 
multu  si  forma  vulto,  stulto,  multo.  Et  la  Natura  ancor  dice  che  ne 
la  prima  lingua,  ove  è  l'accento  acuto  non  può  star  u  vocale  innanzi  a  l 
nella  medesima  sillaba.  Et  la  Forma  risponde  che  se  nella  parola  latina 
si  trova  u  dinanzi  a  l  nella  medesima  sillaba  con  accento  acuto,  passando 
in  Toscano  si  volta  in  o  chiuso,  e  cosi  da  vultus,  multum,  stultus 
latini  si  forma  da  certe  vene  de  la  Natura  de  la  Lingua  Toscana  volto, 
molto,  stolto. 
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Fonte  de  la  Derivanza. 

Da  le  radici  del  Fonte  de  la  Forma  dipende  il  Fonte  de  la  Derivanza, 
con  ciò  sia  che  questo  Fonte  non  ha  luogo  se  prima  la  parola  non  è  for- 
mata 0  per  virtù  di  Origine,  o  per  virtù  di  Forma;  perciò  che  da  quella 
radice  poi  così  formata  nascano  tre  rami,  de'  quali  il  primo  si  chiama  Col- 
legamento, il  secondo  Discendenza,  il  terzo  Formazione.  11  Collegamento  è 
ogni  volta  che  ad  una  parola  fatta  toscana,  o  sia  declinabile  o  indeclina- 
bile, vi  si  aggiugne  qualche  Ligatura,  o  sia  dinanzi,  che  si  chiama  Liga- 
tura  prima,  o  di  dietro,  et  si  chiama  Ligatura  seconda:  come  per  essempio 
nel  Declinabile  da  audio  latino  si  forma  odo-^  dal  qual  poi  per  prima  Li- 
gatura deriva  riodo^  trasodo  et  simili;  et  per  seconda  Ligatura  odolo,  odone, 
odati,  et  cosi  discorrendo  per  tutti  gli  affetti.  Nello  Indeclinabile  per  prima 
Ligatura  da  ora  deriva  talora,  tuttora,  ognora,  et  per  seconda  Ligatura 
oramai.  Per  Discendenza  è  quando  da  un  verbo  si  forma  un  nome,  come 
dal  verbo  amo  discende  amorevole,  aìnoroso,  amabile,  et  altri  somiglianti. 
Per  Formazione  derivano  da  la  Radice  de'  verbi  et  Natura  de  l' Infinito  i 
Modi,  i  Tempi  i  Numeri  et  le  Persone,  come  da  godo,  Radice  di  verbo,  et 
godere  suo  Infinito  si  forma  godemo,  godevano,  godei,  godemmo,  goderò y 
goderanno  godessi  godrei  con  tutti  gli  altri  luoghi  et  numeri  di  persone 
et  di  tempi. 

De  la  Figura. 

La  lingua  toscana  ha  molte  Figure,  per  le  quali  le  parole  si  proferiscono^ 
non  come  richiederebbe  il  Fonte  de  l'Origine,  o  de  la  Forma,  né  come  si 
conviene  a  quel  de  la  Derivanza,  ma  in  altro  modo,  sia  accorciandole  et 
facendole  finire  in  consonante  contro  la  Natura  de  la  lingua,  che  finisce 
ordinariamente  tutte  le  sue  in  vocale,  se  non  alcune  poche  monosillabe; 
ora  crescendole,  et  talora  ancora  togliendogli  una  vocal  di  mezzo,  contra 
il  naturai  proferimento  de  la  parola,  come  si  puoi  veder  in  questi  essempi^ 
quando  si  dice  :  gentil  Madonna.  Così  ancora  quando  per  la  figura  de  lo 
Scorporamento  da  aspero  che  è  il  proprio  si  dice  aspro,  levando  via  la  e\ 
onde  il  Petrarca: 

Aspro  core  e  selvaggio,  et  cruda  voglia. 

Similmente  quando  per  la  Figura  dell'AUongamento  in  vece  di  tu  che  è 
il  proprio  Naturale  si  dice  tue,  come  fece  nel  P  del  Paradiso  Dante,  quando 
dice  : 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 

si  come  quando  Marsia  traesti 

De  la  vagina  de  le  membra  sue, 

con  altre  infinite,  discorrendo  per  tutte  le  Figure  di  questa  lingua,  ne  le 
quali  si  trova  grande  e  piacevol  variazione. 
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Fonte  de  la  Differenza. 

Dal  Fonte  de  la  Differenza  nasce  che  molte  parole  non  si  proferiscono 
in  un  medesimo  modo,  ancora  che  avendo  riguardo  a  la  Origine  et  a  la 
Forma  dovessero  trapassar  ne  la  lingua  toscana  tutte  a  un  modo;  come 
si  vede  in  questa  parola  nove  quando  è  qualificatrice  di  numero  e  quando 
significa  adiettivo  femminile  plurale  di  nuovo,  che  nel  primo  caso  non  ha 
u  liquido  tra  la  n  et  la  o,  onde  il  Petrarca: 

Il  figliuol  di  Latona  avea  già  nove 
volte  guardato  dal  balcon  soprano 

Et  nel  secondo  caso  piglia  la  u  liquida  come  in  quel  luogo  : 

Nuove  cose  giammai  più  non  udite. 

Et  tuttavia  volendo  seguir  le  pure  et  naturai  Forme  toscane  dovevano 
kaver  et  l'uno  et  l'altro  la  u  liquida;  ma  questo  solamente  nasce  acciò 
che  si  senta  differenza  tra  loro.  Cosi  si  vede  ancor  differenza  tra  legge 
nome,  et  legge  verbo;  che  questo  si  proferisce  col  primo  e  aperto,  coma 
quando  dice  il  Petrarca: 

Ma  spesso  nella  Fronte  il  cor  si  legge, 

et  si  pronunzia  quell'altro  chiuso,  come  in  altro  luogo  dice 

Dava  legge  d'amor,  ma  benché  obliqua. 

Il  che  non  può  nascer  d'altronde  che  da  questo  fonte  della  Differenza, 
perchè  altramente  per  le  Forme  propie  et  per  la  Derivanza  dovevano  tutte 
due  proferirsi  ad  un  modo. 

Del  Fonte  de  la  Frequenza. 

Dall'uso  frequente  non  solo  degli  scrittori,  ma  de' parlatori  ancora  son. 
ricevute  molte  parole  nella  lingua  toscana,  ne  le  quali  non  si  può  dar  al- 
cuna regola  ferma,  perchè  si  formin  più  presto  così  quelle  che  le  altre 
simili,  et  sono  bene  sposso  ancora  contro  le  regole  istesse  de  la  lingua; 
come  per  essempio  da  voglio  fassi  vo'  per  troncamento,  et  scrivendo  et 
parlando,  come  in  quel  verso 

Chi  non  vo'  dir  di  lei,  ma  chi  la  scorge 

Et  pur  da  soglio  da  spoglio  et  altri  simili  non  si  fa  so'  né  spo'  per  cotal 
Troncamento.  Cosi  ancora  in  quel  verso: 

Però  s'un  cor  pien  d'amorosa  fede 
Ch'han  fatto  mille  volte  invidia  al  sole 

Quel  s'un  et  quel  eh'  han  nascon  per  forza  di  Frequenza,  non  si  potendo 
regolarmente  far  il  Corrodimento,  poiché  v' è  accento  acuto  sopì  a  che  et  se. 
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Del  Fonte  de  l'Affetto. 

Per  affetto  si  proferiscono  alcune  parole  fuor  de  le  Regole  ordinarie  de 
la  lingua,  come  oimè  che  è  composta  da  oi  e  me  si  proferisce  con  e  aperto, 
et  pure  me  di  che  é  composto  si  proferiva  chiuso,  et  similmente  deh  va 
con  e  aperto  per  virtù  de  l'affetto,  essendo  regola  che  le  particelle  pure 
vestite  le  quali  finiscono  in  e  vanno  col  chiuso,  come  se,  te^  ne,  me,  re, 
tre  et  somiglianti. 

Del  Fonte  del  Rappresentamento. 

Molte  parole  si  trovano  cosi  nella  lingua  toscana,  come  ne  la  greca  et 
ne  la  latina  tirate  da  la  Natura,  che  hanno  a  rappresentare,  le  quali  con 
altro  non  si  possono  sostenere  che  con  questo  Fonte  del  Rappresentamento, 
formandosene  di  quelle  che  sono  direttamente  contra  la  Natura  de  la  Lin- 
gua, come  è  cric  finto  da  Dante  per  rappresentar  quel  suono,  che  fa  il 
ghiaccio  0  pietra  quando  si  spezza,  nel  xxiii  dell'Inferno: 

Come  era  quivi;  che  se  Tabernich 
Vi  fusse  su  caduto,  o  Pietrapana 
Non  avria  pur  da  l'orlo  fatto  crich. 

Cosi  è  bisbiglio  finto  da  quel  bis  bis,  che  si  fa,  et  s'ode  nel  ragionar, 
onde  il  Petrarca: 

Fera  intento  al  nobile  bisbiglio, 
et  così  altri  assai. 

Del  Fonte  de  la  Disuguaglianza. 

Sotto  il  Fonte  de  la  Disuguaglianza  si  raccogliono  tutti   i  vocaboli  che 
escon  de  le  regole  ordinarie,  et  come  soldati  sbandati  non  seguono  la  ban- 
■  diera  del  lor  capitano.   Ecco   che  fra' vocaboli  toscani  s'usa  chioma,  onde 
il  Petrarca 

Il  successor  di  Carlo  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  suo  Antico  adorna; 
ed  altrove 

Quella  che  '1  suo  signor  con  breve  chioma 
Va  seguitando,  in  Ponto  fu  Reina. 

Il  qual  vocabolo  venendo  da  coma  latino  dovrebbe  far  in  Toscano  o 
cuom,a,  se  voleva  ritener  la  o  aperta,  o  corna  con  o  chiuso,  o  veramente 
coma  puro  come  in  Latino,  senza  tramutamento  di  vocale  per  virtù  di  se- 
conda e  terza  lingua,  come  da  palus  si  fa  imlo,  da  rogus  rogo,  da  colit 
cole,  et  somiglianti,  et  non  interporvi  lo  i  liquido,  come  fa  contra  ogni  re- 
gola toscana.  Cosi  ancora  seguendo  la  regola  de  la  prima  lingua,  che  dove 
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la  parola  toscana  ritiene  Vo  aperta,  ch'é  ne  la  sua  origine  latina  senza 
aver  altra  consonante  di  dietro  in  quella  medesima  sillaba,  allora  piglia 
dinanzi  u  liquido,  come  di  rota,  bonus  et  dolet  si  dice  ruota,  buono  et 
ditole,  con  altri  infiniti;  et  da  nodus  dovevasi  dir  nuodo  da  modus  muodo 
da  dotis  duota,  et  nondimeno  uscendo  di  schiera  proferisconsi  nodo,  modo, 
rota,  dote  ritenendo  lo  o  aperto,  senza  pigliarvi  dinanzi  ti  liquido,  non  sì 
potendo  sostener  altrimenti  che  per  questo  Fonte  de  la  Differenza. 

§  IV.  Intoexo  al  trattatello  del  Tolomei, 

RIPORTATO    NEL    PRECEDENTE    PARAGRAFO. 

In  queste  poche  pagine  si  scorge  almeno  un  disegno  abbastanza 
chiaro  e  ordinato,  cosicché  non  parrebbe  un  primo  abbozzo;  ma 
la  trattazione  è  cosi  meschina  rispetto  all'ampiezza  del  tema,  da 
meritare  appena  il  nome  di  sommario.  Né  ci  sarebbe  facile  in- 
tendere il  significato  di  alcuni  capitoli  ed  anche  d'alcune  deno- 
minazioni se  non  ci  soccorressero  le  notizie  e  i  frammenti  che 
ancor  ci  rimangono  di  altre  scritture  del  Tolomei ,  che  per  il 
loro  argomento  potrebbero  dirsi  parallele  al  trattatello  'dei  Fonti'. 

Cosi  non  si  riconoscerebbe,  nel  'Proemio',  sotto  quella  divisione 
a  primo  aspetto  cosi  strana  del  Toscano  in  quattro  lingue,  la  di- 
stinzione dei  due  strati  idiomatici  che  dovrà  essere  il  principal 
sussidio  di  tutta  la  ricerca,  se  non  ci  ajutassero  un  'Proemio 
de  le  quattro  lingue'  e  un  'Ristretto  de  le  quattro  lingue  to- 
scane ',  che  insieme  con  altre  notizie  sparse  e'  informano  d' un 
opera  più  vasta  che  il  Tolomei  concepì  e  probabilmente  riusci  a 
condurre  a  termine   su   quell' argomento  ^   Dell'opera   non  ci  è 


'  Le  duo  scritture  occupano  insieme,  nell'ordine  in  cui  le  abbiamo  ci- 
tate, le  pp.  11-14  del  Ms.  All'opera  il  Tolomei  si  riferiva  certo  con  queste 
parole  che  scriveva  a  INI.  Alessandro  Citolini:  'Io  m'acconcio  adesso  per 
'iscrivere  una  operetta  delle  tre  lingue  di  Toscana,  e  la  mando  a  ]\I.  Annibal 
'Caro;  la  quale  aprirà  una  grandissima  finestra  per  illuminare  il  corpo 
'della  nostra  lingua;  e  crediate  per  certo  che  senza  questo  lume  si  cam- 
'mina  al  buio.  Mi  ricordo  che  a  Piacenza  ve  no  dissi  non  so  che';  Delle 
Lettere  ecc.,  II  5.  Vedemmo  già  come  questa  lettera  si  debba  riportare  nei 
limiti  del  biennio  1545-47;  il  parlarvisi  di  tre  lingue,  o  non  di  quattro, 
dovrà  essere  spiegato  con  l'ipotesi  che  qui  si  tratti  d'una  prima  redazione 
del  lavoro,  giacche  è  escluso  che  Io  tre  lingue  siano  i  dialetti  toscani,  sui 
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(lato  ricostruir  bene  il  disegno;  né  qui,  toccato  della  grande 
importanza  che  il  Tolomei  attribuiva  a  quella  distinzione  delle 
due  serie  di  vocaboli  che  chiamava  anche  il  'bandolo'  della  sua 
ricerca ,  occorre  dirne  altro  che  ciò  che  debba  intendersi  per 
ciascuna  delle  quattro  lingue.  La  prima  delle  quali  era  pel  To- 
lomei il  fondo  schiettamente  popolare  dell'idioma  toscano;  le 
altre  tre  comprendevano  tutte  vocaboli  introdottivi  dagli  scrit- 
tori: la  seconda  quelli  che  anche  il  popolo  aveva  accettati,  la 
terza  quelli  che  no,  la  quarta  le  voci  trasportatevi  da  altre  lin- 
gue senza  alterazione  alcuna.  Ma  in  fatto  non  ci  riescono  ben 
chiare  le  caratteristiche  di  ciascuna  delle  serie,  come  anche  il 
senso  in  cui  il  Tolomei  accenni  all'applicazione  d'una  simile  di- 
stinzione al  Latino  e  al  Greco,  e  in  generale  allo  sviluppo  sto- 
rico d'ogni  linguaggio.  Probabilmente,  egli  partendo  dall'osser- 
vazione dell'Italiano,  non  si  rendeva  ben  conto  delle  condizioni 
particolari  in  cui  questo,  con  le  lingue  sorelle,  veniva  a  tro- 
varsi; né  ci  restano  traccio  d'un  ulteriore  svolgimento  ch'egli 
tentasse  di  quella  prima  induzione. 

Al  secondo  Capitolo  'Fonte  de  la  Forma',  vanno  paralleli  due 
altri  Trattati  del  Tolomei  che  dovevano  avere  mole  non  piccola, 
uno  intitolato  'Delle  Nature',  un  altro  'Delle  Forme'. 

Ciò  che  il  Tolomei  intendesse  per  Natura  della  lingua  to- 
scana apparisce  chiaro  da  quel  che  ne  dice  nel  Capitolo  dianzi 
citato,  e  qua  e  là  altrove:  l'insieme,  cioè,  delle  caratteristiche 
che  formano  la  fìsonomia  particolare  di  quell'idioma.  Ma  anche 


quali  il  Tolomei  intendeva  pure  comporre  un'opera,  ma  che,  secondo  la 
sua  divisione  (cfr.,  per  ora,  il  Cesmio)  erano  ben  più  di  tre;  né  le  parole 
con  cui  esalta  il  valore  dello  studio  presente  ('aprirà  una  grandissima  fi- 
nestra etc,')  si  potrebbero  riferire  ai  dialetti:  concordano  bene,  invece,  con 
ciò  che  dell'opera  delle  quattro  lingue  dice  nel  'Proemio'  ricordato  sopra 
nel  testo:  'senza  il  quale  (studio  delle  quattro  lingue)  par  senza  dubbio  che 
'il  ragionar  de  la  Lingua  Toscana  sia  tutto  confuso,  et  pieno  di  errori;  né 
'veramente  altra  cosa  che  lo  svolger  d'un  gomitolo  senza  haverne  prima 
'trovato  il  bandolo,'  E  importante  notare,  che  il  Tolomei  era  già  padrone 
di  questo  canone  fondamentale  del  metodo,  quando  s'accingeva  a  com- 
porre la  'grammatica',  il  che  giustifica  in  parte  l'alto  concetto  che  mostra 
d'avere  di  questa. 


1 
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(li  queste,  come  delle  speciali  delle  quattro  lingue,  non  potremmo 
dare  che  una  rassegna  incompiutissima  ^  Immediatamente  dopo 
l'opera  ^ Della  Natura',  ricorda  il  Tolomei,  nei  passi  delle  lettere 
sopracitati,  altra  sua  scrittura  'delle  Forme',  che  era,  più  che 
sùbito  qui  non  possa  parere,  strettamente  collegata  pel  soggetto 
colla  prima:  vi  si  dovevano  studiare  tutte  le  alterazioni  che  la 
parola  latina  principalmente,  ma  anche  ogni  altra  voce  di  di- 
versa stirpe,  venisse  a  soffrire  nei  suoi  varj  riflessi  toscani.  Nel 
largo  frammento  che  ne  possediamo,  la  trattazione,  dopo  alcuni 
paragrafi  introduttivi,  incomincia  dal  vocalismo  e  doveva  certa- 
mente proseguire  con  lo  studio  delle  consonanti,  e  dai  suoni  iso- 
lati passare  ai  gruppi  di  suoni.  Ma  i  confini  dell'opera,  della 
quale  tanto  il  Tolomei  si  compiaceva  e  che  certamente  gli  fa 
onore,  non  potremmo  stabilirli  con  certezza,  sebbene  ci  sembri 
probabile  che  non  oltrepassassero  quelli  della  fonetica  ^. 

Anche  al  capitolo  'Delle  Figure'  corrisponde  pel  titolo  e  per 
l'argomento  un'altra  operetta  del  Tolomei,  della  quale  abbiamo 
pure  notizie  e  frammenti,  e  che,  sebbene  di  piccola  importanza, 
va  qui  ricordata,  potendoci  essa  giovare,  insieme  con  le  altre 
più  ampie,  nella  discussione  di  due  modesti  problemi  ai  quali  ci 
par  bene  accennare  sin  d'ora.  Il  trattatello  'Dei  Fonti',  che  ho 


1  Si  osservi,  per  ora,  il  curioso  contrasto  fra  i  due  principj  della  Na- 
tura e  della  Forma,  appunto  nel  capitolo  'Fonte  della  Forma'.  Una  ri- 
costruzione dell'opera  tenteremo  altrove:  ecco,  qui,  invece  alcuni  dati  por 
la  storia  della  sua  composizione.  Nella  citata  lettera  ad  Annibal  Caro  (Roma 
20  settembre  1543)  gli  annunciava  d'aver  cominciato  i  libri  'Della  Natura'; 
0  nell'altra  lettera,  ricordata  anch'essa,  da  Piacenza  (1545-47),  prometteva 
al  Citolini  di  mandarglieli  in  breve.  In  ambedue  le  lettere  l'operetta  è 
citata  insieme  con  due  altre,  i  'Libri  dei  Principi'  e  quelli  delle  'Forme', 
e  nello  stesso  ordine,  ossia  nel  mezzo  fra  gli  uni  e  gli  altri.  Le  tre  opere 
erano  d'argomento  affino;  per  quel  che  importa  a  noi,  ossia  per  la  rela- 
zione fra  la  Natura  o  le  Forme,  s'è  già  potuto  notar  qualche  cosa  leg- 
gendo il  Trattatello  'Dei  Fonti',  e  se  ne  ritoccherà  più  innanzi. 

2  11  frammento  considera  i  rifiossi  delle  vocali  latine  u,  o,  i,  e  del  dit- 
tongo au.  Pur  qui,  come  già  sentimmo  per  la  'grammatica',  avverto  il 
Tolomei,  in  uno  dei  paragrafi  d'introduzione,  che  avrà  sempre  a  guida 
del  suo  studio  il  criterio  della  distinzione  tra  forme  letterarie  e  forme 
l)opolari. 
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riprodotto  qui  sopra,  è  egli  un  compendio  d'un' opera  maggiore? 
e  in  quale  relazione  sta  con  gii  altri  lavori  grammaticali  del 
Tolomei  ? 

Se  fossimo  sicuri  che  la  Tavola  delle  opere  del  Tolomei,  posta 
in  fronte  al  Ms.  senese,  rappresenti  qualche  cosa  di  più  che 
r  abbozzo  dello  schema  d' un  ampio  lavoro ,  il  vedervi  indicato 
il  Trattatene  *^Dei  Fonti'  ci  fornirebbe  un  buon  punto  di  par- 
tenza. Perchè,  secondo  la  Tavola,  insieme  con  esso  dovevano 
aver  parte  nell'opera  anche  il  particolar  trattato  'Delle  Figure', 
che  dianzi  ricordavo:  similmente,  nella  'Grammatica  p.  d.'  do- 
veva avere  compiuto  svolgimento  almeno  una  parte  d'un  altro 
capitolo  'Dei  Fonti',  concernente  la  morfologia  verbale  e  la  te- 
matologia;  onde  rimarrebbe  esclusa  l'ipotesi  d'un  trattato  ge- 
nerale più  ampio,  corrispondente  a  quello  che  possediamo.  Ed  è 
anche  improbabile  che  il  supposto  trattato  generale  dovesse  for- 
mare un'  opera  a  sé,  indipendente  dalla  '  Grammatica  '  :  le  due 
opere  avrebbero  avuto  in  comune  due  dei  capitoli  più  importanti, 
senza  dei  quali  l'organismo  di  ciascuna  era  manchevole  affatto. 
Mi  par  più  naturale  invece  il  supporre  che  il  Trattatello  fosse 
destinato  a  svolgere  nelle  linee  generali  il  concetto  che  il  To- 
lomei s'era  formato  della  derivazione  italiana,  e  a  questo  scopo 
dovesse  far  parte,  nelle  brevi  proporzioni  in  cui  e'  è  conservato, 
della  sezione  preliminare  della  'Grammatica',  insieme  con  alcuni 
dei  Trattati  maggiori  che  di  questa  svolgevano  i  capitoli  più 
importanti. 

Circa  la  sostanza  dei  concetti  generali  e  le  ragioni  che  dei 
fatti  tentava  di  darsi  il  Tolomei,  potrà  essere  discorso  in  luogo 
più  opportuno. 

§  y.  Dimostrazione  del  plagio  del  Cittadini. 

Il  trattatello  del  Tolomei,  riportato  al  §  III,  forma  dunque  il 
nucleo  delle  Origini  del  Cittadini,  e  ora  rimane  che  si  mostri 
come  ancora  per  via  di  plagio,  e  in  danno  dello  stesso  Tolomei, 
il  Cittadini  allargasse  quel  nucleo.  Ma  non  sarà  ozioso  che  prima 
si  contrapponga,  con  qualche  breve  avvertenza,  l'indice  delle 
Origini  a  quello  dei  Fonti: 
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De'  Fonti  de  la  Lingua  Toscana,  L'origini  della  toscana  favella, 

del  ToLOMEi.  del  Cittadini. 

Proemio  Introduzione  all'Opera 

Fonte  de  l'Origine  Della  Natura 

Fonte  de  la  Forma  Della  Formazione 

Fonte  de  la  Derivanza  Della  Derivazione 

Fonte  de  la  Figura  Della  Figura 

Fonte  de  la  Differenza  Della  Diversità  o  Differenza 

Fonte  de  la  Frequenza  Dell'Usitato,  o  Consuetudine 

Fonte  de  l'Affetto  Dell'Affetto 

Fonte  del  Rappresentamento  Del    Rappresentamento ,     o 

Contraffacimento 
Fonte  de  la  Disaguaglianza  Dello  Sbandamento 

Dell'Autorità,   o  del   Barba- 
re simo 
Conclusione  dell'Opera 

Il  titolo  dell'opera  del  Cittadini  è  in  effetto  quello  del  primo 
capitolo  del  Tolomei;  e  a  questo,  che  passava  intero  e  ancor 
primo  nel  rifacimento  del  Cittadini,  dovendo  il  plagiario  pur 
dare  una  denominazione,  lo  disse  'della  Natura',  denominazione 
che  era  dal  Tolomei  adoperata,  nel  corso  del  suo  lavoro,  in  un 
senso  affatto  opposto  a  quello,  che  appiccicata  cosi  dal  Citta- 
dini, veniva  a  prendere.  Di  qui  e  dalla  sostituzione  di  'Forma- 
zione' a  'Forma',  nel  terzo  capitolo,  le  incongruenze  che  no- 
tavamo qui  sopra,  al  §  I. 

Circa  le  aggiunte,  praticate  dal  Cittadini,  partiremo  dalla  mag- 
giore, che  è  anche  la  più  caratteristica.  Il  Cittadini  deve  essere 
rimasto  colpito  dal  frequente  ricorrere  che  facevano  le  vocali 
e  ed  0  nell'esemplificazione  dei  'Fonti';  e  trattone  ad  esagerare 
r  importanza  che  questa  ricerca  avesse  nello  svolgimento  del  trat- 
tato, gli  sarà  parsa  gran  fortuna  il  ritrovare  le  due  lunghissime 
dissertazioni  del  Tolomei  intorno  a  quelle  due  vocali,  intitolate: 
De  lo  E  chiaro  e  fosco  e  De  V  o  chiaro  e  fosco,  suddivisa  cia- 
scuna in  due  libri.  Le  aggiunse  egli  dunque  al  capitolo  della 
'Differenza'  (pag.  177  a  267),  nel  bel  mezzo  dell'opera,  quasi 
a  formarne  il  centro  di  gravità,  poiché,  del  resto,  le  disserta- 
zioni non  s'accordavano,  per  l'argomento,  più  con  quel  capitolo 
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elle  con  parecchi  altri,  d'intitolazione  o  di  soggetto  ugualmente 
generici. 

Dei  capitoli  che  si  trovavano  avanti  e  dopo  il  capitolo  della 
*  Differenza ',  solo  due,  uno  dei  primi  ed  uno  dei  secondi,  ebbero 
parecchie  aggiunte,  ma  brevi:  gli  altri  rimasero  pressoché  inal- 
terati. 

Al  primo  capitolo  dei  'Fonti',  che  nelle  Origini  del  Cittadini 
ebbe  il  nome  di  'Natura',  furono  aggiunte  (pag,  148  a  164)  le 
dissertazioncelle  del  Tolomei,  che  si  ritrovano  nel  Ms.  senese 
sotto  i  titoli  che  seguono  : 

'  Qual  sia  miglior  parlar  :  fosse  vero  o  fiisse  vero.  ' 

'Sietti  non  è  per  forma  ripigliata  da  steti  latino,  ma  è  pre- 
terito disteso.' 

' Propio  esser  il  vero  Vocabolo  toscano  e  non  Proprio.' 

'De  la  Figura  Aggi  onta.' 

Notiamo  sùbito,  come  la  terza  di  queste  dissertazioni  non  suc- 
ceda propriamente,  nelle  Origini  cittadiniane ,  alla  precedente, 
ma  vi  sia  incastrata  a  guisa  di  parentesi,  quasi  non  bastasse  la 
confusione  che  già  derivava  dall'accostamento  degli  altri  ele- 
menti inconciliabili  fra  loro.  Per  qual  ragione,  infatti,  trattando 
dei  suoni  che  passano  interi  o  lievemente  alterati  nell'Italiano, 
ci  si  viene  a  parlare  della  legittimità  delle  forme  verbali  fussi 
o  fossi,  quando  l'o  della  seconda  non  si  faceva  risalire  diretta- 
mente al  latino,  ma  era  spiegato  come  trasformazione  deìYu  di 
fussi'?  Poteva,  al  più,  valere  come  citazione  d'un  riscontro  in 
campo  vicino  a  quello  studiato,  ma  una  dissertazione,  per  questo 
solo,  era  troppo.  Nelle  altre  aggiunte  non  bisogna  certo  andare 
a  cercare  un  legame  col  primitivo  argomento  del  capitolo;  è 
molto  che  ciascuna  si  riannodi  alla  meglio  con  quella  che  la 
precede  immediatamente.  Per  la  seconda,  non  se  ne  intravede 
altro  che  la  doppia  consonante  delle  forme  fiossi  e  fossi,  la 
quale  può  aver  richiamato  alla  memoria  del  Cittadini  quest'altro 
trattatene  sulla  doppia  consonante  della  forma  verbale  sietti. 
Nel  quale  occorreva  il  ricordo  d'una  dissimilazione;  e  di  dissi- 
milazione parlava  pure  il  Tolomei  nello  scritterello  intorno  alle 
voci  proprio  e  propio  :  onde  l' occasione  di  conficcare  pur  questo 
a  guisa  di  cuneo.   E  quasi  ciò  non  bastasse  a  sformare  il  capi- 
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tolo,  gli  appiccicò  il  nostro  plagiario  anche  una  lunga  coda.  Il 
pretesto  non  mancava:  un  accenno  alla  pretesa  predilezione  del 
Toscano  per  la  dentale  sonora,  consigliò  al  Cittadini  di  stral- 
ciare da  un'operetta  del  Tolomei,  sulle  'Figure  grammaticali', 
un  capitoletto  dal  titolo  Aggio nt a,  in  cui  si  esaminavano  al- 
cuni casi  di  ci  epitetico  in  jiarticelle  italiane. 

Una  breve  aggiunta  ebbe  il  capitolo  della  'Figura',  il  cui 
soggetto  era  stato  svolto,  come  s'è  visto,  dal  Tolomei  in  un  più 
ampio  trattato,  molte  parti  del  quale  il  Cittadini  invece  che  con 
questo  uni  con  altri  capitoli  delle  Origini.  E  a  questo  toccò  una 
curiosa  appendice  su  quattro  supposti  privilegi,  dei  quali,  secondo 
il  Tolomei,  godeva  la  voce  uomo,  corrispondenti  alle  quattro 
lettere  di  cui  si  compone  ^  I  privilegi  non  sono  che  alcune  delle 
tante  deviazioni  da  leggi  fonetiche  imaginarie;  ma  a  noi  restano 
utili  traccio  delle  tendenze  alle  dottrine  medievali  intorno  alla 
filosofia  del  linguaggio,  nelle  quali  anche  il  Tolomei,  non  ostante 
le  sicure  intuizioni  del  metodo,  si  lasciava  qualche  volta  cadere. 

Dei  capitoli  che  seguono  quello  della  'Differenza',  dal  quale 
cominciava  la  nostra  analisi,  quello  della  'Frequenza'  ebbe  le 
maggiori  aggiunte,  e  interamente  a  spese  del  Trattato  delle 
'Figure  grammaticali',  dal  quale  vedemmo  dianzi  che  il  Tolo- 
mei avoA'a  già  trasportato  un  altro  brano  nel  capitolo  della 
^Origine'.  Gli  scritti  aggiunti  avevano  questi  titoli: 

'Perchè  da  Virtute  si  faccia  Virtù  et  da  Salute  non  si  fac- 
cia Salù  '  ; 

'  Cile  et  Se  ricevono  il  primo  corrodimento  quantunque  hab- 
biano  l' accento  acuto  '  ; 

'Come  dopo  Se  et  Che,  seguendo  11  o  vero  In  si  ha  da  far 
il  corrodimento  secondo  et  non  il  primo'; 


1  Ci  pare  prezzo  dell'opera  enumerarli.  1.°  Uno  dei  casi  d'azione  della 
consonante  attigua  sulla  vocale  che  la  precede,  è,  secondo  il  Tolomei,  quello 
del  m  che  rende  chiusa  la  vocale:  perciò  si  dovrebbe  avere,  non  huomo, 
ma  homo,  come  pgrao  ecc.;  2.°  huomo  elide  l'ultima  vocale,  come  nessuna 
altra  voce  in  cui  quella  vocale  sia  preceduta  da  m;  3."  huomo  nasce  dal 
nominativo  latino,  a  differenza  di  tutti  gli  altri  nomi  italiani  che  vengono 
dall'ablativo;  4.°  fa  al  plur.  huomini  e  non  huomi  come  dovrebbe.  Il  primo 
di  questi  privilegi  servì  di  pretesto  al  Cittadini,  per  aggiungere  la  singo- 
lare dissertazioncella  al  capitolo  della  'Figura'  (pp.  174-75). 
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'Per  primo  Corrodimento  levansi  talora  due  vocali'. 

La  prima  delle  aggimite  fu  piantata  in  mezzo  al  capitolo  ori- 
ginario (pp.  268-69),  in  fondo  al  quale,  nell'ordine  in  cui  le 
abbiamo  registrate,  ebbero  luogo  le  altre  tre  (pp.  270  a  282). 
Dato  l'argomento  del  capitolo,  che  era  delle  forme  le  quali  pa- 
revano irregolari  e  giustificate  solo  dall'uso  'non  pur  degli 
scrittori ,  ma  eziandio  de'  favellatori  ',  le  aggiunte  potevano  es- 
sere infinite;  coi  principj,  da  cui  partiva  il  Tolomei,  se  ne  in- 
contrava ad  ogni  passo.  Ma  quelle  che  vi  fece  il  Cittadini  (e 
sempre  son  roba  del  Tolomei),  anziché  accrescere  il  numero  dei 
tipi  di  eccezione,  si  rannodano  ai  due  esempj  citati  dal  Tolomei, 
di  elisione  secondo  lui  irregolare.  Nelj  primo  di  cotesti  saggi, 
egli  si  poneva  la  curiosa  questione,  perchè  da  voglio  si  potesse 
far  vo' ,  mentre  non  era  lecita  la  stessa  elisione  in  spoglio,  ecc.;  e 
a  tale  questione  il  Cittadini  trovò  un  riscontro  nell'altra  consi- 
mile :  perchè  l' elisione  di  virtute  e  simili  non  si  riproduca  in  sa- 
lute, Mecenate  ecc.  Un'altra  eccezione  vedeva  il  Tolomei  nella 
elisione  della  vocale  di  se^  e  che  davanti  a  vocale  iniziale;  e  il 
Cittadini,  trovati  due  nuovi  scritti  del  Tolomei  sui  varj  effetti 
dell'incontro  di  quelle  due  voci  con  le  vocali  iniziali  di  altre 
parole,  non  si  lasciò  sfuggire  l'occasione  di  rim^jinzarne  il  ca- 
pitolo. L'ultima  aggiunta  sui  casi  di  elisione  di  due  vocali  finali, 
piuttosto  che  a  un  tentativo  di  allargare  lo  studio,  si  dovrà,  se- 
condo il  solito,  alla  notizia  fortuita  che  il  Cittadini  ebbe  dello 
scritto  del  Tolomei,  che  veniva  in  qualche  modo  a  collegarsi 
coi  precedenti. 

Finito  cosi  lo  zibaldone,  il  Cittadini  sembra  aggiungergli  una 
'Conclusione'  propria  (cap.  xii).  Ma  la  parte  maggiore  di  que- 
st'ultimo capitolo  delle  Origini,  nella  quale  si  dà  la  definizione 
delle  così  dette  quattro  lingue,  è  tratta  dal  'Proemio  delle  quat- 
tro lingue'  del  Tolomei,  di  cui  demmo  notizia  a  suo  luogo.  E 
il  Cittadini,  «  perciocché  è  cosa  da  Gentiluomo  il  non  nasconder 
i  beneficj  ricevuti  » ,  avvertirà ,  chiudendo  la  sua  opera ,  come 
egli  ha  attinto,  oltre  che  da  altri  autori,  «  sopra  tutti  da  Mon- 
signor Tolomei  » ,  il  quale  in  ciò  gli  è  stato  «  spezialissimo  e 
sovranissimo  Maestro  »  ! 


ARCAISMI  LESSICALI, 

CHE    S'INCONTRANO    NELLA    VERSIONE    RUMENA 
DEL   VANGELO   DI  MATTEO, 

edita  per  la  prima  volta  nel  presente  volume. 
[V.  p.  254.] 


Qui  raccolgo  le  parole  del  testo  sopradetto,  le  quali  più  non 
vivono  neir  odierno  linguaggio  o  vi  hanno  una  significazione 
diversa.  E  per  additare,  come  si  può  meglio,  la  via  tra  l'antico 
e  il  nuovo,  segno  presso  ciascuna  parola  i  termini  corrispon- 
denti che  son  dati  dal  'Nuovo  Testamento',  stampato  a  Belgrado 
nel  1648  (B.),  e  da  un  manoscritto  del  1701,  che  porta  il  num.  93 
nella  mia  propria  collezione  (G.).  L'importanza  particolare  del 
qual  manoscritto  sta  in  ciò,  ch'esso  risale  a  un  testo  molto  an- 
tico e  offre  di  frequente  due  o  tre  versioni  di  uno  stesso  luogo. 


I,     1.  nàscicta,   nàscutul:   nasiere  B. 

17.  rude:  némure  B.,  sementa  G.  (cf.  XI,  16.  XIX,  28). 

18.  .ainte,   onainte:  B.  id.,  mainainte  G.,  ìnainle  B.  G. 

19.  oblicascà:  vàdéscà  B.  G.  (cf.  XVIII,  15). 

22.  izbdndéscà  :   sa  se  inple  B.  G. ;  e  cosi  sempre. 
24.  ca:  cura  B.  G.;  e  cosi:  Vili,  13.  XV,  28. 
II,     1   (et  pass.),  a  deca:   lacà  B.  —  vlàfe,  v.  vrs.  7. 

3  (et  pass,),  nus,  nusul:  el  B.,  nuns  G.;  modernamente 

ddns. 
4.  io:   unde  B.  G.;  e  cosi:  VI,  19  (cf.  XXIV,  28). 
6.  d espusici:  domniile  B.,   dispuitorii  e  cetàii  G.  (cf. 

XIV,  1.  XX,  25). 
6.  crestina,  per  'Israele,  Israeliti',  è  un  curioso  anacro- 
nismo. In  B.,  all'incontro,  abbiamo  Israili.  Ma  in  G.  ri- 
torna l'anacronismo,  e  qui  e  ovunque  l'abbia  ancora 
il  nostro  testo,  come  in  VIII,  10  e  XV,  31.  Entrambi, 
come  per  eccezione,  hanno  però  Israililor,  in  XV,  24. 
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7.  vi  ah  ve:  vàlhovnici  G.,  filosofi  B. 

8.  i  spiti  ti:  iscodifi  B.,  Inlrehaii  cu,  dédinsul  G. 

Ili,     G.  ispavediea:   ispoveduindu-s  B.,  si-s  spuné  e  màr- 
turisea  G. 
14.  apàì^à    lui:    conteniea   B.]    G.    come   il   nostro   (cf 
XIX,  14). 
IV,     6.  (et  pass.)  sa:   dacà. 

10.  ìnsàlàsui-se  :  sa  sàlàslui  G.,  làcui  B. 
43.  (et   pass.)   gloatà:    synagogd  B.,   sàhoaràle  G.   Ma 
gloatà  è  spesso  anche  per  nàroade  (cf.  IX,  33). 

V,  3.  (et  pass.)  ferie  at,  fere  cai:  ferice  B.  G.  (cf.  XI,  6). 

19.  (et  pass.)  pàràtiea:   hipàràiiea   B.  G.   (cf.  Y,  20 j 

in  questa  voce,  spesso  manca  1'  ^>^-,  perchè  pareva 
una  preposizione,  e  ciò  avviene  in  ispecie  quando 
appunto  le  preceda  la  preposizione  in). 

20.  izhàndì:   intréce  B.,  prisosi  G.  (cf.  I,  22). 

29.  (et  pass.)   sàhlàznéste:    opaci  B.,   zminti  G.   (cf. 

XIII,  21). 
32.  alegàndu:   farà  B.,  far  G.  (cf.  XIX,  9),  'eccetto'. 
39.  buca:   fata  obrazului  B.,  falca  G. 

42.  prumuiez  :  inpriimutez  B.  G.  (v.  vrs.  19). 

43.  jàlues ti:  uràsti  B.  G. 

44.  dracii:  pizmasii  B.',  vràjmasii  G.  (VII,  22:  dracii 

'diavoli';  cf.  XXII,  44). 

VI,  6.  protiiiirefi:   mchipuireti  B.,  asemànareii  G. 
8.  cersutul:   cererea  B. 

13.  hitlénul  :   viclénul  G.,  ràul  B. 
17.  l  a  :  spala  B.  G. 

21.  aciea:   acolo    B.  G.,   cf.  XII,  9.  XXII,  13.  —  Pres- 

soché sempre  è  aciea,  nel  nostro  testo,  per  'là',  e 
all'incontro  a  eie  e  a  eie  e  a  per  'qua';  v.  XXIV,  2. 

22.  prosi:   curai  B.,  dirept  G.  —  28.  càsligi:   grijiti 

B.  G.  (in  X,  9  all'incontro:  'guadagnare'). 
29.  30.  investi:   hibracat  B.  G. 
VII,     6.  sparge:  ru7npà  B.  G. 

23.  ne  e  e  dinioarà  :   nici  o  data  B. 
29.  despus:   pulére  B.  G.  (cf.  II,  G). 
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YIII,     1.  codru:  murile  B.,  màgurà  G.,   e  cosi  in  XIV,  23. 
XXVIII,  \Q.  —  gloate:  nàroade  B.  G.  (cf.  IV,  43). 
2.  strie at  :   bubos  B. 
17.  nevolnicii  :    slàbiciunile   B. ,    neputiniele   G.   (cf. 

XIV,  14). 
26.  conteni:   ce?Hà  B.;  G.  come  il  nostro. 

IX,  4.  clerepce:  pentru  ce  B.  G. 
17.  aìmintré:   oggi  altmmtré. 

23.  vorovinclu:  g  alo  evinci  B.  G.  [voroavà:  gàlceava 

B.  G.). 
26.  pì^espre:   oggi  preste^  peste  (cf.  XII,  20). 

28.  ei:  crédem  B.,  ei  e  crédem  G.  (XI,  9.  26:  Une  B., 

si  G.,  V.  XIII,  51.  XA^I,  24);  oggi  da. 
30.  sintie:   conteni  B.  G.  (cf.  Vili,  26). 
36.  smintiti:   ràsfìratì  B.;  G.  come  il  nostro. 
^1.  'àS.  seceràciuìie:    seceràturà    B.   G.   (cosi    làsà- 

ciune,  XXVI,  28:  làsàtu7^à). 

X,  8.  misàliti:   gubavi  B.,  stricati  G. 

9.  castigar  e  ti:   slràngeretì  B.  G.  (  cf.  VI ,  28  ). 
10.  càltuni:   incàltàmitite  B.,  bocànci  G, 

15.  lusor:   lesne  B.  G.,  oggi  usor  (cf.  XI,  22.  24). 

16.  intregi:    blànzi  B. 
21.  pre:  spre  B. 

25.  SOS  èst  e:   aghmge  B.  G.,   cf.  XXV,  9  (non   si  man- 
tiene in  questa  significazione  se  non  in  prisoséste). 

29.  filériu  (una  moneta):  B.  come  nel  nostro. 

34.  spatà:  arma  B.  ;  G.  come  nel  nostro. 

35.  inpartu  la:    inpartu   de   G.,   desparlu  de  B.  (cf. 

XII,  25-27.  XIX,  6). 

XI,  5.  me  serti:   surmnanilor  B.;  G.  come  nel  nostro. 

19.  sofie  :   sot  B.  G. 

20.  inputa:  mfrunta  B.,  ponoslui  G.  (cf.  XXVII,  44). 
23.  adu:   lad  B.  G.  (cf.  XVI.  18). 

25.  ispovedescu-ti-pià  :   lauda  tie  B.,  rogu-ti-me  G. 
XII,     6.  cicca:  acicea,  aicea  B.  G.  (cf.  VI,  21.  XXVIII,  6). 

21.  upovàirà  :   vor  nàdàjdui  B.  G.  (cf.  XXVII,  43). 

30.  pre  spre:  spre  B.,  dupà  G.  (  cf.  IX,  20.  —  XXVII,  46  : 

preste  B.  G.). 
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41.  42.  acicea  (v.  vrs.  G). 

XIII,  4.  ciumelirà:   cimelirà  G.,  mancava  B. 
5.  adàncath'.    adàncu  B.,  adàncare  G. 

22.  bogàtàfiei:    hogàfii  B. 

23.  nesline. ..   ne  siine:   carele...   aitai  B.,  alta.. 

alta  G. 

24.  31 .  52.  podohéste-se  :   asamànà-sà  B.  G. 
24.  agrul:   holda  B.,  farina  G. 

26.  pie  ini  a:   neghina  B.;  G.  come  il  nostro. 
32.  vèr  zete:   verdètele  G.,  erburile  B. 

32.  stlàpurele:   ramurele  B. ;  G.  come  il  nostro. 

35.  rag  ài:   arata  B.,  izòucni  G. 

49.  cumplitul:   sfràsaniea  B.,  sfàrsitul  G. 

54.  ocina:  monea  B.,  mosneniea  G.  (cf.  XXI,  38). 

54.  mdndrii:   intelepHe  B.,  prèìnielepcìune  G. 

XIV,  1.  despunetoriu:   hiruitor  B.  G. 

XV,     1.  pridàdirile:   ràndueala  B.,  tocmélele  G. 

17.  afedron:   mzut  B.,  pregosù  G. 
XVI,     5.  tilt  ara:   uitarà  B.  G. 

18.  invine  e:   invinge  B.,  &in«  G. 

21.  a  chinui:  a  pàli  B. ;  G.  come  il  nostro  (oggi  tran- 

sitivo soltanto). 

27.  e  in  e  su:   càrueasi  G.,  fie-càruea  B. 
XVII,     1.  56  preohràzi:  schimbà  B.  G. 

22.  pridàdit  :  da-se-va  B.,  are  c^  /?  cto^  G.  (cf.  XV,  I. 

XX,  19). 
24,  posadà:   dajde  G. 
27.  cruce:   statir,  ban,  aspru  B.,  pénig  G. 
XVIII,     6.  volhura:   adàncul  B.,  luciul  G. 
15.  obliceste:   carta  B.,  svàdéste  G. 
15.  adins eresi:  tntru  line B.,  Mrw  /me .;^i  cw  ace^a  G. 
24.  untunérec  (diecimila):  G.  lo  stesso. 

27.  datoriul  :  datoìnea  B.  G. 

28.  sugusà:  sugrumà  B.  G. 

31.  se  jeluirà:  se  ìntristarà  B.,  iànjirà  G. 
31 .  vràtos  :  foarte  B.  G. 
XIX,  14.  apàrà   lor:   oprireii  B.  G.  (cf.  Ili,  14). 


Arcaismi  lessicali  ecc.  465 

17.  poràncitele:  poruncile  B.,  ìnvàtàtiirile  G. 

21.  mi  sali  or:  méseriloì^  G.,  scu-acilor  B.  (cf.  XI,  5). 

22.  oscràhitù:   scàrhit  G. 

22.  agonisità:  hunàtate  B.,  avuHe,  strànsoare  G. 
XX,     2.  argini:   clenar  B.,  pénig  G.  (cf.  XVIII,  27). 
3.  deserti:   in  clemrt  G.,  farà  lucru  B. 
13.  ohidesc  Une:  fac  He  nedreptate  B.,  te  dosàde- 
scu  G. 

24.  me  ogodirà:   nu  ìngàduirà  G.,  sa  ìnàniarà  B. 

(cf.  XXI,  15). 

25.  despunu:   domnesc  B.  G.  (cf.  II,  6). 

31.  aprirà  lor:  certa  pre  ei  B.  (cf.  XIX,  14). 
34.  milusràdi:   milostivi  G.,  fàcàndu-i-sà  mila  B. 
XXI,     8.  stehle:   stàlpàrì  B.  G. 

12.  tràgarilor:   tàrgarilof  B.,  negutàtorilor  G. 

13.  vràtopu:  pesiere  B.  G. 

15.  e  tu  de:   mcnuné  G.  ;  B.  come  il  nostro. 

21.  svii:   ìndoi  B.  G.  ^. 

33.  io  dio  are:   téscu  B.  —  silàpù:   turnu  B. 

38.  m  osiénul ,    mosteniea:    icricasul ,    uricul    B. 

(cf.  XIII,  54). 
44.  siruncina-va:   frànge-va,  sfàràma-l-va  B. 
XXII,     5.  nu  pristànirà:   nu  vrurà  B.,  nu  gàndirà  G. 
6.  do  sa  dirà:   hatgocurirà  B.  ;  G.  come  il  nostro. 

18.  floriniul:   banid  B. 

29.  pr  Uà  sii  ti:   ràtàciti  B.,  rnsàlatu-v-aH  G. 

34.  depreunà:  ìnpreunà  B. 

39.  CUV  Uni  a  ei:  ce  se  asémdnà  B.,  asémenea  ei  G. 
44.  dracii:  alénesii  B.,  vràjraasii  G.  (cf.  Ili,  44). 

XXIII,     4.  taru:   sarcine  B.,  sarcinà  G. 

5.  hranilnite  :  vistiearele  G.,  fruniàìHle  B. 
10.  nàsiàviioriu:  mvàtàior  B.,  indreptàtor  G. 

22.  5pri   in  sul:   spre  vis  G.,  désupra  lui  B. 

27.  ìnpistriie:  hiàlUte  B.,  vàruUe,  zugràvite  G. 


'  Manca  in  G.  un  foglio,  =XXI,  33— XXII,  5. 
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XXIV,     3.  postànp ira-se:  apr^opitard-sà B. G. (cf.  XXVI, 50). 
4.  5.  II.  pì^ilàsteso:  opàcesc  B.,  imàla  G. 
7.  concenie:   sfar  situi  B.  G. 
10.  oievedé:   urd  B.  G. 

19.  nedesertii  si  infame eaiii:  grealelor  si  aple- 

càtoarelor  B,,  neindeletnicUe  si  celora  ce  vor 

apleca  G. 
28.  mo  :   vare  unde  B.,  unde  G.  (cf.  II,  4). 
30.  sii  a:   putére  B.  G.  (oggi  non  altro   che   cu  — , 

farà  — ). 
48.  pesti-va:   zàbovi-va  G.;  B.  come  il  nostro. 
51.  nàdusi:   despày^ti  B.,  curma  G. 
XXV,  15.  inpr  oliva  :   dupd  B.;  G.  come  il  nostro. 
26.  lenivu:   lénes  G.,  lénisà  B. 

30.  nepotr  éhnic:  netr  etnie  B.  —  g  tasi:  striga  G. 
34.  toc m è l a  :   incepulid  B.  G. 

XXVI,    5.  V  oro  ava:  gàlcavà  B.  G.  (cf.  IX,  23.  XXVII,  24). 
IQ.  pò  do  ab  a  vréme:   vréme  de  indemdnà  G. 

31.  vàtàma:    baie  B.,  ì%ini  G. 
31.  trézvu:  tréz  G.,  gala  B. 

XXVII,    6.  mi  se   dosteaste :  mo  sa  cade  B.  G. 
10.  nàrocitul:   vestitul  G.  ^ 

20.  t  n  V  i  t  a  r  a  :   mdemnarà  G. 

43.  upoviea:   nàdàjdui  B.  G.  (cf.  XII,  21). 
XXVIII,    6.  cicca:   aicii  B.,  acicea,  aicea  G.  (cf.  XII,  6). 

16.  citcer  iea-se    la:    se   apucarà   de   G. ,    cuprin- 
serà  B. 


^  Al  mio  esemplare  di  B. ,  manca  il  tratto  XXVIl,  6 — 42. 


Correzioni  e  emendazioni:  —  V,  37.  cee:  ce  e;  -  VI,  25.  nece  {sufletul) 
1.  càce;  -  VII,  29.  despunsù:  despusù;  -  Vili,  5.  sutariul  1.  sutasul;  - 
X,  15.  2isa:  zioa  ;  -  XI,  11.  tnparàiiea:  hi  paràiiea  ;  -  19.  dereptb  se:  de- 
reph-se  ;  -  20.  cale  :  eale  ;  -  XVIII,  30.  darmi  1.  datorìiil  ;  -  XXII,  15.  In- 
zerului  1.  ezerului  ;  -  34.  cetm-l  :  cetàii 

M.  Gaster. 
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GIUNTE 

ALLE  'Annotazioni  Lombarde'  (lessico,  p.  384-440). 


Pag.  385,  s.  '  afas3onar-se  '  :   anche  nel  voc.  è  andar  m  fascio  andare  in 
malora.  Pag.  387,  s.  'amigor:  cfr.  mil.  amiso'.         Pag.  391.  S'inseri- 

scano, al  posto  che  nell'ordine  alfabetico  loro  spetta,  i  seguenti  articoli: 
heneexir  -nexir  benedire,  q.  'benedicire',  4,40;  40,2;  80,41;  90,34; 
114,  9.  10.  12  ecc.  Non  già  la  immediata  continuazione  di  bene  dicere, 
ma  un  nuovo  infinito,  promosso  da  forme  come  'benediceva'  ecc.,  e  mo- 
dellatosi poi,  per  la  desinenza,  sopro  'dire'.  beneesson  -nesson  be- 
nedizione, q.  'benediscione',  40,  5;  58,  36;  89,  17;  96,  31  {beneeson)  ; 
98,  37;  106,  20.  Qui  influisce  un  *beneisso  'benedisco'  (cfr.  lomb.  bene- 
dissi, ecc.),  in  quella  stessa  maniera  che  nasser  sopra  nassion,  cui  vedi.  — 
Pag.  408,  1.  7:  invece  di  12.  14,  pongasi  i2.  14.  Pag.  400,  s.  'dianna': 
Nel  berg.  è  diana  cannella  della  cornamusa;  e  sento  dal  prof.  Biadene  che 
nelle  poesie  inedite  di  Bonvesin  occorra  la  nostra  voce  col  signif.  di  stru- 
mento musicale.  Pag.  409,  s.  'intreo':  aggiungi  il  rimando  55,  41.  — 
Pag.  412.  Si  inseriscano,  nel  loro  posto  alfabetico,  i  seguenti  articoli:  ma- 
leexir  maledire  11,  37;  v.  'beneesir'.  maleeson  maledizione  117,  1;  da 
leggersi  maleesson  e  da  giudicarsi  come  beneesson,  cui  vedi.  Pag.  414 
1.  34:  1.  tramestare.  Pag.  417.  S' inverta  l'ordine  degli  articoli  'nuta' 

e  'nuriar'.  Pag.  422,  s.  'pong^onar':  cfr.  piem.  sponcioné.  Pag.  436, 
s.  's(u)busanchao' :   cfr.  pontrem.  bilsànco  buco.  Pag.  439,   s.  'uia^a': 

V.  anche  il  viàsa  di  Ghemme. 

C.  Salvioni. 


INDICI   DEL   VOLUME. 


e.  SALVIONI. 


I.    Sixoni. 


à  in  e  e:  109. 

d  in  ie  i  per  gli  effetti  dell'-?  e  dello 
j  della  sillaba  susseguente:  2-5, 
13,  18. 

«  in  i  per  gli  effetti  dell'/  o  dell' m 
della  precedente  sillaba:  192-4. 

d  di  sillaba  aperta,  in  e,  per  influenza 
di  precedente  palatale:  39;  in  i 
(é):  ib. 

a  atono  in  e:  46,  143-4;  in  i  :  46, 
113,  144;  in  -o  :  113,  144;  in  u: 
46,  113,  144. 

a  atono,  favorito  davanti  a  r:  1 13, 143. 

a.  all'uscita  di  indeclinabili:  113,  144. 

~a  in  e  :  47. 

Accento.  Suoi  effetti  :  13,  15,  47-8  n, 
53, 54;  in  voci  verbali:  14,  163  sgg., 
177  sgg.  ;  in  parole  greche  :  124, 
152;  invertito  fra  i  due  elementi 
del  dittongo:  42,  44;  rimosso  per 
cause  diverse:  56,  124,  168;  ac- 
cessorio :  56. 

Accidenti  fonetici  d'ordine  sintattico 
0  transitorio:  8n,  48  n,  56,  56  n, 
58,  ^^5,  121,  123,  124,  125,  126, 
150,  152. 


Accidenti  generali:  124-5, 153  (epen- 
tesi di  vocale);  16,  56,  118,  120, 
124-5,  146,  148,  150,  153  (epen- 
tesi di  consonante);  125,  153  (epi- 
tesi);  4,  56,  124,  151,  153  (pro- 
stesi); 17,  125,  153  (elementi  con- 
cresciuti); 13,  121,  122,  123,  124, 
151,  152  ecc.  (geminazione);  125, 
153  (aferesi);  56  (aferesi  di  sil- 
laba intiera);  56,  125,  153  (apo- 
cope); 125,  153,  166,  178  (etlissi); 
125  (caduta  di  la-  le-  l-  per  l'il- 
lusione che  si  trattasse  dell'  arti- 
colo); 51,  123,  148  n,  152  (assi- 
milazione tra  consonanti);  46 n, 
192-4  (assimilazione  tra  vocali); 
20  (v^llene),  124,  152,  172 n  (dis- 
similazione); 152-3  (geminazione 
distratta);  57 (attrazione);  125, 153, 
179  (metatesi);  49,  126,  153  (me- 
tatesi reciproca). 

ae:  7n,  110,  116. 

ai:  46,  HO,  143,  146. 

aj  :  3  ;  in  ej  e  :  39. 

alt  ecc.:  48,  117-8,  147,  262. 

ar  atono,  intatto:   143,  144. 


Indici.  — 

-arili  :  18  n,  39,  116,  171,  261  n. 
aii  primario  o   secondario,  intatto: 

45,  110,  143. 
au  in  0 :  45,  146;  in  uo  :  45;  in  ii  : 

45;  in  ai  148  n. 
au  atono:  47,  116,  ecc. 
a-ù  in  eii:  414  n. 

&  in  V  :  55,  152. 

b  raddoppiato  :  124,  152. 

b  al  posto  di  m-  :  120. 

-b  caduto  :  56. 

bj  :  18  n,  48. 

bl:  49,  262. 

br:  152. 

g  in  p:  119. 

-Q  caduto  :  48. 

e  in  g:  52-3  ;  in  s:  ib. 

-e-  in  e:  121,  150;  in  g:  122. 

-e-  dileguato  :  151. 

-e-  protonico,  in  s:  53;  in  i  :  47-8  n, 
53. 

-e-  postonico,  in  i  :  53. 

e  dopo  consonante,  in  g  :  53. 

e  lucchese  o  pisano,  contrapposto  a 
s  italiano:  122,  150-51. 

e  lucchese ,  contrapposto  a  ^  ita- 
liano :  121. 

ca  in  ca  :  51. 

-ca-  in  Ja  :  262. 

^ca  in  ca  :  52. 

-ca  in  Ja  :  52. 

ce  ci\  52-3,  121-2,  150-51. 

cj:  47-8  n,  48,  117,  146-7. 

ci:   118;  intatto:  262,  372. 

ci-  in  ^J  :  49. 

-ci-  in  ^  J  :  49. 

co-  atono,  in  ca  Ima  :  47  n. 

-co-  -cu-  :  52. 

cs:  52,  119-20,  149. 
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et'.  52. 

-cu  di  base  sdrucciola  :  52. 

d  in  l:  123. 

d  in  t:  123. 

e?  geminato  :  123. 

d-  dileguato  :  123. 

-d-  in  r  :  151. 

-d-  dileguato  :  55. 

-d-  in  <,  nella  terza  dello  sdruc- 
ciolo: 123,  151. 

-d  intatto:  123,  151-2;  secondario, 
caduto  :  55. 

Dileguo  dell' atona  interna  :  47;  del- 
l'atona  finale  :  ib. 

dj:  48,  147. 

dj  in  ss'  s' :  117. 

dr  :  55. 

dr  in  gr  :  422. 

é  in  i:  7n,  109. 

é  in  ie  i,  per  gli  eflfetti  dell'-i  e  dello  J 

della  susseguente  sillaba  :  5  sgg., 

14-5,  19,  20,  21. 
é  in  ié,  nella  formola  é  +  r  +  cons  :  7  n. 
è  in  ae:  5. 
e  in  (5tt  :  40-41. 
e  in  éj  :  41. 
e  in  t:  41,  109,  142. 
è  in  ae:  5. 

e  in  ?(3  97,  109;  in  ic  i  '^iajà:  42. 
e  davanti  a  nasale,  in  i  :  42. 
è  della  formola  e  o ,  in  i:  42. 
è  di  posiziono,  in  f  :  42;  in  ié:  ib; 

in  é,  davanti  a  n  +  cons.  :  ib. 
e'  lucchese   e  pisano,   contrapposto 

a  é  fiorentino:  110-11,  143. 
e  lucchese   o   pisano,   contrapposto 

a  e'  fiorentino:  111,  143. 
e  atono,  in  a:  144;  in   /:  46,    114, 

144;  in  o:  114,  144;  in  «  :  46,  114. 
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§  atono ,  nella  vicinanza  di  labiale , 

in  ó  :  4G. 
-§  vocale  di  sostegno  :  47. 
-egu-:  109. 
éi  intatto  :  143. 
ei  atono,  intatto:  146. 
e/  atono,  in  i  :  427. 
er  atono,  in  ar\   113,  114;  in  or:  ib. 


i  atono,  in  a:  115,  14.5;  in  e: -114, 
145;  in  è:  46;  in  o:  114,  115;  in 
u:  46,  145. 

Iato  :  145,  ecc. 

ie  in  ie:  111  n. 

Influenze  varie  della  vocal  finale  e  di 
j  postonico,  nella  determinazione 
della  tonica:  2  sgg.,  17  sgg.,  264. 


f  raddopiDiato  :  149. 
H  49,  118,  262. 

g-  in  j  18  n,  ecc.  {jall§nàcc§). 

g-  intatto  :  54. 

g  soppiantato  da  h:  122,  151. 

Ù  in  J  :  54. 

g  in  è:  122. 

g  delle  formolo  nge  ngi  :  122. 

g  raddoppiato  :  122. 

g  raddoppiato:  122,  151. 

g  prostetico,  davanti  a  r  :  122. 

g  che  toglie  Fiato:  151,  397  n. 

ga-  in  ga  :  53. 

-ga-  in  ja  :  262. 

^ga  in  ga  :  53. 

gè  gi:  54. 

gj  in  dj:   118. 

gì  49,  118,  262. 

gn  54,  122,  151. 

-go-  -gii-  :  53. 

gr  in  jr  :  54. 

-gu  :  53. 

£gu  mgu  :  390  n. 

gv  :  54. 

gvoe  in  gè  ze  :  263  n. 

'%  in  §i  :  3  n. 
i  in  è  :  43. 

«  in  oe  :  5;  in  ai  :  41. 
i  di  posiziono,  in  e  :    42;  in  è:  ib.  ; 
in  ai:  41. 


j  in  g:  47,  116;  in  i:  116. 
j  secondario,  in  i:  116n. 
j  assorbito  :  18  n. 
-je  epitetico  :  10. 

h  raddoppiato  :  121. 
k-  in  g  :  121,  150. 
-k-  in  g:  121,  150. 
-k-  in  li:    121,    150,   e  quindi  dile- 
guato: 121. 
-k-  falsamente  restituito  :  121  n. 
ka  in  ca  :  262. 
ksj  in  i:  47-8  n. 
V.  anche  s.  'e'. 

l  in  r:  48,  117,  147. 
l   davanti   a   consonante,  in  r:  118, 
148. 

I  dei  nessi  ci  ecc.;  v.  'ci'  ecc. 
-l  caduto  :  48. 

Ij  146;  in  i:   47;  in  ;  :  47,  116;  in 
9ffj-  116. 

II  in  i:  147. 
-Il  caduto  :  48. 
Im  in  rm  :  48. 
l'r:  117,  147. 

m  raddoppiato  :  120,  150. 

-m  in  n:  51,  262. 

mb  in  «&  :  262. 

mb  postonico,  in  nip  :  56. 

mb  in  «ijn  11,  ecc.  (lurnme),  124. 
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mj  :  48,  146;  in  tì:  117;  in  mbj  :  ib. 

7nm  in  mb  :  120,  150. 

m'n  :  1 20. 

ìnnj  :  48. 

m/j  in  mb  6,  ecc.  (tombe). 

vip  in  jzp  :  262. 

-mp  :  55. 

tìi'r  :  56. 

n  raddoppiato  :  149. 

n  in  nd:  149. 

M-  in  w  :  120,  149. 

-n  in  n  :  51. 

nas.  +  sorda  in  nas.  +  sonora  :  56  n. 

net  :  52. 

nd  :  56  n. 

ndj  :  147. 

n(/  :  54. 

nge  ngi  :  151,  151  n. 

nj:  47-8,  116-7,  146. 

-ni  in  n  :  264. 

nn:  51,  120. 

n'  r  :  56. 

"«'s:  263-4. 

nt  in  «e?  :  3,  ecc.  (sand^),  56  n. 

ó  in  0,  ài{  :  9. 

ò  in  u  :  110. 

ó  in  zro,  gii,  u,  per  gli  effetti  dell'-i 
e  dello  j  della  susseguente  sillaba: 
10,  11,  15,  15-6,  21,  22,  23. 

o  in  au  :  43. 

Ó  in  u:  43  n. 

é  davanti  a  nasale,  in  u  :  43. 

ó  in  g  :  142. 

é  in  MÓ  :  109,  142;  in  no:  44;  in  ne 
uè:  44,  97,  261,  374  n;  in  uà:  44. 

^  in  p  :  112  n  ;  in  w  :  44. 

ó  in  i:  45. 

(5  davanti  a  nasale,  in  u  :  44. 

ó  di  posizione,  in  u  :  142. 
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ó  di  posizione,  intatto:  45;  in  no  uà 

uè  :  ib. 
^  lucchese   e   pisano ,   contrapposto 

a  o  fiorentino:  112,  143. 
o'  lucchese   e    pisano,    contrppposto 

a  o  fiorentino:  112,  143. 
0  atono,  in  a:  115,  145;  in  e:  47 n; 

in  i:  46,  47  n;  in  u:  46,  115,  145. 
òi:   143. 
ot  atono  :  146. 
al  atono,  in  iil:  115. 
oli  ecc.:  48,  118,  147-8. 
or  atono,  in  ur:  115. 

p  raddoppiato  :  152. 

p  in  f:  124,  152. 

lì-  in  b  :  123. 

-p-  in  b,  e  quindi  in  &Z^  :  123. 

-p-  in  V  :  55. 

-p-  postonico,  in  f:  55. 

p)j  in  ce  18 n,  ecc.  {lacc§). 

pi:  49,  118,  262. 

p'  n  in  ^r  :  51. 

Posizione.    Suoi    effetti:    5,    6,    10, 

11,  ecc. 
-pp  caduto  :  55. 
pr  :  55,  152. 
ps:  120;  in  i':  149. 

gu  in  le  :  53. 
-qv-  in  V  :  150. 

r  in  l:  118,  148. 

r  +  cons.,  in  Z  :  148. 

r  davanti  a  consonante,  caduto:  49. 

r  dei  nessi  tr  str ,  evanescente  :  49. 

-r-  evanescente  :  49. 

-r  dileguato  :  49. 

rb  postonico,  in  rp  :  50. 

ré  in  rg:  11,  ecc.  {snrgg). 

rg  :  54. 


472  Indici.  — 

rj:  47,  11(3,  146. 

■^m  in  )•  :  51. 

-rn  in  r  :  51. 

rr  scempiato:  49-50,  118,  148,  179. 

rs  :  49  n. 

s  impuro,  in  s  :  50  n. 

5  di  se  st,  dileguato  :  50. 

s'  raddoppiato:  119,  149. 

s'  in  d:  119. 

-s  conservato  :  50,  58,  263. 

-s  di  plurale  :  58. 

-s  di  sing.  neutro  :  57  n. 

-s  di  genitivo  :  57. 

-s  primario   o   secondario ,   caduto  : 

50-51. 
-s  dileguato  :  53. 
sce  sci  :  53. 

scj  protonico,  in  i  :  47-8  n. 
sj:   146;   in  s:    18  n;  in    è:   47;  in 

i:  ib. 
-si  in  se  :  6,  ecc.  {mis§). 
sk-  in  sTcl  skj  :  433. 
s'r  :  56. 
ss:  119,  149. 
-ss  caduto  :  51. 
s's':  147. 

-ssi  in  ss§  :  8,  ecc.  {handiessf). 
SS)  :  8  n  ;  protonico,  in  i  :  47-8  n. 
st  in  ss  :  135. 
St  in  It:  149  n. 

stj:  117;  protonico,  in  i:  47-8  n. 
5<r  119  n,  149  n. 
str  al  posto  di  ?j*  :  119n. 

t  raddoppiato:  123,  151. 
-t-  in  d:  122 n. 

-i-  intatto  0  restituito,  in  parole  dove 
l'italiano  lo  riduce  a  d:  122,  151. 
-t-  dileguato  :  54. 
-t  di  3^  persona,  conservato  :  60,  61. 
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-t  secondario  :  263  n. 

-t  riuscito  finale,  caduto  :  54. 

-t  dei  nessi  -rt  -nt  -jt,  caduto  :  54. 

-li  in  e  :  264. 

tj  ;  48,   117,   147;   protonico,  in  z: 

47-8  n. 
tr:  55,  123,  151. 
-t's:  263-4. 
-ft  caduto  :  54. 

ù  in  eìi,  per  gli  effetti  dello  j  della 

susseguente  sillaba  :  23. 
u  nei  dialetti  meridionali:  10  n. 
ù  intatto  :   45. 
li  in  fM  (eù')  :  10  n,  12,  17. 
ù  in  i  :  45. 

M  in  o:  HO,  143;  in  o:  110- 
u  in  ati  :  43. 
u  in  u:  43,  110,  142-3. 
u  di  posizione,  in  au:  43-4;   in  o: 

44;  in  u:  44;  in  ùo  :  44. 
4«  atono,  intatto:  115;  145;  in  o:  146; 

in   e:   47  n;  in   i:   46,   47  n,    115, 

146;  in  o:  115,  145-6. 
uà  in  r«  :   11. 

w  in  &:  148;  in  ^:  148,  119. 

V  al  posto  di  -f/-:  119. 

■w-  in  b:  118-9. 

■u-  in  f:  135. 

tJ-  in  IO  :  50. 

-u-  dileguato:   50,    119;   assorbito: 

148-9. 
-V-  in  f:  55. 
-u-  in  f/v  :  266. 
-u  in  /":  50. 

-ve-  in  r/^  :  15,  ecc.  {dugge). 
-vg-  in  gì):  13,  ecc.  {kigge). 
vj:  47,  146. 

-y<-  in  (?iZ:  13,  15,  ecc.  {predde). 
-vz-  in  zz:  14,  ecc.  {ajizse). 


Indici.  —  II.  Forme. 
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w-  intatto  :  50. 
io:  119  n,  149  n. 

y:  HO. 


z  in  q:  117,  117n,  147. 
i  in  s':  117,  117n,  147. 
-s  in  g,  e  quindi  caduto  :  53. 


II.   Forme. 


Nome. 

-dceu  :  170,  372. 

-àgine  :  170. 

-àcu  :  170. 

-àculu  :  170. 

-àie:  170. 

-àmen  :  170. 

-àneu  :  170. 

-ànea:  182  n. 

-«ni(  :  170. 

-ariu  :  v.  il  I  di  quest'Indici. 

-àticu  :  18  n,  171. 

-dttu  :  266,  372,  171. 

-àtu:  40,  171. 

-écu  :  171. 

-énie  :  404. 

-éllu:  171,  42. 

-é«M:  172. 

ùce:  174. 

4ceM  ;  172,  372. 

-iculu  :  172. 

-ile:  172. 

-in^M  :  172. 

-ìneu  :  172. 

-inw  :  172. 

rinu  :  174. 

zio  :  174. 

rissa:  173. 

-kicu  :  173. 

-óceu  :  173. 

-ócu  :  173. 

-ócw^M  :  173. 

Archivio  glottol.  ital.,  XII. 


-olle:  173. 

lolo:  117,  147. 

-one:  169-70,  173. 

-ó?'m  :  116. 

-ósu  :  10  n. 

-ó«w  :  57,  173. 

-uceu  :  372,  173. 

-ùgine  :  428  n. 

Lulu  :  il  A. 

-ùmen  :  173. 

-ùnculu  :  173. 

-ùra  :  173. 

-w<M  :  266. 

Deverbali:  122  n,  169. 

ad-:  174. 

Plurali  con  distinzione  interna  :  v.  il 

I  di  quest'Indici,  s.  'Influenze'  ecc. 
Plurali  con   doppia  nota  numerale  : 

264. 
-e  al  plur.  dei  masc.  di  3^*  :  162,  175. 
-i  al  plur.  dei  fem.  di  1^:  162,  175. 
Reliquie    del   -s    di    plur.    nei   fem. 

di  1^:  265. 
-a  di  plur.  neutro:  113. 
Reliquie  del  neutro  plurale  :  162. 
Imparisillabi  neutri  al  sing.  ;  162. 
Tipi  nominativali,  in  nomi  comuni: 

42,  48,  57,  160  n,  162, 172, 175,  254. 
Tipi  nominativali,  in  nomi   comuni 

non  popolari  :  175,  389,  389  n,  400, 

400  n,  412. 

Tipi  nominativali,  in  nomi  proprj  : 

156,  162,  254. 

30 


474  Indici.  — 

Reliquie    del    vocativo    sing.  :    110, 

163,  175. 
Reliquie  del  genitivo  sing.  :  57,  162. 
-i  al  sing.  dei  nomi  della  3^  :  162,  175. 
Il  tijio  flessionale  io  -óne:  419-20  n. 
Il  tipo  fless*onale  za  -a  ne:  424  n. 
Prodotti  analogici  nella  declinazione: 

58,  ecc. 
Metaplasmi  :   161,  175,  ecc. 
Mascolini  di  1*  alla  2^:  161,  175. 
Mascolini  di  2^  alla  3^:  161,  175. 
Mascolini  di  3^  alla  2^:  161,  175. 
Feminili  di  l^^  alla  3*:  161. 
Feminili  di  3^  alla  P:  161,  175. 
Feminili  di  3*  alla  2^  :  162. 
Feminili  di  4^  alla  1^:   162,  175. 
Ambigeneri  di  3^  alla  1^  e  2^:  161, 

175. 
Plurali  analogici  in  lora  :  175. 
La  forma  propria  del  plur.  adattata 

al  sing.:  264  n,  394,  424  n. 
La  forma  propria  dell'aggettivo  masc. 

plur.  adattata  al  fem.  plur.  :  194-5. 
Comparazione  :  58. 

Pronome  6,  9,  10,  13-4  n,  20  u,  64; 
personale:  59, 163,  176,  374 n;  pos- 
sessivo :  59,  163,  146  n,  176;  di- 
mostrativo: 59-60  ;  enclitico  :  105. 

Livellamenti  analogici  nel  pronome  : 
163  n,  ecc. 

L'obliquo  in  funzione  di  nominativo  : 
105,  163,  176. 

'miei'  ecc.  al  fem.  plur.:   163,  176. 

se  per  nos  no  bis  (cfr.  Kritischer 
jahresbericht  ùb.  d.  fortscliritte  d. 
rom.  phil.,  I  128):  163,  176. 

0  pronome  neutro  :  64. 

Mt  =  dat.  illi  illis:  163,  176. 

inde:  163  n. 


II.  Forme. 

Numerali:  14  n,  15,  59,  113,  146  n. 
Livellamenti    analogici    nei    nume- 
rali: 6  n,  14  n. 
duo  :  9,  43  n. 

Articolo  :  59,   163,  265. 
La  forma   dell'art,  del  masc.  plur., 
portata  al  fem.  :  194-5. 

Verbo. 

-icare  :  174. 

-ignare  :  174. 

Perfetto:  165-6,  177-8,  266. 

Perfetto  forte  :  61. 

Perfetto  debole  in  -étti:  165,  177. 

Perfetto  perifrastico  :  105. 

Il  -V-  del  perfetto  debole:  189-90 n. 

Participio  forte:  61. 

Participio  debole:  122  n,  169,  180. 

Gerundio  :  168-9,  266. 

Il  -re  dell'infinito,    dileguato:    168, 

180. 
Il  tipo  di  futuro  'ho  cantare'  'avrò 

cantare':  62,  166,  178. 
Futuro    colla     perifrasi    allo    stato 

sciolto  :   178. 
11    tipo    di     condizionale     'chiamar 

-avesse' :  265. 
Condizionale  in  -étti  ecc.  :  168. 
-i  nella  P  sing.  dell'indie,  pres.  :  265. 
-e  nella  2^  sing.  dell'imperai:  167. 
-i  nella  3^  sing.  dell'imperfetto  del 

cong.  :  167,  179. 
Prodotti    analogici    nella    conjuga- 

zione:  7,  8n,  11,  14,  51,  53,  61, 

61-2,  105,  109,  142,  147,  149-50, 

163  sgg.,  176  sgg.,  187  sgg.,  ecc. 
Verbi  che  passano  dalla  2-3^  conju- 

gazione  alla  1^:  168,  168  n,  266, 

400  n  ;  dalla  3^  alla  4^  :  61,  168,  266. 


Indici.  —  III.  Funzione  e  Sintassi. 
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-ébam  che  soppianta  -àbam:  4n, 
187. 

-andò  che  soppianta  -éndo:  42  n, 
168-9. 

-ènte  che  soppianta  -ante:  169, 
180. 

L'infinito  della  combinazion  di  futu- 
ro, passato  dalla  1^  e  4^  alla  2-3^ 
conjugaz.  :  166,  178. 

Il  congiuntivo  della  2-3^  conjugaz., 
nell'analogia  della  1^:  167. 

Il  perfetto  della  1^  in  -atti,  della  4^ 


'stare'  nell'analogia  di  'fare':  165. 

'andare'  nell'analogia  di  'dare': 
167. 

'dato'  su  'fatto':   169. 

motto  :   180.  • 

statuto  :  169. 

-òn  di  1^  persona  plur.  :  265. 

Participj  derivati  dal  tema  del  pre- 
sente :  169. 

Livellamento  analogico  tra  persone 
di  uno  stesso  tempo:  164,  176, 
191. 


in -i«2,  sull'analogia  di -éi^ii:  165-6,       Participj  sincopati:  169,  180. 


177. 

La  1*  sing.  del  peif.  della  1^  conjug. 
in  -tue  :  4. 

Perfetti  dovuti  all'influenza  analo- 
gica di  'dare'  'stare':  189,  189 n, 
165,  177. 


ovieste:  190  n. 

Indeclinabili:  3,  5-6,  9,  14,  15,  18, 
19n,  21. 

Influenze  analogiche  negli  indeclina- 
bili :  19  n,  424. 


Iir.   Ftinzione   e   Sintassi. 


Reduplicazione  sintattica  :  126. 
Participj    in   funzione   sostantivale  : 

173. 
Infinito    preceduto  da  rf^,  in  dipen- 
denza da  un  verbo  modale  :  64. 
Presente,  in  dipendenza  da  un  verbo  : 

61  n. 
'desinato'    per    'avente    desinato': 

401  n. 
Scambio  e  sostituzione  di  suffissi  o 

desinenze  :  26,  41,  45  n,  109,  160  n, 

174. 
-óne,  suffisso  di  diminutivo  :  57. 
Genere  mutato:  57,  374,  404,  409, 

412,  428  n. 
•tutto'  indeclinabile:  162,  175. 
Reiterazione  del  pronome  :  64. 
'  suo',  ambinumcro  e  ambigenere  :  176. 


Accusativo   per  il   dativo,  nel    pro- 
nome :  64. 
Indeclinabili  declinati  :  175. 
Negazione  :  64. 
'arrivelare'  per  'coprire':  7. 
'avere'  per  'essere':  64. 
'buono  migliore '  per  ' più  buono ' :  58 . 
'calende'  per  'Natale':  51. 
'capitale'  per  'capitano':  27. 
'cristiano'  per  'uomo':  3  n. 
'giusto'  per  'preciso':  12. 
'impoggiarsi'   per  'fermarsi':  23. 
'latino'  per  'italiano':  410. 
'Lombardia'  per  'Italia':  411. 
me  Ho  re  per  plus:  58. 
'mortorio'  per  'cimitero':  146. 
'pellagra'  per  'lebbra':  418-9. 
'pellagra'  per  'podagra':  418-9. 
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ludici.  —  IV.  Lessico. 


'predicare'  per  'raccontare':  423.          'erto'  e  'alto':  109. 

caries  e  eruca:  406.  'farragine'  e  'falange':  117n. 

'ciuciare'  e  'urlare':  128.  'fiducia'  e  'fede':  123. 
decere,  dicere  e  debere:  401-2n.      [iatr^dàvi  e  axilla:  89. 

decet  e  l^cet:  400  n.  'nuca'  e  'zucca':  121. 

dicere  e  debere:  401  n.  'partorire'  e  'pertutire':  387. 

'delassare'  e  'lassare':  26.  quid-est-hoc-quod  :  60. 


IV.    Hiossico*. 


abbacchio  127. 
acquajetto  172. 
ad-in-odium  22. 
affaisser  385,  467. 
aggreggiare  ecc.  385. 
agrofaku  138. 
akkierf  39. 
albogatto  171. 
alveolu  127. 
amisi)'  467. 
amnig  414. 
anciiis'u  ecc.  409. 
Ano  254. 
anpacè  409  n. 
antefaito  121. 
anterdoà  409. 
apiu  17. 
aqua  53. 
orbale  170. 
arcile  172. 
'areale'  65. 
arisìnetica  427. 
arlia  388. 
arniculu  127. 
arrudà  54  n. 


ascila  388. 
àschero  388  n. 
asynar  376  n. 
àspas  389. 
aspis  389,  400 n. 
assare  26. 
ausoUare  16. 

babbio  127,  390. 
bàbulu  127. 
bacelu  173. 
badicare  391. 
balaenula  127. 
hambàca  154. 
baraer  391  n. 
beco  109. 
beiké  391. 

beneesson  467,  382  n. 
beneexir  467. 
6mrfa  154. 
bicórdulo  128. 
bilaco  128. 
blawd  154. 
boccaccio  170. 
ftorfc^a  151,   170. 


bombuciu  112. 
ftóVda  429. 
bordok  429. 
b  0  r  e  a  s  44  n. 
6on>  429  n. 
bozzolo  112. 
b^zzoro  170. 
ppovllo-^  139. 
'bucicare'  17. 

ca  125,  393. 
càditu  61. 
calandra  82. 
calocchia  120. 
campeare  65. 
capdal  27. 
capitellare  27. 
capiticioro  172. 
capitignoro  116,  172. 
carnesciale  155  n. 
carnevale  155n. 
caròneu  26. 
caruga  406. 
casamulu  137. 
Cairo  118. 


^  Si  prescinde,  in  generale,  dalle  serie  che  sono  a  pp.  65-6,  81-96,  127-34, 
137-40,  154-60,  329-46,  384-440. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 


477 


cavula  155. 
'cellario'  114. 
ceraseli  18  n. 
cercare  7-8. 
cerendero  395. 
chadel  27. 
chaude  393. 
chincé  398. 
chirla  398. 
chivicello  ni. 
ciatto  118. 
cicindela  120. 
ciglieri   114. 
cinema   172. 
cinghia  122  n. 
cingia  122  n. 
cioldàra  395. 
ciortella  125. 
ciospo  171. 
cipiglio  420  n. 
ciif  41. 
clathrus  118. 
clavellu  395. 
co  393  n. 

compagnessa  57,  396. 
condimen  129. 
confessoriu  396. 
con/  396. 

corn-  carnocchio  173. 
coriiuM  397. 
counchà  398. 
*coventare'  66. 
oratale  66. 
crtimica  398. 
csent  397. 
cMf  i  382  n. 
cum-pistare  128. 
cuspis  172. 

dagare  27. 
dassare  26-7. 


d  e  -  a  p  u  d  63. 
decco  125,  153. 
dece  400  n. 
decebat  401. 
decet  400. 
degàna  398. 
deitar  25  n. 
dejar  ecc.  26-7. 
dekhirg  43  n. 
destrilgd  400. 
dAana  467. 
diékkece  14-15  n. 
dieste  19  n. 
'discente'  399. 
dives  400,  400  n. 
ciò  63. 
dontré  418. 
dmak  417. 

ccZer  ecc.  439. 
endar  136. 
erpicare  174  n. 
escuerzo  430. 
évanouir  386. 
exemptare  114. 
ex-quadratu  433. 

fabricu  405. 
faecea:  110. 
fange  53. 
fanti  li  a  403. 
favaccio  170. 
'favilluppola'  403. 
f eluce  123. 
/er^e  ecc.  403. 
ficacea  117. 
filica  52  n. 
/?oco  403. 
/?Mro  404. 
/b^jjo  404. 
'forcata'  52. 


/raso  405. 

//-r?t«c  403  n. 

fraus  412  n. 

fraxu  404. 

frescits'ene  428  n. 

frfùjele  17  (cfr.  fòglio- 
ri  neir  a.  aquilano,  e 
foudre  ecc.). 

friettg  4. 

frigolo  161  n. 

frisson  434. 

frouxu  412  n. 

/tmc  400  n. 

fructu  400 n. 

fruere  400  n. 

/j-Mj!   193. 

frumiare  156. 

frusticchio  172. 

fruvar  400  n. 

furfur  129,  404. 

^atow  129,  405. 
galup  406  n. 
garùvla  406. 
yx(Tuov\o(;  137. 
gattero  171  n. 
gavonchio   173  n. 
^ire  25  n. 
glapir  ecc.  406. 
glohìculu  129. 
gloniicellu  53. 
go  getta  172. 
^o^to  173  n. 
g^rna  88. 
gramadesia  377  n. 
^frw/  ecc.  431. 
^Ms'  ecc.  406. 
guspello  172. 

ho  ri  42. 

ho  die  21,  45,  387. 
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illud-hoc  63. 
incubu  130. 
'incudiggine'  409. 
indarno  135-6. 
in-de-ubi  43. 
indicià  408. 
intybu  19. 
issa-por-issa  422. 

jacce  18. 
jus  406. 
jus  406. 

hajnìll  57  n. 
kasmùlu  137. 
Tcuejfij  40  n. 

Zacce  17. 

'lamia'  18  n,  130. 
lapideu  410. 
laus  412. 
lavanca  410  n. 
làvarno  373  n. 
legitimu  410. 
léndego  ecc.  402. 
leto  125  n. 
leviu  20,  130,  386. 
lezza  169  n. 
ligga  169  n. 
lo  ecc.  63. 
ìoj  411. 

longitanu  411. 
longu  109,  142. 
lontora   120. 
lucrar!  112. 
lùridu  45 n. 
lutarne  116. 

macula  412. 
maina  121, 
mandrice   123. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

Masseo  147  n. 
mattra  131. 

maugliao  413;  cfr.  ma- 
colare contundere  124. 
tnauvais  412  n. 
maleficaria  412. 
male  h  a  b  i  t  u  54. 
maleeson  467. 
maleexir  467. 
maluiao  386  n. 
malvistrega  412  n. 
menatur'ia  414. 
metica  131. 
mezzadro  162  n. 
miare  117. 
mignagnora  170. 
mignare  124,   152. 
milimez  ecc.  415. 
m,inisteriariu  415. 
tninuale  170. 
inisognare  124. 
mortor  415  n. 
fiou;f),a   139. 

'nascione'  416. 
'ndruppekd  16-7  n. 
wece  127. 
n  e  p  0  s  42. 
niente  ecc.  24-6. 
nimmo  109,  m'mo  142. 
ninca  418. 
nizzare  125,  416. 
'nnuojj§  22 
nocer  158  n. 
nomen  16. 
non      magis      quam 

416-7. 
nunda  417. 
'nzeniende  ecc.   19  n. 
omnino  418. 
opaca  120. 


osadél  ecc.  418. 

_pa&&i  390. 
paisible  421. 
'paleggiare'  419. 
'palentare'  419  n. 
parvente  386. 
pasquella  172. 
patoko  131. 
jpawr  394  n. 
pecchia  172  n. 
pedana  131. 
pedica  159. 
pedicellu  131. 
peditu  123. 
pellagra  ecc.  418-9. 
pellicula  172  n. 
pelucca  117. 
perdies  ecc.  190  n. 
j3f«o  123. 
pezataue  43. 
piacevole  421. 
pictariu  114. 
pigella  131. 
piéggo  ecc.  20. 
piggih  41  n. 
piscTnula  131. 
pisinnu  132. 
pistacchia  170. 
pistagna  170  n. 
pittieri  114. 
piumice  174. 
planciu  131. 
plorare  421,  43,  46. 
poltruccia  173. 
ponticu  81. 
pontifico  381  n. 
pormai  124. 
j9ps'  422  n,  424. 
préna  254. 
pressimano  423. 


2}rich  423. 
pruchée  ecc.  423. 
pu'  9. 

pulga  ecc.  424, 
pulica  52,  424. 
pulleu  424  n. 
pultinea  131. 
puntina  172. 
putura  174. 

quaino  151. 
qiiéda  397. 

ranscià  388. 
retia  19,  425. 
réymer  425. 
romans  374. 
ro<<inM  427. 
rotea  427. 
ripitino  172. 
'rivolticare'  16. 
rittagno  116,  170. 
ruga  53. 
rw^oZa  427. 

sagn'ia  431. 
salapita  123. 
saleggiata  171. 
saliccliia  172. 
saltelloro  172. 
sampedà  428  n. 
sampegé  428  n. 
sapugiàa  428  u. 
sbranca  429. 
scaA  429. 
scareggio  388  n. 
scarós  389. 
scàssego  ecc.  430. 
scarpiattola  171,  171  n. 
scatriliare  129. 
sciontare  114. 


Indici.  ^  IV.  Lessico. 

scorno  ecc.  430. 
scór  389  n. 
scorzone  183  n,  430. 
'scoviare'  40  n. 
scros  389. 
scwVp  430. 
sdiridito  132  n. 
senéta  431. 
senior  48. 
senza  111  n. 
sentó  114n. 
sfroso  412  n. 
sfuggicare  119. 
sgrucire  151. 
sguernà  433  n. 
sidere  118n. 
sidro  118  n. 
sV^'ti/  429. 
silybu  85. 
sompedà  428  n. 
sopedd  428. 
squerzare  149. 
s pèrula  432. 
spianter  432  n. 
spicula  124. 
sprella  389. 
spunga  ecc.  122. 
sputiare  433. 
station  433. 
stella  41. 
storciim  435. 
stradino  172. 
stramadhezar-se  434. 
sirama^  ecc.  434. 
stramazar  434-5,  435  n. 
stramazzo  434  n. 
stranglia  183  n. 
stufaccioro  170. 
sverna  433  n. 

<am&óVn  436. 
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'tam  magis'  433. 
terrécene  15. 
teùtere   17. 
«m  55. 

tìghigno  174. 
toppa  17  n. 
frantala  ecc.  437. 
tratturg  43. 
trebestare  123. 
trefolo  134  n. 
trifida  134. 
tromba  159. 
truffardia  438. 
tuba  159. 

wjann  63. 
uncare  127. 
«%  21. 
usitilia  418. 
usolare  16. 

raeZa  151. 
vagello  134. 
vanu  135. 
*và'sinu  136. 
verrocchio  173. 
«t7ia  142,  439. 
vittula  159. 
volpiglio  182  n. 
vusgkà  17. 

xoajere  44  n,  55. 
zampifid  428  n. 
zapar  428. 
zapegar  428  n. 
zaptar  428  n. 
zgravàz  431. 
zénzero  ecc.  160  n, 
zerbino  186. 
zinziber  160. 
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Indici.  —  V.   Yaria. 


V.   Varia. 


Diversa  risoluzione  di  aggregati  fo- 
netici, dipendente  dalla  loro  di- 
versa età  e  ragione  :  25. 

Attrazioni  analogiche  d' ordine  me- 
ramente fonetico:   111-2. 

Spedienti  morfologici  promossi  da 
fatti  fonetici:  v.  il  I  di  quest'In- 
dici, s.  'Influenze'  ecc. 

Lingua  franca;  sua  età:  185. 

La  parlata  tergestina  :  369  sgg. 

La  parlata  mentonese  :  97  sgg. 

Colonie  di  origine  gallica,  nella  Pu- 
glia :  33-4, 

La  colonia  franco  -  provenzale  di 
Faeto  e  Celle  :  33  sgg. 

Donde  provenga  la  colonia  franco- 
prov.  di  Faeto  e  Celle  :  36-7. 

A  qual  tempo  risalga  la  colonia  fran- 
co-prov.  di  Faeto  e  Celle:  36-7. 

Influenze  varie,  —  fonetiche,  mor- 
fologiche, sintattiche,  lessicali,  — 


del  pugliese  sul  dialetto  di  Faeto 
e  Celle:  39 n,  40  (abbjà),  42 n, 
43,  43n,  45,  47n,  49,  50,  52n, 
54  n,  59  n,  61,  64,  65. 

L'elemento  greco  ne' dialetti  dell'Ita- 
lia meridionale:  76  sgg.,  137  sgg. 

Diversa  misura  dell'elemento  greco 
nelle  diverse  provinole  dell'Italia 
meridionale.  Sue  ragioni  :  79. 

Grafia:  119,  149  n  (z  ss  per  s's'),  381 
sgg.  (chi  giù  per  e  g\  gi  per  e; 
qu  per  gw\  g  per  gn). 

Testi  di  Faeto  e  Celle:  67  sgg. 

Testo  genovese  :  98-105. 

Testo  mentonese  :  98-105. 

Testo  marsigliese  :  98-105. 

Testi  di  lingua  franca  :  183-4. 

Storia  della  filologia  neolatina  in 
Italia:  441-60. 

Bibliografia:  37-8,  77-8,  80,  107-8, 
141-2,  375  sgg. 


Per  le  trascrizioni, 

si  ricorda  ai  collaboratori  ciò  che  è  ripetuto,  circa  5'  e  i,  in 
fondo  a  pag.  108  del  presente  volume. 
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